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PREFAZIONE. 

T J a diligenza  , e la  cura  , clic  s’  adopera  nel  coltiva- 
mento  della  propria  favella  , non  solamente  s’  appartie- 
ne a coloro  , die  vogliono  venire  in  fama  appresso  agli 
uomini  per  pregio  d’  eloquenza  , ma  eziandio  è del  tut- 
to necessaria  ad  ogni  cittadino  , e ad  ogni  uomo  libe- 
ro ; com  iossiacliè  sarebbe  troppo  sconvenevole  , e Scon- 
cia cosa  a cbicclàcsia  , 1’  essere  cosi  neghittoso  , e non 
curante  , che  nel  proprio  paese  , il  linguaggio  di  quel- 
lo non  sapesse  . Quest’  obbligo  poi  di  gran  lunga  mag- 
giore, e in  modo  |)iù  speciale  in  coloro,  che  son  na- 
ti in  quelle  patrie  fortunate  , dove  le  buone,  , e pre- 
giate favelle  si  parlano,  e si  scrivono,  a’  quali  fa  di 
bisogno  , non  che  il  vegliare  sollecitamente  al  conser- 
■Vainento  della  purità  , e schiettezza  di  esse  , ma  si  an- 
cora a renderle  sempre  vie])iìi  ricche  , c purgate , e 
adorne  . Per  la  qual  cosa  essendo  io  nato  in  Firenze  , 
dove  si  parla  quella  dolce,  leggiadra,  e inara\igliosa 
lingua  , che  supera  di  bellezza  tutte  l’  altre  viventi  , e 
colle  morte  più  celebri  contende  di  parità  , e foise 
aspira  alla  maggioranza  ; ho  riputato  , che  per  soddi" 
sfare , per  quanto  mi  permette  la  scarsezza  del  mio 
povero  talento  , a quell’  obbligo  , che  ha  ciascheiiuno 
verso  r idioma  della  sua  patria  , possa  non  riuscire  af- 
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latfn  ÌTHitllc  H juihLUcarc  »ifflz6  delle  stampe  gli 
scritti  di  quegli  a\ venturosi  ingegni , die  vissero  in 
quel  secolo  felice  , in  era  fu  di  tutti  ^articolar  dote  il 
ragionare  , e scrivere  C(w bellamente  ; dimodoeliè  quei  , 
die  son  venuti  dopo  , gli  hanno  sempre  riconosciuti 
per  padri  , c maestri  della  nostra  Toscana  lingua  , e 
da’ loro  scritti,  come  da  fecondissima  miniera,  ed  ine- 
sausta , da  ali  cjiianto  più  si  trac  de’  jnù  nobili  metal- 
li , più  ricca  IK!  risponde  semjire  la  vena  , e jiiù  pcr- 
fctla  , hanno  tratto  le  regole  di  ben  parlare  , e le  fra- 
si , c le  locuzioni  più  purgate  , e più  scelte  . In  que- 
sta guisa  mi  sono  avvisato  , che  mi  verri  fatto  di  con- 
servare a i posteri  questi  preziosi  avanzi  dell’  antichità  , 
nc’ quali  il  iiostr-o  hellissiiUiO  Toscano  idioma  a mara- 
viglia risplende,  acciocdiè  il  tempo,  -d’ ogni  cosa  di- 
slruggitore  , non  eserciti  in  loro  la  sua  feroce  possan- 
za , c di  essi  non  avvenga  » siccome  di  molti  con  dan- 
no gravissimo  , e irr^arahile  è addivenuto  , che  si  so- 
no smarriti,  e perduti,  o pure  nc  son  rimasi  gli  esem- 
plari così  guasti  , c manchevoli  , che  sarebbe  grandis- 
sima pena  il  voler  da  essi  trar  senso  , che  bene  stes- 
se . Ed  oltre  a ciò  , penso  , die  di  questa  mia  fatica , 
qualunque  ella  si  sia,  mi  dovranno  saper  grado  tutti 
gli  amatori  della  nostra  lingua  , che  tanti  sono  , quan- 
ti sono  coloro  , che  le  buone  Arti  pregiano , ed  ammi- 
rano , i quali  non  avendo  agio  di  visitare  , c di  ricer- 
care minutamente  i particolari  Archivi  , c le  domesti- 
che Librerie  , dove  questi  antichi  scritti  stanno  rinchiu- 
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siy  vricBliwi  jii  vetlraano  folti  nm  rolla  da  quello 
prufooue  toiioiiae  y dove  giacevano,  per  così  dire,  sc> 
poi  li  y e con  alisei'»  aoBuo  gli  ricevcranao  , e di  essi 
ssi  vonolosL  y c hM;elulo^i  sopra  le  Vjvo  osscrvazinni  , ed 
i lofo  stwij.  y giiigoci  anno  aUf  intero  conscguimenlo 
delle  perivaiuui  y e delle  squisitezze  di  questo  nohìii  si- 
mo linguaggio* , per  u«  scntieso  più  agevole , c più 
fkiiuMusa  . IMa  couieccUè  molti,  sono  gii  antichi  senili  , 
per  entco  i quali  ii  puro  parlar  Toscano  si  conserva-, 
ed  essendo  questi  di  1oik>  dil&reiul,  e di  materie 
affaptlu  dnerse , nè  in  idtro  essendo  unii! , se  non  che 
tatti  all»  studio  del  Tossano  idionaa  appai-tcngono  , 
ko  auucto  meglio  di  non  darli  alla  luco  tutta  insieme  , 
ohe  troppo  lunga*  impix's»  sarebbe , e rìncrcsccvcdc  , ma 
imo  appresso  l'altro  , aGcioccllè  all’utile  di- quest’ ope- 
oa  radia  unitamente  congiunto-  (■  essendo  le  pai'ti  di  es- 
sa ristiTll»  in  più  conveuevoi-  guri  ) il  dilello  della  va- 
rietà . Per  mettere  in  esecuzione  questo  mio  pensiero 
ho  deliberato  di  dar  prim  ipin  a quest’  opera  dal  vol- 
giH'izzamento  deli’  Epistole-  di  Seneca  , fatto  con  voci 
molto  pure  , e naturali  , e schiette  , ed  in  cui  gran  ric- 
chezza dei  volga»  nostro  si  contiene  ; delle  quali  ora* 
fa  di  mestieri  ui  ragionare  parlitamonte  , accioidiè  il 
lettore  avemlo  piena  conte-zza  ni  quello  , clic  a que- 
st’ opera  s’ appartiene  , possa  trarne  piu  giocondo  pia- 
cere , ed  insieme  ancora  protìtto  più  sicuro  , o più  cer- 
to . Furono  quest'  Epistole  trasportate  nella  nostra  lin- 
gua asanti  l'anno  i5a5.  siccome  nelle  loro  sasissime. 
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crt  iililissinie  Annotazioni  • lasciarono  scritto  quei  va- 
lentuomini Deputali  r anno  i5;*5.  sopra  la  correzione 
del  Dccainerone  del  Boccaci  io  . Si  mossero  essi  ad 
avere  questa  credenza  , perciocché  osservarono  , che  il 
volgarizzatore  alFerma  d’  aver  fatto  quella  traduzione 
ad  istanza  di  Biccardo  Pctri  , che  fii  un  ricco  merca- 
tante della  nobil  famiglia  de’  Filipclri  , che  fino  del- 
1’ anno  laSo.  come  uno  de’  mallevadori  per  la  parte 
de’  Ghibellini  , intervenne  alla  famosa  pace  , che  fece 
in  Firenze  il  Cardinal  Latino;  onde  sapendo,  che 
Biccardo  mori  appunto  nell’anno  iSaS.  vennero  quin- 
di in  cognizione  , che  ella  avanti  quel  tempo  dove» 
essere  stata  fatta.  Dicono  i Deputati  , ch^  due  sono 
stali  i Manoscritti  , che  di  tal  volgarizzamento'  hanno  • 

veduti  ; uno  quello  donde  trassero  la  notizia  , che  fos-  « 

se  egli  fatto  a richiesta  del  Petri  ; 1’  altro  , che  essi 
giudicano  di  tempo  alquanto  più  basso  del  primo  : 
quindi  passando  a dare  sopra  questi  due  manoscritti 
jl  giudizio  loro  , la  prima  traduzione  asseriscono  , che 
si  vede  piena  d’  antiche  , e native  voci  Toscane  , 1’  al- 
tra afiermano , che  alcuni  direbbero  tradotte  di  nuo- 
vo , e pure  chi  ben  la  riguarda  vede  , che  ella  fu  co- 
me vestimento  vecchio,  rassettato  da  uno  dell’età  più 
bassa  , al  dosso  degli  uomini  del  tempo  suo  , perchè 
il  ])anno  stesso  , e la  materia  , e buona  parte  della 
forma  è pur  rimasa  la  medesima  appunto,  e così  mo-  ^ 

stia  j)ur  troj)j*o,  che  ella  non  è stata  tagliata  dalla 
j’czza  . Questa  medesima  opinione  , che  sopra  questi 
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Juc  manoscritti  ebbero  i Deputati  tutti  insieme  , 1’  cIj- 
be  ancora  Monsignor  Vincenzio  Borghini  , che  uno  dì 
essi  fu  , da  se  solo  , siccome  si  raccoglie  dal  Codice 
(ji.  de’  suoi  scritti  , c1m3  si  conservano  presso  Gin; 
Gualberto  Guicciardini  , Cavaliere  non  men  chiaro  pel 
suo  nobilissimo  sangue  , che  per  la  copia  d’  ottimi  Te- 
sti a penna  , che  egli  possiede  , ereditati  da’  suoi  vir- 
tuosi maggiori  . In  questo  del  Borghini  cosi  di  queste 
due  traduzioni  si  ragiona  ; Epistole  di  Seneca  volga-^ 
rizzate  innanzi  V anno  102^.  ad  istanzia  di  Riccar- 
do Petri  , e fu  de’  Petri  nobile  Fiorentino  , e gjxm 
mei-catante  , ed  hanno  molta  , e buona  lingua  di 
{juel  secolo  ; fu  poi  il  medesimo  libro  di  nuovo  fat* 
to  volgare  , o più  presto  , come  si  confettura  , pre- 
so questo  nel  tempo  più  basso  , e ridotto  alla  lin- 
gua d’  allora  , che  fu  intorno  al  i38o.  e l’  un  per 
/’  altro  fa  bene  , e può  servire  il  secondo  ( così  s"  è 
notato  ) in  certe  voci  vicine  , di  contento  , Prima 
ancora  de’ Deputati,  c del  Borghini  si  trova  fatta  men- 
zione di  questo  Testo  , dove  si  parla  del  Petri  ; c que- 
sta si  è nella  traduzione  , che  di  tali  Epistole  ne  fu 
fatta  dal  Toscano  nello  Spagmiolo , ma  in  questo  vol- 
garizzameuto  , che  fu  dato  alle  stampe  in  Alcalà  l’an- 
no >5 29.  il  traduttore  Spagnuolo  non  s’  accorda  con 
ciò  , che  scrissero  dopo  i Deputati  , imperciocché  egli 
non  dice  , che  il  volgarizzamento  Toscano  fosse  fatto 
ad  istanza  di  Riccardo  Petri  , ma  bensì  , clic  egli  iu&- 
desimo  ne  fosse  il  volgarizzatore  . Niuuo  di  questi  duo 

B 


Digitized  by  Google 


Testi , che  videro  , e considerarono  i Deputali , nou> 
soluiucnte  non  sono  pervenuti,  ciré -si  sappia,  all’  età 
presente  , ma  si  puole  riputare  a i)Uona  ragione  , che 
Ite  pure  si  conservassero  lino  a quella  , in  cui  dal  Ca- 
valiere Leonardo  SalTtati  furono  fatti  gli  Avvertimenti  ' 
della  Lingua  , pokliè  favellando  ivi  di  tal  voIgariiza>». 
mento  , e giusta  il  suo  finissimo  disceriumcnto  dando- 
ne il  (parere  , dice  : L’  Epistole  di  Seneca  , che  iV  an- 
tica scntlura  , e colletta  ha  messer  Baccio  P^iloti  y 
furono  tiutte  dal  Provenzale  avanti  V anno  i5a5. 
come  ne*  loro  discoj'si  mostrano  apertamente  quei 
del  setlantaire  , il  qual  libro  altrettanto  stimiamo , 
c.piìi  , che  si  facciano  quei  valentuomini  , c quanto 
■alla  favella  , e quanto  , alla  scrittura  ira  le  miglio-, 

■ri  prose  - del  miglior  secolo  crvdiam  , dre  sia  da  rù 
porlo  . 'E  'benché  sparso  vi  sia  par  entro  qualche 
voce  gramaiicale , e alcuna  anche  i>e  ne  abbia  del- 
le Francesche  ^ sono  tuttavia  piccai  numero  verso 
le  tante  pure  , e natie  , che  continuo  vi  si  ritrova- 
no , e gran  ìiccìtezza  del  vo/gar  nostro  in  quel  vo- 
lume è racchiusa  . Le  medesime  in  tutto  , che  que- 
ste del  Valori  , e della  stessa  mano  , e bontà  , son 
quelle  , che  nella  Libreria  de’  Medici  sono  state  ri- 
poste . Da  ciò  , che  ragiona  il  Sahiali  , luaiiifestacuen- 
• te  si  ricava  , che  uiuno  de’  due  manoscritti',  di  cui  egli  ^ 

fa  memoria,  e ne  conta  le  qualità,  e le  prerogative’,  | 

-è  di  quegli , clic  ebbero  i D<‘putati , che  se  fosse  sfa-  I 

'io  altrimenti , non  è da  credere,  che  egli,  come  uomo--  i 
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-tccuralissiino  , n che  i Dcpulali  aveva  licnissiino  cono- 
sciuti , e trattali  , avesse  tralascialo  di  iai-ae  parola  ; 
ed  inoltre  ne  abbiamo  ancora  per  altro  mezzo  assai 
chiaro , e indiiliilato  riscontro  » perciocché  conservan- 
dosi tuttavia  i Testi,  de’ quali  fa  menzione  ilSalviati, 
quello  di  Messcr  Baccio  Valori  nelle  mani  di  Gio: 
Guallicrto  Guicciardini , dove  presso  11  Senatore  Luigi 
Guicciardini  suo  Padre  il  citano  gli  Accadeuiici  della 
Gnisca  nell’ ultima  edizione  del  loro  Vocal)olark)  , e 
r altro  stando  nella  Libreria  , anzi  nell’  insigne  tesoro 
-di  antichi  singolarissimi  manoscritti  , cioè  nella  Medi- 
cco-Laui'enziaiia  , dove  fu  da  principio  riposto  , si  vede  , 
che  in  ninno  di  essi  si  parla  di  quel  Riccardo  Pclri^ 
dal  quale  prendano  argomento  di  giudicare  i Deputa- 
ti , rpiella  traduzione  essere  stata  fatta  ]iriina  dell’  an- 
no i3z5.  ne  ci  si  ravvisano  quelle  pacconciatiirc  più  mo- 
derne , nè  quelle  voci  , c quei  modi  di  dire  , clic  pon- 
gono nelle  loro  Annotazioni , p(^  £ar  conoscere  la  dif- 
ferenza , che  passava  grandissin&a  ira  quei  due  lesti  , 
€ che  fanno  credere  loro  , uno  essere  stato  rassettato , 
c quasi  rifatto  dall’  altro  nc’  tempi  più  bassi , e fanno 
si  , die  Monsignore  Borglàni  pensa  esser  questo  addi- 
venuto intorno  alP  anno  i58o.  Anzi  essendo  essi,  sio 
come  afferma  avvedutamente  il  Salviati , di  pari  anti- 
chità di  scrittura  , in  qncUo  della  Mcdìceo-Laurenzia^ 
na  seixdira  , che  vi' sia  moUvo  di  pensare  , che  egli  fos^ 
se  scritto  iniorrao  all’anno  i5i5.  conciossiadvè  in  Gtix 
-di  quel  volume,  ossendovi  posto,  come  s’  usava  altaw- 
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na  volta  in  quell’  età  ^ 1’  ordine  di  trovare  gli  anni  , i 
giorni  , e i mesi  di  ciascun  tempo  , clic  si  voglia  , \ien 
questo  ragionalo  sempre  dallo  scrittore  all’anno  i5i5. 
che  ivi  mostra  esser  quello , in  cui  egli  scriveva  . E 
per  nuovo  , e forte  motivo  di  riputare  , clic  niuno  di 
questi  due  ottimi  Testi  , clic  ora  noi  abbiamo  , sia  sta- 
to veduto  da’ Deputati,  ci  puote  servire  il  considerare, 
die  oltre  all’  essere  di  eguale  anticliità  , come  la  scrit- 
tura dell’  uno  , e dell’  altro  cbiurameute  il  palesa  , sic- 
ebe  non  vi  juiò  essere  occorso  quel  mescolamento  di 
voc  i moderne  , che  era  seguito  negli  altri  due , che  fe- 
cero giudicare  a i Deputali  , uno  essero  stato  ricavate 
dall’ altro;  questi,  avvengacdiè  le  voci,  e le  forme  del 
dire  sieno  egualmente  naturali , scbictlc  , ed  anlicLe, 
sono  però  cosi  diversi  fra  di  loro  , non  die  nelle  pa- 
role , nelle  frasi  , e nel  giro  dd  periodo  , ma  si  anco- 
ra nel  trasportare  nel  volgar  nostro  i sentiinenli  di  Se- 
neca , che  penso  , che  «iciio  due  volgarizzamenti  fatti 
da  dilTcrenti  persone  di  quei  tempi  , delle  quali  forse 
niuna  abbia  saputo  dell’  altra  , il  che  credo  , che  ripu- 
teranno ancora  tutti  coloro  , che  questi  due  manoscrit- 
ti si  porranno  con  diligenza  a considerare  ; a i quali 
incontanente  si  farà  avanti  agli  occhi  un  modo  afiallo 
diverso  di  tradurre  , in  uno  più  largo , e più  pompo- 
so , nell’altro  più  stretto  , e più  semplice,  e in  uno 
vi  troveranno  gl’ interi  periodi , che  vedranno  mancare 
nell’ altro  , il  che  sovente  va  seguendo  a vicenda,  di- 
mododiè  in  ciasdieduno  di  essi  tratto  tratto  s’.incontra- 
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Tio  ^fiicstc  mancanza , e quest'  aggiuufe  . Per  dare  un 
tiaiiiiio  di  ciò , clic  io  dico , da  cui , dii  non  ha  il  co- 
modo  di  vedere,  e di  riscontrare  questi  due  pregialis- 
siuii  manoscritti  , possa  tuttavia  in  qualche  maniera  dar- 
ne il  giudizio  , porrò  qui  ima  di  queste  Epistole  , se- 
condo che  ella  sta  ntd  Testo  del  Guicciardini,  ed  in 
quello  della  Mediceo-Laurenziana  , la  quale  avvciiga- 
cliè  per  isfuggire  il  tedio  della  soverchia  lunghezza , 
ahhia  io  scelto  una  delle  più  brevi  , spero  non  ostante 
che  seri  irà  acconciamente  a far  conoscere  la  diversità, 
die  passa  Ira  di  esse , che?  se  in  una  cosi  breve  «Epi- 
stola 0 tale  , c tanta  , farà  ragione  il  discreto  , c avve- 
duto lettore  , quanta  ella  debba  essere  nelle  più  lunghe 

Testo  Guicciardini  . Testo  Mcd.  Laurcuz. 

Merito  exigis  ut  hoc  inter  nos  etc. 

PIST.  XXXVIII.  PIST.  XXXVIII. 


u ricìuedi , ^ adclo- 
viandi  , e non  sanza  ni- 
gione  , che  noi  ci  man- 
diamo spesse  volte  pistr>- 
le  /’  uno  all'  aldo  . Quel- 
lo parlare  fa  grande  uti- 
lità , che  entra  nel  co- 
raggio appoco  appoco  . 
jSella  disput azione  , che 
V uomo  fa  grande  qjfjìcn- 


TT  u mi  richiedi , e non 
sanza  ragione  , che  noi 
ci  scxiviaino  spesso  . Quel 
parlare  là  gran  prò  , eh’  en- 
tra nell’ animo  poco  per  vol- 
ta . Nel  disputare  , che  si 
fa  grande  dinanzi  al  po- 
polo , ha  più  roinorc , che 
faiiiiiiai'itù  . La  filosofia  , 
e ’l  buono  consiglio  non 


Digitized  by  Google 


XIV 

sainfnenie  innanzi  al  pe- 
po/o , ha  più  di  ìxtmoiv , 
che  di  jamiliarìtade  , La 
JilosoJia  , e buono  consi- 
glio , neuno  uomo  dà  al- 
/’  ahixj  giidando  . Alcuf 
na  volta  sono  da  usare 
ancoin  (juelle  quasi  piv- 
dichc  , e dicelie  , quan- 
do vogliamo  indurrv  a ben 
fare  alcuno  non  disposto- 
vi • Ma  poi  che  vi  è di- 
sposto , c ha  solamente 
ad  apparate  , l’  nomo  gbi 
dee  usate  cose  basse  , e 
utfùli  , impeteiocchè  l’  uo- 
mo le  riceve  , e titiene 
più  agevolmente  . E’  non 
gli  conviene  fate  troppe 
patxtlc  , anzi  e effèttuose , 
e utili  ^ IJ  uomo  le  dee 
spandete  a guisa  di  se- 
me , il  quale  giassiacosa- 
chè  sia  piccola  cosa  , 
■quando  e'  cade  in  buono , 
e in  disposto  luogo  , e 
■egli  spande  sua  forza , e 
di  piccolo  ctesce  , e mul- 
tiplica  , o fa  grandissimo 
frutto  . E così  fa  la  buo- 
na paiola  , imperciocché 
ella  non  si  dimostra  ttop- 
po  , ma  se  in  riguardi  be- 
ne , ella  cresce  in  opera  . 
U uomo  dice  poche  paio- 


bi  ila  griiiamlo  . Cene  è 
vero  , di’  alluna  ^olta 
si  dee  usare  f|uelle  diic- 
ric  , quando  noi  voglia- 
mo inducerc  a ben  la- 
re alenilo  non  dispostovi  . 
Ma  po’  che  v’  è disposto  , 
rivendo  solamente  ad  appa- 
rare , r nomo  gli  dee  niet- 
ti'ie  innanzi  rose  umili  , 
c Intsse  , peroceliè  elle  si 
jicevono,  c ritengono  me- 
glio . K’  non  gli  si  ron- 
\eiigono  dire  trojijie  paro- 
le , ma  poebe  , c die  sic- 
jio  utili,  ed  cfl-cUuosc  .L’uo- 
mo le  dee  spandere  a gui- 
sa di  seme  , il  quale  ben- 
ebè  sia  piccolo , so  cade 
in  buono  , c bea  disposto 
luogo , egli  spande  la  sua 
forza  , c di  piccola  cosa 
cresce  , e multi])lira  , fa- 
cendo gran  frutto  . Cosi 
avviene  della  buona  paro- 
la , che  con  tutto  che  ella 
non  si  dimostri  troppo  , se 
tu  la  ragguardi  bene  ella 
cresce  in  opera . L’  uomo 
dice  pocln;  parole  , ma  se 
l’ animo  le  riceve  in  buo- 
na maniera  , die  inforza- 
no ^ e crescono  , Tal  con- 
dizione è de'  comandamen- 
ti , cliente  de’  semi , c’  soa 
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le , ma  se  il  coraggio  le 
nce\'e  in  buona  maniera  , 
elle  inforzano^  e crescono. 
Tutta  cotale  condizion'  è 
de'  comandamenti  , come 
del  seme , che  sono  il  se- 
me piccolo  , e fanno  as- 
sai fratti  . Tuttavia , sic- 
come io  ho  detto,,  che  buo- 
no coraggio  , e convene- 
vole y riceva  , e tragga  a 
se  , imperciocché  ve  ne 
^ngeneru  assai  piu  di  se 
medesimo  , e renderanno 
assai  più  che  non  ne  ri- 
ceve .. 


Xr 

|nccoli , ma  .-e*  faH^o  assai , 
l'utlavia,  secondo  che  det" 
to  è , che  buono  aiiùiio  , e 
convenevole  le  riteva  , e 
tragga  a se  , perocché  ne 
genererà  assai  più  di  se 
uiedesiiuo  , e renderanne 
più,  che  uoanc  ricevette^ 


Tutte  due  queste  traduzioni  sono  stale  fatte  dal- 
la favella  Provenzale  , come  avverte  il  Salviati  , owo» 
ró  dall’antico  Franzese  , il  che  forse  è più  facile,  co* 
mccehè  pochi  scrittoli  di  prosa  vi  abbia  nel  Provenza* 
le  , ma  bensì  molli  , e molto  puliti  , e netti  , secon- 
do 1'  uso  di  quei  tempi  , nel  vecchio  idioma  Franze* 
se  ; ma  la  fama  , che  giustatnenie  hanno  avuto  gran- 
dissima i rimatori  Provenzali  , congiunta  forse  alla  po- 
ca pralk-a  , che  hanno  alami  della  ditì’erenza  , che  vi 
ha  fra  queste  due  antiche  lingue,  ha  fatto  prendere 
loro , c scambiare  1’  una  per  1’  altra  ; onde  quel  che 
era  antico  Franzese  , è stato  da  loro  per  Provenzale 
giudicato  . Ma  checché  si  sia  di  ciò  , egli  è certo  , che 
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(pjrsle  due  Iraduiioni  non  sono  siale  prese  dalla  Lati- 
na lingua  , come  alcuni  hanno  credulo  , nel  che  han- 
Ito  essi  preso  ahhaglio  , conciossiachc  olire  all’  au- 
lorità  del  Salviati  , die  di\ ersainenlc  'aflrt-uia  , la 
^uale  , come  d’  uomo  della  fa\ella  Toscana  finis- 
simo conoscilorc  , dehhe  essere  rijuitata  di  gran- 
dissimo momento  , inaniresluinenle  apparisce  , a chi 
tjuesli  due  volgarizzamenti  si  pone  allcntamenle  a con- 
siderare , perciocché  non  sohmientc  molto  voti  prette 
Franzesi  per  entro  di  essi  vi  si  trovano  , come  iiahel- 
lo  , tnicaro  , traot'gngliosn  , trahiinno  , volagìo  , 
boglio  , cernhv  , conoslabolìerc  , cicnuberlate  , gias~ 
siavosachè  , irascolalo  , di  buon  acre , buonaerctà , 
/’  umano  destinato  , c altre  di  siinil  sorla  in  gran  co- 
pia , insieme  coll’  intere  fi  asi  , c forme  di  dire  lolle  da 
(juel  linguaggio;  ma  pur  troppo  si  riconosce , che  quei 
volgarizzatori  non  videro  giamuiHi  il  Testo  Latino  di 
.Seneca  , polche  se  1’  avessero  una  sol  volta  veduto  , 
ne  rawiscrchhero  in  qualche  parte  le  vesligia , come 
appunto  segue  sovente  del  Franzese,  c non  vi  sareldre- 
ru  tante,  c tali  diversità,  c cosi  strani  mutamenti, 
quanti  ad  ogni  tratto  vi  s’ incontrano  , che  danno  ma- 
nil'eslo  segnale  , che  il  volgarizzatore  non  attinse  dalla 
prima  , c vera  sorgente  , ma  da  altro  rivo  da  quella 
por  lungo  corso  allontanato  . Di  queste  variazioni  ne 
noterò  io  qui  alcuna,  c ciascheduno  potrà  agcvolmenle , 
facendone  il  riscontro  , ancora  da  per  se  soddisfarsi  , c 
in  maggior  numero  annoverarle  . rvcll’  Epistola  scron- 
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(da  il  principio  c diverso  da  qiK'llo  della  Latina,  e co- 
sì segue  nella  sesta  , nella  i6.  55.  58.  5g.  Ga.  ^5. 
77.  e 114.  La  quarta,  1’  8.  la  a8.  la  58.  e la  101. 
sono  mancanti  in  varj  luoghi  ; nella  58.  salta  quattro 
%ersi  di  Virgilio,  come  per  lo  più  fa  di  tutti  i versi, 
in  cui  s’  av\iene  , e 1’  87.  vi  manca  quasi  più  di  mez- 
za . L’  88.  poi  non  vi  è punto  , ed  è posta  nel  princi- 
pio come  un'  opera  da  se , ed  è intitolata  . Libretlo 
sopra  le  sette  arti  liberali  ; talché  quell’  Epistola  , 
che  nel  volgarizzamento  è 1’  88.  nel  Latino  è l’  8g.  e 
1’  8c).  del  volgarizzamento  ò una  parte  delia  medesima 
8c).  latina  , la  quale  è stata  divisa  in  due  . Per  le  qua- 
li cagioni  potrà  essere  ben  chiaro  , a chi  vorrà  consi- 
derarle , esser  quest’  £{)istole  trasportate  nel  nostro 
idioma  dal  Franzese  , siccome  appunto  era  il  costume 
di  quei  tempi , non  già  dal  Latino  , in  quell’  età  poco 
conosciuto  , e posto  in  opera  . Nè  dee  servir  di  argo- 
mento per  credere  in  altra  guisa  , il  vedere  , che  ad 
ogni  Epistola  il  titolo,  e cominciamenlo  Latino  è sta- 
lo soprapposto,  poiché,  oltre  all’essere  stato  il  far  ciò 
costumanza  di  quei  tempi  , come  molti  esempli  ve  ne 
hanno  , sono  questi  principj  così  variati  , guasti , c cor- 
rotti da  quelli , che  sono  nell’  Epistole  Latine  , che  chia- 
ro dimostrano  , esser  questa  una  traduzione  cavata  da 
un’  altra  traduzione  , che  sempre  più  dal  primiero  au- 
tore si  dilunga  . E nè  pure  dee  recar  maraviglia  il  ve- 
dere in  alcuna  parte  i nomi  proprj  colla  terminazione 
latina,  come  Socrates  , Meirodorus  -,  Scveiius  , e al- 
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lii  tali,  j)mlic  qiirito  non  i talinciUe  corto,  c ])arli- 
eolure  noli’ itlioma  Latino  , clic  anzi  è ini  uso  prnpvio 
ancora  del  Franzese,  laonde  il  nostro  volgair/.zalorc 
per  seguitarlo  , non  che  adoperi  spesso  questa  lenuina- 
zionc,  ina  ancora  costantemente  il  fa  in  altri  nomi,  i 
quali  a quella  guisa  Unisce , e quando  dehhe  nomi- 
nar Giove  , sempre  con  Franzese  vocabolo  il  chiama 
GiuppUer . E in  questa  occasione  eziandio,  secondo  il 
suo  solito  , scambia  , e muta  da  quelche  h.  nel  Latino  , 
e (pici  che  è Diadumenus  , egli  l’appella  Dumetios  , 
e Maridlus  il  fa  diventar  Manilio  , c Cuh’iis  , Tullio  , 
e dìicus  , Ànneus  , e altri  di  simil  sorta  . Di  questi 
due  volgarizzamenti  io  ho  dato  alla  luce  delle  stampe 
in  (picslo  volume  (picllo  della  Libreria  Mcdicco-Lauren- 
ziana  , non  perchè  egli  sia  per  venma  cagione  miglio- 
re di  quello,  che  possiede  il  Guicciardini  , il  quale  è 
innalzato  con  chiare  lodi  dal  Cavalier  Sahiati  , di  cui 
si  son  servili  gli  Accademici  della  Crusca  per  tr.U'nc  le 
voci  j)cr  la  grand’  opera  del  loro  V ocabolario  , e che  in 
vero  c da  riputarsi  d’ egual  pregio,  e d’  egual  honlà 
dell’  altro  ; anzi  che  serve  maravigliosamente  a far  ve- 
dere la  ricchezza  , ed  abbondanza  grandissima  della  no- 
stra favella  , mostrando  con  quanta  varietà  di  parole  , 
e di  forme,  scelte  tutte,  e pure,  e naturali , il  mede- 
simo sentimento  sia  stato  dotto  ; cd  a me  ha  giova- 
lo mollissimo  a dar  lume  , cd  illustrare  quei  luoghi  , 
che  nell’  altro  della  Mediceo-Laurenziana  erano  oscu- 
ri , o per  corregger  talvolta  quelli  , che  non  erano  iu- 
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UlllgiLill  , e ridurli  alla  Imo  vera  lettura  . Ma  sola- 
mente di  quello  della  Medicco-Laurciiziana  mi  son  ser- 
vito , perché  di  esso  me  ne  venne  prima  il  pensiero  , 
cd  ehhi  T agio  , per  alto  beneficio , di  poter  di  esso  fiu- 
prender  copia  , e perchè  pure  abbisognava  sceglierne 
uno  , che  per  avventura  il  volerli  stampar  tutti  due 
sarebbe  stato  nè  comodo  , nè  proprio  . In  questo  , che 
di  presente  si  è stampato  , ho  proccurato  , che  appari- 
sca con  intera  fedeltà  , e che  sieuo  conserviate  quell’  an- 
tiche parole  , cd  espressioni  , che  per  entro  di  esso  si 
ritrovano , per  non  incorrere  nella  taccia  di  coloro  , che 
iivendo  poca  perizia  negli  antichi  testi,  francamente  mu- 
tano , e correggono  , e sovente  tolgon  via  quelle  vo- 
ti , c quei  modi  di  dire  , che  facevano  la  bellezza  , , 

e la  grazia  di  nostra  lingua , ed  erano  proprj  , e par- 
ticolari di  quelle  vecchie  scritliu'e  , c in  quella  vece  ve 
uc  ripongono  delle  nuove  , non  punto  confacevoli  a qu(à 
tempi , nè  così  naturali , ed  espressive  , e in  questa 
guisa  impoveriscono  la  lingua  , spogliandola  ingiiu-io- 
samentc  di  quei  beni , e di  quelle  adornezze  , che  so- 
no sue  proprie  , e che  la  rendono  , non  meno  vaga  , 
che  ricca  , c abbondevole  . Perciò  tralasciati  i molli  Te-  \ 

sti  a penna,  che  di  quest’ Epistole  di  Seneca  vi  sono, 
i quali  si  è riconosciuto , che  tutti  sono  stati  copia- 
ti , o da  quello  del  Guicciardini , o da  questo  della 
Mediceo-Latirenziana  , ma  con  questo  peggioramento , 

« con  questo  scapito  , che  i copiatori , comecché  di  tem- 
po più  basso , nè  bastcvolmente  scienziati , ciaschedir- 
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lio  di  qm'fcli  Tt'sù  liainio  il  dolio  nella  àiTÌUura  al  lo*  <> 
costume,  c fattolo  parlare  colla  Ihigua  del  Icaipo  loro , 
c con  tmppo  scoi  lese,  c \iilauo  ardire  lucscolaiido  spes- 
so qualche  cosa  del  loro  , o per  tulio  umlamlo  , e scam- 
Liando  l’ hanno  , come  dicono  gciililmcnlo  in  (pieslo 
jìroposito  i Deputali  , in  tal  modo  appoco  apptjco  iiu- 
hastardilo  , c come  podere  senza  padrone  , e di  gran 
tempo  trascuralo,  di  molli  pruni,  c sterpi  , e male  er- 
be insalvalicliilo  , che  forse  il  proprio  autore  Ionia ndo 
in  vita  , non  T avrebbe  potuto  facilmente  , no  cosi  al- 
la prima  , per  lo  suo  proprio  parto  riconoscere.  Per 
siinil  cagione  , di  non  alterare  ciocché  il  proprio  auto- 
re aveva  posto,  non  ho  voluto  nè  pur  togliere  alle  vo- 
ci la  loro  antica  foggia  , c rivestirle  , per  cosi  dire  , e 
raffazzonarle  alla  moderna  , ma  le  ho  lasciate  nel  loro 
abito  primiero  , cosi  per  servare  la  lede  , cd  aver  que- 
sto rispetto  all’  antichità  , c non  corrompere  , e guasta- 
re il  Testo;  come  ancora,  perchè' stando  racchiuso  in 
quest’  antichi  scritti  ,•  le  maggiori  ricchezze , c le  so- 
stanze , e il  fondo  del  volgar  nostro , non  mi  son  fat- 
to ardito  di  dissiparlo  , c scialacquarlo  , ma  ho  stima- 
to di  doverlo  ruantoncre  intatto,  e di  non  aver  riguar- 
do a coloro  , che  amano  stemperatamente  gli  ahludli- 
menti , e le  lisciature  moderne  , c tullociò  , che  sente 
d’  antico  , di  leggieri  schifano , e aLhorriscono  , come 
rozzo,  cd  inculto;  poiché  a chi  vorrà  passare  oltre  la 
scorza  di  questo  volgarizzamento  , che  forse  ad  alcuno 
di  gusto  soverchiamente  delicato  , parrà  talvolta  ruvi- 
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da  alijuanlo , e disorrevole  anzi  die  no , troverà  tosto 
un  sapore  sinuissiiuo  di  sfpiisilissimi  IVulli  , che  larga- 
mente ricomj)enscrà  , e ristorerà  la  noja  , e la  crudez- 
za passata  . Perciò  siccome  in  cjiiell’  ottimo  Testo  si 
legge,  ed  era  l’usanza  di  quei  tempi , ho  lasciato  ne«- 
no  , neenle  , sanza  , matcìu  , caiuna  , injerlà  , essern- 
piv  , sunlà  , contrudio  , e tutte  1’  altre  di  siaiil  sor- 
ta ; e 1’  ho  ancora  lasciale  con  quella  nativa  guisa  d» 
scrivere,  che  nel  manoscritto  alcuna  fiata  si  trovano, 
e perciò  talora  il  lettore  vi  troverà  , ^/ojq/ò , eerrò  , 
segìiore  , gueiii'e  , fcgii/ato  , piggiore  , e per, avventu- 
ra simili  altre  ancora  , le  quali  quando  si  son  trovate  , 
il  che  non  sempre  addiviene,  ho  credulo  di  dover  con- 
servare nel  loro  grado  , c non  iscambiarle  con  quelle 
deir  uso  presente,  acciocché  si  veda  quante  fossero  le 
diverse  inunìorc  , che  allora  si  adoperavano  , qual  fos- 
se la  lingua  nostra  in  quel  tempo  , quale  il  suo  genio  , 
c quali  le  proprietà  di  essa  , c qual  cosa  si  sia  ritenu- 
ta , c quale  variata  , o del  tutto  tolta  via  , c per  qual 
mezzo  si  debbano  dedurre  , e mantenere  1’  origini  del- 
le parole  . E perchè  il  lettore  possa  in  qualche  mudo 
aver  contezza  quale  fosse  la  pronunzia  di  quel  secolo  , 
e la  proprietà  della  fa\clla  nostr.”»  , che  alcune  vocali 
talvolta , che  seguitano  dopo  un’  altra  vocale  , nascon- 
de , per  dir  cosi  , nella  prima  , facendole  sentire  non 
tutte  intiere,  ina  alquanto  mischiate  insieme,  e con- 
fuse ; quando  di  simil  sorta  se  ne  son  trovate  , non 
ho  supplito  colla  lettera  , che  mancava , come  oggi  si 
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pralita  da’ più  accurati  sciillori  , lua  ho  sognato  la  let- 
tera avanti  con  un  apostrofo  , per  far  conoscere  ivi  es- 
sere inaiicaiuenlo  di  lettera  , cosi  si  è fatto  ; tu  sa’  be- 
ne in  vece  di  tu  sai  bene  , c al  su’  fine  per  al  suo 
fine  , c iiC  sangue  per  tuo  sangue  , e po’  di  io  , per 
poiché  io  , e se’  cani  , pci'  se  i cani  , c che’  eostii 
per  che  i vostri , così  ini’  beni  , e tra’  mali , in  cam- 
hio  di  tra  i beni  , e ira  i mali , e così  1’  altre  . Del- 
le cpiali  cose  ho  voluto  (juì  dare  ora  particolar  noti- 
zia , acciocché  chi  vorrà  leggere  il  volgariz/anicnto  di 
quest’  Epistole  , sa])pia  quale  è stata  la  maniera  , e 
quale  la  diligenza,  clic  si  h usata,  allinchè  sieno  con- 
formi all’  ottimo  Testo  , da  cui  si  son  tratte  , e non 
sieno  guaste  , e defonnate  , e tolte  dalla  loro  primie- 
ra guisa  , come  spesso  avviene  all’  antiche  scritture  . 
Al  volgarizzamento  dell’ Epistole  , ho  aggiunto  quello 
del  Trattato  della  Prov>idenza  'di  Dio  dell’istesso  Se- 
neca , il  quale  awengachè  non  sia  nel  manoscritto- 
Guicciardini  , nè  in  vermi  altro,  che  io  m’ abbia  ve- 
duto , si  ritrova  in  quello  della  Mcdiceo-Laurenziana  , 
ed  è appunto  copiato  dall’ islcssa  mano,  che  l’ Episto- 
le scrisse , ed  a chi  bene  il  riguarda  , mostra  colla  sua 
antichità,  d’essere  componimento  di  quei  tempi  , e for- 
se di  quel  medesimo  , che  foce  1’  altro  . !Nc  si  decniu- 
Do  maravigliare  , che  in  alcun  luogo  apparisca  ah|uan- 
to  oscuro , ed  intralciato  , c non  così  piano  , e agevo- 
le a intendersi  , poiché  chi  avrà  bene  a memoria  il 
sentimento  di  Seneca  in  quel  libro  , vedrà , che  haste- 
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\ohnenle  è spiegalo,  e che  qm  è succcdulo  come  ncl-r 
le  piltiirc , che  vengono  di  buona  mano  , c che  sono 
opera  di  copiatore  , nelle  quali  chi  ha  in  pratica  1’  ori- 
ginale , vi  scorge  quei  tratti  , c quelle  maniere , che 
servono  a mostrare  la  franca,  ed  esalta  maestria  del 
primo  facitore  , da  cui  è stata  poscia  cavata  la  co^ùa  . 
E comecché  al  principio  del  manoscrillo  della  Medicco- 
Laurenziana  , siccome  in  quello  da  me  celchralo  del 
Guicciardini  , vi  è posto  una  breve  vita  di  Seneca  , 
che  ivi  Prr>/ngo  viene  appellata  , c dij)oi  il  Libretto 
sopra  le  arti  liberali  , quale  si  è già  avvertilo  , non 
essere  altro,  che  l’epistola  88.  ed  inoltre  di  ciascu- 
na Epistola  di  per  se,  brevi  , e sugosi  argomenti  , che 
per  essere  stati  scritti  in  carattere  rosso , Rubriche  ven- 
gono nominale,  c che  possono  servire  (piasi  d’indice, 
o di  Tavola  a qu(!st’  opera  , però  non  ho  stimato  per 
verun  cajio  doversi  tutte  queste  cose  tralasciare  , sì  per 
uianlcnere  intera  fedeltà  nel  dare  alla  luce  questo prc- 
giatissiuio  Testo  appunto  come  egli  sta  nel  suo  origi- 
nale , come  eziandio  per  essere  il  tutto  degnissimo 
d’ esser  veduto,  essendo  parlo  d’antica  tersissima  To- 
scana penna.  Queste  son  tutte  (pielle  cose,  delle  qua- 
li ho  riputato  esser  di  mestieri  renderne  consapeude 
il  lettore,  atlinchc  possa  quindi  Irai-  maggior  utile,  e 
insieme  ancora  più  giocondo  diletto  ; che  se  non  sa- 
ranno elle  aflàlto  infruttuose  , c di  niun  valore  , io  cre- 
derò d’aver  bene  impiegata  la  mia  fatica,  c prenderò 
animo  per  dar  fuori  altre  soinigliunli  opere,  le  quali, 


o sono  (li^'enutc  rarissime,  o non  sono  giammai  statn 
date  alla  luce , c potranno  servire  maravigliosamente 
per  ornamento  della  leggiadra  , e nobil  favella  Tosca- 
na , e per  benefico  degli  amatori  di  essa , che  è 1’ uni- 
co oggetto  , che  io  mi  son  prefisso  nell’  animo  , ed  a 
cui  mirano  i miei  deboli  studj . 
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PROLOGO. 


O eneca  fa  un  savio  uomo  , e fu  filosofo  della  sci- 
ta dclli  Stoici  , i quali  diceano  , che  verta  è som- 
mo bene  , c che  veimo  può  esseie  beato  saiiza  vei^ 
tu  , e nondimeno  spesse  volte  mette  tra’  suoi  detti 
le  sentenze  di  un  Filosofo  , eh’  ebbe  nome  Eppicur 
ìx>  , il  quale  dicea  , che  diletto  è sommo  bene  , 
tuttavia  in  tal  modo  , che  toinasse  a oneslade . E 
fu  questo  Eppicuro  uomo  di  grande  astinenzia , e 
nel  più  della  sua  vita  non  mangiava  altro  , che  pa- 
ne , e acqua  con  erbe  crude  . 'Questo  Seneca  fu  di 
Spagna  di  una  Città  chiamata  Corduha  , e fu  Zio 
di  Lucano  Poeta  , e fu  uomo  di  grande , e d’  alta 
litteratura  , e di  grande  astinenzia , e fu  Maestro 
di  Nerone  il  crudele  Imperadore  di  Roma  » che  poi 
il  fece  uccidere  . Seneca  uvea  un  suo  grande  amico  , 
che  avea  nome  Lucilio  , che  fu  di  una  contrada  , 
c/t'  avea  allora  nome  Campagna  , e oggi  è chiama- 
ta Terra  di  Lavoro  ^ e fu  d una  Città  chiamata 
Pompei  , posta  assai  presso  a Napoli  , la  quale  na- 
bissò  , siccome  Seneca  medesimo  raccontayiel  libro 
delle  quistioni  naturali . Quello  Lucilio  era  procurato- 
re del  Senato , e del  Popolo  di  Romane  II’  Isola  di  Ci- 
cilia t al  quale  Lucilio  Seneca  mandò  più  , e più 
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lettere  piene  di  buoni  ammaestramenti  , i quali  se- 
guitano in  questo  libro  . Le  quali  lettele  , e pisto- 
le ^ e ammaestmmenti  sono  ti'as lutate  in  lingua  vol- 
gare per  utilità  , e correzione  di  tutti  coloro  , che 
in  questo  libro  leggeranno  , i quali  non  sunno  gra- 
matica  » nel  qual  libro  le  dette  pistole  co'  suoi  am- 
maestramenti per  ordine  sono  scritte  , siccome  nel- 
V originale  del  detto  Seneca  sono  siate  trovate , 
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VOLGARIZZAMENTO 


LIBRO  DI  SENECA 

SOPRA  LE  SETTE  ARTI  LIBERALI . 


Questo  è un  Libretto  , il  quale  fu  fatto  da  Seneca 
Filosofo  , e parla  sopra  le  sette  Ani  Liberali  ^ 
le  quali  egli  non  prvgia  sanza  la  vertìi  , la  qua- 
le egli  pregia  sopra  tutte  P altre  cose  nell  uomo. 

D e*  liberali  studj  desideri  di  sapere  quello  , eli’  i’ sena- 
to . Neuno  ne  ricevo , neuno  n’  annovero  tra’  beni , il 
quale  intende  a moneta.  Meritor)  artificj  sono,  per  ad> 
dietro  utili,  s’  elli  apparecthiano  lo  ’ngegno  , e non 
lo  rattengono , perchè  in  questi  stud)  tanto  è da  di- 
morare , quanto  l’animo  neuna  cosa  maggiore  può  fa- 
re. Nostn  dirozzamenti  sono,  non  opere.  Tu  vedi, 

Serchè  sono  chiamali  studj  liberali , perchè  sono  degni 
’ uomo  libero . Ma  un  solo  studio  veramente  è libera- 
le , il  quale  fa  1’  uomo  libero  , cioè  lo  studio  della  sa- 
pirnzia  , il  quale  è alto  , forte  , e magnanimo  ; tutti 
gli  altri  sono  piccoli , e fanciulleschi . Or  giudicherà’  tu, 
che  alcun  bene  abbia  in  questi  studj  , i professori  de’ 
quali  tu  vedi  viziosissimi , e disonestissimi  ’l  Questi  stu- 
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tlj  non  dolibiam  noi  apparare  , ma  avere  apparati  . Al- 
cuni giudicarono  , eh’  egli  era  da  lare  quistiune  degli 
stueij  liberali , s’ ellì  facessero  1’  uomo  buono  ; eziandio 
ciò  non  promettono  , e la  scicnzla  di  ciò  non  desidera- 
no . 11  graaiatico  s*  occupa  intorno  allo  studio  del  par- 
lare, e se  più  si  vuole  stendere,  inlino  alle  storie;  c . 
quando  vuole  lunghissitnaincnte  stendere  i suoi  termi- 
ni , intorno  a’  versi  . Quale  di  queste  cose  apparec- 
chia via  alla  vertù  ? Il  narrare  le  sillabe  , e la  diligen- 
za delle  jMirole . e la  uaeiuoi-ia  delle  favule,  e la  leg- 
ge , e la  temperanza  di  versi  ? Quale  di  queste  cose 
tu’  via  la  paura,  o caccia- la  cu]àdigia , o raffrena  lu 
lussuria  ? Passiamo  alla  geometria  , e alla  musica  : ncu- 
na  cosa  appresso  loro  troverai  , la  quale  ti  vieti  il  te- 
mere , e il  desiderare  ; e qualunque  queste  cose  non 
sa.  Paline  cose  invano  sa.  Da  vedere  è , se  queste  ar- 
ti insegnano  la  vertù,  o no;  s*  elle  non  la  'nsegnano, 
elle  non  La  danno;  s’ellc  la  'nsegnano,  i loro  mae- 
stri sono  filosofi  . Vuo’  tu  sapere  , se  i loro  maestri 
non  s’  accordano  a insegnare  la  vertù  ? ragguarda  , co- 
me li  studj  di  tutti  loro  sono  tra  se  dissimiglianti  ; e 
certo  stmìgfianza  sarebbe  tra  loro,  s’ eli’ insegnassero 
una  medesima  cosa  ; se  peravveatura  c’  non  ti  fanno 
credere  , che  Omero  fosse  fìlosoib  , conciossiacosach’  cl- 
lino  ciò  nieghino  con  quelle  medesime  ragioni  , colle 
quali  il  provano  ; perocché  alcuna  volta  il  fanno  Stoi- 
co , e che  sola  la  vertù  loda  , e i diletti  fugge , e 
dall’  onesto  per  prezzo  eziandio  d*  immortalità  non  si 
parte  . Alcuna  volta  il  fanno  Epicureo , e che  loda  lo 
stato  della  Città  riposata  , e che  vive  in  conviti  , e in 
cauti . Alcuna  vcdta  il  fanno  Peripatetico  , che  distin- 
gue le  maniere  de’  beni  . Alama  volta  il  fanno  Acca- 
demico , che  dice , tutte  le  cose  essere  incerte  . Ap- 
pariw'e  dunque  , che  nonna  cosa  di  queste  è in  lui  , 
j)crocciii;  tutte  vi  sono  , j)orchc  queste  cose  tra  lo- 
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ro  sono  discordanti  . Concediamo  loro  che  Ome- 
ro fosse  filosofo  , perocché  uiveutò  sa\io  prima  , 
che  conoscesse  alcuni  versi  . Dunque  quelle  cose  ap- 
pariamo , che  fecero  sa\io  Omero.  Cerio  aiuiai'e  io 
caeudu  qual  fosse  maggiore  d’elaJe  o Omero, o Csior 
do,  non  fa  più  ai  fallo,  che  sapere,  se  Ecuba  fu  mi- 
nore , che  Llena  ; e j>erch’ella  cosi  male  sostenne  T eta- 
de  . Or  che  credi  tu , che  faccia  al  fatto  , cercare  gli 
anni  di  Patrocle  , e d’ Achiiles  ? Va’ cercando  , ove 
Ulisses  errò,  piuttosto  che  tu  non  fai  si,  che  noi 
non  sempre  erriamo  ? Noi  non  possiamo  intende- 
re a udire  , s’  egli  solamente  tra  Italia , e CiciiU 
fu  pittato  dal  vento , ovvero  se  fu  menato  dal  ven- 
to lucri  del  mare  usato  da  noi , perocché  non  potè  in 
si  piccolo  spazio  essere  errore  cosi  lungo . Le  tempe- 
sladi  deir  animo  continuaiucute  ci  gettano  , e la  ma- 
lizia nostra  in  tutti  i mali  d’  Ulisses  ci  sospingne  . Non 
manca  bellezza,  che’  nostri  occhi  commuova  , non  ci 
manca  nemico  ; dall’  un  lato  abbiatn  mosliì  crudeli  , 
dall’  altro  i malvagi , e ingannevoli  diletti  degli  orcc- 
dii  , dall'altro  i fiaccamenli  delle  navi,  c cotante  va- 
rietadi  di  male  . Queste  cose  m’ insegna , come  io  ami 
la  mia  Città,  come  la  moglie,  c come  il  padre,  e co- 
me a queste  cose  cosi  oneste , eziandio  rotto  in  mare , 
io  navichi . Perché  vai  caeiido , se  Penelope  fu  disone- 
sta , e non  leale  al  marito  , o s’  ella  diede  parole  al 
suo  secolo,  o s’ ella  ebbe  sospetto,  che  colui  fosse  Ulis- 
ses, il  quale  ella  vedea  prima,  ch'ella  il  sapesse  ? In- 
segnami, che  cosa  è castità  , e quanto  bene  ha  in  lei , 
c s’ ella  é nel  corpo  , o nell’  animo  . Ora  |)asso  al  mu- 
sico. Tu  in’ insegni,  come  le  gravi,  e 1’  agute  hoci 
s’  accordano  insieme  , come  si  ia  la  concordia  de’  ner- 
bi , che  rendono  disegnale  suono  . Fammi  più  tosto  , 
come  il  mio  animo  s’  accordi  seco  , e i miei  consigli 
non  sieno  iscordanti . Mostrami  , quu’^  sono  i dolorosi 
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versi . Mostrimi  più  tosto  , come  tra  1'  avversitadi  Io 
non  ^cUi  dolorosa  l>oce  , Il  geometra  m’  insegna  misu- 
rare I lati  fondi  : piuttosto,  die  uon  mi  mostra,  co- 
ni’ io  misuri , quanto  è asSai  all’  uomo  ? Amioverare 
lu’  insegna  1’  arisinetica  , e all’  a\arizia  presta  i dili  ; 
piuttosto  ch’ella  non  in’ insegna,  che  questi  anno\cri 
ncente  fanno  al  fatto  , e che  non  è più  avventurato  co- 
lui , il  cui  patrimonio  allassa  il  notajo  . Ma  io  voglio 
sapere , come  possegga  cose  di  soperdiio  colui  , il  qua- 
le sarà  isveiituratissiiuo  , se  sarà  costretto  d’  annovera- 
re per  se  medesimo  tutto  ciò  , che  egli  ha  . Che  prò 
in’  è sapere  dividere  in  parli  un  campiecllo  , s’ io  non 
so  dividere  col  mio  fratello  ; Che  utile  è sapere  sottil- 
mente raccogliere  i piedi  dello  stajoro , e comprende- 
re ancora  , se  alcuna  cosa  il  diece  piede  trapassa  , se 
m’  ha  contristato  il  vicino  potente  , c alcuna  cosa  del 
mio  occupante  ? Tu  m’  insegni  , com’  io  necnte  perda 
de’  termini  miei  ; ma  io  voglio  apparare  , com’  io  alle- 
gro tutti  gli  perda  . Del  podere  del  mio  padre  , c del 
mio  avolo  sono  caccialo  . Or  chi  può  raccontare  , chi 
questo  campo  tenne  dinanzi  alla  tua  ctade , e del  tuo 
avolo  ;.io  non  dico  di  quale  uomo  , ma  di  quale  popo- 
lo e’  fosse  ? Tu  non  v’  entrasti  come  segnore  , ma  co- 
me lavoratore  ; c di  cui  lavoratore  ? Se  ’l  tuo  fatto 
va  bene  , della  tua  reda  . Niegano  i savj  di  ragione  , 
che  alcuna  cosa  di  comune  si  prenda  per  propria  ; e 
questa  c cosa  comune  certo  dell’umana  generazione  . 
O nobile  arte  ! sai  le  cose  ritonde  misurare  ; a quadro 
rechi  qualunque  forma  ricevi  ; sai  quanto  è dilungi  1’ 
una  stella  dall’  altra  ; ncuna  cosa  è , che  nella  tua  mi- 
sura non  caggia  . Se  tu  se’  si  buono  artefice  , or  mi- 
sura l’animo  dell’uomo;  dimmi  come  egli  ò grande, 
e com’  egli  è piccolo . Sai  quale  è la  linea  ritta  : or 
che  prò  t’  ò questo  , se  tu  non  sai  qual  sia  il  diritto 
nella  vita  ? vengo  ora  a colui  , ciie  si  gloria  della 
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scìcnzia  dflle  cose  del  Cielo  ; sa  in  qual  luogo  la  frc'd- 
da  stella  di  Saturno  si  riposi  ; in  qnanti  segni  del  Cie- 
lo , e in  quanti  cerchi  Mercurio  erri  . Questo  che  prò 
è a sapere  , eh’  io  sia  sollicito  , quando  Saturno,  c 
Marte  stanno  dirimpetto  , o quando  Mercurio  tramon- 
ti la  sera  , veggendolo  Saturno  ,•  piuttosto  , eh’  io  ap- 
pari questo  , che  ovunque  queste  cose  sono  , elle  ci  so- 
no henevole  , e non  si  possono  mutare  ? Il  continuo  or- 
dine de’  luti  le  mena  , e non  si  possono  mutare  nel  lo- 
ro corso  ; elle  vanno  per  1’  ordinate  vicende  ; e gli  ef- 
fetti delle  cose  o muovono,  o producono;  ma  s’  elle 
fanno  ciò  , eh’  avviene  , la  scienzia  della  cosa  immuta- 
hile  a che  è utile  ? e s’  elle  il  significano  ; che  fa  il  prov- 
vedere la  cosa  , che  tu  non  puoi  scliifare  ? O sappian- 
si  tutte  queste  cose  , o no  , elle  sì  pur  faranno  . Ma 
se  tu  al  veloce  Sole  sgjiardevai  , e alle  stelle  seguenti 
per  ordine  , giammai  1’  ora  di  domane  non  t' ’nganne- 
rù , nò  sarai  preso  negli  aguati  dalla  notte  serena  . As- 
sai , e ahbondevolemcnte  è provveduto , eh’  io  sia  se-< 
curo  degli  aguati . Or  non  m’ inganna  l’ ora  di  doma- 
ne ; certo  m’  ingannerà  quello  , che  m’  avviene , non 
sapiendolo  io  ; e io  non  so  , che  mi  si  dee  avvenire , 
so  bene  quello  , che  può  avvenire  . Per  questo  necnte 
mi  disjjererò  ; ogni  cosa  aspetto  . Se  alcuna  cosa  di  be- 
ne lu’  è donata  , io  consiglio  . L’  ora  mi  falla  , s’  ella 
mi  perdona  ; ed  eziandio  cosi  non  mi  falla  ; perocché 
come  i’  so  , che  tutte  le  cose  possono  avvenire  , così 
certo  sono  , eh’  elle  non  debbono  cadere  : dunque  le 
cose  prospere  aspetto , e a’  mali  sono  appareccliiato  : 
di  necessità  ò , che  tu  in  neuna  parte  mi  meni , eh’  io 
non  vi  vada  per  via  provveduta  . Io  non  mi  conduco 
a ricevere  nel  numero  delle  liberali  arti  i dipintori  ^ 
non  più  che  coloro  , che  fanno  le  statue  , o coloro, 
che  lavorano  del  marmo , o tutti  gli  altri  ministri  del- 
la lussuria  ; igualmentc  ì comballitori  , e tutta  quella 
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bcienzia  , cbe  sta  neH’  olio  , e nell’  otro  , i’  caccio  fuo« 
ri  lii  (jttesd  Hherati  sludj  ; ma  riceverovvi  io  gli  ungiicit- 
licii  , e"  cuochi  , e coloro  , ch«  danno  gli  ’ngpgni  loro 
u lutti  gli  altri  nostri  diletti'^  pregoti,  che  mi  dica, 
che  cosa  baano  in  loro  liberale  qtKSii  ligi t tatui i a dì- 
gnmo  , il  corjM)  de’  quali  è in  grassc^zza , c 1’  aniam  in 
inagrczza  , e in  dsit  bozza  ? Or  riputiani  noi  quello  sia 
il  liberale  studio  de*  giovani  nuntii  , i quali  i nostri 
inaggiori  e^ercitaro  in  gettare  aste,  in  toi’cere  laiK'e  , 
e ili  menare  cavalli , c in  trattare  anne  ? henna  cosa 
insegnavano  a’  loro  figliuoli  , la  quale  egli  dovessero  ap- 
parare giacendo  ; ma  nè  queste  cose  , ne  quelle  inse- 
gnano , nè  nutricano  la  vcrln  , peichè  non  è utilità  neu- 
»a  reggere  un  cavallo  , e leinjierarc  i suoi  corsi  col  fre- 
no, ed  essere  tratto,  c mosso  da  sfrenatissimi  aflètli . 
£ che  utilità  è vincere  molti  in  battaglia  di  mazze  , 0 
di  braccia  , c essere  vinto  dalF  ira  ? Or  mi  di’  ; non 
ci  fanno  atcìmo  utile  i liberali  studj  ? Molto  utile  fan- 
no all’ altre  cose,  ma<»euno  alla  veri»;  perocché  an- 
cora queste  arti  vili,  le  quali  stanno  nelle  mani  , agli 
strumenti  della  vita  faiuto  nudlo  ; ma  alla  verth  neen- 
te  appartengono  , Perchè  dunque  i nostri  figliuoli  am- 
maestriamo ne’  liberali  studi  ? p«'ch’  elli  apparecchiano 
1’  animo  a ricevere  la  verth  , ma  non  perck’  elli  la  po;»- 
saiio  dare  . Siccome  quella  litteratura  , nella  quale  le 
prime  lettere  si  mostrano  , e insegnano  a’  fanciulli , non 
insegna  le  liberali  arti  , ma  apparecbia  luogo  inconta- 
nente a appararle;  così  le  liberali  arti  non  condircono 
L’  animo  alle  vertudi  , ma  s|>acciaulo , e dispongotdo  . 
Disse  Possidouio  , che  quattro  maniere  d’  arti  sono  ; aiti 
volgari  , e vili  ; arti  di  giuochi  , e di  trastulli  ; arti 
funciullesche  ; e 1’  arti  bfccnili , Le  volgari  sono  quel- 
le degli  artefici,  che  stanno  nelle  mani,'  o sono  ordi- 
nate a fornire  la  vita  , nelle  quali  non  è alrimo  rap- 
presenlamento  di  }>ellezza  , nè  d’  onore  > nè  d’  oaesta- 
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«le  . Ari!  di  giuochi  , e di  trastulli  son  quelle  , die  ’n- 
teudono  a diletto  d’  occhi  , e d’  orecchi  . Tra  costoro 
c lecito  , che  tu  annoveri  i componitori  d’  edihcj  , i qua- 
li pensano  alcuni  dificj  , che  per  se  si  levano  , e tal- 
volta , che  tacitamente  crescono  in  alto  , e altre  varie- 
tadi  non  pensate  , o dividendosi  quelle  cose  , eh’  era- 
no congiunte  , o congiugnendosi  per  se  medesimo  quel» 
le  cose,  eh’ erano  divise,  o ritornando  in  se  , e raf- 
freddandosi quelle  cose  , eh’  erano  levate  in  alto  . Da 
queste  cose  sono  feriti  gli  occhi  degli  sciocchi , i qua- 
li di  tutte  le  cose  subite  , pcrdocche  non  sanno  le  ca- 
gioni , si  maravigliano  . Arti  fanciullesche  son  quelle  , 
le  quali  hanno  alcuna  cosa  simigliaute  a lUieraii , 1« 
quali  i Latini  chiamano  liberali . Ma  quelle  sole  sono 
liberali  , e a propriamente  parlare  , libere , le  quali  cu- 
rano della  vertìi  sola  . Siccome  alcuna  parte  <fì  liloso- 
Àa  , die’  egli  , è naturale  , alama  morale  ; e alcuna  mo- 
lale , e alcuna  razionale  ; cosi  ancora  questa  turba  del- 
ie liberali  arti  nella  filosofia  ha  certo  luogo  . Quando 
si  viene  alle  naturali  quistioni , e’  si  slà  al  testimonio 
della  geometria . Dunque  è ella  parte  di  «juella  cosa , 
•a  quale  ella  ajuta  ? Molte  cose  ci  ajutano  , e non  so- 
lo però  parte  di  noi  ; ma  s*  elle  fossero  parte  dì  noi , 
die  non  ci  ajuterebbero . Il  cibo  è ajutato  del  corpo  , 
« non  è però  parte  di  lui  . Alcuna  cosa  ci  fu  il  servi- 
g'o  della  geometria  ; ella  è così  necessaria  alla  filoso- 
fi! , come  il  fabro  a lei  . Ma  il  fabro  non  è parte  del- 
la geometria  , nè  ella  della  filosofia  . Ancora  1’  una  1’  al- 
va  ha  per  se  i suoi  fini . Il  savio  cresce  , e conosce  le 
«agioni  delle  cose  naturali , i numeri , e le  misure  del- 
D quali  il  geometra  raccoglie , e conta . £ per  «piale 
ngione  le  cose  celestiali  stanno  , e che  verlu  eli’  han* 
114  , conosce  fl  savio.  1 loro  corsi,  e ricorsi  , e alcune 
osservazioni , per  le  «piali  elle  scendono , e salgono , e 
alcuna  volta  hanno  aimiglienza  di  cose , che  stanno  fer* 
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ine  , conciossiacosachJ!  alle  celestiali  cose  non  sia  lìcito’ 
stare  formo  , raccoglie  , e couipremle  il  inattematico  . 

11  savio  saprà  <juai  cagione  rappresenti  l’ iuiiiiagine  nel- 
lo speccliio  , ma  il  goomctro  può  dire  quanto  ii  corpo 
debbia  cs>erc  di  lungi  daila  immagine  , e cliente  deb- 
bia essere  la  forma  dello  specchio,  e cliente  immagine 
ella  renda  . Il  liiosofo  proverà,  die  il  Soie  è grande, 
ma  il  maltematico  proverà  ijuaiito  egli  è grande,  la 
qual  cosa  procede  da  impetrare  alcuni  priiu  ip)  ; e quel- 
la arte  non  è di  sua  signoria , la  quale  ha  fondamen- 
to addomandato  da  altrui  . La  iilosofia  neuna  cosa  ad 
altri  addomanda  , tutta  i'  opera  da’  (bndameuti  leva, 
ed  edifica.  La  nialtematica  ò superficiaria  ; ella  edifica  , 
nell’  altrui  , ella  prende  i principj  , per  lo  beneficio 
de’  quali  dia  procede  alle  cose  di  poi  : s’  ella  andasse 
per  se  nicdcsiiiia  al  vero  , c s’  ella  potesse  comprende- 
re la  natura  di  tutto  II  mondo  , io  direi  , di’  ella  fa* 
cesse  dimoilo  utile  alle  menti  nostre  , le  quale  per  1» 
iraltaincnlo  delle  celestiali  cose  crescono  , e Iraggona 
alcuna  cosa  d’ allo  . Ma  per  una  cosa  si  fa  perfetto 
l’animo,  cioè  pc;r  la  sciciuia  de’ beni  , c de’ mali  ; el- 
la ha  da  attorniare  tutte  1(3  vciiudi  . La  fortezza  è di- 
spregiatrice  delle  cose  da  temere  . Le  cose  terribili , t 
che  mettono  sotto  il  giogo  la  libertà  nostra , ella  b 
spregia  , 1’  assaliscc  , e fiaccale  . Or  fortificano  i libcr,?- 
li  sludj  costei  '/  La  fede  è santissbno  bene  dell’  limi- 
no petto,  ella  da  neuna  necessità  è costretta  ad  ingaa- 
nare  , da  nonno  guiderdone  è corrotta  . Ella  dic'.e  : ar- 
dimi , percuollmi , uccidimi  , non  manifesterò.  Ma  quan- 
to più  cercherà  il  dolore  le  cose  sedete , tanto  jiiù  prò 
fondamente  ella  celerà  . Or  possono  fare,  i liberali  stò 
dj  questi  animi  ? La  temperanza  segnoreggìa  h’  diletl'; 
•Icimi  n’ha  in  odio,  c cardagli  ; alcuni  n’  ordina  , e 
raccogli  a .«aiia  misura  , e giammai  a loro  non  ivioie 
per  loro . Sa  eguale  è ottima  misui'a  delle  cose  desiefe- 
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lafc  ; prendere  non  quanto  tu  vogli , ma  quanto  tu  dei . 
L’ Uiiidiiità  vieta  l’uomo  essere  superbo  \er»o  i com- 
pagni , vieta  lui  essere  avaro  . In  p<trole  , in  cose  , in 
elicili  il  fa  comune  a tutti,  e leggiere.  Neuno  altro 
male  pensa  , c ’l  suo  bene  massimamente  ama  , in  quan- 
to e’  crede  , die  dciibia  essere  utile  ad  altrui  . Or  co- 
mandano i liberali  sludj  questi  costumi  <*  certo  non  più , 

' che  la  semplicità  , o che  la  modestia  , o ebe  la  tempe- 
ranza, e non  più  , che  la  cleinenzia  , la  quale  all’  al- 
trui sangue  perdona  , come  al  suo  , e sa  , die  1’  uomo 
non  dee  usare  scialacquatamente  1’  uomo  . Conciossiaco- 
sa  , dirà  alcuno  , che  voi  dite  , che  sanza  i liberali  stu- 
dj , alla  verlù  non  si  viene  , come  negate  voi  , che  el- 
li  alcuna  cosa  non  le  fanno  ? PercioccYiè  sanza  il  cibo 
non  si  viene  alla  verlù  , e per  tutto  ciò  i cibi  non  s’  ap- 
partengono alla  vertù  . Il  legname  neente  fa  alla  na- 
ve , pognamo  che  la  nave  si  faccia  di  legname  . E cer- 
to tu  non  dei  pensare  , che  alcuna  cosa  si  faccia  per 
l’ ajufo  di  quella  cosa  , sanza  la  quale  ella  non  si  può 
fare.  Puossi  certo  ancora  dire,  che  sanza  i liberali  slu- 
dj si  può  venire  alla  sapienzia  , perocché  pognamo , che 
la  vertù  si  convenga  apparare,  ella  non  s’ appara  però 
per  loro . E quale  h la  ragione  perdi’  io  non  giudico 
savio  colui , die  non  sa  lettera  , conciossiacosaché  la 
sapienzia  non  sia  nelle  lettere  ? Ella  dà  fatti , non  pa- 
role . E non  so  se  quella  menioiia  è ]>iù  certa , la  qua- 
le non  ha  alcuno  ajuto  fuori  di  se  . Gran  cosa  , e spa- 
ziosa è la  s.tj)icnzia  ; luogo  volo  è uopo  . Delle  cose 
umane  , c delle  divine  si  dee  apparare  in  lei  , delle 
passate  , e delle  future  , delle  finite  , e delle  eterne , 
e del  tempo  , del'  quale  solo  vedi  , come  molte  quislio- 
ni  si  fanno  . Prima  , se  ’l  tempo  ò alcuna  cosa  , o no  ; 
jioi , se  alcuna  cosa  fu  dinanzi  al  tempo  sanza  tempo  ; 
« s'  egli  cominciò  col  inondo  , ovvero  se  conciossiuco- 
alcuna  cosa  fosse  d’  innanzi  al  mondo  , se  iii  att** 
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che  il  tempo  . ImuimerfiLUI  quistioiù  si  faimo  solamen- 
te dell’  animo  , onde  e’  sia  , cliente  c’  sia  , quanto  e’  sia, 
quaudo  cominci  a essere  ; e s’  egli  passa  d’  un  luogo 
a un  altro  roiitando  magione,  ovvero  se  passa  d’ alca-  j 

ne  forme  d’  ammali  ad  alcune  altre  , ovvero  se  non  scr-  > 

ve  più  d' una  volta,  e s’ egli  uscito  fuori  del  corpo  si 
va  per  lo  tutto  . J>’  egli  è corpo  , o no  ; quclchc  farà 
quando  per  noi  si  rimarrà  d’  operare  ; com’  egli  use- 
rà la  liliorlà  sua , quando  c'  sarà  fuggito  di  questa 
prigione;  s’cgli  si  dimentica  delle  cose  prime,  e se 
quivi  comiucia  a conoscere  se  medesimo,  essendo  par- 
tilo dal  corpo  , e andato  in  luogo  alto  . Qualunque  par- 
te delle  cose  umane  , c diviuc  *lu  comprenderai,  in 
grande  copia  di  cose  da  domandare  , c da  apparare 
t’  silìitM’berai . Queste  cose  cosi  grandi , e cotante  , ac- 
ciocché possano  avere  libero  albergo , da  ritiiuovere  sono 
dell’  animo  le  cose  di  soperebiu  . Non  si  metterà  la  | 

▼crtù  in  queste  strettezze  . La  gran  cosa  desidera  gran-  I 

de  spazio  . Caccinsi  fuori  tulle  le  cose , tutto  ’l  petto 
a lei  si  dea  . Ma  e’  pur  diletta  la  scienzia  di  molle 
arti  ; dunque  tanto  ritegnamo  di  quelle  , quanto  egli  j 

è di  necessità  . Or  non  estimi  tu  , clic  colui  sia  da 
riprendere  , che  acquista  cose  dì  soperchio  al  suo  uso , 
e che  la  pompa  delle  preziose  cose  nella  sua  casa  spie- 
ga ? Or  non  riputi  tn  essere  altresì  da  riprendere  co- 
lui , il  quale  è occupalo  in  disutile  abbondanza  di  let- 
tere ? Asolerà  piu  sapere  , che  q^ucllo  , che  basta  , si  è 
una  maniera  d’ intemperanza  . Che  dirai  , che  questo 
acquisto  delle  liberali  arti  fa  gli  uomini  molesti  , pie- 
ni di  jparele  , favellatori  innanzi  tempo  , piacenti  a se 
medesimi  , e fagli  non  apparare  le  cose  necessarie  , pe- 
roceb’  egli  hanno  apparate  le  non  necessarie  ? Quattro- 
mila libri  scrisse  Didimo  gramatico . E’  m’  increscereb- 
be  d’  alrun  uomo,  s’egli  avesse  tante  cose  disutili  let- 
te . In  alami  di  que’  libri  si  fa  qiiisliouc , qual  fosse 
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la  Città  d’  Omero  ; in  alcun  altri , qual  fosse  la  vera 
Madre  d’  Enea  ; in  alcun  alU'i  , se  la  vita  d’  Ana~ 
creone  fu  più  lussuriosa , che  più  ubriaca  ; in  alcun  al- 
tri , se  Salo  fu  pubblica  ^ e inolt’  altre  cose  , le  quali 
sarebbero  da  disapprovare  , se  tu  le  sapessi  .Or  va  » 
e niega  , che  la  vita  sia  lunga  , ma  ezriandio  quando 
tu  verrai  a’  nostri  , io  ti  niostrerrò  molte  cose  da  ri- 
cidere  colle  scuri . Grande  spesa  di  tempi  , grande  mo- 
lestia d’orecchi  costa  questo  icnlare  . O uOniolitterato  ! 
Siam  contenti  di  questo  più  villano  titolo  . O uomo 
buono  ! E per  questo  modo  rivolgerò  io  le  storie  di 
tutte  le  genti  , e andrò  caendo  chi  prima  scrisse  VCJ^ 
ai  Y Or  di*  ; andrò  io  caendo  quanto  tempo  ebbe  tra 
Omero  , e Orfeo  , c non  abbiendo  i lilni  annali  , com- 
pilerò gli  anni , e riconoscerò  le  sciocchexze  d’  Aristar- 
co , nelle  quali  e’  contrafl'ccc  i versi  altrui  , e 1’  etade 
logorò  nelle  sillabe  Y Sfarò  io  senij>re  fiso  nella  polve- 
re della  geometria  Y Emm’  egK  cosi  uscito  di  mente 
quello  salutevole  comandamento  , che  dice  rispiarm»  il 
tempo  ? Sappia  io  questo  , qual  cosa  non  saprò  io  ? 
Appione  grantatico  , il  quale  sotto  Gajo  Cesare  fu  me- 
nalo iiitwno  , e nel  nome  d’ Omero  da  tutte  le  citta- 
ili  fu  adottalo  , dicea  , che  Omero  compiuta  1*  una  , e 
1’  altra  matera  , cioè  1’  Odissea  , e la  Iliade  , puose  il 
principio  all’opera  sua,  nella  quale  e* comprese  la  bat- 
taglia Trojana  ; e per  prirova  di  questo  indiicea  , eh’  e- 
gh  avea  poste  due  lettere  nel  primo  verso  studiosa- 
mente , le  quali  conteueano  il  numero  de*  libri  suoi  . 
Cotali  cose  conviene  , che  sapida  , chi  molto  vuole  sa- 

{lere  , e non  volendo  pensare  qifanto  tenijio  ti  toglie 
a ’nfcrtà  , (pianto  te  ne  foglie  1’  occupazione  cotidia- 
na  , e quanto  il  sonno  . Misura  I’  etade  tua  ; ella  noril 
conti(*ne  tante  cose  ; de*  liberali  studj  parlo  . Quanto 
Stanno  i rdosofi  di  soperchio  , e quanto  di  quello  , eh’  è 
iuciri  d’  utilità  ? Eziandio  e’  sono  scesi  aJle  congiunxioH 
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ni  delle  sillabe  , e alle  proprietà  delle  preposizioni  , e 
hanno  inviilia  a’  grainatici  , c a’  geouiciri  . Lio  ch’era 
soperchio  nell’  arti  di  coloro  , hanno  trasportalo  nciia 
loro  . K ’n  questo  modo  è awenuto  , che  sanno  più 
diligenleniente  parlare  , che  >ivere  . Or  odi  quanto  ma- 
le la  la  troppa  sottigliezza  , c com’  ella  è Uiolesta  al- 
la verità  . Pittagora  disse  , che  d’  ogni  cosa  si  polca 
dispulure  igualinente  all’ una  parte  all’ ultra  ; e di  que- 
sto medesimo  ancora  , se  d’  ogni  cosa  si  può  disputa- 
re . Nausifane  disse  , che  delle  cose  , che  pare  , che 
sieno  , non  hanno  pruova  d’  essere  più  che  ui  non  es- 
sere . Parmenide  disse  , che  di  quelle  cose,  che  si  \eg- 
giono  , iieuna  cosa  era  , se  non  in  universo  . Zenone 
tutte  le  opere  dell’  opera  abbattè  , c disse  , che  neuna 
cosa  era  . 1 Fironei  s’  esercitano  quasi  intorno  a simi- 
glianti  cose  , e’Megarici  , e’  Critici  , c gli  Accademici, 
1 quali  hanno  indotta  nuova  scienzia  , cioè  , che  neu- 
na cosa  si  sa.  Tutte  queste  cose  getta  in  queiia  greg- 
gia di  soperchio  de’  liberali  studj  . Quelle  cose  mi  dan- 
no scienzia  non  utile  . Queste  mi  tolgono  la  speranza 
di  tutta  la  scienzia  . Meglio  è sapere  cose  di  soj)er- 
chio , che  nulla  . Coloro  non  li  pongono  il  lume  , per 
lo  quale  1’  occhio  si  dirizza  al  vero  ; costoro  gli  occhi 
ini  cavano  . S’  io  credo  a Pittagora  , neuna  cosa  è nel- 
la natura  delle  cose , se  non  dubbiosa  ; s’  io  credo  a 
Nausifane  , quest’  una  cosa  è certa  , che  neuna  cosa  è 
certa  ; s’io  credo  a Parmenide  , neuna  è,  se  non  una  ; 
s’io  credo  a Zenone,  eziandio  quell’ una  non  è.  Che 
dunque  siaiii  noi  , e che  son  queste  cose  , die  ’ntorno 
ci  stanno  , e che  ci  nutricano  , c die  ci  sostengono  ? 
rulla  la  natura  delle  cose  è un’  ombra  vana  , o falla- 
ce . Non  leggiermente  direi  , verso  quali  io  più  m’adi- 
ri , o verso  coloro  , die  vollero  , che  noi  neuna  cosa 
sapessimo  , o verso  coloro  , che  ancora  questo  non  ci 
lasciarono  . Sie’  sano  . 


Digitized  by  Google 


XXXXI 


INDICE 

D ELLE  RUBRICHE. 

M <»  m • » 

qVESTE  SONO  LE  RUBRICHE  DELLE  PISTOLE  DI  SE'- 
NECA  FILOSOFO  , E SONO  CXXIV.  SICCOME  SONO 
LE  PISTOLE  . 


COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO  . 

R URBICA  I.  Che  V uomo  dee  raccogliere  y e rilo; 
nere  , e guardare  diligentemente  il  tempo  y il  qua- 
le  si  peìxle  in  tre  modi , e che  colui  non  è po\>e- 
ir>  y a cui  poca  cosa  basta i . 

RUBRICA  II.  Di  coloro  y che  si  mutano  spesso  (P  un 
luogo  in  altro  , e che  vogliono  leggere  ora  in  un 
libro  y ora  in  un  altro  , e che  di  questo  si  dee  P 
uomo  guardare  , e che  lieta  povertà  è onorevole 
cosa 3. 

RUBRICA  HI.  Del  modo  di  scegliere  , e ritenere  gli 
amici  y e che  così  grande  vizio  è credere  a ogni 
uomo  y come  non  credere  a neuno  , e che  così  gran 
vizio  è stare  sempre  in  sospetto  , in  paura , e in 
fatica  y come  stare  sempre  in  riposo  ...  5. 

RUBRICA  IV.  Come  V uomo  de*  spiegiare  , e avere 
a vile  la  morte  , e che  grande  ricchezza  è la  po- 
vertà ordinata  secondo  natura 6. 

RUBRICA  V.  Che  V uomo  non  de*  mettersi  in  troppa 
stremità  di  vita  , per  acquistare  filosofa  , e scien- 
zie  y e del  male  , che  seguita  della  speranza  , e 
della  paura  9. 

F 


, XXXXll 

Rv BRIGA  vr.  Che  gli  ammaesti'omenli  per  essempri 
sono  inolU»  alili  ^ e di  grande  pnifitlo  . . 1 1 . 

RV  BRIGA  VII.  Che  V uomo  si  dee  guardale  di  t trip- 
pa grande  compagnia  , e di  romo/e  .,  e morniurìo 
di  molliludinc • . . . . i5. 

RV  BRIGA  vai.  Che  r uomo  non  dee  desiderare  , nè 
avete  cupidigia  de'  beni  di  fortuna^  perché  sono 
invescali , e impacciano  P uomo  , e che  astinen- 
sia  è da  lodare  i6. 

RVBRICA  IX.  Come  il  savia  è conlenlo  di  se  solamen- 
te , e non  ha  bisogno  d'  amico  , e come  l'  uomo 
de'  fare  V amico i8. 

RVBRICA  X.  Che  V uomo  non  perfettamente  savio  dee 
schifare  solitudine  , e dee  pregate  Iddio  puramen- 
te , e semplicemente  aò. 

MfBiucA  XI.  else  r uomo  vergognoso  non  si  può  in 
rteuH  modo  guardare  di  vergogna  naturale  , e che 
l'  uomo  dee  sempre  avete  nel  cuore  la  memoria.  , 
e l'  immagine  d alcuno  buono  uomo  per  es- 
sempra a5. 

qui’  COMtnCU  IL  SECOBDO  LIBRO  . 

R VMRiCA  XII.  Del  bene  di  vecchiezza  , e che  new^ 
na  necessità  ci  costrigne  a vivete  in  necessità  a8. 

RVBRICA  XIII.  Dell'  utilità  dell'  esercitarsi  nell’  av- 
versitadi  , e de'  remedj  contro  a'  mali  di  fortuna., 
e che  il  folle  ciascun  dì  comincia  a vivere  5 1 . 

RVBRICA  XIV.  CIte  r uomo  nrm  dee  senile  al  corpo., 
e che  dee  schifare  possanza  , dte  possa  nuocere, 
e che  colui  è ricco  , il  quale  non  ha  cura  di  ric- 
chezza , e sopra  tutti  gli  altri  uomini  è ricco  55. 

RVBRICA  XV.  Che  V uomo  non  dee  ingrassare  il  cor- 
po , anzi  lo  dee  affaticare  ; e come  l’  uomo  de’  il 
suo  parlare  , e la  sua  Loca  attemperare , e am- 


Digitized  by  Coogle 


IXXXUl 

misurare  , e che  la  vita  del  folle  ispiace  , e an-' 
noja  a lui  medesimo  , e non  si  tiene  contento  di 
se  medesimo og. 

RUBRICA  XVI.  Come  V uomo  , che  viene  a buona  vi- 
ta , si  dee  confermare  in  foi'za  di  filosofa , e che 
V -uomo  , che  vive  secondo  natura  , e'  giammai  non 
sarà  povero  , e chi  vive  secondo  oppiti  ione  non 

sarà  giammai  ricco 4 • • 

RUBRICA  XVII.  Che  povertà  è molto  utile  cosa  a co- 
lui , che  'ntende  a filosofa 45* 

RUBRICA  xvui.  Che  r uomo  dee  il  dì  della  festa 
passate  sanza  soperchio  , e sanza  lussuria^  e tief 
andare  volentieri  a povertà  , e che  cru.cc io  smi- 
surato genera  pazzia 4^* 

RUBRICA  xix.  Che  V uomo  si  de*  ritrarre  dalle  oc-, 
cupazioni  di  questo  secolo  , e stare  in  riposo , « 
/’  uomo  dee  jìiggiie  la  moltitudine  e la  diversi- 
tà delie  cupidigie  , che  sono  incatenate e tengcn- 
si  insieme  , e che  dee  conversate  , mangiale , e 

bere  co’  suoi  amici.  . . , 5o. 

RUBRICA  XX.  Che  la  dottrina  dell’  uomo  si  dee  ac- 
cordale colia  sua  vita  , cioè  far  quello  , di  eh' 
egli  ammanisce  altrui , e che  la  vita  de’  essere 
tutta  iguale , e d'  uno  tenore  nel  bene  di  povertà , 
e dìe  colui  è buono  , e di  gran  cuore  , eh’  usa 
povertà  nella  ricchezza  ; ma  colui  è più  securo  , 
che  sanza  ricchezza  si  truova 53. 


R 


QUI  COMinClA  IL  TERZO  LIBRO 


VBRJCA  XXI.  Che  la  falsa  oppinione  della  pn>- 
sperila  di  questo  mondo  irnpedimentisce  ^ e ratiie- 
ne  , chi  'mende  d*  andare  a filosofia  , e che  so- 
lamente lo  studioso  ingegno  fa  l’  uomo  nobile , e 
dagli  grande  fuma , e dobbiamo  menomare  la  ner 
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s/ra  cupidìgia  in  iutte  le  cose  , che  noi  deside^ 

riamo 67. 

RiBRtCA  XXII.  Che  l*  nomo  si  dee  con  savio  consi- 
giio  diliherare  delle  occupazioni , e bisogni  di  que- 
sto secolo  , e non  gitiarsene  fuori  subitamente  , 
siccome  caggendo  , e tramazzando  , e che  gli  oc- 
cupati si  lamentano  invano  , e che  noi  mojamo 
peggiori  , che  noi  non  nasciamo  ....  60. 

RVBRicA  XXIII.  Della  forma  , e verace  allegrezza  » 
e della  var\a , e del  malvagio  cominciamento  di 

vita 64* 

RUBRICA  XXIV.  Come  l’uomo  de’ pensare  i pericoli, 
che  sono  avvenire  , e come  e'  non  de’  temere  la 
morie  , tuttavia  V uomo  non  la  dee  follemente , e 
t sariza  ragione  abbracciare  , e domandare  . 67» 

RUBRICA  XXV.  Ch’  e’  vizi  si  debbono  correggere , ed 
eziandio  i vizj  invecefuati-,  e che  l’  uomo  dee  sem- 
pre immaginare  in  se  il  pensiero  , e ’l  volere  d- 

alcuno  buono  uomo ^5. 

RUBRICA  XXVI.  Che  V uomo  non  dee  biasimare  il  fal- 
limento di  natura  , e che  la  mor  te  esamina  V ope- 
ra , e ’l  merito  del  buono  uomo  ; e che  gran  co- 
sa è apparare  a morite ^7. 

RUBRICA  XXVII.  Del  nocimento  de’ diletti,  e dell’  al- 
legrezza della  vcriÌL , alla  quale  V uomo  non  può 
pervenire  per  l’  altrui  ajuto,  e che  V uomo  non 
può  giammai  troppo  dire  , e raccontate  quello , che 
giammai  non  si  può  sufficientemente  apparare  yty, 
RUBRICA  XXVIII.  Che  V uomo  non  può  rualinconiù  , 
c tristizia  schifare  per  mutarsi  d’  un  luogo  in  un 
•*  altro  , ma  solo  per  mutamento  d’  animo  ; e che 
r uomo  dee  schifare  pericolo  , e che  corninciaincn- 
io  di  salute  si  è , il  conoscimento  del  prxrptio 
peccato 82. 
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QUI*  COMIWCTA  IL  QUARTO  tIBRO  . 

R VBHICA  XX.IX.  Che  conciossiacosaché  tutte  ^en- 
fi non.  sten  degne  d'  essere  ammani! e , nondimeno 
alcuni  sono  , a’  quali  V uomo  de’  insegnare , e ani-^ 
munire  , àc  già  tanto  contraddicono  , o bej/insi 
di  coloro  , che  gli  ammaniscono  , e gastigano  ; 
e che  7 savio  ama  più  piacete  a se  , eh’  al  po- 
polo   H5. 

JRVBRICA  XXX.  Che  colui  non  ha  alcuna  speranza  di 
vita  , il  quale  è condotto  alla  morte  per  vecchiez- 
za ^ e mostra  , che  per  molle  cagioni  l’  uomo  non 

dee  temere  la  morte 83» 

MVBRiCA  XXXI.  Che  V uomo  dee  schifare  le  lusinghe 
e le  lode  , e non  temere  , ma  spregiate  la  fatica  , 
e ’l  travaglio  , e della  nobiltà  , e dell’  eccellenza 
della  vertù  , e deli’  animo  . ....  <j5i 

SLVBH.ICA  XXXII.  Che  V uomo  si  parta  dal  ramare^  e 
dalla  grande  compagnia  , e usi  solitudine  ; e am- 
manisce , che  V uomo  si  dee  studiare  di  vivete , 
e di  correre  il  corso  della  vita  , il  quale  si  è 

brieve * . . . . yG. 

nvBRtCA  XXXIII.  Che  tutte  le  parole  de’  filosofi  so- 
no pesanti  , e di  gran  valore  , e autorità  , c che 
vituperosa  cosa  è ad  andate  sempre  cercando , e 
perseguitandovi  detti  altrui  per  volere  sapete  y8. 
RUBRICA  XXXIV-.  Che  V utilità  del  discepolo  diletta 
al  maestro , e che  gran  parte  della  bontà  è il  vo- 
lere essere  buono loa. 

RUBRICA  XXXV.  Della  differenza^  eh’  è trai l’ amore 
e l’  amistà  , e della  viva  allegrezza  , e della  for- 
tezza dell’  animo io5. 
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Qt'l’  COMIirCU  IL  QUINTO  LIBRO  . 

vsRtCA  XXXVI.  Della  incpùcUidine , e heatiludi- 
ne  mondana  , e della  buona  aspivzza , e che  ’l 
propiio  pensiero  del  buon  animo  , si  è ispregiaiv 

■ la  morte  . . , io5. 

fiVBKiCA  XXXVII.  Di  due  modi  di  magnanimità  del- 
V animo  , e che  JilosoJia  mena  l’  uomo  a vera 

•fianchezza 109. 

KVSRJCA  xxxviti.  Dell'  utile  della  parola  segreta  ^ 
e del  sermone  fatto  da  uno  a un  altro  non  tra 
molti  y e di  poche  parole  sanza  adornamento  1 10. 
MVBRiCA  XXXIX.  Della  diffèìenza  del  parlare  lungo  , 
e ordinato  , c dello  abbreviato , e che  propria  na- 
, tura  è del  gentile  (mimo  , di  prendete  grandi , e 
alte  cose  , e che  gran  danno  Ja  il  superchio  111. 
MVRRJCA  XL.  Qui  ci  ’nsegna  Seneca , che  noi  dob- 
biamo le  nostre  parole  ammisurate , e per  l’  esentr^ 
pio  di  Tullio  ci  comcmda  , che  noi  siamo  tardi 

al  parlare 1 15. 

Bi  BRiCA  XLi.  Che  Iddio  abita  in  ciascuno  buono  uo- 
mo , e che  V uomo  è da  lodare  per  la  bontà  del- 
la ragione  solamente  . ii6. 

nvBRiCA  XLii.  Qui  riprende  Seneca  coloro  , che  sti- 
mano , e giudicano  male  de'  possenti  uomini  , e 
de’  remedj  contro  ai  danni  de'  beni  di  fortuna  1 1 9. 
rubrìca  xliii.  Come  il  modo  di  comparazione  fa 
presso  die  tutte  le  cose  parete  grandi  , e picco- 
le ; e che  la  malvagia  vita  cerca  di  nascondersi 

dal  comune  sentimento iii- 

RVRRiCA  xuv.  Della  vera  gentilezza  , e nobiltà  , e 
dell’  ert'ore  di  coloro , che  desiderano  di  avere 
beata  vita ia3. 
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QDl*  COMU^CrA  IL  SESTO  LIBRO  . 

UBAICA  KLV,  Del  modo  di  studiare  uè*  libri  , e 
che  l’  uomo  dee  eserciitire  la  soliilità  del  suo  in- 
gegno non  in  parole  , ma  in  falli  ; e citi  sia  ve- 

ramenie  beato tiG. 

BVBRicA  XLvi..'  Qui  lotla  Seneca  la  dolcezza  d'  un. 
libio  , che  Liwillo  gli  uvea  inondalo  , e ’nsegna- 
ci,  che  a deilare  si  dee  scegliere  abbondante  ina- 
ierà   lOO. 

RVBH.ICA  XLvn.  Che  V uomo  dee  avere  familiaritade 

co’  servi  suoi 1 3 1 . 

BVBRiCA  XLviii.  Che  più  tempo  bisogna  a risponde- 
re a una  quistione  , dte  a propoìia  ; e che  agli 
amici  tutto  è comune  ; e di  coloro  , che  in  Ulula 
menomanza  di  tempo  intendono  a’  sq/tsmi  ^ e alle 
, quislioni  fanciullesche  . ...  i56. 

nv BRIGA  KLix.  Che  /’  uomo  non  dee  il  tempo  , che 
tanto  è veloce  , peidere  in  qtiisiioni  sanza  utilità  , 
anzi  il  dee  licomperare  , e compensare  per  lo  con- 
siglio , e conforto  di  verta i3y. 

no  BRIGA  L.  Della  falsa  scusa  de'  peccatori  , e co- 
me la  malizia  indurata  si  puoie  correggere  ; e che 
le  vertudi  sono  beni  naturali  \.e  che  ,i  vizj  sono  iiC'y 
mici  di  natura  ; e che  il  cominciamento  delle  ver- 
tudi è malagevole  , ma  il  guardarle  , e ritenerle 
è agevole  , e leggiere i45. 


R 


QUI  comincia  il  SETTIMO  LIBRO  • 


V URICA  LI.  Che  F uomo  dee  schifare  le  contra- 
de dilettevoli  , e questo  ci  ’nsegna  egli  per  rngio-^ 
ne  , e per  esempli 146. 

RUBRICA  Lii.  Di  tre  maniere  di  genti  , che  perven- 
gono a filosofia  , e dell*  ajulo  , che  l’  uomo  dee 


xxxxriii 

scegliere  in  (jnestd  tha  ; e delle  lòde  conveneeO' 

li , e delle  ^convenevoli 1 5q^ 

RVBRiCA  LUI.  Della  tempesta  , e della  noja^  eh'  egli 
sofferse  in  majv  , e ’nsegnaci  la  dij/èrvnza  , eh’  è 
intra  vizj  corporali  , e spirituali  , c parla  dell'  au- 
torità , e grandezza  , e joiza  della  filosofìa  i53. 
RVBHiCA  Liv.  Della  ’njerla  del  sospito  , e del  sin- 
ghiozzo , alla  quale  egli  era  dato  , ov’  egli  sog- 
giugne  un  maraviglioso  ammaestramento  della  rnot^ 
te  , e che  V savio  non  è cacciato  della  vita  , an- 
zi se  n'  esce  . • i56. 

RVBRIC.4  Lv.  Della  Villa  d'  im  ricco  uomo  chiama- 
to Servilius  V acca , e della  .ma  disposizione  ; e 
che  il  pigro  riposo  si  dee  schifare  ; e che  il  savio 
solamente  sa  vivere  a se  ; e come  V animo  fa  esse- 
re sempre  presente  gli  amici i58. 

*RVBRiCA  lVi.  Qui  riprende  la  tempestosa  lu.ssuria  de' 
bagni  ; e che  tutti  i vizj  son  più  leggieri  in  aper^ 
to  ; e della  magnanimità  del  savio  . . . 162. 

nvBRiCA  L>ii.  Della  grotta  di  Napoli.,  e che  non 
paura  , ma  una  maraviglia  spaventosa  cade  in  uo- 
mo savio  ; e che  l'  animo  dell'  uomo  non  si  può 
tenere  rinchiuso  della  stretta  pregione  del  cor- 
’ po 166. 

<ÌUI*  COMINCIA  l’  ottavo  libro  . 

VBRJCA  LViii.  Di  diverse  divisioni  delle  cose  , 
e dijffètenze  , dov'  egli  mostra  per  esemplo  di  Pla- 
tone , che  astìnenzia  conduce  H uomo  a vecchiez- 
za , cioè  , che  non  muoja  anzi  tempo  . . 

RUBRICA  Lix.  Della  vera  allegrezza  , e della  vana  , 
e come  nel  pericoloso  viaggio  di  questa  vita  con- 
viene al  savio  sempre  essere  fornito  di  vertudi , 
ov'  egli  riprende  coloro  » che  troppo  consentono 
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a*  lusingatori 175. 

RLBRJCJ  Lx.  Qui  riprende  Seneca  , e condanna  cu^ 
pidigia  cC  onore  ^ e ’l  suo  soperchio  . . . ibo, 

SIERICA  LXi.  Come  7 savio  ha  sempre  V animo  ap- 
parecchiato alla  morie i3i. 

RLBRJCA  Lxii.  Della  ’njinta  , e desiderata  occupazio^ 
ne  ^ e che  V uomo  puoie  venire  a ricchezza  per 
molto  corta  via  , cioè  ispregiando  la  ricchezza  182. 
RUBRICA  LXiii.  Qui  conforta  Seneca  , e racconsola 

il  suo  amico  Lucilio  della  morte  d un  suo  ami- 
co , eh'  uvea  nome  Flaccus i83.. 

RUBRICA  LXiv.  Dell’  effetto^  e delV  utile  della  paro- 
la del  buono  uomo  , e che  V uomo  dee  accresce- 
le  la  dottr  ina  degli  antichi , e avergli  in  reveren- 
za   187Ì 

RUBRICA  Lxv.  Del  numero  delle  cagioni  del  mondo 
secondo  divei'se  sentenzio , e che  /'  animo  dell’  uo- 
mo non  dee  porre  mente  a queste  cose  ■,  ma  alle 
cose  di  Dio igo. 


QUI  COMINCIA  IL  NONO  LIBRO 


VBRICA  Lxvi.  Come  Seneca  riprende  coloro , ohe 
pongono  tre  gradi  ne’  beni , conciossiacosach’  un 
bene  solamente  sia  perfetto  , e compiuto  ^ e asso- 
luto , il  quale  non  riceve  accrescimento , e questo 
è la  veriìi , per  la  quale  tutti  i beni  sono  igua- 
li 96. 

RUBRICA  Lxvii.  Come  il  bene  è cosa  da  essere  desi- 
derata   aio. 

RUBRICA  LKvni.  Come  t uomo  dee  coltivare  P ozio^ 


silade  , e che  opere  vi  dee  fare  . . . .0.1^. 

RUBRICA  Lxix.  Che  V uomo  dee  schifare  diversi  mu- 
^ lamenti  d un  luogo  in  altre  , e che  t .uomo  dee 
ricoverare  la  certezza  del  tempo  . . . .317, 
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COMINCIA  IC  DECIMO  LIBRO  . 

jR  VBRJCA  Lxx.  Cile  /’  uomo  si  lamenta  follemen- 
te della  toslana  , e avacciata  morte  \ e quando 
. la  morte , che  troppo  tajda  , si  dee  affi'etlare , e 
quand'  ella  si  dee  pi  olungare  ...  . . a 19. 

ntjBRicA  Lxxi.  Che  V uomo  dee  prendere  consiglio 
della  somma  della  sua  vita  ^ e die  la  morte  è 
onesta  cosa  ^ ed  è bene  ^ e utilità  del  Jigliuo- 

• lo aa6. 

rubrìca  lxxii.  Che  V uomo  dee  tutte  occupazioni  la- 
sciale  , e continuamente  studiare  , e ’ntendere  a 
filosofia  , e che  f allegrezza  del  savio  solamente 

è perpetua . . . . a56. 

RUBRICA  Lxxiii.  Che’  principi  non  debbono  più  tener 
caro  neon  uomo  , che  coloì'o  ^ che  studiano  in 
filosofia  »,  e della  traescellcnte  possa  del  buon  uo- 
mo   3.09. 

qui’  comincia*  l’  unoecimo  libro  . 

UBRICA  Lxxiv.  Della  vana  paura  ^ e da  quale 
cagione  ella  viene-,  e per  quale  rimedio  ella  si 
■ caccia  , e che  le  cose  , che  le  genti  tengono  mol- 
to preziose , non  sono  buone , e sopra  queste  co- 
se Seneca  oppone,  e risponde a43. 

RUBRICA  Lxxv.  Che  le  parole  del  filosofo  non  deb- 
bono essere  it'oppo  pulite  , nè  trvppo  .glosse  , e 
de'  tre  modi  di  coloro  , che  in  filos.ofia  fanno  uti- 
lità . . . . . . 253. 

RUBRICA  Lxxvi.  Che  r uomo  dee  apparare  eziandio 
in  sua  vecchiezza  , e che  7 ptvpio , e vero-  bene 
dell’  uomo  è la  ragione  , e la  verta  solametir 
te aSj. 
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qui'  comimcta  a DUODEcmo  limo  . 

VBRiCA  Lxxvii.  Seneca  c insegna  qui  per  cscm-' 
pii  , e per  ragione  , che  I uomo  non  elee  curate  , 
nè  temere  la  moj-ie a66. 

RUBRICA  Lxxiiii.  Che  la  presenza  degli  amici , e 'I 
temperato  esercizio  giova  molto  a buona  santade  , 
e di  tre  modi  di  disagi  , ed  injermiladi  , e de'  /o- 
ro  remedj  . 171. 

RUBRICA  Lxxix.  Di  due  pericolosi  luoghi  del  mare 
(li  Cicilia  , che  si  chiamano  Scilla , e Carriddis  , 
e di  Mongiubello  , e che  la  cosa  , chef  a beato  V 
uomo  è iguale  in  tutti  , e che  gloria  è ombra 
di  verta 279. 

qui’  comincia  il  tredecimo  libro  . 

R VBRiCA  Lxxx.  D'  esercitare  lo  *ngegno  in  filo- 
sofia , e che  vera  franchezza  , e libertà  s'  acqui- 
sta levando  paura  di  morte  «,  e di  povertà  . 284. 

RUBRICA  Lxxxi.  Che  l’ uomo  non  dee  litr arre  addietro 
il  ben  fido  , e dee  la  'ngiuria  compensare  col  be- 
neficio ; e che  neun  altro  che  V savio  sa  rendere 
grazie  del  beneficio',  e del  bene  di  conoscenza,, 

e del  male  di  sconoscenza  287. 

RUBRICA  Lxxxii.  Del  pigro  riposo  , e disputa  della 

morte  , che  bench’  ella  paja  rea  , ella  non  è rea , 
nè  buona  cosa  , la  qual  contenzione  egli  ripruo- 
va,  c insegnaci  , che  V uomo  dee  combattete  con- 
tro alla  morte,  non  con  ^parole  , ma  con  fat- 

** ay7- 
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qui'  comincia  il  QUATTORDECINO  libro  . 

R VSRJCA  Lxxxin.  Dello  stato  della  sua  vecchiez- 
za , e conversazione  ^ e delT  ebbrezza  , della  quale 
egli  mette  prima  la  sentenzia  degli  altri  , e poi 
mette  la  sua 3o5. 

nvBRicA  Lxxxiv.  Della  diversità  delle  lezioni ^ e dello 
studio  , e come  noi  dobbiamo  gli  altrui  detti  far^ 
' gli  nostri  propj  per  trasformazioni  . . . . 5ii. 

Bv ERICA  Lxxxv.  De'  desiderj  dell'  anirno^  i quali 
secondo  i Peripatetici  , il  savio  puote  tempej'are , 
ma  non  xchifwe  ) ma  secondo  gli  Stoici^  egli  gli 
puote  scltifare , e della  perfeziute  della  beata  vi- 
. ta 5i5. 


R 


QUI  COMINCIA  IL  QUINDECIMO  LIBRO» 


o ERICA  Lxxxvi.  Come  Seneca  riprende  qui  la 
lussuria  de'  bugni , usando  esempli  di  Scipione  , 
poi  fu  menzione  d'  alcuni  modi  di  piantare^  e^  d' 
innestare^  che  sono  dilettose  cose  a’ vecchi . aid. 

RUBRICA  Lxxxvir.  ci  conforta  Seneca  ad  nsti- 

nenzia  , e povertà  voluntaria  per  gli  esempli  suoi  , 
e di  Catone  , e disputa  contro  a'  Peripatetici  , 
che'  beni  di  fortuna  non  sono  buoni  . . . 33i. 


R 


QUI  COMINCIA  IL  SF.DLCIMO  LIBRO 


VBRicA  Lxxxviii.  Dell'  Utilità  della  divisione  , 
e della  differenza  intra  sapienza  , e filosofia  , e 
come  V una  s'  accorda  colf  altra  ^ . e , delle  par  ti 
di  filosofìa 5<!}  I . 

RVBRiCA  Lxxxix.  Che  r uomo  dee  riprendere  /’  uo- 
mo , e mal  suo  gr'ado  apei'tamente  d'  avarizia  , 
di  lussuria  , e di  ghiotiornia 5^5. 
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ttvBRiCA  xc.  Che  filosofia  non  è cosa  , che  si  possa 
donare  in  modo  di  beneficio  , nè  di  dono , e del 
primo  secolo  , che  fu  d’  oix> , e del  presente  se- 
colo , e soperchie\fole  ; e disputa  contro  a Possi- 
donio  , che  C ani  meccaniche  non  furono  trova- 
te per  filosofia  , e che  gli  uomini  di  quello  rozzo 
secolo  non  erano  savj , ma  erano  sirniglianti  a' 
savj 348. 

RUBRICA  xci.  Che  V uomo  dee  fermale  V animo  can- 
tra a tutte  le  cose,  che  possono  avvenire.,  e che  tutte 
le  cose  nostie  sono  mortali  , come  noi  medesimi 
e che  contro  al  destinato  non  ha  mestiere  di  sde- 
gno ma  pacienzia 36 1. 

RUBRICA  xcii.  Qui  disputa  Seneca  contr'  a coloro  , 
che  dicono , che  la  verta  sola  non  fa  beato  V uo- 
mo sanza  gli  agi  che  vengono  di  fuori.,  e s'  el- 
la il  fa  , ella  V fa  beato  , ma  non  beatissimo  ^ e 
mostraci , che  le  cose  di  fortuna  non  sono  buone  , 
iiè  ree  , e però  non  fanno  V uomo  beato .,  nè  mi- 
sero , e della  eccellenzia  dell'  animo . . . 367. 

qui’  comincia  il  dicessbttesimo- libro  . 

J^URRTCA  xeni.  Che  r uomo  non  si  dee  curare  del- 
la corta  vita  , e che  grandissimo  spazio  di  vita 
si  è a peiveniie  insino  alla  sapienzia  . . oj’j. 

RUBRICA  xciv.  la  parte  di  filosofia che  contiene 
i comandamenti  è di  soperchio  ; e della  vocazio- 
ne contro  al  male  dell'opinione  del  /inpolo  . 

RUBRICA  xcv.  Che  non  si  dee  domandare  quello , 
che  l’ uomo  non  vuole  impetrale  ; che  differenza 
è inir'  a'  conif  inda  menti  , e'  decreti  ; e che  per  ave- 
re sapienzia  compiutamente  l'  uno  non  vale  sanza 
V altro  , e secondo  Possidonio  alcune  altre  co- 
se vi  sono  necessarie  . . . 4p>* 


/ 
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creti  ^ e a'  dalinati 4**- 

RUBRICA  xcvii.  Che  i \'izj  sono  dell'  uomo  , e non 
del  tempo  ; e ehe  /’  uomo  scinza  avei-e  vergogna 
pecca  per  male  usanza  , e che  i peccatori  secon- 
do la  coscienza  non  possono  essere  a securo  . 424. 
RUBRICA  ^c\\u.  Cotìie  l'  animo  si  deeoidinaiv  contro 


all’  asprezza  di  fortuna  .......  4*3. 

RUBRICA  xcix.  Qui  Conforta  Seneca  f amico  suo  Lu- 
cilio della  morte  del  figliuolo  ch'era  morto  in 
fancitdlezza  , e ’nsegnaci , che  V uomo  dt-e  Jiniiv 
il  suo  dolore  per  ragione  , e non  per  diletto  . 453. 

RUBRICA  c.  CÌie  ’l  parlare  del  flosojo  de'  etsere 
più  semplice  , e piano  , che  curioso  , e adoma- 
to   


qui'  COMINCIi  II.  DlCE>.\OVESIIffO  LIBRO  . 

jR  URBICA  CI.  Del  subito  , e non  propensato  termi- 
ne del  destinato  , ov’  egli  riprende  coloro  , che 
vogliono  prolungare  la  vita  per  tormento  , e per 

ordurn 41^- 

RUBRICA  cu.  Qui  mette  Seneca  una  contrariosa  di- 
spufagione  del  lodo  , e del  pregio  , che  si  dà  al- 
V uomo  dopo  la  sua  morte  , poi  ne  parla  secon- 
do il  flosofo 45°* 

RUBRICA  CUI.  Del  pericolo  , che  viene  aW  uomo  dal- 
li uomo  , e a che  l’  un  uomo  è tenuto  all’  altro  ^ 
€ come  f uomo  dee  usare  filosofa.  . . . 458. 

RUBRICA  civ.  Che  ritrarsi  V uomo  dalla  gente  , e 
darsi  al  riposo  sanza  meglioramento  d’  animo  , 
non  giova  alcuna  cosa  , anzi  nuoce , e della  ma- 
gnanimità delP  uomo  , e delV  eccellenza  dell’  urna» 
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fio  spirito  , il  quale  non  dee  temere-  pena , fati- 
ca , nè  morte  , e questo  ci  mostra  Seneca  per 
esernpro  di  Socrate  , e di  Catone  ....  4^9. 
iUBRiCA  cv.  Che  quattro  cose  sono  , che  muovono 
gli  uomini  a nuocere  V uno-  alt  altro^ , e come  t 
uomo  dee  schifare  il  tnale  di  ciascuna  di  queste 
quattro  cose  , e che  gran  parte  di  securtà  si  è il 
non  fare  alcuna  cosa  malvagiamente  . . . 4^9* 

rubrica  evi.  Qui  disputa  Seneca  gavillosamente , 
che  le  volonladi  , e'  movimenti  delt  animo  sono 
corpo  la  quale  dìspuiagione  egli  condanna  * in- 
contenente   47  * • 


qui'  comincia  il  ventesimo  libro  . 

R vBRiCA  cvii.  Delle  cose  , che  sono  da  soffèriro 
in-  questa  vita  , e che  essere  avvisato  fa  le  cose 
gravissime  leggierissime  , e che  f uotrw  di  buon 
cuore  dee  sqffèrire  la  varietade  della  mortalità  , 

e del  destinato 474*' 

ZVBRICA  cviii.  Che  V uomo  dee  temperare  la  cupidi- 
gia dèli*  apprendere  , e che  grande  utile  è usare 
spesso  -^ol  savio  , e che  i giovani  son  più  accon- 
ci , e abbreviati  a fdosofia  , che’  vecchi  ; ov’  egli 
riprende  colore»  , eh’  apparano  filosofia  per  dispu- 
tare , e non  per  vivere 477* 

RUBRICA  cix.  Qui  prava  Seneca  per  molti  argorr^n- 
ti  y che  l’  uomo  savio  giova  all’  altro.  . 


. qui’.  COMINCIA  , IL  VENTUNESIMO  LIBRO. 


CBRtPA  ex. 


Che  V uorrio  dee  desiderare , che  Id- 


dio si  cr-ucci  verso  i rei  uomini , e che  per  ispes- 
so usare  filosofìa  t uomo  può  avere  conoscenza 
del  bene  , e del  mede  necessario^  .#  del  soper- 
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due  vaie  , e che  rustica  cosa  è a dire  , che  ■Ja 
beata  vita  sia  in  intmgiare , e beìc  , pane  , e ac- 
qua   

RtBRiCA  cxi.  Della  vera  grandezza  di  filosofia  , la 
quale  non  si  può  acquistare  per  sojismi . . 4.9^* 

RUBRICA  cxii.  Mostra  qui  Seneca  per  esemplo  (teli a 
vigna  vecchia  , e guasta  , che  la  malizia  dello  'n- 
gegno  invecchialo  non  si  può  correggere  . 499* 
RUBRICA  cxiii.  Seneca  disputa  i^uì  secondo  Loica  , 
e pi'uova  per  molle  ragioni , che  le  verludi  non. 
sono  animali  , e aggiugne  una  morale  dottrina 

di  fortezza  , e di  giustizia, 5oo. 

RUBRICA  exiv.  Della  molta  diversità  del  vizioso  par- 
lamento , e che  V pai'lure  s'  informa  , e fa  secon- 
do la  qualità  dell’  animo  di  colui , che  pachi  -, 
egli  palla  brievemente  contro  alla  lussutia  . 5o8. 
RUBRICA  cxv.  Che  al  savio  non  conviene  esser  sol- 
licito  d"  adornate  i suoi  parlamenti  , e dice  della 
bellezza  dell’  animo  , e che  la  beatitudine  di  tut- 
te le  belle  cose  di  questo  mondo  non  è vera,,  nè 
perfetta  , anz’  è finta  , e dipinta  di  fuo/i  solamen- 
te  5i3. 

RUBRICA  cxvr.  Parla  Seneca  qui  contro  a’  Peripa- 

tetici , come  vale  a non  avete  alcuno  desiderio  , 

che' averlo  piccolo 5i8. 

RVRRICA  cxvii.  Qui  argomenta  Seneca  contro  ad  al- 
cuno della  sua  setta  , che  7 sapere  è bene  \ poi 
quasi  riprendendosi  di  questa  disputagione  c'  in- 
segna , che  gli  strumenti  di  vertùy  non  gli  argo- 
menti,,  sono  da  essere  trattali 5ai. 


R 


qui’  comincia  il  ventiduesimo  libro  . 


VBRiCA  cxvni.  Parla  qui  principalmente  della 
sollecitudine  de’  secolari  ^ e della  securtà , e /»o- 
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straci,  che  cosa  è bene,  e cliente  differenza  è 
intra  bene  , e onestade 53o. 

RVBRìCA  c\ix.  Dell’  aslinenzia  del  mangiale,  e del 
bere  , e del  tormento  della  misera  lussuria , e che 
chi  ha  quello  , che  basta  , non  ha  poco  giam- 
mai - . . ' óo\. 

RVBniCA  cxx.  Come  la  prima  conoscenza  d'  onesta- 
dii  è pervenuta  a noi , ov’  egli  riprende  coloro  , 
che  sempre  cambiano  lo  stato  loro  . . . 

RUBRICA  c\xi.  Che  a ciascuno  animale  è stabilito 

tempo  della  sua  costituzione  , e che  ciascwia  co- 
stituzione ha  suo  sentimento  , e che  cosa  è co- 
stituzione   545. 

RUBRICA  cxxii.  Di  coloro  , che  rivolgono  gli  q[/icj 

del  dì  , e della  notte  , e che  tutte  le  cose  sono 

libere  , e agevoli  a coloro , che  seguitano  la  na- 
tura 55a. 

RUBRICA  cxxiii.  D’  astinenzia  , e di  temperanza  del 
mangiar'e  , è del  bere  , e che  V uomo  dee  schìfa- 
l'e  lusinghe  , e piacentieri , e de’  due  modi  delle 
cose , che  ci  traggono  a loro  , e cacciano  . 556. 

RUBRICA  cxxiv.  Che  7 bene  non  si  può  comprende- 

re per  sentimento  , ma  solamente  per  intendimen- 
to , e che  bene  non  è in  alcuno , se  non  in  co- 
lui, in  cui  è ragione  , . < . . ^ . 56i.- 


Compiute  sono  le  Rubriche  delle'  Fistole  di  Seneca  .* 
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VOLGARIZZAMENTO 

I I>  B L L E 

PISTOLE 


i>  t 


SENECA. 


Qlù  cominciano  le  Pistole  di  Seneca  Filosofo 
Ita  fac  mi  Lucilli  eie. 
PISTOLA  I. 

unico  mio  Lucilio  fa  così , racquista  te  a te  mede^ 
simo  , e ripiglia  , e guarda  il  tempo , che  per  addie- 
tro t’  era  tolto  , o 'niholato , o fuggito  per  tua  follia, 
e credimi , eh’  egli  h come  io  ti  scrivo  . Alcun  tempo 
ci  c tolto , alcuno  imbolato  , ed  alcuno  fuggito  ; ma 
sopra  tutti  è vituperoso  il  danno  del  tempo,  che  noi 
perdiamo  per  nostra  negligenza  . E se  tu  porrai  ben 
mente  , tu  vedrai,  eh’ una  grandissuna  parte  deUa  vi- 
ta scorre  a coloro  , che  mal  fanno  , gran  parte  a co- 
loro, che  neente  fanno  , tutta  a coloro  , eh’  altra  co< 
sa  fanno . Qual'  uomo  mi  potrà’  tu  mostrare  , che  met- 


ta  pregio  al  tempo  , e che  siimi , e dia  pregio  al  di  , 
e che  ponga  mente  , e intenda , die  muore  ciascun  di  ? 
Ed  in  questo  non  prevedere  la  morte , tutti  siamo  in- 
gannati . Una  gran  parte  di  essa  è già  passala  , con- 
c.iossiacosathè  ella  tiene  in  sua  l’orba  , tutta  1’  etade  , 
che  è avvenire  , Dunque  , amico  mio  Lucilio  , fai  quel- 
lo , che  tu  mi  lai  scrivere  , ahhrai.cia  tutte  1’  ore  ; ed 
io  li  prometto , che  te  ne  avverrà  questo  Lene  , clic  tu 
metlcndo  mano  al  di  d’ oggi  , sarai  mcn  pensoso  , e 
meli  sollecito  di  quello  di  domane  . Ed  intanto  che  la 
vita  si  prolunga  , e mcltesi  a non  calere  , ella  si  pas- 
sa oltre.  Amii.o  mio,  tutte  le  cose  ci  sono  strane  , e 
non  ci  appartengono  di  neentc , se  non  solamente  il 
tempo  . La  natura  ci  ha  messi  in  possessione  di  que- 
sta sola  cosa  fuggitiva  , della  quale  ella  ci  caccia  tul- 
le le  volte,  ch’ella  vuole.  Ma  la  follia  degli  uomini  è 
tanta  , che  si  crucciano  per  la  perdita  d’  una  piccola  , 
e vile  cosa,  c tale,  che  si  può  racqui  stare  , c iiiuiio 
crede  essere  obbligato  del  tempo,  eh’ egli  ha  ricevuto, 
essendo  cosa,  che  niun  uomo  il  può  ristorare  avendo- 
lo perduto  , benché  sia  conoscente  del  beneficio  ricc- 
>iilo  . Forse  , che  tu  pensi  a me  quel  eh’  io  fo , che 
ti  comando  queste  cose  . Io  ti  confesso  liberamente  , 
che  m’  avviene  come  all’  uomo  delicato,  morbido  , e lus- 
surioso, e sollecito  de’ suoi  diletti.  I’ so  bene  il  conto 
delle  mie  spese . Io  non  posso  dire  , eh’  io  non  perda 
alcuna  cosa  , ma  io  li  dirò  il  che  , e ’l  perché , e co- 
me , e renderolti  ragione  della  mia  povertà.  E’ m’ av- 
viene come  a coloro  , che  vengono  in  povertà  senza  lo- 
ro colpa  , avendone  ciascun  uomo  pietade , senza  aver- 
ne altro  soccorso  da  loro;  dvinque  io  ti  dirò  cotanto. 
Io  non  credo,  che  colui  sia  povero,  al  quale  basta  quel- 
lo , che  gli  è rimaso,  benché  sia  piccola  cosa.  Tutta- 
via io  amo  ]>iù  che  tu  guardi  il  tuo,  e cominci  a ri- 
spiarmarlo  , perocché,  secondo  che  a’ nostri  antichi  par- 
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ve , tardo  rlsplamio  si  è nei  fondo  , e quello  che  ri- 
mane nel  fondo , non  solamente  c il  meno  , ma  è il 
peggiore  di  lutto  . 

Et  iis  qiue  mìhi  scribis  etc. 

PISTOLA  U. 

er  quello  che  tu  mi  scrivi , e per  quello  eh’ io  odo, 
io  comincio  ad  avere  di  te  buona  speranza,  che  noa 
ti  muti  d’ un  luogo  in  un  altro,  sanza  averne  di  ciò 
malinconia  , o pena . Volere  andare  trastullando  di 
qiià , e di  là  , viene  da  infermo  animo . Io  credo 
che  il  primo  argomento  d’  animo  hcncordinato  , £Ì 
è esser  fermo  , ed  a\er  pace,  e riposo  seco  mede- 
simo . Ancora  ti  guarda  , che  delle  lezioni  di  diversi 
autori  , e d’  ogn^  altra  maniera  di  libri,  non  ti  ven- 
ga alcuna  volontà  vana  , e mutabile.  E’  li  conviene 
seguitare  lo  studio  d’  alcuna  cosa  certa  , c in  quella 
esser  nutrito,  se  tu  ne  vogli  trarre  utile,  e che  fer- 
mamente li  resti  nell’animo,  e nella  mente;  perocché 
colui  che  ha  1’  animo  in  molte  parti  , non  1’  ha  in  ve- 
Tun  luogo . A coloro  che  usano  il  pelligrinaggio  addi- 
viene questo,  che  egli  hanno  molti  alberghi,  e poca 
amistà  . Questo  conviene,  che  avvenga  a coloro,  che 
non  s’  addirizzano  a studio  di  cosa  certa , passando  tut- 
te le  cose  correndo.  La  vivanda,  che  non  si  ritiene, 
non  fa  alcuno  utile  . Ninna  cosa  è , che  tanto  danneg- 
gi la  sanitade,  quanto  il  mutare  spesso  diverse  medi- 
cine . La  piaga  non  guarisce , nella  quale  si  provano 
spesso  diverse  medicine . La  pianta , che  spesso  si  tra- 
spone, non  può  prender  forza,  nè  vigore.  Nonna  co- 
sa è di  tant’  utile  , che  passando  possa  far  prò . Mol*' 

a a 
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«itudine  di  libri  ratlrae  , c larba  l’ tnimo  , c la  nicn- 
tc  . Dunque  se  tu  non  fwoi  leggwe  tulli  i lilni  , die 
liai,  bastili  d’ averne  tanti,  quanti  tu  ne  po^si  lej'jTo- 
re.  Ma  forse  tu  vorresti- guatare  oggi  un  liliro  , e do- 
mani un  altro.  K i’  ti  dico,  che  volere  saggiare  di- 
viTse  vivande,  procede  da  stomaco  corrotto,  e ]»ieuo 
<U  .scliifiltade  . La  diversità  delle  vivande  non  nutrica 


il  corpo  , ina  guasta  lo  stomaco  . Dunque  leggi  sem- 
pre i migliori  libri,  e i più  |HOvati  , e s’  alcuna  vol- 
ta ti  vieii  vo'jlia  di  Ic^aere  dciili  altri , ritorna  a’  pri- 
im  incontanente  . E procaccia  ciascun  di  alcun  «me- 
dio contro  alla  povertà,  e contro  alla  morte,  e nien- 
tedimeno contro  all’ altre  pesliliMize  de’vixj  , c quando 
tu  avrai  veduto  molte  rose,  scegline  una,  la  quale  tu 
appari  il  di,  c tiella  a mente.  Ed  io  tengo  questo, 
clic  di  molte  cose , eh’  io  ho  letto  il  di , io  n’  apparo 
alcuna.  E quella  d’oggi  ù questa,  la  quale  ho  trova- 
ta ne’  libri  d’  un  Eilosòlb  , che  ebbe  nome  Epicuro , 
■perocché  i’  soglio  passare  per  li  altrui  campi , non  co- 
me fuggito,  ma  come  spia  . Onesta  cosa,  diss’cgli,si 
è lieta  jxiverlà  . E veramente  se  ella  é lieta , dia  non 


è povertà.  Colui  è ricco,  che  con  lei  ben  s’  accorda  . 
E edili  iKm  è povei'o  , il  quale  ha  ]m>co  , ma  colui  , 
che  più  desidera  ; perocdiè  neenlc  gli  monta  per  ave- 
re r arche  piene,  e gran  famiglia,  e grande  rendita, 
se  egli  riguarda,  e pensa  all’altrui  ricdiexxc,  e se  egli 
non  conta  i beni,  eh’ egli  ha  acquistati,  ma  quegli  che 
sono  ad  acquistare  . E se  tu  vogli  sapere  quale  è la 
diritta  moniera  di  ricchezza,  lo  il  li  dico.  La  prima 
misura  di  ricchezza  si  h avere  quello  , che  necessità  ri- 
chiede , la  seconda  si  c quello  , che  basta . 
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Epistolas  ad  ine  perferendas  eie. 

P I S T O L A lU. 

''r  . . . 

A 11  mi  scs-ivesli  alcune  lettere  , e dioesli , che  le  de* 
sii  a recare  a un  tuo  amico . Poi  m'  auinionisti  , che 
io  non  mi  fidassi  di  Ini,  e non  gli  manifestassi  tutti i 
falli  tuoi,  peroochè  tu  medesimo  nuu  P lia-i  usato  . £ 
per  questo  modo  il  chiamasti  aiuico.,  e negasti , in  uua 
lucdesima  lettera.  Tu  ’l  chiamasti  amico  almo<lo,ciie 
noi  chiamiamo  uomini  valorosi , e Luoni  , i quali  per  al- 
cuna hontù  , che  si  sentono  , osano  domandare  nihcj 
in  corte  , e al  modo  che  noi  salutiamo  ah.uni  iscon* 
trandogli,  e non  conoscemlogU  . Se  tu  stimi  tuo  acni- 
co  alcuno , nel  quale  tu  non  ti  fidi , come  in  te  mede- 
simo , tu  erri , e non  conosci  ben  la  forra  della  vera 
amislù . Tu  erri,  come  colui , che  crede  acquistare  1’  ami- 
co nella  loggia  sua  , menandolo  seco  a mangiare . Ma  io 
voglio,  che  tu  tengbi  altro  modo,  perocché,  prima 
che  l’uomo  riceva  l’amico  per  amico,  dee  deliberare 
della  sua  bontà,  e di  lui  pensare,  e giudicare.  Dun- 
que pensa,  giudica,  c delibera  innanzi  se  egli  é de- 
gno d’ esser  ricevuto  in  tua  amistà.  E quando  e’  ti 
piace  di  rice\  erio  , ricevilo  con  tutto  il  tuo  cuore  , e parla 
COSI  arditamente  con  lui,  come  con  Icco  medesimo  .Al- 
quanti sono,  che  fanno  il  coiitradio  , e contro  al  co- 
mandamento d'un  savio  chiamato  Teofraste  , c.li’egli 
amano  l’ uomo  sanza  averlo  provalo  . Ma  tu  poi , ciré 
bai  ricevuto  l’amico,  ti  dei  fidare  in  lutto  di  lui.  Ma 
nondimeno  tu  dei  vivere  in  tal  modo , clic  tu  non 
facci  alcuna  cosa  , che  tu  non  possi  fare  innanzi  al 
tuo  nemico.  Maniresta  all’ amit-o  tuo  i tuoi  pensieri,  e 
tu  il  farai  leale  , credendo  , c mostrando  clic  sìa  . 
Molt’  uomini  hanno  fallo  la  via  d'ingannare  , e di  fai- 
male , mostrando  sospetto  , c hanno  dato  materia , r 


G 

volontà , e di-sleallà  non  fidandosi  . Perchè  mi  "uardc- 
rò  io  di  parlare  innanzi  al  mio  amico,  e percljè  non 
crederò  io  esser  solo  essendo  con  lui  ? Alcuni  sono  , 
che  manifestano  alla  genie  ciò,  che  avAÌen  loro , c sca- 
ricano in  ciascuno  orecchie  tutto  quello , che  spiace  lo- 
rp,  non  possendo  tenerlo  celato  . Altri  sono,  che  fan- 
no il  contradio,  avendo  sospetto  de’ loro  cari  amici  , e 
se  egli  potessero,  e’ non  si  fiderebbero  di  loro  medesi- 
mi . l’uno,  nè  l’altro  si  dee  fare,  perocché  cia- 

scuno è \izio  . Ma  l’uno  si  può  chiamare  meno  diso- 
nesto, e l’altro  men  dubbioso.  Ancora  sono  da  ripren- 
dere que’che  sempre  stanno  in  riposo,  e in  pigrizia, 
conciossiacosaché  troppo  , c continuo  travagliarsi  si  è 
quasi  una  pazzia , e ’l  troppo  riposo  si  é un  languire . 
Dunque  gli  é da  fare , come  disse  un  savio  , che  ebbe 
nome  Pomponio,  che  disse,  che  l’uomo  dee  mescola- 
re il  riposo , e la  fatica . Colui  che  adopra  si  dee  ri- 
posare , e colui  che  si  riposa  dee  alcuna  volta  operare  . 
Consigliati  colla  natura  , ella  ti  dirà , che  ella  ha  fat- 
to il  di , e la  notte . 

Persevera  ut  cepisti  etc. 
PISTOLA  IV. 

ersevera , come  hai  cominciato,  e studia  quanto 
puoi,  acciocché  possi  avere  allegrezza  d’animo  bene 
ordinato,  c ben  corretto.  E senza  fallo  tu  ^a^rai. 
Ed  ancora  ti  dico  piu , che  tu  1’  avrai  correggendoli  , 
e dispognendoti  a ciò  . Ma  altro  diletto  é quello  , che 
si  piglia  di  contemplazione  d’animo  netto,  c puro  di 
tutte  ordure  di  vizj . E ti  ricorda  bene , che  tu  avesti 
allegrezza,  quando  lasciasti  i vestimenti  di  fanciullez- 
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la  , c fosti  menato  per  la  piazza  vestito  di  roba  con- 
venevole a uomo  r.oinpiiito.  Maggiore  allegrezza  avra’  tu  , 
(jiiaiido  tu  avrai  lasi.iato  1’  animo  di  fanciullo  , e filo- 
solia  l’avrà  latto  uomo  perfetto,  perocché  noi  non  ri- 
tegnamo  T eladc  di  fain  iullo  , ma  la  maniera,  e’  co- 
stumi , ed/  abbiamo  autorità  d’  uomo  vecchio  , avendo 
noi  i vizj  de’ giovani , e non  solamente  de’ giovaiii , ma 
de’iaiK.ìulli  , conyossiacosachè  i giovani  temono  le  co- 
se leggieri,  e’ laticiulli  le  false,  e noi  temiamo  ciasche- 
dune. K però  studiati , e avanzati  conlinuamculc  in  ben 
fare,  e tu  intenderai,  che  alcune  cose  son  datemere, 
le  quali  ci  fanno  gran  paura.  Niuna  cosa  può  esser 
grande  , la  quale  è nel  suo  fine  . Fogniamo , che  la 
morte  venga  a te  , certo  ella  sarebbe  da  temere  , se 
ella  potesse  essere  lungamente  loco.  E’ conviene,  che 
ella  non  venga  infino  a tc , o se  ella  vi  pur  viene  , di 
necessità  c che  ella  passi  oltre  incontanente.  Tu  dici, 
che  gli  è forte  cosa  ad  avere  a v ile  la  morte , e spre- 
giarla . Non  sai  tu  , eh’  alcuni  per  piccola  cagione  1’  han- 
no spregiata  non  temendola?  Alcuno  s’appiccò  per  la 
gola  dinanzi  alla  casa  della  sua  amica  . L’  altro  si  get- 
tò dal  tetto  in  terra  , |ier  non  solFerire  la  soj)erchievo- 
le  signoria  del  suo  signore . L*  altro  si  misjg'  la  spada 
per  io  ventre  fuggendo,  per  non  lasciarsi  pigliare,  e 
menare  a’  suoi  nemici  . Non  credi  tu  , che  virtù  possa 
fare  quello,  che  smi.>urata  paura  ha  già  fatto?  Neun 
uomo  può  sicuramente  vivere  troppo  , pensando  di  lun- 
gamente vivere,  e darsi  a credere  , che  lungamente 
vivere  sia  cosa  beata . Ma  tu  dei  pensare  continuamen- 
te di  potere  vigorosamente  abbandonare  la  vita  , la  qua- 
le alcuno  abbraccia  al  modo  di  coloro , clic  ne  sono 
menati  per  forza  dall’  acqua  corrente  , che  s’  appiglia- 
no a’  pruni , e all’  altre  cose  pungenti . Alquanti  cat- 
tivi sono,  che  tcinj)estano  intra  paura  dr  morte,etor- 
0cuto  di  tila,  c non  voglieudo  vivere,  e non  saper 


s 

ijiorlrc . DuTujue  fai , clic  lii  tItì  bene  , clic  puoi  ra- 
re , levando  via  lulle  le  solleciludiui  di  vivere  . ^Jeun  be- 
ne dà  agio  all’  uotiio  , se  non  quello  alla  perdita  del  qua- 
le egli  è apparecchialo.  K di  nessuna  cosa  Li  perdila 
è più  leggiera  , che  di  quella , la  quale  l’  uomo  non 
■può  desiderare , poiché  1’  ha  perduta  , Dunque  conforta- 
ti, e fermati  contro  a tutte  le  cose,  che  possono  av- 
venire , eziandio  a coloi'o , che  sou  possenti . Poqipeo 
fu  possent’ uomo , e conquistò  molte  terre  , poi  venne 
a tanto  , eh’  un  fanciullo  , e un  servo  lo  condaniiaro 
a morte.  Giulio  Cesare  fu  Imperadore  di  lutto  il  Mon- 
do , e fece  morire  molti  nobili  uomini,  finalmente  fu 
morto  egli  per  forza.  Forlniia  giammai  non  alzò  tan- 
to alrimo , due  ella  noi  minacciasse  di  laido  cadere  del- 
ia altezza  dove  ella  l’ avera  posto,  c metterlo  a bas- 
so . Non  ti  fidare  punto  di  questa  tranquillità . Il  ma- 
re si  turba  subitamente,  e le  navi  periscono  in  quel 
luogo  , dov’  elle  aveauo  in  quel  medesimo  di  sollazza- 
to . Pensa  , che  un  ladro  , e un  tuo  nemico  li  può  as- 
salire, benché  non  abbia  .sopra  te  maggiore  podestà  . 
Ciascun  servo  ha  in  sua  balia  la  tua  morte  , .se  dispre- 
gia la  sua  vita  . E ricordati  di  coloro  , die  sono  sfa-  ' 
ti  morti  loro  servi , e per  tradimento , c senza  tra- 
dimento . Dimqiie  , che  li  monta  quanto  sui  possente 
colui,  che  tu  dotti  , se  ciascuno  è possente  a quello  , 
che  tu  dotti?  Se  peravventura  tu  vieni  alle  mani  dei 
tuoi  nemici , comanderanno , che  tu  sii  menato  là  , ov- 
ver  per  le  medesimo  vai  . E intendi  tu  ora  di  prima, 
quello  che  tu  hai  solferto  gran  tempo  è . Io  ti  dico  , 
che  quando  tu  nascesti,  tu  cominciasti  ad  esser  mena- 
to alla  morte.  Queste  cose,  e siiniglianti  si  debbono 
spesse  volte  pensare  , se  noi  vogliamo  aspettare  in  pa- 
ce quell’  ultira’  ora , la  paura  della  quale  fa  tutte  1’  al- 
tre essere  in  paura  , e in  temjiesfa  , in  tremito  , c in 
. fepaveiito.  Ma  per  farli  fine  , togli  questo  eh’ i’ ho  tro- 
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Vaio  oggi , e piacemi  . Grande  ricoliezza  si  è povertà 
})cne  ordinata  , secondo  legge  di  natura . £ tu  sa'  bo> 
ne  , che  termine  quella  legge  ha  ordinato  , e io  te  lo 
ricordo  , non  aver  faine  , nè  sete  , nè  freddo  , nè  cal- 
do . Per  levar  via  queste  cose  , non  ti  bisogna  di  se- 
guitare le  corti  de’  Signori , nè  sofl’erire  sconvenevole 
signoria  . Quelche  natiu-a  richiede  è cosa  presta  , e leg- 
germente s’  apparecchia  . L’  uomo  non  si  aflatica  , nè 
tormenta  , se  non  jicr  le  cose  soperchievoli  . Quelle 
consumano  tutta  la  vita  , c fannoci  invecchiare  in  tra- 
vaglio d’  arnie  , e ’n  pericolo  di  mare  . Quello  , che  ba- 
sta , è presto  . Colui  è ricco  , che  colla  povertà  ben 
s’  accorda  . 

Quod  pertinaciter  sludes  ctc. 
PISTOLA  V. 

I o lodo  , e allcgromene  , che  tu  lasci  1’  altre  cose  , 
e sforziti  ciascun  di  di  correggerti , ed  io  ti  conforto , 
e priego  , che  perseveri  . Ma  io  ti  priego  ancora , che 
non  facci  come  coloro  , che  desiderano  più  l*  apparen- 
za , che  il  ben  fare , e non  facci  cosa , che  sia  nota- 
bile in  tua  maniera  di  vivere  , e nel  tuo  abito , sicco- 

me essere  ordo , mal  pettinato  , portare  la  barba  lun- 
ga , avere  in  odio  oro , ed  argento  , giacere  in  terra  « 
e tutte  altre  cose,  che  per  disagio  tornano  a ipocrisia, 
perocché  i filosofi  sono  assai  odiali  dal  popolo  senza 
fare  queste  cose  . Ma  se  noi  ci  vogliamo  partire  da’  co» 

storni  della  genie.,  partianci  coll’  animo;  ma  la  nostra 

apparenza  s’  assomigli  a quella  della  comune  gente  . 
Mostro  vestimento  non  sia  troppo  pulito  , nè  troppo  lor- 
do , e non  aver  troppa  vascllamento  d’ero  , e d’arg«n*> 
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to . Ma  non  sì  vuole  perciò  credere , che  questo  sia 
segno  d’ asliiiciua  . Intcndiauio  a segiiilare  ujigilor  \i- 
ta  , che  quella  delle  genti  comuni , ma  non  couiraiiia  . 
E se  noi  non  legniamo  questa  maniera , noi  catceicmo 
da  noi  coloro , che  noi  intendiamo  di  correggere  , e 
non  ci  seguiteranno  in  oeuna  cosa  , e duhiteranno  , e 
penseranno,  che  si  convenga,  che  noi  seguii iamo  lo- 
ro in  tutte  le  cose  . Filosoèa  primieramcnle  permeUe 
comune  maniera  di  vivere  , e benigno  rigunamento , 
dalle  qua’ cose  ci  partirà  dissimigliaiua  di  vivere  . Guar- 
dianci,  che  queste  cose  , per  le  quali  noi  ci  vogliamo 
mostrare  maravigliosi  , non  tornino  in  belle,  e in  odio, 
clic  nostro  proponimento  si  c di  vivere  secondo  natu- 
ra , ma  questo  si  h centra  natura  , come  dello  è di  so- 
pra , a dar  pena  al  corpo  , aver  in  odio  nettezza  , ed 
usare  vivande  non  solamente  lorde , ma  crudeli , peroc- 
ché siccome  desiderare  le  cose  usale  convenevoli  , c di 
piccolo  costo  , è pazzia  . Filosoiia  dimanda  astinenza 
non  pena  , e astinenza  può  esser  senza  ordura . Que- 
sta maniera  mi  piace  , che  noi  temperiamo  la  nostra 
vita  tra’ buoni  costumi,  c comunali,  sicché  tutte  gen- 
ti la  ricevano  , e conoscanla  . Dunque,  che  sarà  que- 
sto , mi  dira’  tu , non  sarà  alcuna  diilcrcnza  tra  loro  , 
t noi?  Certo  chi  entrerrà  nella  case  nostre , saprà , qhc 
noi  siamo  molto  diversi  dagli  altri  , e loderà  più 
noi , eh’  i nostri  arnesi , e le  nostre  viccliezze . Colui 
è uomo  di  grande  affare  , eh’  usa  vasellamcnto  di  ter- 
ra , siccome  fosse  d’  argento  , e colui  non  è dì  mino- 
re , ch’usa  vasellamento  d’argento  , siccome  fosse  di 
terra  . Ad  animo  infermo  s’  appartiene  il  non  poter  sol- 
ferire  le  ricchezze  . Ma  io  ti  voglio  dare  qnelch'io  ho 
Cuadagitato  oggi.  Un  savio  , che  si  chiama  Catone, 
disse  , che  non  avere  cupidigia  è utile  cosa  a securilà , 
peroccliè  tu  cessi  paura  , se  tu  cessi  cupidigia.  Forse 
che  tu  V(^li  sapere  come  queste  due  cose  cosi  diytn’se 
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'possono  stare  insieme  ? Egli  c così  , tlie  licncliò  clic 
pacano  diverse  , elle  sono  congiunte  . Così  come  una 
catena  tiene  il  prigione  , c colui  che  il  guarda , così 
quelle  due  cose  così  diverse  stanno  insieme  , perchè  lu 
paura  seguita  la  Sjicranza  . Ed  io  non  mi  uiara\iglio  , 
che  queste  cose  sieno  così,  perocché  l’uno,  c Taltro 
procede  da  animo  pendente  , e sollecito  di  quello  , 
eh’ è a\  venire  . Gran  ragione  dell’ uno  , c dell’ altro  si 
è , che  noi  non  prendiamo  a grado  il  presente  , ma 
senij'ie  hadiamo  , ed  a lunga  a quelche  è avvenire  . 
E per  questo  avviene  , che  provvedenza  , eh’  è uno 
de’  maggiori  benelicj  , che  noi  aljhiaino  , è tornata  in 
male  . Le  bestie  mute  fiiggono  i pericoli  , quando  el- 
le gli  conoscono  , e poiché  elle  gli  hanno  iìiggiti , el- 
le rimangono  senza  paura  . Ma  noi  facciamo  peggio  , 
che  noi  ti  tormentiamo  delle  cose  , che  sono  av\cnirc» 
c delle  passale  ; onde  molli  nostri  beni  ci  nuoccion®  , 
peroccliè  ricordanza  ci  dà  pena  di  paura  , e provveden- 
aa  la  fa  venire  innanzi  tempo  . Niuti  uomo  è tormen- 
tato solamente  del  presente  . 

lutelUgo  mi  Lucilli  etc. 

PISTOLA  VI. 

I-i  ucil  mio  , io  senio  e conosco  , che  un  dì  dopcj 
1’  altro  , non  solamente  in’  emendo  , c correggo  , ma 
io  mi  cambio  , e trasfiguro  . E per  tutto  questo  non 
ti  prometto , né  spero  d’ essere  rimaso  nello  delle  co- 
se , che  si  debbono  mutare  , correggere  , menomare  , 
e crescere  . Ma  questo  è un  argomento  di  migliora- 
mento, quando  l’uomo  conosce  i vizj  suoi  , i quali 
non  coBOSCea  per  addietro  , perocché  alcuni  infciini 


sono  , de’  quali  1’  uomo  si  rallegra  , quand’  egli  cono- 
scono la  propria  ini'crniìtà  . Dunque  io  partirei  volen- 
tieri teco  questo  mio  subito  mutamento , perocché  al- 
lora io  comincierò  ad  avere  più  certa  speranza  della 
nostra  amistà  , di  quella  perfetta  , che  non  si  parte 
per  isperanza  , nè  per  paura  , nè  per  cura  di  suo  pro- 
prio utile,  di  quella  colla  quale,  e per  la  quale  l’uo- 
mo muore  . Io  ti  dirò  di  molti , che  ebbero  amico , 
ma  e’  non  ebbero  amistà , questo  difetto  non  può  ad- 
divenire , quando  uno  uguale  desiderio  d’ onesta  cosa 
congiugne  gli  aiiimi  degli  amici  , e questo  non  è ma- 
raviglia, perocché  i veri  amici  sanno,  che  tutte  le  co- 
se tra  loro  sono  comuni,  c più  le  penose,  dici’ altre. 
Tu  non  mi  crederesti,  come  mi  pare  mutare,  e mc- 
gliorare  continuamente.  Tu  mi  priegbi , che  io  ti  man- 
di queste  cose,  nelle  quali  i’  trovo  tanta  utilità.  Io 
intendo  d' insegnarti , quant’  io  ho  apparato  , perocch’  io 
apparo  voleJitieri  , per  poterlo  insegnare  agli  altri . E 
non  è alcuna  cosa  assai , grande , e utile  , che  mi  di- 
lettasse dovendola  sapere  solo.  E se  mi  fosse  data  sa- 
pienza senza  mostrarla  altrui  , certo  io  la  rifiuterei  . 
Possessione  d'alnuia  cosa  non  è giojosa  senza  compa- 
gnia , per  la  qual  cosa  io  ti  manderò  que’  medesimi 
libri,  dove  i’ trovo  questi  buoni  ammaestramenti.  Ac- 
«ioerhè  non  t’alTatichi  troppo  leggendo  per  trovargli, 
io  vi  metterò  segnali  da  trovarli  tosto  . Ma  maggiore 
utile  ti  faranno  udendogli  , che  leggendogli , c usare , 
e viver  meco  . Di  necessità  è , clic  tu  vcngbi  a me  per- 
sonalmente, per  due  ragioni  , la  prima  si  è,  die  la 
gente  dà  più  fede  a quddie  olla  vede  , che  a quello 
che  l’ode,  l’altra  ragione  si  è,  che  la  via  de’ coman- 
damenti è lunga  , e quella  degli  eseinpj  è corta  , ed 
efficace  . Clcontes  fu  discepolo  di  Zenone,  r mollo  il 
somigliò  ne’ costumi,  c nella  sua  maniera  del  vivere, 
perocché  egli  non  solamente  1’  udì , m’  e’  vivelle  lunga- 
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mente  con  lui , e puose  mente  & i suoi  segreti , e co- 
nobJiegli , c però  vincite  a sua  forma.  Pialo,  c Ari- 
stotile, e gli  altri  lilosofi  della  Scuola  di  Socrate, 
appresero  più  de’ costumi  suoi,  e della  vita,  che  non 
fecero  de’  suoi  insegnamenti  . Metrodorus  , e Ennacus, 
e Policnus  diventare  grandi-,  e buoni  uomini  , non  per 
la  scuola  del  lor  maestro  Epicuro  , ma  per  la  compa- 
gnia , ch’egli  ebbero  con  lui  lungo  tempo  . E io  non 
ti  chiamo  sol  , perchè  tu  appnmda  , ma  perelxè  tu  nu 
sii  utile,  che  1’ uu  farà  per  l’altro.  In  questo  • mezzo 
togli  quclch’  io  guadagnai  oggi  . Catone  disse  , che 
grande  utile  è e.ssere  amico  d’altrui.  Questo  diss’ egli, 
secondo  che  mi  pare  , perchè  ’l  buon  uomo  è amico 
a molti  , e già  non  sarà  solo  , perocch’  egli  ha  sempre 
]'  animo  con  alcun  de’  suoi  amici  . 

Quid  libi  vilanduni  pnecipue  eie. 
PISTOLA  VII. 

TP  II  vuoi  sapere  qual  cosa  è quella  , che  tu  sopra 
tutte  Poltre  dei  schifare  . Io  lo  li  dico,  il  fomore  , e 
la  moltitudine  della  gente  , perocché  tu  non  sarai  al 
sicuro  mescolandoti  ancora  con  lei.  Pii  voglio  confes- 
sare la  mia  fragilità  . P non  torno  giammai  a casa  con 
que’  costumi , co’  quali  io  n'  era  uscito  , sempre  mi  si 
intorbida  alcuna  cosa  di  quelle  , eh’  i’  avea  messo  iu 
ordine.  Alcuno  de’ \izj  eli’ i’ avea  catxiati  mi  ritorna. 
E ci  avviene  , quando  npi  cominciamo  a gucrirc  de’  vi- 
zj,  ch’hanno  tenuto  lungamente  i nostri  animi,  come 
agl’inlèrmi,  che  per  lunga  infermità  son  sì  iiuieboiili , 
che  l’uomo  non  gli  può  toccare,  nè  mutare  d’ un  luo- 
go in  altro , senza  far  loro  male  . Compagnia  di  mol- 


titiidinc  si  è conira  coloro , che  si  vogliono  ammcntla- 
rc  , e correggere  de’ nì^]  , peroeth’  egli  è Ìiii|K)Ssì1jììc, 
eh’  alcuno  Uc’  vizj  degli  altri  non  s’  appicchi  a noi  in 
alcun  modo  , o per  proprio  conscnlimento  , o senza  no- 
stra saputa.  E tanto  maggior  pericolo  c,  usando  col- 
la moltitudine,  quanl’ ella  è maggiore.  Ancora  cerla- 
niente  non  è ninna  cosa  tanto  confra  i buoni  coslinni , 
quanto  ragguardare  spesso  i sollazj  che  si  fanno  intra 
le  genti,  perocché  per  lo  diletto,  che  se  ne  piglia,  i 
vizj  rifornano  occultamente  . Che  penseresti  tu  ui  me, 
quand’ io  vo  a vedergli  7 i’  li  dico,  ch’io  nc  torno  jiiù 
avaro,  più  cupido,  più  lussurioso,  c più  crii  tele,  c 
questo  si  è , perdi’  io  sono  stato  tra  gli  nomini  ; c per- 
ciò 1’  animo  dell’  uomo  , che  ancora  è tenero , e con 
poca  fermezza  , si  dee  allungare  dal  ]>opolo , perocché 
leggermente  si  conduce  1’  uomo  colla  grande  compagnia  . 
Socratcs  , e Catone,  e Lclius,  che  furono  molto  savis- 
simi, potrebbero  avere  cambiato  1’  animo  conversando 
lungamente  colla  moltitudine  . Adunque  che  sarà  di  noi 
altri , che  leggermente  c’  accostiamo  a’  vizj  ? Come 
soslerrem  noi  un  grand'assalto  da’ vizj  ? Un  esem- 
pio di  lussuria  , o d'  avarizia  ci  fa  assa’  male . L’  uomo 
usando  con  un  dilicato  , diviene  , ma  non  suhitamentc, 
dilicato  , e molle.  Il  vicino  ricco  .smuove  a cupidigia  ; 
il  malvagio  compagno  corrompe  il  buono  , e ’l  sempli- 
ce colla  sua  mah  agitade  . Che  credi  tu  , che  t’  avven- 
ga con  questi  costumi , dove  generalmente  con  impcte 
si  corre  ? E’  conviene  , che  sieno  da  te  seguitati  , o 
odiati  . E r uno , e 1’  altro  si  dee  schifare  , sicché  tu 
non  diventi  siinigliantc  a’  rei  , benché  siono  molti  , né 
diventi  nimico  di  molti  , benché  sieno  diversi  da  le.^ 
E però  fuggi  , quanto  puoi , in  tc  medesimo  . Conver- 
sa con  coloro,  che  ti  possano  correggere  , c nicgliora- 
rc  , e ricevi  coloro  , che  possono  essere  corretti  , c nie- 
gllorati  da  te  . Queste  due  cose  si  fanno  insieme  , pe- 
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lorchb  l' uoiro  insegnando  appara  . I’  non  voglio  , che 
lu  li  sforzi  d’  insegnalo  , per  hiirhanza  nò  per  luo- 
slrare  l’ ingegno  , e la  seienza  Ina  aile  genti  , nò  va.li 
disputando  por  le  piazze  . Ma  tu  dei  scegiiere  aleun 
buon  uomo  , e ben  disposto  , e a lui  insegnare  . Ma 
forse  lu  mi  dirai  : e per  cui  ho  io  tanto  studiato  , e 
apparalo  '(  l’ ti  dico  non  temere  , tu  non  hai  perduta 
la  laiica  , avendo  apparato  per  te  medesimo.  Ma  ac- 
ciocch’  i’  non'  abbia  apparato  sul  per  me  , io  eoinimithe- 
rò  teco  tre  cose  nobili,  che  mi  sono  venule  alle  mani 
quasi  d’  una  medesima  sentenza , c questa  pistola  li  pa- 
glicrù  deli’ una  di  quello,  r.h’ io  ti  debbo  al  presente; 
r altre  due  serba  in  deposito-.  Un  savio,  ch’ebbe  no- 
me Democrllus  disse  , un  uomo  ò a tue  un  popolo  , 
e ’l  popolo  m’  ò un  uomo  . Un  altro  savio  disse  , quan- 
do fu  domandalo  , che  utilità  farà  la  sottilità  della  tua 
scienza , la  quale  da  cosà  poche  genti  dovea  esser  co- 
nosciuta ? A me,  disse  egli,  basta  poca  gente,  e me 
ne  basta  uno  , e me  ne  ba.sla  neimo  . Ancora  scrisse 
Epicm-o  molto  bene  a un  suo  amico  , c disse  , queste 
cose  scriv’  io  , non  a molli  , ma  a tc  , perocebò  lu  se’ 
gran  gente  a me,  ed  io  sono  a te  . Tutto  questo  de’ 
tu  metterti  nell’  animo  , accioccbò  sprezzi  , c cacci  i 
diletti  , che  vengono  del  consentimento  de’  più  . Moli’ 
uomini  ti  lodano  , or  pensa  se  tu  se’  degno  delle  lo- 
de , e pognamo  , che  coloro  , die  ti  lodano  , ti  cono- 
scano , a t«  die  fa  ? I tuoi  beni  sono  in  tc  medcsiiuu . 
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Tu  me  inquis  vitare,  turham  jubes  etc. 

PISTOLA  Vili. 

X u mi  scrivi  , eh’  i’  ti  comando  , che  schifi  la  com- 
pagnia della  moltitudine , c tenghiti  appagato  della  tua 
coscienza  . Ove  sono  questi  delti , che  cuuiandano  , che 
r uomo  debba  morire  operando  ? I’  mi  riposo  in  quel- 
lo , di  ch’io  ti  conforto.  I’ ho  chiuso  l’uscio,  e son- 
mi  stato  occultamente  per  fare  utilità  a molti . Neun 
dì  mi  fogge  ozioso  , ed  ho  ancora  guadagnato  parte 
della  notte  per  isludio , e non  perdo  il  tempo  in  dor- 
mendo ; anzi  dormo  il  meno , eh’  io  posso , c quand’  io 
son  sonnacchioso  kforzo  gli  occhi  tegnendogli  in  opra, 
r mi  sono  partito  non  solamente  dalla  gente  , ma  da 
tutte  le  faccende,  principalmente  dalle  proprie.  P ho 
tutto  abbandonato,  c ’ntendo  all’utile  di  coloro,  che 
sono  avvenire  . Io  scrivo  alcune  cose  , che  possano  far 
loro  prò,  ciò  sono  buoni  ammonimenti,  e buone  me- 
dicine, le  quali  i’ assaggiai , e provai  nelle  mie  proprie 
inferinitadi , c benché  elle  non  sieno  perfettamente  gue- 
rite,  almeno  elle  non  inforzano  . Io  mostrerò  altrui  la 
• via  diritta  , per  la  quale  io  mi  sono  lungamente  trava- 
gliato, e tardi  l’ho  conosciuta.  I’  grido,  guardatevi, 
fuggite  queste  cose,  che  tanto  piacciono  alle  genti,  e 
che  fortuna  ci  dà , ed  abbiatene  sospetto , perché  sono 
pericolose  ; perocché  vo’ vedete  , che  le  bestie  , e’ pesci 
rimangono  ingannati  per  alcuna  speranza,  che  gli  di- 
letta , Vo’  credete  , che  questi  sieno  doni  di  fortuna, 
ma  e’ sono  aguati  . Se  gli  è alcuno  di  noi  , che  voglia 
vivere  sicuramente,  partasi  il  più  che  può  da  questi 
beni  invescati  ; ne’  quali  no’  siamo  ingannati  , perocché, 
quando  noi  gli  creoiamo  avere,  egli  hanno  noi , e ten- 
gonci  suggetli  , e servi . Questo  corso  ci  mena  a peri- 
«folarc , e il  fine  di  quest’  alta  vita  si  é cadere . E ])OÌ- 
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clic  1’  ahboiulanza  di  questa  falsa  ventura  ha  coniintia- 
to  a sospignerci  , noi  non  possiamo  raltenerci  a nostra 
volontà  . Almeno  fa’  delle  due  cose  T una , o tu  segui- 
ta il  verace  bene , o usa  te  medesimo , perocché  fortu- 
na non  può  mettere  a terra  coloro , che  fanno  questo, 
benché  ella  gli  batta , e percuota  . Dunque  ricordati  di 
tenere  questa  utile , e sana  forma  di  vita , in  consenti- 
re al  corpo  , tanto  delle  sue  volontadi  , quanto  gli  bi- 
sogna a buona  sanitade,  ed  ancora  gastigandolo , e te- 
nendolo in  disciplina  , acciocch’  egli  ubbidisca  bene 
1’  animo  . Ma  acciocché  il  corpo  non  perisca  , si  con- 
viene mangiare , -bere , e vestire  , ma  questo  si  vuol  fa- 
re temperatamente.  E già  per  {scampare  dal  freddo, 
e dagli  altri  disagi , uon  ci  bisogna  casa  di  marmo 
con  diversi  colori  , e adornata  d’  oro  , c d’  argento , pe- 
rocché cosi  si  può  l’ uomo  coprire  di  paglia , come 
d’  oro  . Dunque  spregiata  le  cose , die  '1  sopercliievo- 
le  travaglio  della  gente  procaccia  per  vanagloria,  e 
pensate  , che  neuna  cosa  è molto  da  pregiare  , salvo 
I’  animo  , il  che  se  gli  è grande  tiene  per  vili  tutte 
1’  altra  cose  . E se  i’  dico  queste  cose  a te  , e a colo- 
ro , che  verranno  dopo  noi  , non  pare  , eh’  i’  faccia 
maggiore  utile  , eh’  usare  a corte  , a mallevare  alcuna 
uomo , o avogadarc  , c ’nframmettcrmi  delle  bisogne , 
che  gli  altri  generalmente  s’ inframmettono  . Credimi , 
che  coloro  i quali  vi  pare  , che  facciano  le  minor  co- 
se , fanno  le  maggiori,  perocché  trattano  delle  cose  di- 
vine , ed  umane  . Ma  egli  é tempo  da  far  fine  , e da 
presentarti  con  questa  pistola  alcun  buon  boccone,  cd 
IO  noi  prendo  da  me  , perch’  io  tengo  nelle  mani  an- 
cora i detti  d’  Epicuro  , ne’  gitali  i’  trovai  oggi  questa 
parola  . E’  disse  : se  tu  vogli  essere  fuori  di  servitudi- 
ne  , e'  ti  conviene  servire  a lilosofìa  , perocché  , chi  si 
sottomette  a lei , non  turba  punto  la  sua  vita  , ma  vi- 
ve continuamente,  perchè  quello  servaggio  si  é vera 

c 


Digìtized  by  Google 


i8 

libertà  . Se  tu  vuo’  sapere  , perdi’  i’  piglio  sempre  que- 
ste sentenze  d’  Epicuro , più  che  degli  altri  ftlusori  , io 
il  li  dico  , perocché  i’  gli  trovo  più  perl'cUi  . 1’  ti  dirò 
un  motto  de’  suoi  , eh’  i’  dimenticai  , eh’  appartiene  a 
.hlosoiia  . £’  disse  , che  noi  non  dobbiamo  tenere  no- 
stro neuno  bene  di  fortuna  , .perchè  tutto  è strano  . E 
cosi  die’  io  a te  questo  : quclche  fortuna  t’  ha  dato  nofli 
è tuo  , perch’  ella  lo  ti  può  torre  . 

aaaaaaaooooaaaaaaaaaaaaaaaaoaaaaaaaaaaaaaiait 

An  merito  repreU/endat  in  quadam  Epistola  Epicunis 
P I S T 0 L A IX. 

TT  u vegli  sapere  , se  Epicuro  riprende  adtliritlo  co- 
loro , che  dicono  , che  il  savio  lenendosi  appagalo  di 
se  medesiuio , non  gli  bisogna  amico  . Questo  oppone 
JEpicuro  a Stilponc  , owero  agli  altri,  che  dicono, 
che  sovran  bene  si  è animo  non  suliicienle  . Noi  pos- 
siamo dubitare  qui , se  noi  vogliamo  chiaramente  in 
una  parola  mostrare  nostro  intendimento  , e diic‘  non 
sofferenza  , perocché  si  potrebbe  intendere  il  contra- 
dio di  quelche  noi  vogliamo  signiticare  , Colui , c he 
rifiuta  sentiinentò  di  tutto  male  , s’  intenderà  colui  , 
che  neun  male  può  soU’erirc  . Dunque  pensa  qual  vai 
jncglio  , o dire  animo  <si  franco  , e si  fornito  , che  ncim 
male  il  possa  corrompere  , nè  mutare  , o animo  liio- 
li  di  tutta  soll’erenza  . Questa  diU'eronza  è tra  Epi<  uro  , 
e noi.  Il  nostro  savio  vince  ogni  disagio  , ed  ogni  ma- 
lagevolezza , ed  ogni  altro  male  , ma  nondimeno  cgl’ 
il  sente  bene  . Ma  il  lor  savio  non  ne  sente  necnte  . 
Questo  si  è comune  a loro,  e a noi  , che  ’l  savio  sia 
contento  di  se  medesimo  , ma  con  tutto  questo  si  vuol 
egli  avere  amico,  vicini  ,e  compagnia  di  famiglia  , con 
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-tulio  «Le  busti  a se  medesimo  . Dunque  i'  ti  dir?» , co- 
me il  sa\io  si  tiene  contento  di  se  , Alcuna  volta  e’  si 
tiene  contento^  d’  una  parte  di  se  propi  io  . So  perde 
una  mano  , o un  occhio  , o ainhcdue  per  inalullia  , o 
j)cr  altra  lòrtuna  , e’ si  terrà  contento  del  rimanente, 
e sarà  cosi  smozzicato  , altrettanto  allegro  , coiu’  egli 
era  col  corpo  intero  , e senza  desiderare  i inombri  , 
che  gli  ha  porduli  , ben  è vero,  eh’  e’ vorrebbe  piut- 
tosto averli  interamente  , eh’  averli  inenoinall  . E co- 
s'i  ti  die’ io  dell’animo,  che  il  savio  è contento  disc, 
ma  non  perchè  non  voglia  avere  amico  , raa  per  po- 
tersene ben  soficrire  non  avendolo  . Ma  di  vexo  ’l  sa- 
vio non  sarà  giammai  sanza  amico  , perchè  gli  ha  po- 
tere di  larne  un  altro  incontanente  . Siccome  Fidias  il 
buon  maestro  d’ immagini  , il  quale  perdendo  l’ iimua- 
ginc  sua,  e’ n’ avrebbe  tosto  fatta  un’altra;  in  ([ucsto 
modo  il  savio  , eli’  è maestro  di  fare  ainistadi  , farà  un 
nitro  amico  in  luogo  di  colui,  eli’ egli  avorà  perduto  . 
Se  tu  volessi  sapere  , come  egli  il  potrà  s'i  tosto  rifa- 
re ; io  lo  ti  dico  con  questo  patto  , die  tu  mi  ebeti 
incontanente  di  tutto  quello,  che  questa  pistola  li  dee . 
Catone  disse  , io  ti  mostro  un  modo  da  fare  aulirò  , 
senza  medicina  , senza  erba  e senza  incantamento  . 
Se  tu  vegli  essere  amico  , ama . Ancora  ti  die’  io  , die 
il  savio  si  diletta  non  solamente  della  certa  , e vecchia 
amistà  , ma  del  procaccio  della  nuova  . Tale  ditleren- 
za  è intra  l’amico  fatto  , e quello  dici’  uòmo  fa  di 
nuovo  , come  intra  colui  , die  semina  il  biado  , e co- 
lui che  lo  raccoglie  . Un  filosofo  , eh’  cblie  nomo  At- 
talus  , dicca  , die  più  dilettevole  era  fare  amico  , die 
averlo  , siccome  al  dipintore  diletta  più  il  dipignerc , 
die  aver  dipinto  . L’  uomo  sente  più  diletto  nel  fai-tì 
1’  opera  , die  non  sente  quando  egli  1’  lia  fatta  , pe- 
rocché facendo  e’  si  diletta  dell’  arte  propria  , ma  poi- 
ché e’  r ha  fatta  , e’  si  diletta  dell’  utile  , che  n’  è se- 

n 


Digitized  by  Google 


20. 

guitò  . La  fanciullezza  de’  ngliiioll  è più  giojoaa  , ma 
la  gio^anezza  è più  utile  . Or  torniamo  a nostro  pn»- 
posilo  . li  sa\io  , benché  sia  contento  di  se  , noiidi> 
meno  vuol  egli  avere  amico  , non  per  altro , che  per 
mettere  1’  amistà  in  opera  , acciocché  si  gran  \irtù  , co- 
me ella  é , non  slea  oziosa  . Non  secondo  la  sentenza 
d’  li^picuro  , che  disse , che  volea  1’  amico  per  essere 
aitato  da  lui , se  ne  avesse  bisogno  per  inlerinità , o 
per  povertà  , o trovandosi  in  prigione  , ma  il  savio  il 
vuole , acciocché  gli  abbia  , a cui  e’  l'accia  queste  cose  , 
se  mestiere  sarà  , e ’l  quale  e^li  ajuti  di  liberare  del- 
le mani  de’  suoi  nemici  . Colui  , che  fa  amistà  a dine 
d’ utilità  , pensa  male  , perocché  , com’  egli  avrà  comin- 
ciato , cosi  fìnirà,  c com’egli  sarà  liberato  di  prigione  , 
e’  se  n’  anderà  . £ queste  sono  amistadi  temporali , pe- 
rocché colui  , che  é ricevuto  ad  amico  per  trarre  di 
lui  utile  , tanto  sarà  piacevole , quanto  sarà  1’  utile  ; 
egli  é di  necessità  , che  il  coniinciamento  , e ’l  fine  s’  ac- 
cordino . Dunque  perché  farò  io  amistà  ? certo  i’  la  fa- 
rò per  avere  , per  cu’  io  possa  mettermi  alla  morte , 
ed  agli  altri  pericoli  , che  occorrono  . Quell’  altra  ami- 
stà , non  é amistà  , anzi  mercatunzia  , che  la  guarda 
all’  utile  , eh’  ella  potrà  trarre  dell’  amico  . E senza  fal- 
lo r amistà  verace  s’  assomiglia  alquanto  al  folle  amore 
degli  amanti  , sicché  potrebbe  chiamare  qvielle  dogli 
amanti  , amistà  pazza , perocché  1’  uno  amante  non 
ama  1’  altro  per  cupidigia  di  moneta  , né  di  glo- 
ria , ma  1’  amore  spregiando  per  se  tutte  1’  altre  co- 
se , infiamma  gli  animi  di  cupidìgia  di  bellezza  , con 
isperanza  di  comune  caritade  . Forse  che  tu  dubiti , 
che  il  folle  amore  vegna  d’  onesta  cagione  , come 
fa  la  diritta  amistà  . ^oi  non  trattiamo  al  pi'csen- 
te  di  queste  cose  , anzi  parliamo  dell’  amistà  , la  qua- 
le , se  gli  é , che  1’  uomo  la  debba  procacciare  per  aver 
lei  solamente  , può  arditamente  andare  a lei  colui , che 


Dìgitized  by  Google 


21 

SÌ  llcn  conlenlo  Ji  se , peroccliè  si  dù  all’  umistà  senza 
cupidigia  di  guadagno  , e senza  paura  d’  alcuna  avver- 
sità di  fortuna  . Colui  toglie  1’  onestade  all’  amistà  , e 
la  sua  digiiiladc  , che  la  fa  per  averne  utile  . Alcuni 
sono  , che  ’utendono  male  in  che  modo  il  savio  è con- 
tento di  se  , c par  loro  , che  debba  esser  fuori  d’  ogni 
compagnia  , e costringonlo  dentro  alla  sua  pelle  . Dun- 
que si  \ uolc  dichiarare  , come  si  dee  intendere  . Il  sa- 
TÌo  è contento  di  se  a ben  vivere  , non  a vivere , pe- 
rocché a vi\erc  gli  bisognano  molte  cose  , ma  a ben 
vivere  non  gli  bisogna  altro  , che  animo  sano  , e dirit- 
to , e che  dispregi  la  fortuna  . I’  ti  vo  dire  la  distin- 
tone d’  un  savio  , eh’  ebbe  nome  Ciisippo  , e disse  , 
che  il  savio  non  ha  mestiere  d’  alcuna  cosa  , con  tut- 
to che  più  cose  gli  falliscano  . E per  contrario  il  folle 
uon  ha  niislicre  d’  alcuna  cosa  , perocché  non  ne  sa  neu- 
na  usare  , e si  sarà  egli  bisognoso  di  tutte  le  cose  . 
Al  savio  conviene  avere  mani  , e occhi  e più  altre 
cose  necessarie  all’uso  della  vita  , ma  e’  non  gli  falla 
neuiia  cosa  , perocché  fallcnza  significa  necessità  , c al 
savio  non  fallisce  alcuna  cosa  per  maniera  di  necessità . 
Dunque  , benché  sia  contento  di  se  medesimo  , gli  con- 
viene avere  amico , e egli  ne  desidera  molli  , ma  non 
che  ne  viva  però  beato  . II  sovrano  bene  non  chiede 
alcuna  cosa  fuori  di  se  ; egli  é dentro , cd  é da  se 
medesimo . 11  savio  si  tosto  come  chiede  alcuna  parte 
di  se  fuori  di  se  medesimo  , comincia  ad  essere  sog- 
getto alla  forltma  . Dunque  , che  vita  sarà  quella  del 
savio  , quando  e’ sarà  solo  sanza  amico,  o ’n  prigione, 
o inunduto  a confini  tra  genie  strana  ? Certo  ella  sarà 
colale  , cliente  sarebbe  la  vita  d’  Iddio,  s’ il  mondo , e 
l’ altre  creature  tornassero  a neenfe  , coin’ elle  erano 
innanzi  , che  Iddio  le  creasse  , eh’  Iddio  rimarrijbbe 
tutto  solo  in  se  medesimo  . E cosi  fa  il  savio  , e si  ri- 
posa iu  se  , cd  é in  se  medesimo  , mentre  , ch«  può 
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ordinare  le  cose  sue  al  suo  avlntrio . E con  tutto  elio 
sia  coiilcnto  di  se  , s'i  egli  moglie  , e tiene  la 

solleciliidine  de’ suoi  ligliiioli  , ma  iioiuiiuicno  c’\i\c- 
rd)Le  eoulento  , se  gli  comenissc  >ivere  sanza  compa- 
gnia d’  uomo  . Ad  amistà  il  mena  , non  la  sua  utilità, 
ma  uno  iiivitameuto  di  natura  , che  come  la  dolcezza 
dell’  altre  cose  è in  noi  naturalmente  , e così  è la  dol- 
ce.z/.a  dell’ amistà  , c come  l’uomo  ama  naturalmente 
la  compagnia  , c accordausi  insieme  , e odia  solitudi- 
ne , così  ahhiam  noi  un  piignimciito  , che  ci  fa  diside* 
rosi  dell’  amisià  . li  già  sui  cosa  , che  '1  savio  ami  1' 
amico  sopra  1’  altre  cose  , e tengalo  caro  come  so  me- 
desimo , etl  allora  più  noenle  meno  ha  egli  tutti  i ben 
suoi  dentro  a se  medesimo  , e dice  , come  disse  Slilpo- 
ne  , del  ijual  noi  abbiamo  parlalo  di  sopra,  avendo  per- 
duto la  moglie,  e’ figliuoli  , perchè  la  Città  era  presa 
da’  liciiiici  , ed  arsa  , ed  uscendo  egli  della  terra  lutto 
solo,  essendo  nonduncno  bealo,  Demelrius  , il  Signo- 
re di  quella  gente  , il  donrandò  , s’  egli  avea  perduto 
neente,  ed  egli  rispuosc  , che  nò,  perchè  tutti  i mici 
beni  sono  con  esso  meco  . Questi  lìi  uomo  di  grande, 
e di  forte  animo  , che  vinse  la  vitlnrla  del  nemico  suo  , 
dicendo  , che  non  avea  neente  perduto  , c mise  il  ne- 
mico suo  in  sospetto  d’ a\er  vinto.  Tutt’I  miei  beni 
son  con  meco,  ciò  disse  Slilponc,  e questi  beni  s’ in- 
tendono sapienza,  c giustizia,  c 1' altre  virliidi  , pe- 
rocché le  cose  , che  per  qualunque  avventura  si  posson 
jierdere,  non  si  tlel)bono  chiamar  beni  . Noi  ci  mara- 
vigliamo d’  alcune  bestie  , che  sanza  dannegiarsi  ]ias- 
sano  per  lo  fuoco  . iMolto  è più  da  mara\igliaisi  d’ un 
colai  uomo  , che  campi»  per  lo  mezzo  de’  nemici  , e del 
lìioco  , c della  slruzione  del  suo  paese  , senza  alcun 
danno  . Tu  vedi  di’ egli  i*  più  Icggicr  cosa  sconfigge- 
re tutta  la  gente  d’  una  (alta  , che  un  uomo  solo  ; e 
«osi  è Ji  gran  cuore  Epicuro,  clje  non  ridotta  alcun 
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danne  , perchè  si  tiene  appagato  di  se  ; « disse  ima 
Iniona  parola  , la  quale  tu  gradirai , beuch’  io  t*  abbia 
soddisfatto,  di  quanto  al  di  d’ oggi  si  toiuicue . Se  al- 
cun uomo , diss’  egli , non  si  tiene  contento  di  se  me- 
desimo, egli  è misero  , e cattivo,  benché  fosse  signo- 
re di  lutto  il  mondo  ; e se  tu  vogli  questa  sentenza  , 
per  altro  latino  , piglialo  in  questa  forma  : colui  è cat- 
tivo, c sventurato,  il  quale  non  crede  essere,  e non 
si  tiene  beato  , benché  sia  signore  di  lutto  il  mondo  . 
Kd  aciiocché  tu  sappi  , (he  queste  sentenze  sono  co- 
umni  , un  poeta  disse  cosi  ; neuno  é bealo  se  non  ero- 
de essere,  pdocclié  non  fa  al  fallo  , che  stalo  tu  ab- 
bi , se  li  pare  reo  . Qui  mostra  , che  se  alcuno  avrà 
fallo  ricchezza  per  vituperoso  modo  , che  salii  beato  , 
tenendosi.  1’ li  di(0  eli’ non  sarà,  perché  non  é da 
calere,  perché  dica  più  , clic  quello  die  sente  nel  cuo- 
re, né  perché  egli  senta  alcuna  volta,  e 11041  contili ua- 
mcnte  . Ma  non  pensate , che  alcuno  si  tenga  conteik- 
to  del  suo  stato,  e de’ suol  beni,  altri  (he  il  savio.. 
Tutti  i lòlli  sono  pieni  di  noja  di  loro  medesimi  . 

Sic  est  non  muto  sentenlìam  età. 

P I S T 0 L A X. 

JE  gli  é com’ in  l’ ho  sci  ilio  altre  volte,  io  non  mu- 
to pillilo  mia  sentenza  .Siliilà  moltitudine  di  gente,  e 
soliludine,  ed  eziandio  li  guarda  d’ un  solo,  l’ non 
conosco  alcuno  , a cu’  io  ardisca  di  fidarti  . Pon' men- 
te , che  consiglio  tu  hai  da  me  , i’  ti  dico  , eh’  i’  non 
t’ oso  lidare  a le  medesiino  . Un  savio  chiamato  Cra- 
tes  , vide  un  giovane  , che  stava. solo  occultamente, 
^ domandandolo  Crales  di  quello,  che  facea  (jiiivi  co- 
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SÌ  solo  , ed  11  giovane  rispnose , e disse , io  favel- 
lo a me  inedesiino  ; Crates  gli  rispuose  , or  li  guar- 
da bene  di  parlare  con  reo  uomo.  Noi  sogliamo  far 
guardare  coloro  , clic  sono  in  tristizia  , ed  in  pau- 
ra , per  dubbio , che  non  usassero  pericolosamente  la 
solitudine  . L’  uomo  non  savio  non  dee  essere  fidato  a 
lui  mede.simo,  perocché  allora  pensa  egli  i malvagi,  e 
pericolosi  pensieri  a se  , o altrui  ; allora  ordina  egli  le 
pessime  cupidigie  , mettendo  fuori  tutto  quello,  che 
tcnea  celato  per  paura  , e per  vergogna  . Allora  aguz- 
za l’ardire  , alìerma  la  lussuria  , commuove  la  sua  ira 
contro  a coloro  , che  1’  hanno  ofl’eso  , e perde  1’  utile , 
il  quale  solamente  è in  solitudine  . Dunque  guarda  , 
che  quelch’  io  spero  di  te  non  sia  più  che  quello  , eli’ 
io  me  ne  prometto  , perocché  speranza  nasce  di  bene 
non  certo  . Ancora  ti  die’  io,  eh’  i’non  so  , a tu’  io  ti  possa 
fidare  altrui  , che  a te  medesimo . E’  mi  ricorda  , che 
jier  r altre  volte  , tu  mi  scrivesti  alte  parole  , e piene 
di  profonde  sentenze  , ed  io  incontanente  me  n’  alle- 
grai , e pensai,  che  queste  parole  non  venieno  delle 
labbra  solamente  , ma  hanno  buon  fondamento  , c ven- 
gono del  jirofondo  del  cuore  , e di  certo  io  dissi  fra 
me  , costui  non  somiglia  gli  altri  , egli  é già  presso  a 
salute  . Amico  mio  in  questo  modo  parla  sempre  , e 
cotal  vita  tieni  , e guarda  eh’  alcuna  cosa  non  ti  ri- 
muova di  questo  proponimento,  e rivoca  a Dio  ivoti, 
c le  preghiere , che  gli  facevi  per  addietro , e fagli  nuo- 
vi  preghi . Priegaio , che  ti  dea  buoni  pensieri , e buo- 
na sanità  d’  animo  , e poi  del  corpo  . Questi  prieghi 
son  buoni  a fare  a Dio  spesse  volte  , perocché  tu  non 
gli  domandi  nccnte  dell’  altrui  . Ma  acciocché  questa 
pistola  abbia  la  sua  parte , io  ti  mando  con  essa  una 
parola  d’ un  savio  chiamato  Teonodoro  , che  disse  co- 
sì : sappi  , eh’  allora  sarai  tu  fuori  delle  cupidigie , 
quando  tu  non  pregherai  Iddio  d’  alcuna  cosa  , della 
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quale  In  noi  possi  pregare  in  palese  innanzi  a tutte 
gesti  , perdi’  egli  è follia  a pregare  Iddio  di  cose  lor- 
de , e ree  , sieconie  fanno  assai  uomini  . E se  alcuno 
s’  appressa  per  ascoltarli , egli  tacciono  , e dicono  a l)o- 
meneddio  quello,  che  non  vogliono,  che  gli  uomini 
sapjiiano  . Dunque  tu  de’sivere  cogli  uomini,  come  di- 
nanzi a Dio  , e parlare  con  Dio  , come  se  gli  uomini 
ti  udissero  . 

Locutus  est  mecum  amicus  tuuS  etc. 
PISTOLA  XI. 

T " . 

1 J Amico  tuo  mi  parlò  , cd  è di  bella  maniera  , ^ 
mostromini  per  le  sue  parole  1’  animo  , e ’l  pensiero 
suo  , e diemmi  un  sapore  di  bene , al  quale  egli  ri- 
sponderà , perocché  non  avea  pensato  dinanzi  quelche 
disse  , perchè  fu  subitamente  sorpreso  . E nel  suo  par- 
lare vergognandosi  arrossò  si  fortemente  , eh’  appena 
se  ne  deliberò . Quello  rossore  , cred’  io , che  ’l  segui- 
rà qiiand’  e’  sarà  fermo  , e fuori  di  tutti  i vizj  , peroc- 
cli’  i difetti  naturali  del  corpo  non  si  possono  levare  per 
sapere  . La  cosa  eh’  è nata , e fitta  dentro , si  può  in 
alcun  modo  temperare  , ma  non  del  tutto  cacciare  . Al- 
cuni sono  , che  benché  sieno  di  grand’  animo  , sudano, 
e riscaldansi  innanzi  alla  gente  , siccome  uomini  ail’an- 
nati  . Alcun’  altri  sono  , che  quando  debbono  parlare 
dinanzi  a gente  triema  loro  la  lingua  , e’  denti  , e le 
labbra  . Di  queste  cose  non  si  può  1’ uomo  liberare  per 
disciplina  , né  per  uso , perocché  la  natura  usa  la  for- 
za sua  , ed  ancora  in  quelche  son  forti  , e rubesti  . E 
inira  queste  cose  si  è il  rossore , il  quale  si  spande 
non  solamente  in  alcuni , ma  ancora  nel  viso  de’  savi , 
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ma  più  ne’  giovani  pcrcìiù  hanno  più  del  calore  , e la 
fronlc  più  tenera  , e noudi.ueno  questo  tocca  a’  ben 
vecchi  . Alcun’  altri  sono  , che  giammai  non  son  tanto 
da  temere  , quaiit’  e’  sono  , r^uatid’  elii  arrossano , qua- 
si com’  egli  avessero  posto  giù  tutta  vergogna  , sicco- 
me fu  Siila  . E Pompeo  , che  lu  di  dolce  , e di  mor- 
bida maniera  arrossava  spesse  volte  , e maggiormente 
quando  e’ parlava  al  popolo  . 1’  vidi  Fabiano  , che  fu 
uoiiio  di  grande  autoiità  , arrossare  dinanzi  alla  gente , 
quand’ e’ dovea  dare  sentenza  d’  alcun  pialo,  e quello 
rossore  gli  slava  bene  . Questo  non  avviene  per  debo- 
lezza d’  aniint)  , ma  per  novità  di  cosa  non  usata  da 
que’  cotali  , i quali  sono  a quello  difetto  naturalmente 
inchinevoli  , con  tutto  eh’  ella  non  gli  commuova  a 
paura  , nè  ad  altro  male  , perocché  come  alcuni  sono 
di  buon  sangue  , cosi  son  alcuni  di  sangue  mutabile  , 
che  tosto  si  spande  per  lo  viso  . Queste  cose  come  det- 
te di  sopra  , non  si  possono  levar  via  per  sapienza  . E 
se  questo  non  fosse  cosi , la  sapienza  avrebbe  la  natura 
delle  cose  a suo  comandamento  . Le  cose,  che  la  na- 
tura ci  dà  al  nascimento  , rimangono  sempre , con  tut- 
to die  I’  animo  si  sia  lungamente  affaticalo  di  correg- 
gersi , perocch’  elle  non  si  possono  cacciare  , nè  falle 
venire  . Coloro  , che  voglian  contraflarc  alcuno  vergo- 
gnoso , abbassano  il  viso  , e guardano  in  terra  , e par- 
lano basso  , nia  il  rossore  non  si  contrada  per  volon- 
tà . La  sapienza  non  ci  permette  di  queste  cose  alcu- 
na cosa  , perch’  elle  vengono  senza  comandamento  , e 
senza  comandamento  se  ne  vanno  . Ma  per  farli  fine 
oggiinai  to’  questa  parola  buona  , e utile  . Noi  dobbia- 
mo scegliere  alcun  buon  uomo  , c tenerlo  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  , acciò  noi  viviamo  , e facciamo  tutte 
le  rose  , siccome  c’  le  vedesse  . Questo  coinatulamento 
dà  Epicuro  , e non  sanza  cagiono  , e ragione  . Una 
gran  parte  de’  jieccati  si  lascia  , s’  alcuno  testimone  è 
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presente  al  peccatore  . Colui  h beato  « die  raccoglie 
non  solamente  le  sue  opre  , ma  i suoi  pensieri , e che 
tanto  può  temere  alcuno  , che  ricordandosi  di  lui  , egli 
si  corregga  . Questo  cotale  , che  può  temere  , come 
dett'  c , tosto  sarà  temuto  , e tenuto  in  reverenza  da 
altrui  . Prendi  Catone  , e se  ti  par  troppo  fiero  , to- 

fli  Lelio , eh’  ò di  più  dolce  animo  , o alcun  altro 
uon  uomo  , c ticllo  , o per  guardia  , o per  esemplo  , 
e per  lo  quale  noi  correggiamo  i nostri  costumi  , per>i 
ciocché  la  cosa  torta  non  si  può  dirizzare  senza  regolo. 


FINISCE  IL  PRIIKO  LIBRO  . 
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COM^^CIA  IL  SECONDO  LIBRO 


Quoqunque  me  verta  eie. 
PISTOLA  XII. 

I n qualunque  parte  i’  mi  volgo  , i’  veggio  i segni  del- 
la vecchiezza  mia  . 1’  andai  un  di  questi  di  alla  villa 
al  luo^o  mio  , c laiueiilandomi  delle  spese  , clic  sem- 
pre mi  convien  fare  per  le  case,  clic  continuamente 
caggiono  , e ’l  fattore  mi  disse  , che  non  era  sua  col- 
pa , ma  delle  case,  eh’ eran  vecchie.  Questo  mio  luo- 
go è cresciuto  tra  le  mie  mani  ; che  sarà  di  me , se 
le  pietre  nel  mi’  tempo  son  cosi  consumate  . Io  mi  cruc- 
ciai allora  , e dissi  ; c’  si  mostra  , clic  questi  albori  non 
sieno  curati  , perocché  non  hanno  foglie  , e’  rami  son 
rotti , e pieni  di  nodi  , e’  pedali  nialacconci  ; questo 
non  sarebbe  avvenuto  loro , se  fossero  stati  lavorati  di- 
ligentemente . Ed  egli  mi  giurò  , che  dalla  sua  parte 
Jie  facea  tutto  ciò  , che  si  comiene,  e che  la  colpa 
non  era  sua,  ma  era  degli  alberi  , perdi’ erano  vecchi . 
E io  maravigliandomi  , dissi  : che  sarà  di  noi  , che  mi 
ricordo  , che  gli  piantai  di  mia  mano  , e vidine  la  pri- 
ma foglia  . Poi  guatai  verso  1’  uscio  , e domandai  il 
fattore  , chi  è quel  vecchione  , che  siede  sull’  uscio  ? e 
quel  medesimo  mi  rispose  ;o  messere  , non  mi  conosi  e- 
te  voi?  i’ sono  il  figliuolo  , che  fu  del  vostro  fattore, 
al  quale  vo’  solevate  far  tanti  vezzi  . E io  dissi  , co- 
stui mi  par  fuori  del  senno  , sarebbe  già  vecchio  il  vez- 
zo mio , e’  gli  caggiono  tutti  i denti  di  bocca  , c cer- 
tamente può  essere  . P dehb’  amare  la  villa  mia  , pe- 
rocché per  le’  i’  sono  certificalo  di  mia  v ecchiezza  , la 
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quale  i’  debbo  am  .ire  , perchè  ella  è piena  di  dilcUo 
a chi  Ja  sa  Lene  usare  come  si  cunvienc  . 1 Iriitli  ililel- 
fano  più  nel  tempo,  clic  vengono  meno,  elaranciul- 
lezza  è più  piacevole  ali’  uscita  . il  sezzaio  bere  è quel- 
lo , che  più  diletta  a’be\itori,  e che  dà  perlezione  all’ 
ebriczza  . 11  diletto  dell’uomo  sorba  alla  line  la  più  ili- 
lette\ole  cosa  . Dunque  è 1’ etade  dilettevole,  qiiand’ 
ella  \iene  dichinando,  non  essendo  dicliinata  del  tut- 
to , e ancora  quella  diretana  età  , eh’  è presso  alla  li- 
ne , ha  suoi  diletti  , secondo  la  mia  sentenza  , o al- 
meno in  luogo  di  diletto  succede  non  esser  bisognoso 
d’ alcuna  cosa , perch’  egli  è dolce  cosa  avere  abban- 
donato tutte  ciqiidigie  . Ma  forse  tu  mi  dirai  , che  1’  è 
gran  cosa  ad  avere  la  morte  dinanzi  agli  occhi  . E i’ 
ti  rispondo  , che  altresì  la  dee  avere  innanzi  agli  oc- 
chi il  giovane  , coni’  il  vecchio  , perocché  non  è più 
studiato  dalla  morte  il  vecchio,  ch’il  giovane.  Neun 
uomo,  è si  vecchio,  che  non  ispcri  di  vivere  un  di, 
e un  di  si  è un  grado  della  vita  . Tutta  l’età  è divi- 
sa per  parti  , maggiore  1’  una  , che  1’  altra  . Alcuna  è , 
che  tutta  1’  abbraccia  , costui  la  tiene  dal  di  del  na- 
scimento, inlin  al  di  della  compiuta  vecchiezza,  l’al- 
tro non  passa  l’età  di  giovanezza,  l’altro  si  costrigne 
dentro  alla  fanciullezza.  E cosi  c dell’anno,  e’ contie- 
ne dentro  a se  tutti  i tempi , per  la  moltitudine  de’ qua- 
li la  vita  è ordinata  . Il  mese  è ristretto  in  minor  gi- 
ro . Il  di  è d(?l  tutto  il  più  ristretto , e nondimeno  e’ 
dura  dal  cominciamento  alla  fine  , e dal  levar  del  So- 
le al  tramontare  . E pero  un  savio  , eh’  ebbe  nome 
Eracleto  disse  : un  di  è igualc  a tutti  i di  . Questa 
parola  diversi  uomini  intendono  diversamente  . Se  al- 
cun disse  , eh’  un  di  sia  iguale  a tutti  i di  per  ore , 
c’  disse  vero  , perocché  , se  il  di  ha  ’l  tempo  di  venti- 
quattro  ore  , tutti  i di  sono  iguali  , perocché  la  not- 
te racquista  quello  , che  ’l  di  perde  , c ’l  di  racquista 
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quello  , che  perde  la  notte  . L’ altro  disse  , eh*  un  dì 
è iguale  a tulli  per  similitudine  , perocché  ncuna  co- 
sa si  truova  nel  tempo  assai'  si  a luneo  , eh’  ella  nou  si 
Iruovi  nel  dì  , siccome  è il  lume  , e le  tenebre  , e altre 
di\crsità  di  tempo  , e tutte  queste  cose  avvengono  di  dì, 
non  perchè  sia  alcuna  volta  più  lungo  , o più  corto  , 
che  r altra  . E però  no’  dobbiamo  ordinare  tutti  i dì, 
siccome  ciascuno  fosse  il  sezzajo  . Un  isven turato  , eh* 
avea  nome  Paruvius  , mettendo  tutto  intendimento  a 
diletto  , e a lussuria  , si  facea  mettere  ogni  sera  nel 
letto  cantando,  a suono  di  sampogna,  goduti,  godu- 
ti siamo  oggi  . Colui  dicendo  quella  mala  parola  per 
mala  coscienza  , noi  la  dobbiam  dire  per  la  buona,  e 
quando  noi  andiamo  a dormire  , diciamo  baldi , c al- 
legri ; i’  son  oggi  vivuto  , se  Iddio  ci  concede  a vive- 
re domane  , piglialo  aggrado  , e con  allegrezza  . Co- 
lui è beato  , e,  sicuro  posseditore  di  se  , eh’  aspetta  il 
dì  di  domane  senza  sollecitudine  , o pensiero  , o pau- 
ra , il  quale  dice  i’  son  oggi  vi\Tito  . Egli  è tempo  di 
far  fine  , e però  to’  questa  buona  parola  con  questa  pi- 
stola ; mala  cos*  è vivere  in  necessità , ma  neuna  neces^ 
sità  ci  costrigne  di  vivere  in  necessità  . Questo  non  ò 
maraviglia  neuna  , conciossiacosaché  noi  abbiamo  più 
vie  leggieri  , c aperte  a libertà  . E rendiamo  grazie  a 
Dio  , che  neuna  ci  può  tenere  in  vita  mal  nostro  gra- 
do . Noi  possiamo  vincere  tutte  necessitadi  . Tu  di’, 
che  questa  parola  disse  Epicuro  , e eh’  io  non  ho  a 
fare  dell’  altrui  . l’ ti  dico  , che  quello  , eh’  è vero  , è 
mio  , ma  le  sue  sentenze  i’  ti  racconterò  spesse  volte , 
acciocché  coloro  , che  spregiano  i delti  di  que’  che  non 
sono  di  lor  setta,  sappiano,  che  tutte  le  cose,  che  so- 
pra tutte  sono  le  miglioi-i  , sono  comuni . 
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Mullum  libi  esse  animi  scio  eie, 
PISTOLA  XIII. 

V 

X so  , che  tu  se’  di  grandissimo  animo , perocché  iu- 
iiauii  , che  tu  fossi  aiuniacstrato  de’  salulileri  coiiian- 
d amenti,  tu  l’avevi  grande  conira  fortuna,  ma  più, 
poiché  combattesti  con  essa  , e provasti  la  tua  forza  , 
della  cpiale  1’  uomo  non  si  può  certamente  fidare  , se 
molte  avversìtadi  non  si  dimostrano  , ed  alcuna  volta 
ci  percuotono . Per  questo  modo  si  pruova  1’  animo  ve- 
race , il  quale  giammai  non  verrà  in  altrui  ser>iludi- 
ne  . Il  campione  , che  non  è sporto  di  combattere , 
non  può  entrare  nel  campo  con  gran  cuore  . Ma  co- 
lui , eh’  è uso  di  ricevere  i gran  colpi  , e ha  sparlo 
il  suo  sangue , ed  é stato  abbattuto  in  terra  , saiiza 
perdere  il  vigore  rizzandosi  incontanente  , si  può  com- 
battere con  grande  speranza . Dunque  seguitando  que- 
sta simigliaiiza  , fortuna  t’  ha  assalilo  fortemente  spes- 
se ^volle  , ma  tu  li  se*  difeso,  e combattuto  vigorosa- 
mente , conciossiacosaché  la  virtù  quanto  più  fortemen- 
te é assalita  , e combattuta  , tanto  più  cresce  . lù  non- 
dimeno per  tutto  questo  prendi  del  mio  consiglio  , se 
ti  piace  , per  lo  quale  tu  li  guernischi  . Più  sono  le 
cose  , che  ci  spaventano,  che  quelle,  che  ci  nocciono, 
e più  spesso  è 1’  uomo  in  angoscio  per  oppinione , e 
per  sospetto , che  per  verità  . P non  favello  teco  in 
lingua  Stoica  , ma  in  più  bassa  . Noi  diciamo  , che 
queste  cose  , che  ci  fanno  lamentare  , c piagnere  , so- 
no  leggieri  , e da  dispregiare . Lasciamo  stare  quest’  al- 
te parole,  bendi’ elle  sieno  vere,  se  gl’iddìi  son  buo- 
ni . Io  ti  comando  questo  ; non  li  tormentare  innanzi 
tempo  , conciossiacosaché  queste  cose  di  che  tu  du- 
biti , forse  non  avverranno  giammai  , e ancora  non 
son  elle  venute  . Alcune  cose  sono  , che  ci  tormenta- 
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jio,  clic  non  delitono  lonncntarci  Jpnnto  . Alcun*  aline- 
sono  , che  ci  lormenlaiio  Irojipo . Alcun’ altro,  clie’l  fan- 
no anzi  tempo  . O noi  accre^cianlo  il  nostro  lorinento  , o 
noi  il  ci  lucriamo  per  sospetto  , o noi  il  pigliamo  innanzi 
tempo  . J’crcliò  noi  non  saremmo  in  concordia,  io  lascierò 
stare  al  presente  la  quislione,  pertioccliè  quello  , clic 
io  terrei  leggiere,  tu  il  terresti  grave,  ma  io  pur  di- 
rò questo,  r so  bene,  eli’ alcuni  ridono^  tornieiitundo- 
g'i,  e alcuni  piangono  , dando  loro  una  collata  . Ap- 
presso porrcin’  niente  se  queste  cose  hanno  podere  con- 
tra  noi,  o per  loro  forza , o per  nostra  debolezza  . Fam- 
mi questo  , clic  quando  quelli , che  ti  vogliono  mostrare, 
che  tu  se’ isventurato  , avendo  tu  av\ersitadi,  t’avran- 
no fatto  cerchio  intorno  , che  tu  non  pensi  a quel- 
che  dicono  , ma  a quello  , che  tu  senti  dentro  a te  , 
e delibera  di  ciò  colla  tua  cosi  lenza  , perocché  tu  ti 
conosci  meglio  , che  altri  , e di’  di  che  temono  , e di 
che  si  dolgono  costoro  di  me  , qn'i  non  ha  neiin  ma- 
le . Allora  tu  conoscerai,  che  queste  cose  sono  di  peg- 
gior  fama  , eh’  elle  non  son  degne  . Se  tu  vogli  sape- 
re se  queste  cose  son  false,  o vere,  tien  quest’  a men- 
te, e notalo;  che  noi  ci  angosciamo  delle  cose  presen- 
ti , o di  quelle  , che  sono  a^  venire  . Delle  presenti  si 
può  leggermente  giudicare,  se  nostri  aninii  son  liheri, 
e franchi  . Di  quelle  , che  sono  avvenire  , non  s’  ap- 
partengono al  di  d’  oggi  a giudicarle  , perdi’  elle  non 
sono  ancora  venute  , e di  cose  che  sono  avvenire  , si 
vuole  prima  ved(!re  se  gli  argomenti  son  certi  , peroc- 
ché e’  sospetti  ci  fanno  danno  , e la  fama  c’  inganna  , 
che  spesse  volte  ha  fatto  perder  le  battaglie  , c piò 
leggiermente  sconfìgge  ciasam  por  se  , che  tutta  la 
gente  dell’oste  ragunata  . Egli  è coni’ io  ti  scrivo;  no’ 
ronsentiam  tosto  all’  opplnione  , e tremiamo  per  pau- 
ra, e non  riprendiamo  le  cose,  che  ci  mettono  in  que- 
sti sospetti  non  dovuti . E per  queste  cagioni  ci  met- 
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tiamo  alla  fuga , siccome  coloro , clic  pe  r un  polverio 
ÌS01OSSO  dulie  beslic  , si  mettono  ad  abbandonare  tut- 
ta Ireste,  o come  alcun’ altri , che  spaventano  per  al- 
cuna vana  novella  sanza  sapere  onde  sia  venula.  l’noa 
so  , come  questo  avviene,  che  le  cose  false  più  che  le 
vere  ci  turbano  ; conciossiacosaché  le  vere  hanno  lor  mi- 
sura. La  cosa  non  certa  ismuove  l’animo  pauroso  san* 
za  misura  , secondo  il  vano  , e falso  pensiero,  ch’egli  ha 
iuimaginato  , e conccpiilo  dentro  a se  . £ però  ncuna 
paura  è si  mortale  , e sanza  rimedio , come  quella  , 
che  viene  da  pazzia  , perocché  l’  oltre  son  sanza  ra- 
gione , ma  questa  non  solaiuent’é  sanza  ragione  , ma 
sanza  mente  . Dunque  pensiamo  diligentemente.  Veri- 
simile  cosa  è , che  alcun  male  debba  venire , almeno 
non  verrà  egli  suhilamenle  . Molte  cos  e son  già  avve- 
nute , che  non  furono  giammai  sospette,  e molte  cose 
La  l’uomo  temuto,  che  non  sono  avvenute.  E pogna- 
ino  , che  la  cosa  debba  avvenire  di  certo  , eh’  utilità 
è avanzarsi  il  dolore  . Noi  ci  potremo  dolere  assa’ to- 
sto quand’ella  sarà  venuta,  in  questo  mezzo  pigliamo 
buona  speranza  promettendoci  sempre  il  migliore . Mol- 
te cose  potranno  avvenire  , per  le  quali  il  pericolo  , 
che  c’  é presso  , s’ allungherà , o rimarrà  del  lutto , o 
caderà  sopra  altiiii  . Al  cimi  sono  campati  del  mezzo 
del  fuoco  ; alcun’  altri  son  campati  cadendo  d’  alto  ; 
alcun’  altri  si  è stato  lor  posto  la  spada  sul  collo,  e 
poi  é tratta  addietro  . Alcun  uomo  é vivuto  dopo  co- 
lui , a cu’  e’  fu  dato  per  uccidere . Così  é sanza  fer- 
mezza la  fortuna  contradia  , come  la  prospera  . Forse 
sarà  , e forse  non  .sarà , in  questo  mezzo  olla  non  é . 
Spera,  c aspetta  .sempre  il  miglioie.  Alcuna  volta, 
sanza  alcuno  indizio  di  male  , che  avvenir  sia  , 1’  uo- 
mo fa  nel  suo  cuore  alcuna  falsa  immaginazione,  o 
aldina  parola  di  dubbiosa  significazione  dispbne  al  peg* 
gio  , o se  alcuno  gli  ha  tali’  ingiuria  , egli  tiene  , che 
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r oQTcsa  sia  maggiore  , eli’  ella  non  è , e non  pensa 
quanto  quel  colale  sia  crucciato  , ma  quanto  1’  uomo 
crucciato  può  fare  . Ncuna  cagione  c’  è , perchè  l’  uo- 
mo debba  vivere  sempre  in  paura.  Il  male,  e la  pena 
non  avrà  giammai  alcun  line  , se  1’  uomo  sempre  teme 
il  più  che  può.  A queste  cose  dee  valere  la  tua  sa- 
pienza , e colla  franchezza  dell’  animo  dei  spregiare  la 
paura  , eziandio  apparente  . Dunque  tempera  la  tua 
paura  colia  speranza  . E'  non  è alcuna  cosa  si  certa 
delle  cose  , che  1’  uom  dubita  , che  non  sia  più  certa 
cosa  , che  le  cose  dottate  rimangono  alcuna  volta  , e 
che  le  più  cose  delle  quali  noi  abbiamo  speranza , ci 
falliscono,  e rimagnanne  ingannati.  E però  esamina 
la  tua  paura  colla  speranza  , c quando  tutte  le  cose  li 
saranno  non  certe  , attienli  al  migliore . £ se  tu  truo- 
vi  più  pniove  della  paura  , che  della  speranza , non- 
dimeno accostati  colla  speranza  sanza  turbarti  , e pen- 
sa , che  la  maggior  parte  della  gente  si  tormenta  san- 
za cagione  del  male  , eh’  eli’  abbia  nel  presente  , e 
sanza  certezza  di  quello  , che  sia  avvenire  , perocdiè 
neun  uomo  si  rattìenc  po’  che  gli  è sospinto  , sanza  ri-> 
trarre  la  sua  paura  alla  verità  . Neun  è , che  dica  , co- 
lui , che  di  prima  disse  queste  cose  , fu  vano  , o fa 
ingannato  nella  credenza  sua  . Noi  ci  lasciamo  ingan- 
nare delle  cose  non  incerte  , siccom’  elle  fossero  certe, 
tornando  in  paura  ogni  sospetto  . I’  mi  vergogno  dì 
parlar  teco  per  questo  modo  , in  darti  cosi  poveri  ri- 
medj  . Un  altro  direbbe  forse  , che  (juel  che  tu  temi 
non  avverrà  . E tu  dei  rispondere  cosi  , pognamo  che 
gli  avvegna , che  sarà  perciò  ? avvegna  al  nome  d’ Id- 
dio , forse  che  questo  sarà  per  mio  bene  ; questa  mor- 
te sarà  onore  di  tutta  la  vita  mia  . Il  veleno  , eh’  av- 
velenò Socrate  , gli  diede  grande  gloria  . Ancora  è no- 
minato Catone  per  la  moi-tc  , che  fece  , mettendosi  la 
spada  per  lo  corpo  . l’ t’  ho  confortato  lungamente,  ma 
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fu  hai  hlsogno  tV  Aimiionimeuto  solamente  . Ma  perciò 
i’  non  ti  menu  fiioii  di  tua  natura  . Tu  se*  nato  a que* 
fite  cose  sopraddette  , pertanto  de’  tu  il  ben  tuo  pih 
crescere  , e adornare  . lo  ti  farò  fine  in  poche  parole. 
£picuro  disse  : intra  gli  altri  mali  , che  la  follia  ha  in 
se  , si  c r uno  questo  , che  il  folle  comincia  ciascun 
di  a vivere  . Amico  mio  Lucilio  , se  tu  riguardi , e pen- 
si bene  quello  , che  questa  parola  vuol  dire  , tu  conp- 
scerai , eh*  egli  è vituperosa  cosa  coniinciare  ciascun  di 
il  foudaiiiento  della  vita  sua,  e ’iuprendere  nuova  spe- 
ranza , quando  1’  uomo  è presso  alla  sua  fine  . Ponti 
xuente  intorno  , tu  vedrai  i vecchi  , che  s’  apparecchia- 
no sollecitamente  d’  andare  in  istrane  contrade  per  gua- 
dagnare . E*  non  è alcuna  cosa  più  vituperosa  , che  *1, 
vecchio  , che  comincia  a vivere  . 

Fateor  insitam  esse  nobis  etc. 
PISTOLA  XIV. 

T’ . 

JL  ti  confesso , che  noi  amiamo  naturalmente  il  nostro 
corpo  , e tegnallo  caro  , e sianne  solleciti . E io  non 
vi  niego , che  si  debba  tenere  ad  agio , ma  non  si  dee 
servire,  perocché  se  noi  intendiamo  a servirlo,  e’  ci 
converrà  servire  a molt’  altri . Noi  dobbiamo  trattarlo 
come  cosa  , sanza  la  quale  noi  non  possiamo  vivere  , 
ma  non  come  cosa , per  la  quale  noi  dobbiamo  vivere . 
Il  troppo  amore , che  noi  gli  pognamo  , d mette  in 
paura  , e in  vergogna  , che  caricad  di  sollecitudini . 
Colui , che  troppo  ama  il  corpo  , tiene  a vile  la  cosg 
onesta  . Amiallo  , ma  per  si  fatto  modo  , che  quando 
ragione  , o lealtà  vuole  , o altra  onesta  cagione  , che 
noi  il  gettiamo  nel  fuoco  . £ nondimeno  guardianci , 
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non  solaiMcnle  de’  pericoli  , raa  di  tutti  i disagi  , c rc- 
r.liianci  al  sicuro,  pensando  in  clic  modo  noi  pos.-iaino 
sciiil’aro  lér  cose,  clic  l'auno  Icinerc,  lo  quali  sono  tre, 
secondo  il  mio  parc're  . L’  uomo  teme  povertà , inl'or- 
inilà  , e forza  . La  forza  è quella  cosa , che  ci  sbigot- 
tisce più,  pcrcioccli’ ella  viene  i;on  roinorc,  e con  gri- 
do . La  povertà  , e l’ infermità  , che  sono  inali  natura- 
li , vengono  quote  sanza  alcuno  spavento  agli  occhi  , 
ne  agli  orecchi  . Ma  la  forza  viene  con  pompa , c por- 
ta seco  arnie,  fuoco,  compagnia  di  masnadieri  , prigio- 
ne , e tormenti  di  più  maniere  , che  la  cnidcllà  degli 
uomini  ha  trovata  . Dunque  non  ù maraviglia  se  que- 
sta spaventa  più  1’  uomo  , peroccli’  e’  tormenti  sono  mol- 
ti , e 1’  apparecchiamento  ù fiero  . E però  queste  cose 
tanto  più  sbigottiscono  , quanto  più  maniere  di  tormen- 
ti si  dimostrano  . E coloro  eh’  avrebbero  sosleiuito  cia- 
scun tormento  per  se  in  pace  , non  avendogl’  innanzi 
Tcduti  tutti  insieme  , sono  rimasi  vinti  , per  averli  ve- 
duti prima  insieme;  rpiesto  medesimo  avviene  delle  co- 
se , che  sconfiggono  i iiostr’  animi  , che  tanto  quant' 
eir  hanno  più  di  che  fare  gran  mostra  , tanto  più  to- 
sto ci  mettono  al  disotto  . Dunque  guardianci  di  cruc- 
ciare altnii  alcuna  volta.  E da  temere  il  popolo,  e al- 
cuna volta  coloro  , eh’  hanno  la  signoria  sopra  ’l  popo- 
lo . Se  la  terra  , ove  noi  dimoriamo  , è retta  per  uo- 
mini singulari  , ben  ò , che  sieno  nostr’ amici  , e assai 
c’è  non  averli  a nemici.  Il  savio  giammai  non  farà 
cosa  , per  la  quale  l’ uomo  possente  abbia  mateiia  di 
crucciarsi  verso  lui  , anzi  se  ne  guarderà  a suo  pode- 
re . E siccome  il  buono  marinajo  si  riguarda  dalle  tem- 
peste del  mare  , c de’  venti  coiitradj  , e schifa  i luo- 
ghi pericolosi  , volgendo  le  sue  vele  in  altra  parte  ; 
COSI  il  savio  si  guarda  di  potenza  , che  nuocere  gli  jios- 
sa  , ma  e’  fa  questo  sì  saviamente  , che  le  genti  non 
se  n’  avveggiono  , perocché  pare,  che  l’uomo  odii  qiiel- 
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Io,  che  fiigge . Ancora  dovranno  ragguanlarc  il  modo 
da  |)olcrc  esser  sieuri  dai  popolo  . l‘rimieiaiiicnlc  noi 
noii  duljl)iaaio  Uesiilcrarc  iieiina  delle  cose  , clic  desi- 
dera egli  , peroccliè  sempre  ha  niiuislà  , c imidia  Ira 
coloro  , eh’  una  medesima  cosa  domandano  . Ajipresso 
non  ci  con\icne  avere  nonna  cosa  , che  grand’  utile 
pi.ssa  lare  altrui  . JSon  a\ere  troppa  roba  , c starai  più 
sicuro  , perocché  più  sono  coloro  , eh’  uccidono  per  cu- 
pidigia della  roba  , die  per  iiiiiiislà  delle  proprie  per- 
sone . Lo  scherano  lascia  passare  1’  uomo  ignudo  libe- 
ramente . Ancora  , secondo  il  comandamento  degli  au- 
liclii  , dobbiamo  scliiiare  tre  cose  ; ciò  sono  nimistà  , 
insidia,  e dispregio.  Questo  \niol  dire,  che  noi  ci 
guardiamo  d'essere  odiali , o invidiali  , o spregiati  per 
nostra  colpa  . La  sapienza  ci  niostrerrà  , come  questo 
si  può  lare  . Quando  non  vogliamo  essere  invidiati  , e* 
ci  conviene  scliiiare  d’  esser  temuti  . Egli  è s'i  grave 
cosa  a sapersi  temperare  in  tal  modo , die  noi  non 
caggiamo  in  dispregio.  E mentre,  die  noi  non  voglia- 
mo essere  soperdiiati  , non  ci  conviene  mostrare  di  po- 
tere essere  soperchiati  , c avviliti  , jicrocdi’  il  potere 
temere  ha  dato  cagione  a molte  persone  di  temere  . 
E perciò  dobbiamo  cessarci , e ricoglicrcl  in  luogo  si- 
curo , pcrocdic  gli  è cosi  pericolosa  cosa  1’  essere  sprc*- 
giato,  e avvilito  , come  essere  temuto  . Noi  dobbiamo 
usare  con  filosofia  . C^ni  altro  riparo  c dubbioso  , poi- 
thè  r alta  doquenzia,  e 1’  alli'e  cose,  die  muovono  i po- 
poli , hanno  avversar]  . Ma  filosofia  è palifica  , c non 
può  essere  spregiala,  perdi’ ella  non  s’ iiilVainmcttc  de’ 
latti  alimi,  ma  de’ proprj  solamente,  ed  è onorala  da 
tutte  le  arti  , e ancora  da’  inalvagj  uomini  . La  mali- 
zia non  crescerà  tanto  giammai  , nè  a verta  sarà  fatto 
tanta  guerra  , die  filosofia  non  sia  sempre  reverila  , e 
onorata  . Ma  nondimeno  1’  uom  dee  usar  la  filosofia  tem- 
peralamenle  . Il  savio  non  turba  i costumi  comuni  , e 
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non  si  fa  ragguarJare  por  nuora  maniera  di  vita  . Se 
tu  mi  (lioiandi , sarà  egli  perciò  a sicuro  ? 1’  noi  ti  pos» 
■so  promettere  più  , che  buona  sanitade  nell’  nonio  tem- 
perato , c astiiienle  nella  vita  sua  . Alcuna  volta  alion- 
da  la  nave  nel  porto  , e clic  credi  tu  , eh’  avvenga  in  al- 
lo mare  ? Noi  dobbiamo  credere , che  se  1’  uomo  san- 
za  frammettersi  d’  alcuna  cosa , non  può  essere  siciu*o, 
sarebbe  in  maggiore  pericolo  frammettendosi  delle  co- 
se , che  generalmente  le  genti  si  frammettono  . Alcu- 
na volta  periscono  i buoni , e non  i cólpevoli , ma  più 
spesso  i colpevoli  , e <{uesto  non  si  può  negare  . L’ar- 
te costa  a colui  , che  per  gli  ornamenti  è percosso  . 
Il  savio  prevede  , e fa  tutte  le  cose  per  consiglio  , ma 
il  fine  loro  non  può  egli  prevedere , perocché  il  comin- 
ciare istà  in  noi  , ma  il  fine  stù  nella  fortuna,  la  qua- 
le i’  non  giudico  ancora  in  me  , ma  forse  ella  mi  pur 
farà  alcun  danno  . Il  ladro  non  è punito  mentre  egli 
invola  . Egli  è tempo  , che  tu  alibi  il  tuo  soldo , c io 
ti  darò  soldo  d’  oro  . E poi  , che  d’  oro  è fatto  men- 
zione , odi  in  die  modo  il  suo  uso  , e frutto  li  può  es- 
sere più  grazioso  . Colui  ha  bene  , e allegrezza  della 
ricchezza  sopra  gli  altri  , il  (jualc  di  ricchezze  non  cu- 
ra , perocché  1’  uomo  non  può  essere  sanza  paura  , se 
gli  c sollecito  per  la  ricchezza  , c l’uomo  non  può  ave- 
re allegrezza  d’  alcun  bene  , per  lo  quale  egli  sta  in 
paura  , c in  sollecitudine  , perocché  sempre  pensa  d'  ag- 
giugnervi  alcuna  cosa  , e in  questo  mezzo  gli  esce  di 
mente  d’ usarlo  , mettendo  il  conto  suo  spesse  volte  , 
e pensa  al  lerminc  de’  suoi  debitori  , che  venga  tosto, 
e va  correndo  , e sollecitando  quà  , e là  , e di  signo- 
re diventa  procuratore  . 
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Mos  antiquis  fuit  eie. 
PISTOLA  XV. 


% 


.^L  liticamente  fu  un’  usanza  , la  quale  è seguita  infino  al 
mio  teiujK)  , cioè  , che  quando  si  scrivevano  insieme 
gli  amia  , al  cominciaineiito  della  pistola  dicevano  que- 
sta parola  : se  tu  se’  sano  , e allegro  bene  sla  , e io 
altresì.  Ma  noi  diciamo  dirittamente:  se  tu  intendi  a 
filosofia,  bene  sla  , pcrocch’ ella  è la  santadc  verace. 
Sauz’  essa  i’  animo  è iuiènno  , c il  corpo  , benché  sia 
forte  , e atante  , non  sarà  altrimenti , che  ’i  corpo  d' 
un  pazzo  farnetico  . E però  procaccia  primieramente  la 
prima  santade  , e appresso  procaccia  1’  altra  , eh’  è di 
piccol  costo  , perocché  gli  é follia  , c non  si  conviene 
a uomo  letterato  d’  essere  sollecito  in  fai’e  forte  le  spal- 
le , e le  braccia  , perché  gli  é il  vero  , che  quando  tu 
sarai  ben  ingrossato  , c ’nforzato , non  sara’  tu  perciò 
giammai  sì  pieno  , né  sì  forte  come  un  bue  . Oltre  a 
questo  per  la  gra.ssezza  del  coq>o  1’  animo  si  guasta , 
diventandone  meno  sottile  . E però  ristrigni  il  corpo 
quanto  puoi  , e fa  piazza  all’  animo  . Molti  mali  ne  so- 
no seguili  a coloro  , eh’  hanno  inteso  a ’ngrassare  , e 
ingrossare  il  lor  corpo,  e’ principali  mali  sono  1’ opera- 
zioni eh’  angosciano  , e votano  gli  spiriti,  c fatinoli 
mal  disposti  a studio  di  ]jiti.  alta  cosa  . Poi  per  1’  ab- 
bondanza delle  vivande  la  sottilità  dello  ’ngegno  è im- 
pedita . L’uomo  può  esercitare  il  corpo  brievemente 
sanza  perdere  molto  tempo  , il  quale  noi  dobbiamo  so- 
pra all’ altre  cose  guardare.  Esercitati,  o recrcali  in 
correndo  , o saltando  , o levando  un  ]>eso  , c questo 
sia  brievemente  , c semplicemente  , e checché  tu  fac- 
ci , ritorna  tosto  dal  corpo  all’  animo  , e lui  metti  itt 
opera , esercitando  il  dì  , e la  notte  . Costui  si  nutri- 
ca con  piccola  fatica , e travaglio , c non  lo  Impeiii- 
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sce  , caldo,  nò  freddo  , nò  vecchiezza  ; procaccia  qiiel 
hene  , il  quale  inegiiora  per  vecchiezza  . E io  non  li 
comando  , che  la  slea  sempre  sopra  il  libro  per  leg- 
gere , e per  iscrivere.  L’uomo  dee  dare  all’animo  ;il- 
cun  riposo  lasciando  il  travaglio  , o lo  studio  , ma  non 
tanto,  che  ne  divenga  pigro  , ma  che  si  ricrei  lo 
.spirito  . Ancora  si  può  andare  a cavalcare  sanz’inqie- 
dimcnlo  di  studio  , perocch’  andando  , può  1’  uomo  leg- 
gere , dittare  , parlare  , e intendere  . E’  non  si  vuole 
spregiare  la  temperata  maniera  del  parlare , perocché 
tu  non  dei  incontanente  cominciare  a parlare  alto  , ma 
quando  vi  sarà  la  cagione  potrai  un  poco  più  levare  la 
bocc  , e quando  finirai  il  tuo  parlare  , abbassalo  appo- 
co appoco  , tegnendo  mezzano  modo  , sicebè  scenda , 
ma  non  caggia  . Oltre  a queste  cose  , li  dirò  questa 
parola  per  ammaestramento  . La  vita  del  folle  spiace  , 
e ’ncrcsce  a lui  medesimo  , perchè  non  si  tiene  con- 
tento di  se  medesimo,  stando  sempre  sospeso  , e pau- 
roso , aspettando  qiiclch’  è avvenire.  Forse  che  tu  cre- 
di eh’  i’  dica  della  vita  dell’  uomo  sciocco  , al  modo  che 
fu  Balia  , e Issone  , che  furon  due  pazzi  . Ma  i’  non 
dico  cosi  , anzi  dico  della  vita  di  tulli  noi  , che  sia- 
mo follemente  cupidi  delle  cose  dannose  , che  non  pos- 
sono contentare,  nò  empiere  i nostri  desiderj  , e non 
pensiamo  , quanl’egli  è allegra  cosa  non  domandare 
alcuna  cosa  , e sempre  essere  pieno  sanza  ragguardare 
a fortuna.  E perciò  ricorditi  quanto  tu  hai  acquistalo , 
c quando  tu  avTai  saputo  , quanti  son  quelli , che  t’ 
hanno  pas.salo  , pensa  quanti  son  qvielli,  che  li  segui- 
tano. Se  tu  vogl’  esser  conoscente  del  beneficio  lice- 
vulo  da  Dio,  c tenerti  contento  del  tuo  stato,  pensa 
quanti  son  quelli  , che  tu  ha’  passati  . E che  ti  fa  de- 
gli altri  ? tu  ha’  passato  te  medesimo  . E però  fa  un 
segnale  terminato  a te  medesimo  , che  non  pos.si  pas- 
sai-e  , benché  tu  volessi  . Lascia  andare  questi  beni  pc- 
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ricolosi , I qimll  son  più  utili  a chi  gli  desidera  , che 
a chi  gli  possiede  , perocché  s’  c’  fossero  veraci , e’  c* 
empireubero  alcuna  volta  , ma  quanti  più  ne  possedia- 
mo , tanto  più  fame  n'  abbiamo  • Perchè  soflèro  io  la 
signoria  di  fortuna,  pregandola  di  cosa  di  che  non  fa 
bisogno  di  chiedere  , vogliendo  io  far  tanto  in  me  me- 
desimo , eh’  io  non  la  chieggia  ? Perchè  le  domanderò 
io  alcuna  cosa  per  ragunar  tatica  ? Vedi  tu  il  diretano 
di  esse  : questo  non  è esso  ; si  è egli  ben  presso  . 

Lìquet-e  hoc  libi  etc. 

PISTOLA  XVI. 

1’ 

J.  so  , die  tu  conosci  , che  neuno  può  beatamente  vi- 
vere , uè  mezzanamente  bene  sanza  studio  di  sapienza 
c che  beata  vita  viene  da  perfetta  sapienzìa , t;  la  mez- 
zana per  suo  coraincianiento  . Ma  quest’  altra  cosa , 
eh’ è manifesta  , si  dee  confermare  , e pensarne  conti- 
nuamente , e mettere  nel  profondo  del  cuore . Maggio- 
re cosa  è il  perseverare  nei  buono  proponimento  <)  che 
proporre  di  fare  oneste  cose . L’ uomo  dee  proporre  , e 
continuo  inforzare  il  suo  studio , tanto  , che  quelch’  è 
buon  vcJcre , diventi  buon  animo  . Io  intendo  per  le 
tue  parole  , che  tu  se’  mcglioralo  in  ben  fare  , peroc- 
ché le  tue  parole  non  mi  pajono  finte  , nè  magagnate, 
nondimeno  i’  ti  dirò  il  parer  mio  . lo  ho  speranza  di 
te  , ma  io  non  mi  fido  ancora  , e tu  medesimamente 
non  vi  ti  fidare  , perocché  non  si  dee  fare  . Sopra  tub- 
te  le  cose  cerca  te  medesimo  , e sappi  se  tu  se’  meglio-, 
rato  in  filosofia , o nel  vivere  , perocché  filosofia  non  ò 
cosa  pomposa  , che  disideri  di  mostrarsi  al  popolo  . La' 
sua  forza  non  è nel  bel  parlare , anzi  è nel  ben  fare  y 
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c non  s’  iiijprcncle  per  consumare  il  di  con  alcun  ùì- 
lelto  saiiz’ aiialicarsi  . l'ilusolia  fabbrica,  e fonila  il  no- 
stro animo,  or.litia  la  \ila,  governa  le  proviucie  , mo- 
stra le  cose,  che  si  debbono  fare , e schifare  . Ella  sie- 
de allato  al  timone  , siccome  fa  il  buono  marinaio  , c 
dirizza  la  via  a coloro , che  navicano  per  i luoghi  dub- 
biosi . Sanza  lei  iicuno  può  vivere  securaiuontc  , pei'- 
chè  ^in  ciascun’  ora  ci  sopra\Tcngono  diverse  cose  , o 
sanza  numero  , le  quali  hanno  bisogno  di  consiglio  , 
che  si  dee  domandare  a lei.  Se  alcun  dice,  che  utile 
fa  filosofia  , se  gli  è il  destinato  , o s’  Iddio  gover- 
na lutto,  o se  gli  è fortuna,  perocché  contro  alle  co- 
se destinate  , e certe  , non  vale  il  provvcdci  si , concio.s- 
.siacosach’ elle  non  si  possono  mutare,  o Iddio  sturberà 
il  mio  provvedere  , c ha  determinato  altro  , che  qnel- 
ch’  io  intcndea  di  fare  , o fortuna  non  mi  lasccrà  met- 
tere a fine  la  mia  provvedenza  . Amico  mio  Lucilio , 
qual  di  queste  cose  sia  , si  dee  l’uomo  intendere  a fi- 
losofia , perocch’  ella  si  dee  difendere  . Ella  ci  confor- 
terà , e ■’nsegnerà  , che  noi  contrastiamo  coraggiosa- 
lucntc  la  fortuna  sofi'erendola  , c che  volonterosamente 
seguitiamo  Iddio  obbedendolo  . Ma  perchè  non  è tem-- 
po  di  disputare  di  queste  cose,  io  mi  torno  a quello, 
di  eh’  io  t’  ho  ammonito  , e confortato  , di  non  lascia- 
re cadere,  nè  ralfreddare  l’animo  tuo  , ma  che  tu  il 
tenghi  fenno  , tanto  che  quello,  eh’ è buona  volontà, 
torni  in  opra  , e in  abito  . S’io  ti  conosco  , tu  comin- 
ci a pensare  del  presente , clic  questa  pistola  ti  reca  , 
scuotila  , e trovcralo  . Epienro  disse  : se  tu  virerai 
secondo  natura  , tu  non  sarai  giammui  povero  , e se  tu 
viverai  secondo  oppinione,  tu  non  sarai  giammai  ricco. 
Jlaguna  tutte  le  ricchezze,  che  si  possono  avere,  oro, 
argento , drappi  di  seta  , gran  palagi  , e case  adorna- 
le di  marmo,  immagini  , e dipinture  , e tutto  ciò, 
elle  la  lussuria  , c superciiievole  cu^ùdig^  ha  potuto 
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«IcsiJerare  , e Irorare  , quando  tu  arrui  tutte  queste 
cose  , tu  apparerai  dall’  oro  a desiderare  maggiori  co- 
se . 1 desiderj  naturali  hanno  line  , ma  quelli  , die 
nascono  di  falsa  oppinione,  non  hanno  do\'^  egli  possa- 
no aver  fine  , perocché  la  falsità  non  ha  alcun  termi- 
ne; l’uomo  , che  cammina  va  ad  alcun  fine,  ma  la 
falsità,  e l’errore  sono  sanx’ esso  . Dunque  ritraili  dal- 
le vanitadi . E quando  tu  vorrai  sapere  , se  quelche  tu 
desideri  , è cosa  naturale  , o cupidigia  falsa  , pensa 
s’  ella  si  può  ritenere  , e aver  fine  in  alcun  luogo  . E 
se  tu  vedi,  essendo  moli*  andato  oltre  , che  v*  abbia 
più  lunga  via  , saiipi,  che  questa  non  è cosa  naturale  . 
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Pixtjice  omnia  ista  si  sapis  eie, 
PISTOLA  XVII. 

Cj  ella  via  tutte  queste  cose  , se  tu  se’  savio  , anà 
il  fa  , acciocché  sii  savio , e va  al  buon  animo  corren- 
do il  più  tosto , che  puoi  . E se  alcrina  cosa  ti  rilies 
ne  deliberatene  , o tagliala . Tu  mi  rispondi  che  la  fac- 
cenda di  casa  tua  ti  tiene,  c vuola  ordinare  in  modo, 
che  povertà  non  ti  gravi , e tu  non  gravi  altrui . Quan- 
do tu  di’  questo , e’  non  mi  pare  , che  tu  conoscili  la 
forza  del  bene,  del  qual  tu  pensi.  Tu  vedi  la  somma 
della  cosa  , e quanto  filosofia  è utile  , ma  tu  non  rag- 
guardi  bene  le  sue  parli  , c non  sai  qiiant’  ella  c’  aju- 
ta  nelle  piccole  , e nelle  gran  cose  . Chiamala  ai  tuo 
consiglio  , ella  ti  consiglierà  , che  tu  lasci  la  sollecitu- 
dine , e ’l  conto  delle  tue  rendite  , e del  guadagno . 
Certo  , questo  è quello  , che  tu  vai  caendo  per  non  te- 
mere povertà  . E che  sarà  se  l’ uomo  la  dee  desidera- 
re . Ricchezza  ha  sturbati  nieU’  uomini  in  nbn  lasciai^ 

J ^ 


Digitized  by  Google 


'54.'  . , . 

li  pervenire  a filosofìa  . Povcrlà  e cosa  aelibcra  , e si- 
cura . Quando  le  Ironibc  della  battaglia  suonano  , e ’l 
roinorc,  e ’l  grido  del  campo  si  smuove,  ella  sa  bene, 
che  l’iioino  non  viene  per  assalirla  , e se  alcuno  peri- 
colo viene  , ella  pon  mente  ond’  ella  se  ne  possa  an- 
dare , non  quello  , eh’  ella  possa  portare  . Ancora  la 
compagnia  de’ servi  non  le  mormora  intorno,  nè  laro- 
more  , per  lo  pascere  de’ quali  le  couvenga  desiderare 
abbondanza  d’  oltre  mare  . lìgli  è leggier  cosa  a pa- 
scere piccola  famiglia , c bene  costumata  , e che  neuna 
altra  cosa  desidera  , che  essere  satolla  . La  fame  richie- 
de piccolo  costo , la  ghiottornia  , c la  schifezza  il  ri- 
chiede grande  . La  povertà  è contenta  di  soddisfare  a’ 
desiderj  nccessarj  . Adunque  perchè  rifìuti  tu  la  compa- 
gnia sua,  i costumi  della  quale  i ricchi  uomini  savi  se- 
guitano? Se  tu  vogl’ intendere  a sapienzia  , e’  ti  con- 
viene essere  povero  , o somigliarlo  . Lo  studio  salute- 
vole non  può  essere  sanza  cura  d’ astinenzia , c astincn- 
zia  non  è altro  , che  povertà  volontaria  Leva  dunque 
queste  scuse  , che  fai  , là  ove  tu  di’  io  non  lio  ancora 
tanto  , che  mi  basti  , s’  io  il  posso  avere,  io  mi  darò 
lutto  a filosofìa . 1’  ti  dico  , che  1’  uomo  non  si  dee  ap- 
pareccliiare  , nè  fornire  d’  alcuna  cosa  , prima  , che  di 
quella,  che  tu  prolunghi,  c metti  di. dietro,  perocché 
r uomo  dee  cominciare  da  quella  . Tu  di’  che  ti  vogli 
fornire  , onde  tu  jxissi  vivere  , e io  ti  priego  , che  tu 
r appari  a fare . S’  alcuna  cosa  ti  contrasta  a ben  vi- 
vere , ella  non  ti  contrasta  a ben  morire . Povertà  , nè 
alcuna  menomanza  non  ci  dee  rimuovere  da  filosofìa  . 
L’uomo  dee  soflcrme  per  lei  fame,  siccome  molti  han- 
no già  fatto  per  assedio  , sanz’  aspettarne  altro  guider- 
done , che  non  cadere  nelle  mani  de’  loro  nemici . Che 
cosa  maggiore  ti  promette  filosofìa  , libertà  perpetua  , 
sanz’ avere  paura  degli  uomini,  o d’iddio?  E’ non  de’ 
l’uomo  per  guadagnare  cosi  gran  cosa  sostenere  lame, 
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o altro  maticamcnto  ? Moli’  uomini  lianno  a>’uto  man- 
cauiento  «ii  tulle  1’  altre  cose  , e soii  vmili  di  radici 
d’eiLe,  e di  lose  lorde,  e villane  a dire  , e tutto  que- 
sto fecero  per  acquistare  segnoria  , e dicoti  maggior 
fatto , non  propria  , ma  ad  altrui  . Dunque  come  te- 
merà alcun  uomo  la  povertà  per  deliberare  1’  animo 
suo  delle  crudeltadi,  e delle  peslilenzie  de’  vizj  ? E 
però  r uomo  non  dee  procacciare  , prima  d’  acquistare 
ricchezza  , perocché  si  può  giugnere  a lei  sanza  essere 
troppo  fornito . Egli  è cosi  , quando  tu  avrai  tutte  le 
cose  , si  vorrà’  tu  sapienzia  . Questo  sarà  il  sezzaio  stru- 
mento della  vita  tua , e a dire  più  proprio  la  sezzaia 
giunta.  Ma  tu  non  de’ tenere  questi  modi,  se  tu  hai 
assai  , o poco  intendi  a filosofia  . Tu  non  sai  , se  tu 
ha’  troppo  , o ncentc  . Dunque  tu  dei  acquistare  filoso- 
fia innanzi  a ogni  altra  cosa.  Se  tu  vuo’dire,  io  avrò 
disagio  delle  cose  necessarie  alla  vita  . I’  ti  dico  , che 
tu  non  ne  puoi  avere  disagio  , perocché  natura  richie- 
de molto  piccola  cosa  . Il  savio  si  contenta  di  quello , 
che  natura  richiede.  E se  mancamento  soperchievole 
l’assalisce  , egli  esce  della  vita  , e non  sarà  nojoso  , nè 
grave  a se  medesimo . £ se  gli  avrà  alcuna  cosa  , già 
non  sarà  si  poca  , potendogli  sostentare  sua  vita  , e la 
prenderà  graziosamente  , e non  si  metterà  in  sollecitu- 
dine, e in  angoscia  d’acquistar  più  , e soddisfarà  il 
ventre  di  quclch’ egli  avrà,  e coprirassi  il  dosso  d’ogu’ 
agevole  copritura , eh’  egli  avrà  . Egli  si  befferà  di  quel- 
le folle  genti , eh’  in  lant’  affanno  , e sollecitudine  si 
mettono  per  acquistare  ricchezze  , e securo , e allegro 
dirà  seco  , perché  m’ indugerò  io  più  aspettando  gua- 
dagno d’  usura  , o d’  altra  mercatanzia  , o alcuno  ric- 
co retaggio  , conciossi-icosach’  i’  possa  incontanente  es- 
sere ricco  , e beato  . La  sapienza  profera  le  sue  ricchez- 
ze , le  quali  ella  ha  date  a qualunque  ella  l’ ha  fatte 
essere  di  soperchio  . Quest’  altre  cose  appartengono  ad 
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altrui  . r lì  potrei  far  fine  qtii  , s’ i*  non  l’  avessi  ma- 
le avvezzo  . I Turchi  hanno  un’  usanza  , cho  neuno 
osa  salutare  il  Re  saiiza  presentarlo  d’  alcuna  cosa  . E 
io  non  oso  accomantlarti  a Dio  sanza  alcun  dono  , e io 
ti  mando  questo  , di'i’  tolsi  in  presto  da  Epicuro  . E* 
disse  , che  avere  ragunate  molte  ricchezze  non  è fine 
di  povertà  , m’  è cambio . e mutamento  . Di  questo  i' 
iiou  mi  maraviglio  , perocché  ’l  difetto  non  è nelle  co- 
se , ma  nell’  animo  . Quella  cosa  , che  ci  fa  essere  gra- 
ve la  jjovertà  , ci  farà  altresì  essere  grave  la  ricchez- 
za . siccome  e’  non  è alcun  profitto  all’  uomo  infer- 
mo per  esser  messo  in  lettiera  d’  oro  , più  che  di  le- 
gno , qiianl’  alla  malattia  , cosi  1’  animo  vizioso  , per 
essere  messo  in  ricchezza  , o in  povertà  , la  sua  mali- 
zia sempre  il  seguita . 

«ovatta  9 

Decemhev  est  mensis  etc. 
PISTOLA  XVIII. 

enul’ è il  mese  di  Dicembre,  nel  quale  tutta  gen- 
te bolle  , mormora  , e tempesta  , e ciascuno  ha  piena 
licenzia  d’  mare  la  pubblica  lussuria  a suo  piacere  . Tut- 
ta gente  s' appareci  hia  sforzatamente  di  fare  la  festa  di 
Saturno  , siccome  gli  avesse  difierenza  infra  ’l  di  della 
festa  , e ’l  ili  da  lavorare  , non  avendovene  alcuna  . 
Per  la  qual  cosa  mi  pare,  die  qiic’ disse  vero  , che  dis- 
se , Dicembre  anticamente  fu  un  mese  , al  tempo  d’  og- 
gi è un  anno  . Se  tu  fossi  quà  meco  i’  ti  ragionerei  vo- 
lentieri di  quello  , die  fosse  da  fare  , se  noi  dovessi- 
mo trasmutarci  di  quello  , che  noi  siamo  costumali  di 
far  sempre  , in  fare  grand’  apparocrhiamenlo  di  vl\ an- 
ele , c di  far  festa  con  gli  altri  insieme  , acciocché  non 


Digitized  by  Google 


cl  scostassimo  da’  comuni  costumi  , o di  cambiare  ro- 
be , pcroccbc  ’ nostri  uutecessori  non  si  cuuibiavuno  le 
vestiinenta  por  al<  una  cagione  , se  non  per  aloiiiia  av- 
M'rsilà  , ma  al  tempo  presente  ^li  uomini  si  cambiano 
le  robe  per  allegrezza  , e per  lesta  , c per  diletto  . 
S’ i’ (i  conosco  bene  i’ credo  , clic  tu  non  vorresti  , ohe 
noi  Ibssiiiio  del  lutto  siinili , nè  del  tutto  diversi  da- 
gli altri,  salvo  in  questo,  che  se  T noni  deeiilVenare 
1’  animo  suo  , c tenere  sotto  disciplina  , clic  si  guardi 
di  tutti  i diletti , (piando  gli  altri  vi  s'allulluno  . L’  ani- 
mo bae  argomento  certo  di  suo  valore  , (^uund’  e’  non 
va  per  se  medesimo  a’  diletti  , c non  vi  si  lasiia  me- 
nare ad  altrui  . Ma  quest’  altra  cosa  c assa’  più  forte , 
qiiand’  il  popolo  è ebbro  , c rigetta  per  troppo  man- 
giare , trovarsi  sobrio  . Quest’  altra  cosa  è più  tempe- 
rata , non  partirsi  dalla  comune  maniera  , m(‘Scolaiuln- 
si  con  loro  , e fare  quelle  medesiuie  cose  , ma  non  in 
quel  me<lesimo  modo  , e 1'  uomo  può  far  festa  sanza 
lussuria  , e sanza  soperchio  . E perù  e’  mi  piace  di  pro- 
vare la  fermezza  dell’  animo  tuo  , tanto  , che  siccome 
abpianti  savi  hanno  già  fatto  , io  ti  comando  , che  tu 
ti  soslcnghi  alquanti  eli  , tenendoti  contento  di  picco- 
la , c di  povera  vivanda  , c d’  un  grosso  vestimento  , 
e di’ leco  medesimo;  quest' è quello  di  clic  le  genti 
temevano  . Intanto  , die  l’  uomo  è al  siniro  , si  dee 
l’animo  apparecchiare  di  solfciire  asprezza,  e disagio,» 
e nel  mezzo  della  prosperità  della  foi  liina  si  (Ipe  1’  uo- 
mo confermare  coiitra  la  sua  avversità  . L’  uomo  , che 
dee  andare  in  fatti  d’ arme  , si  dee  usare  di  |>ortartu , 
e sofferire  travaglio,  c fatica,  sicché  qiiancl’ e’ verrà  al 
bisogno , che  possa  sofl’erire  queste  cose  . Colui , che 
tu  vorrai  , die  vada  sanza  paura  al  bisogno  , li  con- 
viene esercitarlo  innanzi  . Questo  hanno  fallo  coloix) , 
die  sempre  liamio  seguito  povertà,  acciocdiè  non  du- 
bitassero giammai  cosa,  la  (piale  egli  avessero  spesse 
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volte  npprcsa  , e usala  . Non  credere  , cVi‘  li  coman- 
di , die  tu  facci  come  fanno  alcuni  , che  per  iscliifìltù 
di  lussuria  ricoverano  in  una  piccola  cascllina  , c man- 
giano un  pochelto  di  pan  grosso , e doriuono  in  un 
po^crissilno  letto,  e cuopronsi  con  un  grosso  panno, 
e tulio  questo  fanno  per  bcQ’e , e per  ciance  , ma  tu 
il  farai  da  dovero,  e di  certo  . L’sa  tre  di,  o quat- 
tro , o più,  pane  grosso,  aspro  vestimento,  c povero 
letto  , non  per  ciance  , ma  jier  pruova  . Crciliiiii , che 
tu  li  rallegrerai  , quando  tu  ti  satollerai  d’una  meda- 
gliata  di  pane , e conoscerai  , che  ad  avere  securtà  , 
non  bisognano  i beni  di  fortuna  , perocch’  ella  non  si 
può  tanto  crucciare  , nò  essere  si  coutradia  , che  ella 
non  dea  all’  uomo  , quelche  necessità  richiede . E per 
questo  non  ti  paja  far  molto , perocché  tu  fanti  quello , 
che  molle  migliaja  di  servi  fanno  . ÌNIa  a questo  pen- 
sa , che  tu  farai  di  volontà  , quelch’  e’  fanno  per  forza, 
e che  cosi  leggicr  cosa  li  sarà  solfeiirc  sempre  questo  , 
com’  una  volta  provarlo . Escrcitianci  a poco  insieme  , 
c a ciò  che  fortuna  non  ci  truovi  sforniti  , pigliamo 
dimestichezza  colla  povertà  . Noi  sarem  più  sicuramen- 
te ricchi  , se  noi  avremo  apparato  , come  gli  è agevo- 
le a soll'criiia . Epicuro,  che  si  chiama  maestro  de’ di- 
letti , avea  ordinato  alquanti  di,  iie’ quali  e’ mangiava 
si  poco , eh’  appena  si  togliea  la  fame  . E quest’  e’  fa- 
cea  per  vedere  , e provare  quanto  gli  fallava  ad  aver 
pieno  , c perfetto  diletto , c se  quest’  era  cosa  , por  la 
quale  r uomo  si  dovesse  molto  travagliare  ; questo  si 
tniova  ne’  detti  suoi . Ancora  si  pregia  egli , che  Me- 
trodoro  suo  discepolo  non  ispendeva  il  di  per  suo  man- 
giare una  medaglia  intera  , c non  era  ancora  perfetto 
lìlosofo . (ìredi  tu,  che  colali  vivande  sazino?  certo  el- 
le non  saziano,  anzi  sazia  il  diletto,  ma  non  il  dilet- 
to vano  , e fuggitivo  , il  quale  si  conviene  alare,  c so- 
stenere ad  ogn’  ora  , ma  il  diletto  fermo  , c certo  , pc- 
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roctKè  non  è clilellovolc  cosa  pane  d’  orzo , e farina  ia\ 
e bere  acqua  . Ma  sovrano  diletto  si  è avere  in  se  tan- 
ta bontà  r uomo  , che  di  queste  cose  vili  possa  pren- 
dere, e sentire  diletto,  e d’  essersi  recalo  a tanto,  clic 
neuna  avversità  , e contrarìetà  di  fortuna  gllel  possa 
torre . Egli  è gran  verlìi , e gran  franchezza  d’  animo 
arrecarsi  T uomo , a quello  di  suo  volere  , di  che  co- 
loro , che  sono  giudicati  a morte  , non  hanno  alcuna 
dotta  . Dunque , amico  mio  Lucilio  , comincia  a tene- 
re il  modo  di  coloro , ordinando  alquanti  dì , no’  qua- 
li tu  ti  parti  dalle  cose  tue , e ausati  a piccola  cosa  . 
Comincia  a prendere  dimestichezza  , c familiarità  collo 
povertà,  c spregia  le  ricchezze,  e fatti  degno  d' Iddio, 
del  (piale  neuno  è degno  , se  non  colui  , che  spregia 
le  ricchezze  , la  possessione  delle  quali  io  non  li  con- 
trario , ma  i’  voglio  , che  le  possegghi  sanza  paura  , 
la  qual  cosa  tu  farai  in  una  maniera , cioè  ; se  tu  cre- 
derai potere  vivere  heatamenlc  sanza  loro , e che  tu 
le  tendili  sempre  , siccom’  elle  si  dovessero  fuggire . 
Cominciamo  a far  fine,  ina  tu  mi  di’:  dammi  prima 
qu('l  che  tu  mi  dei  . Io  ti  manderò  a Epicuro  , c tu 
togli  in  prestanza  da  lui  quello , che  mi  dimandi  . 
£’  disse  , che  cruccio  smisurato  genera  pazzia  . £ che 

Questo  sia  il  vero,  e’ conviene,  cKe  tu  lo  sappi  <juan- 
o tu  avrai  un  servo  , o uno  amico  . Questo  effetto 
s’  accende  in  tutte  persone  , e così  nasce  d’  amore  , co- 
me d’  odio , e anche  nasce  intendendo  alle  cose  da  do- 
vere , e utili  come  alle  ciancc . E’  non  è da  calere  , 
come  da  grande  cagione  ella  nasca  , ma  in  chentc  ani- 
mo ella  venga  . Del  fuoco  non  è da  temere  , perch’  e’ 
sia  grand’  o piccolo  , ma  della  materia  , nella  quale 
e’  s’ appiglia  , perocché  già  non  sarà  sì  grande  , cne  la 
cosa  ferma  , e dura  lo  riceva  , e per  coniradio  la  cosa 
debole  , che  leggiermente  s’  appiglia  , nutrica  una  pic- 
cola favilla  , e falla  montare  in  gran  fiamma  , e in 
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3ucslo  modo  la  fine  del  cruccio  e pazzia  . L’  uomo  si 
ee  guardare  del  cruccio,  uou  solamcnlc  per  umore 
eli  Icnipcranza  , lua  ancora  per  cagione  di  suutade  . 

Exulto  qnoiics  epistola  tuiis  accipio  etc. 
PISTOLA  XIX. 

I o in’  allegro  tutte  le  volle  , eli’  io  ricevo  tue  letto 
re  , 2>crcli’  elle  mi  danno  Jnioiia  sjieranza  di  te  , e non 
solamente  me  ne  jiromettono  Lene,  ma  cntraniui  mal- 
levadori . r ti  scongiuro  , e priego  , die  sempre  tcn- 
■glii  questo  modo  , perocclie  non  posso  pregare  l’ amico  di 
miglior  cosa,  clic  di  quella  di  ch’io ’l  priego  jier  lui 
medesimo . Se  tu  puoi  ritratti  da  quest’  occupazioni , e 
se  non  jnioi  , levatene  per  forza  . Noi  abhiam  perdu- 
to assa’  tempo . Cominciamo  a raccogliere  nostro  arne- 
se nella  nostra  vecchiezza  , e questa  non  è cosa  di  che 
ci  dcLlàa  essere  portato  invidia  . No’  siamo  vivuti  in 
mare  turbalo  , mojamo  in  porlo  . I’  non  ti  comando  , 
che  tu  ti  dei  tant’ all’ ozio , che  si  favelli  di  te,  c Sie- 
ne nominalo,  j’erocchc  tu  non  ti  dei  nascondere,  sic- 
ché tu  non  sii  conoa^ito,  ne  vantarti  innanzi  alla  gen- 
te 2>er  vanagloria.  Fa,  ch’il  tuo  riposo  si  veggia,  ma 
1)011  perchè  sia  apparente  sopF  a tutto  quel  degli  al- 
tri . Coloro  , che  non  si  sono  frammessi  in  avanzarsi  , 
e non  sono  ancora  ben  conosciuti,  proveggiono  se  deb- 
bono la  lor  vita  jiassare  per’  modo  nascoso  . Ma  tu  non 
juio’  far  questo  , perchè  tu  se’  conosciuto  per  vigore  del 
tuo  ingegno,  e scienzia  , e hai  1’ amistà  di  tanti  buon’ 
uomini  , e si  alti  , che  tu  non  potresti  in  neiina  parte 
sì  privatamente  nasconderti  , die  tu  non  fossi  veduto  . Tu 
ti  jmoi  riposare  , c nasconderti  saiiza  odio  d’ alcuna  per- 
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&ona  , e santa  rimordliufTito  del  tuo  animo,  pcroechè 
tu  non  aLl>aiidoni  cose  di  die  tc  debbia  molto  calere. 
Questi  lusingatori,  e [nacenlicri  t’  abbonderanno,  i qua- 
li li  seguivano  , non  per  amore  di  te  , ma  per  trarre 
di  te  . Anticamente  le  genti  andavano  cercando  dell' 
amistà  , ora  cercano  guadagno  . Que’  vecchi  , che  tu 

lusingavi  , e servivi  , per  avere  il  loro  retaggio  , mu- 

teranno il  testamento  , e faranno  reda  un  altro  . Pen- 
sa quul  vale  meglio  , o abbandonare  te  medesimo  , o 
alcuna  delle  cose  tue  . Piacesse  a Dio , che  tu  fossi  inr 

vecchiato  in  pace  in  casa  tua  , secondo  P uso  de’  tuoi 

naturali,  e la  fortuna  non  t’avesse  messo  in  alto  . Ma 
la  tua  prodezza  , c avaeiiata  buona  fortuna  t’ ha  trop- 
po messo  innanzi  , c allungatoli  dalla  buona , e salu- 
tcvole  vita  , e batti  fallo  procuratore  , e maestro  di 
strana  contrada  , dandoli  sempre  speranza  d’  avanzarti . 
Di  questa  procuragiono  vena’  In  a inaggiot-e  uilicio  , c 
dell’  uno  entrerai  nell’  altro  . Se  tu  aspetti  di  mcllcr 
line  alle  tue  cupidigie  per  questo  modo  , giammai  non 
avrai  tempo.  Egli  avviene  delle  cupidigie,  come  dell' 
ordine  , e del  processo  della  vita  dell'  uomo  , che  do- 
po la  fanciullezza  viene  la  giovanezza  , e dopo  la  gio- 
vanezza la  vecchiezza  , e por  questo  modo  l’wna  cupi- 
digia nasce  dalla  fine  dell’altra.  Tu  se’ entrato  in  tal 
vita  , che  giammai  per  se  non  ti  farà  fine  di  cattività  , 
e di  servitudine  . E se’  di  sott’  il  giogo  , che  tu  hai 
tanto  portato  , che  tuli’ il  collo  t’iia  logoro.  Meglio 
è attagliarlo  una  volta  , che  starvi  sempre  sotto  . Se 
tu  torni  a vita  quieta  , benché  tu  abbi  meno  , tu  vi- 
verai  meglio,  e starai  pieno.  Ma  ora  l’abbondanza 
delle  cose , che  tu  hai  , non  ti  può  empiere  , nè  sa- 
ziare . Qual  di  queste  cose  ami  tu  più  , o avere  al>- 
hundanza  delle  cose  , c sempre  stare  alTamalo  , o aver- 
ne difetto  , e sempre  stare  sazio  . Ricchezza  , e pro»- 
spcritù  di  questo  mondo  , si  è cosa  desiderosa , e dfi- 

S a 


siJorata  dalla  gente  . In  fin’  a tanto  , die  tu  non  ba- 
sterai a te  medesimo,  tu  non  jinlrai  bastare  ad  altrui'. 
Se  tu  vuo’  sapere  in  che  modo  tu  ne  puoi  uscire  , pen- 
sa quante  cose  tu  ha’ già  fatto  per  guadagnare  danari , 
e quanto  ti  se’  allannato  per  acquistare  onore  . E’  ti 
comienc  fare,  e provare  alcuna  cosa  per  avere  riposo . 
E se  tu  non  farai  questo  , e’  ti  converrà  iiivecciiiare 
nella  noja , e nella  sollecitudine  di  queste  tue  procu- 
ragioni , c d’  altri  uUìci  , che  dentro  alla  Città  di  Ro- 
ma ti  saranno  commessi , e sempre  viverai  in  novello 
rumore  , c mormorio  , de’  quali  in  neun  modo  potrai 
uscire  , Tu  ti  vorresti  volentieri  riposare  , se  la  tua 
ventura  ti  lasciasse  . E che  sarà , se  tu  la  lasd  ancora 
più  crescere  ? T ti  dico  , che  quant’  ella  più  crescerà  , 
tanta  pena  avrai  più  , e viverai  in  maggiore  sospetto  . 
lo  ti  voglio  raccontare  qui  una  parola  detta  per  un 
grand’  uomo  di  Roma  , chiamato  Mccenas  , il  quale  era 
Canccglicre  *d’  Ottaviano  Iinperadore  , avendo  lunga- 
mente questa  tempestosa  vita  usata  , egli  disse  , che 
quanto  l’uomo  più  monta  in  grandezza  , c in  dignità, 
tanto  più  vive  in  maggiore  tempesta  d’  animo  , e in 
maggiore  sospetto  . Pregi  tu  taiit’  alcuna  altezza  , che 
tu  vegli  cosi  poter  parlare  , come  fcc’  egli  ? E’  fu 
niolt’  ingegnoso  , c bel  parlatore  , e fu  Romano , 
grand’  esempro  avrebbe  dato , se  le  prospcritadi  non 
1'  avessero  guasto  . Questo  l’avverrà  se  non  ti  guar- 
di, e se  non  fai  per  tempo  , quelche  vuoli  far  tardi  . 
1’  posso  esser  cheto  da  te  , dovendoti  tenere  contento 
di  quello  , che  detto  è ,'  c se  no  ’l  fai  , i’  ti  dirò  un* 
altra  parola  d’  Epicuro  . E’  disse  , che  l’ uomo  dee 
piuttosto  pensare  con  cu’  c’  mangia  , e bcc  , eh’  a quel-» 
lo  , di’  e’  mangia  , e boe  , perocché  mangiare  sanza  suo 
amico  , si  è vita  di  lupo  . Questo  t’  avverrà  , se  tu  non 
ti  parti  daUc  sollecitudini  , e dieti  a vita  quieta  . E 
»!  non  te  ne  parti  , coloro  mangieranno  teco  , che  ti. 
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saluteranno , c lusingheranno  . U uomo  assediato  da* 
suoi  beni , non  ha  in  se  maggior  male  , che  credere  , 
die  coloro  sicno  suoi  amici  , de’  quali  e’  non  è , e se 
giudica  i suoi  beni  clhcaci , e da  acquistare  , e tenere  ^li 
amici  , conciossiacosach’  alcuni  sono  , che  tanto  più  odia- 
no , quanto  più  debbon  dare  , perocché  colui  , eh’  ac- 
catta piccola  quantità  , diventa  debitore,  ma  colui  , che 
r accatta  grande  , diventa  nemico . Questo.,  com’  addi- 
viene , eh’  il  ben  lare  non  fa  amico  ? Certo  si  fa  , 
quand’  c’  s’  alloga  a buon  uomo  . E però  1’  uomo  , che 
dà  , de’  por  mente  a cui  . Dunque  in  questo  mezzo  , 
che  tu  peni  a essere  a te  medesimo  , seguita  questo 
consiglio , che  1’  uomo  dee  più  por  mente  , chi  è co~ 
lui  , che  riceve  , eh’  a quello  , eh’  e’  riceve  . 

Si  vales  et  te  digniim  putas  eie, 

P I S T 0 L A XX. 

e tu  se’  savio , e reputiti  degno  d’  esser  franco  , e 
libero  in  alcun  tempo  , e essere  a te  medesimo  , io 
ine  n’  allegro  , perocché  questo  sarà  mia  gloria  , traen- 
doti'  di  questa  fortuna  , dove  tu  tempesti  sanza  spe- 
ranza d’  uscirne  . Per  la  qual  cosa  ti  conforto , e 
priego  , che  ti  studj  d’  apprendere  filosofìa  quan- 
to puoi  , e pon  mente  , e pruova  se  tu  ha’  fatto  al- 
cun prò  , e se  tu  se’ megliorato  , non  solamente  per 
paiole  , ma  per  opere  , e per  fermezza  d’  animo  , e 
per  menomanza  di  cupidigia  . Conferma  i tuo’  detti  co* 
tuo’  fatti  . Altro  appetito  é quello  di  coloro  , che  par- 
lano innanzi  al  popolo  per  gloria  del  loro  parlare  , e 
altro  quel  di  coloro  , che  ritengono  i giovani  sciopera- 
ti , e oziosi  3 disputando  di  filosofia,  in  diversi  modi  ^ 


c dando  aramacslraiBento  divorili . Filosofia  insegna  ben 
lare  , non  parlare  bello  . E ancora  ci  domanda  questo, 
die  ciascun  viva  a sua  legge  , c che  la  vita  non  sia 
diversa  dalle  parole  , e die  1'  uom  sia  in  ogni  luogo  , 
d’  un  modo , e iguale  a se  medesimo  , e questo  è il 
maggiore  segnale  , e '1  maggiore  ullicio  di  iiiosotia  . 
Certo  i’  credo  , che  poche  genti  potranno  fare  questo  . 
i\Ja  nondimeno  alcuni  il  potranno  fare  , benché  cjueste 
cose  sieno  grandi  , e gravi  . E io  non  dico , che  1’  uom 
vada  sempre  un  u^odo  ; ma  per  una  via  . Dunque 
pou  mente  , se  il  tuo  vestimento  , e ’l  tuo  albergo  s' 
accordano  insieme,  c se  tu  se' liberale  , e Iwrgo  verso 
le  , e scarso  vers’ altrui,  e se  tu  mangi  temperatamen- 
te , edificando  case  oltraggiosamente  , Piglia  una  re- 
gola , alla  quale  tu  vogli  sempre  vivere  , e a quella 
addhizza  sempre  tutta  la  vita  tua  . Questa  divereilà  è 
vizio  , c segno  d’animo  vano  , e sanza  fermezza  , e 
sanza  suo  tenore  . P ti  dirò  onde  vengono  queste  dis- 
shniglianze  de’  consìgli  , c quest’  incostanze  . Neiin  uo- 
mo si  propone  quello  ,>  che 'voglia  , e bcnch’ il  propon- 
ga , non  persevera  , ma  passa  oltre , e non  solamente 
muta  suo  proposito  , ma  torna  addietro  , e rabbracria 
quello  , eh’  egli  avea  condannato  • Dunque  accioccli’  i’ 
lasci  tutte  le  dilUnizioni  antiche  della  sapienza  , c vo- 
lendo abbracciare  tutto  l’ordine  della  vita  dell’uomo, 
i’  mi  posso  tener  contento  di  questo  . Che  cos’ c sa- 
pienza ? Sapienza  si  è , voler  sempre  una  medesima 
cosa  , con  questa  giunta  , clic  quel  , clic  tu  vor- 
rai , sia  diritto  . E però  gli  uomini  non  sanno  qucl- 
die  vogliono  , se  non  nel  ]>unto  , eh’  egli  il  vogliono . 
Ma  neuno  ha  ditcrmiuato  del  tutto  quelcbe  vuole  , di- 
versificando sempre  la  sua  volontà  , e '1  suo  giudicio  . 
£ inoli’  alili  sono  , che  menano  la  lor  vita  , quasi  gab- 
bando . Dumpie  persevera  in  quello  , che  tu  hai  co- 
^niuciato  , c- forse  , che  tu  ne  verrai  a sovrana  perfe- 
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zione  , 0 a tale  , die  tu  conoscerai , che  ella  non  sarà 
ancora  sovrana  . Se  tu  di’  : che  sarà  della  mia  fami* 
glia  , c de’  mici  beni  't  io  ti  rispondo  , questa  com- 
^ pagnia  , quando  tu  ti  rimaiTai  di  pascerla  , ella  pasce- 
rà te  , e quelche  tu  non  puoi  saper  per  te  , tu  ’l  sa- 
jirai  per  lo  bene  , che  ti  farà  povertà  , perocch’  ella  ri- 
terrà i veri  , e fermi  amici  , e coloro  si  partiranno  , 
che  non  seguitavan  te , ma  la  loro  utilità  . E di  vero, 
olia  de’  esser  amata  per  questo  solamente  , eh’  ella  scuo- 
pre  que’  che  t’  amano  ; ma  dimmi , quando  veirà  quel 
dì  , che  neun  menta  per  onorarti  ? E però  voglio  , che 
dirizzi  i pensieri  a quésto,  e a questo  intendi,  e que- 
sto desidera  , che  tu  ti  tenglii  contento  di  te  , e de'  beni  , 
che  di  te  nascono , e queta  a Dio  tutt’  altri  voleri , boti , e 
desideri  . Neuna  ventura  può  essere  più  prossima  , che  re- 
carsi a piccole  cose  , onde  tu  non  possi  cadere  . E accioc- 
ché vi  sii  più  volonteroso,  in  questo  starà  il  tributo  della 
presente  pistola  . Epicuro  disse  , che  la  parola  , che  co- 
manda , che  r uomo  de’  amare  povertà  , è di  maggio- 
re pregio  , e di  maggiore  autorità  , giacendo  , e ve- 
stendo poveramente  , perocch’  egli  , non  solamente  co- 
manda , ma  pruova  . Dunque  , che  sarà  questo  ? può 
r uomo  spregiare  le  ricchezze  , che  gli  sono  appa- 
recchiate ? certo  sì  . Colui  è di  grand’  animo  , che  veg- 
gemlos’  intorno  le  ricchezze  apparecchiate  , ed  essendo- 
si molto  maraviglialo  , ch’elle  sieno  venute  alni,  egli 
se  ne  fa  belle  , e mcntosto  le  vuol  sentire , eh’  udire , 
eh’  elle  sien  sue  . Gran  cosa  è all’  uomo  , non  corrom- 
persi per  compagnia  di  ricchezze  , ma  sostenersi  . Di 
grand’  animo  è colui  , che  nelle  ricchezze  è povero  . 
Ala  tu  di’  ; po’  non  so  come  costui  , eh’  è ricco  , po- 
trà sostenere  povertà,  c io  non  so  coni’ Epicuro  si  por- 
terà , c coni’  egli  spregierà  le  ricchezze  , s’  elle  li  per- 
vengono tra  le  mani?  E però  nell’un  fatto  , e nell’ 
altro  l’  uomo  dee  por  mente  all’  animo  , se  quello  rie* 
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co  ama  povctlà  , o se  quel  povero  ncn  si  cura  di  ric- 
cliczza  . Dunque  piccola  cos’  è usiire  povero  letto  , e 
povero  vestimento  , facenilolo  per  necessità  , perocclic 
si  vuol  fare  di  propria  , e buona  volontà  . Ancora  ti 
dico  , che  t»ran  bontà  c il  non  alFretlarsi  a ciò  , sicco- 
me a cosa  migliore  d’ alcun’  altra  , ina  apparecchiarsi  a 
soll’erirla  , se  bisogno  sarà,  siccome  a cosa  , non  sola- 
mente leggiere  , ma  gioiosa  , venendovi  fornito  , e de- 
liberato lungo  tempo  dinanzi  , pcrocch’  ella  ha  una 
proprietà  , sanza  la  quale  neuna  cosa  può  essere  gioio- 
sa , e quest’  è securtà  , I’  credo  , che  gli  è di  neces- 
sità far  quello , che  molli  grand’  uomini  hanno  spesso 
fallo  , secondo  eh’  altre  volte  ho  scritto  , cioè  metlci-e 
in  mezzo  alquanti  di  , ne' quali  noi  c’ esercitiamo  colla 
povertà  immaginandola  , sicché  quando  vi  venissimo 
Boi , la  potessimo  meglio  sostenere  . E questo  , tanto 
più  dobbiam  fare,  quanto  più  siamo  involti  ne’ diletti, 
giudicando  tutte  le  cose  essere  gravi  a sostenere . Noi 
dobbiamo  destare  , e fare  attento  1’  animo  nostro , c 
confortandolo  , dargli  a ’nlendcre  , che  natura , c’  ha 
molte  poche  cose  largite  , e stabilite  . Neuno  c ricco  , 
quand’  e’  nasce  . A ciascuno  è comandato  , che  sia  con- 
tento d’  un  povero  panno  , nel  quale  e’  sia  inviluppa- 
to . E di  cotanto  jKivoro  cominciamento  la  nostra  cu- 
pidigia è tanto  cresciuta  , che  noi  non  ci  Icgnamo  con- 
tenti d’  un  reame  . 


FINISCE  IL  SECONDO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO 


isiis  tibi  esse  negotìum  judicas  etc. 
PISTOLA  XXI. 

T . . 

X 11  mi  scrivi  , c*  hai  a fare  con  coloro , de’  quali 
m’hai  altre  volto  scritto,  ma  tubai  a fare  teco  mas- 
simamente , e te  impacci  , e tormenti  . Tu  non  sai  , 
che  tu  li  vegli  . Tu  lodi  più  le  cose  oneste  , che  tu 
non  le  seguiti  . Tu  conosci  dove  la  heatifudiiic  sta  , 
ma  tu  non  v’  osi  andare . E questo  t’  avviene  , perchè 
tu  tieni  di  gran  valuta  queste  cose  , che  tu  dei  abban- 
donare , E quando  tu  ti  se’  dilibcrato  , c ordinato  di 
passare  a quella  securtà  , tu  se’ ritenuto  dalla  bellezza- 
di  questa  , la  quale  fu  dei  lasciare  , siccome  tu  doves- 
si cadere  in  lordura  , e in  riltà  . Amico  mio  Lucilio  , 
tu  erri  , perocché  colui  , che  passa  da  questa  vita  a 
quella  , non  iscende  , ma  monta  . Tale  differenza  è tra 
quc'isla  vita  , e quella  , chentc  è tra  chiarezza  , e lume 
naturale  . Il  lume  naturale  ha  certo , e proprio  nasci- 
mento , ma  la  chiarezza  è allumata  dell’  altrui  lume  , 
e luce  per  1’  altrui  grazia  , e se  alcuna  cosa  le  s’ Oppo- 
ne , ella  fa  ombra  , e grossa  , ma  il  lume  naturale  lu- 
ce da  se  medesimo  , ed  è chiarissimo  . Lo  studio  tuo 
ti  farà  chiaro  , e nobile  . I’  li  dirò  un  esempro  d’  Epi- 
curo , che  disse  a un  suo  amico  chiamato  Idomeneo , il 
quale  volea  ritrarre  da  questa  vita  dilettevole  , e va- 
na , e dirizzarlo  alla  vera  , e stabile  gloria  , il  quale 
Idomeneo  era  infaccendato  d’  alte  , e di  gran  cose  . Se 
tu  , diss’  egli  , vai  caendo  gloria , queste  mie  pistole 


Digitized  by  Google 


58 

la  ti  daranno  maggiore,  clic  tulle  queste  cose,  che  tu 
procacci  , c per  le  quali  tu  se’  onoralo . Di  certo  e’  dis- 
se vero  , pcrocchb  Idomeneo  non  sarebbe  conosciuto  , 
s’ Epicuro  non  l'avesse  messo  ne’ suoi  scrìtti.  Tutti  i 
Signori  , a’ quali  Idomeneo  servia,  per  essere  iioinina- 
to , sono  dimenticati  . Attico  ancora  è nomato  , perchè 
Tullio  ne  fece  menxione  . E già  non  gli  sarebbero  va- 
luti i suoi  generi  , Agrippa  , e Tiberio,  nè  Drudo  Ce- 
sare suo  nepote  , che  luron  mollo  grandi  , che  sareb- 
be dimenticalo,  se  Tullio  non  1’ avesse  ricordato  . An- 
cora verrà  tempo , che  la  maggior  parte  di  noi  si  di- 
menticherà . E pochi  fieno  , che  per  loro  ingegno  sien 
quasi  conosciuti  , con  tutto  che  finalmente  la  memoria 
di  tutti  tornerà  a necnte  . lo  prometto  a te  quel  , eh' 
Epicuro  potè  promettere  al  suo  amico  . T avrò  questa 
grazia  da  coloro  , che  verranno  dop’  a noi  . T posso 
mettere  meco  alcuni  nomi  , i quali  dureranno  più  che 
gli  altri  . Vergilio  promisse  perpetua  memoria  a due 
compagni  , e leccio  , conciossiacosaché  , quanto  Roma 
durerà  , saranno  ricordali  . Coloro  , che  sono  stai’  alti 
soli’ ad  alcuno  Principe,  furon  nominati  , quanl’ egli 
vivcltero  , c appresso  la  morte  loro  tosto  furon  dimen- 
licali  . Ma  ’l  nome  del  filosofo  cresce  dopo  la  morte 
sua , c sempre  dura  , c con  lui  insieme  tutte  le  cose , 
di  eh’  egli  ha  parlalo  ne’  suoi  scritti  • Idomeneo  m** as- 
solverà di  questa  pistola  verso  te . A lui  sci'iss’  Epicu- 
j’o  questa  nobile  sentenza  , per  la  quale  egl’il  confor- 
ta , e consiglia  , che  non  faccia  Ejntocleo  ricco  al 
modo , che  gli  altri  arricchiscono  . Se  tu  vogli  , disse 
Epicuro  , fare  ricco  Epilocleo  , non  gli  conviene  accre- 
scere moneta  , ma  menomare  cupidigia  . Questa  sentenza 
è si  aperta  , che  non  è di  necessità  di  dichiararla  . Di 
questo  P ammonisco  , che  tu  non  creda  , che  questo 
sia  dello  solo  per  la  ricchezza  , perocché  di  qualunque 
cosa  1’  uomo  la  dica  , ella  varrà  altrettanto  . Se  tu 
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vuo’  fare  Epitocleo  onesto , non  gli  connene  acrrcstcr- 
li  onore,  ma  menomare  cupidigia  . Se  tu  vuogli , th’  Epi- 
tocleo  sia  in  perpetui  diletti  , non  gli  conviene  cresce- 
re diiìzie , ma  menomare  cupidigia . Se  tu  vuogli  Epi- 
tocleo  invecchiare , ed  empiergli  la  vita  sua  , non  gli 
accrescere  gli  anni  , ma  menomagli  eupidigìa  . Già  sia 
cosa  , eh’  Epicuro  dicesse  queste  parole  , elle  non  son 
pur  sue,  anzi  son  comuni.  E’ mi  pare  , che  si  de’ fa- 
re in  iiiosulia  , come  si  fa  nel  Senato  , quando  si  de' 
dure  sentenzia  d’ alcuna  cosa  . V odo  quello  , che  cia- 
scun dice,  e di  catuno  detto  piglio  quello  , che  mi 
pare  , e del  rimanente  non  mi  curo  . Io  racconto  più 
volentieri  le  sentenze  d’  Epicuro , perch’  elle  si  recano 
a una  parola  . E’  disse , che  diletto  è sovran  bene  . 
M’  acciocché  coloro  , che  rifuggono  a lui  con  isperan- 
za  di  coprire  i vizj  loro  sotto  l’ ombra  di  questa  pa- 
rola , sappiano  , che  ove  che  1’  uoin  vada  , o slea , e’ 
dee  vivere  onestameute  . Quand’e’  troveranno  il  picco- 
lo cortile,  e orticello  d’ Epicuro,  c leggeranno  la  scrit- 
ta , che  ve  scrilt’  entro  , cnc  dice  : oste  qui  sara’  tu 
ben  albergato  ad  agio  , qui  è il  diletto  , eh’  è sovran 
bene  ; 1’  albergatore  di  questo  luogo  è apparecchiato  , 
umano  , cortese  , e di  buon  aere  , ma  e’  non  li  darà 
altre  vivande , che  di  quelle  , eh'  egli  usa  per  se  , e 
questo  si  è , un  poco  di  farinata  , o di  fava  , e 
dell’  acqua  al  bere , e poi  ti  domanderà  , se  tu  se’  sta- 
to ben  ad  agio  . Questo  non  ti  muove  , né  accende  la 
fame,  anzi  la  spegne  , e non  ti  dà  cosa  d’accendere 
la  sete  , ma  da  spegnerla  con  rimedio  naturale  , e pia- 
cevole, e poi  dirà  in  questo  diletto  son  io  invecchiato . 
Io  parlo  teco  de’  desidcrj  , che  non  ricevono  consola- 
zione , a’  quali  si  convien  dare  alcuna  cosa  , arciocchb 
cessino . Non  di  quelli  disordinati  , che  si  possono  pro- 
lungare , gastigare  , e spegnere.  Una  cosa  ti  ricordo, 
che  questo  diletto  naturale  non  è di  necessità . A ini 
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non  se’  tu  tenuto  di  dare  ; e se  tu  gli  dai  alcuna  co- 
sa , quest’ è ui  tuo  >olere.  Ma  ii  \eulre  non  può  i’ uo- 
mo contentare  , perocché  non  ascolta  couiaudainento  , 
anzi  grida , e domanda  da  mangiare , Ma  1’  uomo  li 
jmò.  sud  disrare  di  poco,  se  tu  gU  dai  quelchedei,  non 
quelchc  tu  puoi  . 

Jam  inielligis  educeiidum  te  esse  etc, 

PISTOLA  XXIL 

A u intendi , c conosci  , che  li  conviene  uscire  di 
quest’  occupazioni  , belle  , c malvagie  , e domandi  co- 
me tu  il  potrai  lare  . Alcune  cose  sono  , che  non  si 
possono  insegnare  ; nè  mostrare  sanza  la  presenza  . il 
medico  non  può  mostrare  all’  inlermo  per  la  lettera  , 
l’ora  del  mangiare,  c’coucieue,  che  sia  presente,  e 
toccargli  il  polso  . Un  proverbio  antico  dice  , eh’  il 
campione  piglia  consiglio  , po’  eh’  egli  è entrato  in  cam- 
po per  combattere  , perocché  riguarda  al  viso , e a’  sem- 
bianti , c al  chinarsi,  e al  menare  delle  mani,  clte 
fa  il  nemico  , e indi  prende  consiglio  di  quelche  a lui 
convien  fare  . L’  uomo  può  scrivere  sommariamente 
quelche  far  si  conviene  . Cosi  fatto  consiglio  si  può  da- 
non  solamente  a que’  che  non  sono  presenti  , ma  a 
coloro  , che  son  avvcnii-e  . Ma  neun  uomo  può  consi- 

fliare  da  lungi  , a qual’  ora  , né  in  che  modo  si  deb- 
a fare  . E’  si  conviene  deliberare  il  consiglio  coll’  ope- 
ra medesima  , c con^iensi  non  solamente  essere  presen- 
te , ma  volonteroso  , e sollicito , che  la  stagione  , e ’l 
punto  non  passi , c a questo  de’  tu  por  mente . E poi- 
ché vedi  il  tempo,  prendilo,  e mettivi  lutto  il  tuo  po- 
dere , c sollecitudine,  acciocché  li  tragghi  di  quest’ of- 
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ficj  , e inlemli  sopra  ciò  il  gimlicio  mio  . P vo’ che  tu 
aiihaiiduui  (jucsiu  UiUao  di  \i>ere,  o la  vita.  Ma  a far 
cii)  (i  couvieuc  andare  bellamente  , e dolcemente  , sic- 
clic ’l  nodo  , che  tu  hai  avviluppalo  si  sciolga,  ma  non 
si  ron.pa  , e se  non  c’  è mudo  di  sciuglierlo  , spezza- 
lo . E non  è alcun  uomo  tanto  pauroso  , eh’  egli  ami 
più  slare  sempre  pendente  , che  cadere  una  volta  . E 
in  questo  mezzo  non  t’ impacciare  più  , baslinlt  le  fac- 
cende in  che  tu  se’  entrato  , o venute  alle  mani  , se- 
condo il  tu'  dire  , perocché  se  t’ impacci  più  , tu  non 
avrai  veruna  scusa,  e parrà  manifestamente,  che  que- 
ste faccende  non  ti  sieno  cadute  tra  le  mani , anzi  1’  ab- 
bi procacciate  , e quelchc  si  suol  dire  , sarà  falso  , io 
non  poss’  altro  , e bendi’  io  non  voglia  , si  ’l  mi  con- 
vieti  pur  fare  mal  mi’  grado  . £’  non  c alcun  uomo  a 
cu’  convenga  per  forza  seguire  la  prosperità  , e andar- 
le dietro  correndo  . E se  alcuno  non  vuole  biasimare 
il  seguitare  della  prosperità  , nè  dirle  contro  , tengas* 
almeno  d’  andarle  sempre  dietro  . Non  ti  crucciare  s' 
io  non  solamente  vengo  a consigliarti  , ma  meni  meco- 
allri  più  savj  di  me  , co’  quali  io  medesimo  mi  consi- 
glio , quand’  io  abbia  alcuna  cos.’  a deliberare  . Una  pi- 
stola scrive  Epicuro  a Idoineneo  , eh’  appartiene  a que- 
sta materia  , uella  quale  egl’  il  priega  , che  si  fugga 
quant’  e’  può  , anzi  che  maggiore  forza  ^li  sopravven- 
ga , che  ’l  tenga  per  forza  , e tolgagli  il  podere  del 
partirsene  . E nondimeno  e’  disse  poi , che  l’  uomo  non 
dee  nonna  cosa  provare  , se  non  a tempo  convenevole . 
Ma  quando  sarà  venuto  il  tempo  , che  tu  avrai  lunga- 
mente atteso  , allora  tu  dei  levarti  suso  in  piè  , e stu- 
diarti, perocché  chi  pensa  di  fuggire  , non  de’  essere 
sonnaccliioso  . Ancor  disse , che  lo  ’mpaccio  sarà  già  di 
tanto  pericolo,  che  1’ uomo  non  possa  campare , e giu- 
gnere  a salvamento  , se  non  s’  allictta  , e se  non  s’  ap- 
pigrisce  quando  sarà  il  tempo  . Non  pensare  d’  avere 
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sopra  ciò  la  sentenza  degli  Stoici  , perocché  son  jilà 
av\isali  , clic  l’orli  , e 1’  nomo  non  gli  può  riprenderò 
di  follia  . Tu  aspetti  forse  , che  ti  dicano  , eh’  egli  è 
vituperosa  cosa  riliutare  il  fascio  , che  1’  uomo  medesi- 
mo s’  ha  caricalo  , anzi  dee  1’  uomo  comhatlerc , e af- 
faticarsi coir  ufficio  , po’  eh’  e’  1’  ha  ricevuto  , perocché 
colui  non  c valent’  uomo  , che  rifiuta  la  fatica  . Que- 
st’ è vero  , se  per  la  faccenda  , e’  ne  cresce  1’  animo , c 
• il  vigore  . Queste  cose  ti  sai'anno  dette  , se  tu  t’  affa- 
tichi in  cose  degne  di  buon  uomo  , e eh’  abbian’  alcun 
utile  di  vcrlù  . Ma  per  1’  altra  cagione  il  savio  non  s’ 
aO'atica  di  caricarsi  di  travaglio  lordo  , e vituperoso  , e 
non  sarà  nelle  faccende  , per  cagione  di  faccende  . hgli 
non  farà  come  coloro  , che  soQeran  pene , e tempesta 
per  le  cose  vane  , nelle  quali  e’  si  son  impacciati . Ma 
quando  e’  conoscerà  , che  queste  son  gravi , pericolose , 
.c  non  certe  , e’  si  riterrà  belUmenlc  sanza  volgere  il 
dosso  , recandosi  pienamente  al  sicuro  . Leggier  cosa 
(i  sarà  a partirti  dall’  occupazioni  , se  tu  spregi  , e tie- 
ni per  v ile  , quello  eh’  all’  occupazioni  dà  pregio  . Que- 
sto è r utile  , che  1’  uomo  ne  cred’  avere  , quest’  è quel- 
che  c’  impaccia  , c tienvici , che  tu  di’  : lasccrò  io  quel- 
lo di  eh’  io  ho  così  grande  speranza  ? partiromm’  io  dal 
guadagno  , quand’  egli  è il  tempo  di  farlo  ? andrò  io 
solo  per  la  teiTa  sanza  compagnia  ? Queste  son  le  co- 
se , dalle  quali  le  genti  si  partono  malvolentieri  , aman- 
d’ il  pagamento  delle  miserie,  elle  mi  s’odiano,  e la- 
mcnlansi  della  cupidigia  , come  colui  , clic  si  biasi- 
ma , c duole  dell'  amica  sua  . E se  tu  ragguardi  Lene 
la  volontà  loro  , egli  non  1’  odiano  , anzi  litigano  . Se 
tu  cerchi  Lene  la  ’nlcnzionc  di  coloro  , che  si  lamen- 
tano , e dolgono  di  quel  eh’  egli  hanno  desiderato  , e’ 
dicono  di  partirsi  dalle  cose  , sanza  le  quali  e’  non  pos- 
sono durare  , tu  troverai  , eh’  e’  ristanno  volonterosa- 
mente nella  cosa  , la  quale  c’  dicono  , che  gli  grava  , 
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e che  non  possono  soflerire  . Lucil  mio  , egli  è così  , 
pochi  son  quelli  , che  sieno  tenuti  dalla  servitù  iue,  e 
assai  quelli  , che  tengon  lei . Se  tu  vuogli  diliberare 
di  questo  servigio  , volendo  libertà  in  buona  fede  , es- 
senuo  questo  quelche  tu  va’  caendo  , secondo  il  tu’  di- 
re , e’ non  ti  bisogna  di  chiedere  consiglio  , nè  ajuto , 
perocché  tutti  i savi  lo  ti  diranno  , c conforteranno  di 
tarlo . Ma  se  per  paura  tu  ti  discordi  da  questo  , pen- 
sando di  quelche  tu  porterà’  teco  , e de’  danari  , che 
ti  riiuarranno  per  vivere  in  riposo  sanza  guadagnarne^ 
tu  non  uscirai  giammai  di  cattività  , perocché  li  con- 
vien  fare  come  coloro  , che  sono  nella  nave  , che  rom- 
pe in  alto  mare  , che  ciascun  si  getta  al  notare  , per 
campare  , sanza  caricarsi  d’ alcuna  cosa  , ma  tutto  ignu- 
, do  esce  dalla  nave  per  iscampare  . Diliberati  di  questa 
pessimo  servaggio  coll'  ajuto  di  Dio  , eh’’  a questo  ti 
sarà  favorevole  , e benigno  . Ma  non  nella  maniera  ^ 
eh’  egli  é stato  di  buon  aere  a coloro , a’  quali  egli  ha 
acconsentito  la  prosperità  fallace  della  fortuna  . Ma  egli 
é scusato  , perché  1’  hanno  desiderata  , e voluta  . D 
volea  qui  serrare  la  mia  pistola , ma  io  la  sostenni  , 
perdi’  ella  ti  rechi  alcuna  spllennc , e notabile  parola  > 
la  quale  i’  prendo  da  Epicuro  . E’  disse  , che  ciascuno 
si  parte  di  questa  vita  , siccome  e’  d fosse  pur  ora  en- 
trato . Piglia  qual  tu  vuogli  , giovane  , mezzano  , e 
vecchio  , tu  non  ne  troverai  alcuno  , che  sappia  vive- 
re , e che  non  tema  la  morte  . Neuu  uomo  è , eh’  ab- 
bia fati’  alcuna  cosa  , perocché  noi  abbiamo  la  nostra 
vita  sempre  prolungata  al  tempo  , eh’  ha  avvenire  . Non- 
na cosa  mi  diletta  tant’  in  questa  parola  , quanto  il 
rimproverare  , e riprendere  i vecchi  di  fanciullezza . 
Dice  Epicuro  , che  neun  uomo  si  parte  di  questa  vita 
in  altro  modo , che  c’  entrasse  . Ma  quest’  é falso  , pe- 
rocché noi  ce  ne  partiamo  peggiori  , che  noi  non  c’  en- 
triamo , e questo  è per  nostro  vizio  , non  per  colpa. 


«li  natura  . ^la  ella  si  dee  dolere  di  noi,  e può  dire: 
io  \i  generai  saiiza  riipiiligia  , sanza  paura  , sanza  mal- 
vagia religione  , sanza  clishviitù  , c sanza  gli  altri  vizj, 
parlile\i  di  questa  vita  , come  voi  e’ entraste  . Colui  è 
perfettamente  savio  , elie  muore  seairamcntc  come 
nacque  . Ma  no’  altri  quando  vegnarno  al  pericolo  , al- 
lora tremiamo , e lagrimiamo  per  la  gran  paura  , sanz' 
alcuna  utilità.  Molto  vituperosa  cos’ è essere  sollecito, 
e pauroso  nel  coininciamento  della  securtà  . La  cagio- 
ne di  (jucsto  male  si  è , che  noi  siam  voti  d’  ogni  be- 
ne , e siamo  in  pensieri  , e in  angoscia  della  nostra  vi- 
ta , la  quale  noi  non  abbiamo  ben  usata  , ne  ben  mes- 
sa una  sola  ora  , anzi  k trapassata , e fuggita  delle  no- 
stre mani , perocché  neun  nomo  si  sforza  di  ben  vive- 
re , ma  di  lungamente  vivere,  posscndo ogn’ uomo  ben 
vivere  , ma  non  lungamente  vivere  . 

Puias  me  libi  scriptunim  etc. 

PISTOLA  XXIII. 

TP  u pensi  , eli’  io  ti  scriva  , come  io  ebbi  buon  ver- 
no , perchè  fu  brieve  , e temperato,  c come  il  tempo 
novello  è nojoso  , c come  e’  va  a ritroso  , peroceb’  il 
freddo  , che  doveva  essere  d’  inverno,  è prolungalo  in- 
liuo  al  tempo  iniovo  , qnand’  e’  si  dovea  temperare  , c 
altre  tnillc , die  danno  materia  di  dire  a’  gracidato- 
ri  . Anzi  ti  sciivo  alcuna  cosa  , che  possa  essere  utile 
a te  , c a me  . I’  non  so  qual’  altra  cosa  questa  sia  , 
se  non  eh’  i’  li  conforto  , e conforterò  , che  tu  abbi 
buona  mente  , e ’l  fondamento  suo  si  è , il  non  ralle- 
grarsi delle  cose  vane  . l’ t’  ho  detto  , che  questo  è il 
bindamento  ; ma  i’  posso  dii-e  , che  questo  è la  som- 
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ma  , e la  pei  fezìone  sua . Colui  è Venuto  a perfeziono  , 
il  quale  sa  di  die  si  dee  allegrare,  c die  la  sua 
lituciioe  non  ha  messo  in  altrui  forza  . Colui,  c soiie- 
dlo  , e sanza  certezza  di  se  medesimo  , die  seuipr<f 
vive  a speranza  , con  tutto  thè  quello  , di''  egli  speli , 
sia  agevole  , e presso  ad  avere  , e che  la  sua  speranza 
non  gli  fallisca  giammai  * Ma  tu  sopra  tutte  le  cos’in- 
tendi ad  apparare  ad  avere  allegrezza  . Non  credere  , 
eh'  io  ti  voglia  torre  i tuoi  diletti , perch’  i'  li  tolga 
queste  cose  di  fortuna  , c perch’  io  ti  comando  , che 
tu  schiil  speranza,  eh’ è cosa  cotanto  dolce,  c dilet- 
tevole , ma  io  non  gli  ti  tolgo  , anzi  ti  tolgo  il  con- 
tradio . Io  voglio  , che  fu  si’  sempre  allegro  , c che  la 
tua  allegrezza  non  si  parta  di  casa  tua  , c cosi  farà 
ella  , se  ella  è dentro  a te  medesimo.  L’ altre  alle- 
g^rezze  non  empiono  1’  animo  , elle  rischiarano  un  poco 
il  viso,  e .sono  vane.  Forse,  che  tu  credi,  che  colui, 
che  ride  sia  allegro . L’  animo  dee  essere  allegro  con 
seciulà  , e sormontalo  sopra  tutte  1’  altre  cose  . Credi- 
mi, che  la  verace  allegrezza  è cosa  forte,  e veiiuosa. 
Non  credere  , eh’  alcuno  di  questi  delicati  , die  parlai! 
col  viso  allegro  , spregi  la  morie,  e apra  la  porta  alla 
jiovertà , c tenga  le  sue  volonladi  sotto  freno  , c pos- 
sa sofi'erire  un  poco  di  pena  . Ma  colui  , die  queste 
cose  pensa , e slbrzasi  lare , si  è in  grand’  allegrezza  , 
ma  poco  lusinghevole.  1’ voglio  , che  tu  stei  in  quest* 
allegrezza , ed  ella  , poiché  tu  avrai  perfettamente  tro- 
valo , oiid’  ella  viene  , non  ti  fallirà  giammai . La  ve- 
na del  vnle  metallo  si  tniova  sanza  fare  profonda  ca- 
va , ma  quella  del  gran  pregio  è profonda  , e quanto 
più  si  cava  addentro  , tanto  più  si  truova  . Queste  co- 
se di  che  la  gente  s’  allegra , hanno  gioja  sottile  , e 
vana  , e tutte  gioje  trovate  non  hanno  punto  di  fon- 
damento . Ma  la  gioja,  di  ch’io  ti  favello , e alla  qua- 
le i’  mi  sl'orzo  di  menarli  , è ferma , e durabile  , ed  é 
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(.lenirò',  e riempie  l’animo.  Dunque  fa  la  cosa,  che 
sulaineutc  ti  può  lare  benavvemuralo , leva,  e spregia 
tulle  queste  cose  , che  risplendono  di  fuori , e che  son 
promesse  d’  allrui . E d’  altra  parte  pensa  , c ragyuar-  . 
da  al  verace  bene  , e rallegrati  del  tuo  propio . Que- 
lito propio  , qual’  è ? certo  tu  medesimo,  e la  miglior 
parte  di  te  . 11  nostro  corpo  , benché  noi  non  possiam 
lare  necnte  sanza  lui  , non  dobbiam  noi  molto  pregi»' 
re,  ma  dobbiallo  tenere  per  cosa  nrcessaria  di  non- gran 
valuta  , pcroecliè  ci  amniiiiisira  , e dà  diletti  brievi  , e 
da  penterscne  , c tornano  a toriuento  y.  e a dolore  , so 
non  attemperati  , e recati  a misura  con  grande  stu- 
dio . Ma  egli  è grave  cosa  ad  avere  misura  in  quella 
tosa  , che  1’  uom  crede  che  sia  buona  . Il  desiderio 
del  l)UOii  uomo  è sicuro  » pcTocclt’  egli  è di  buona  coi»" 
scienza  , d’  onesto  consiglio  , di  dirette  opere  » di  dis'< 
pregiamcnlo  di  fortuna  , e di  vita  piacevole  , e contb' 
imamente  menata  per  un  ordine,  perocché  coloro  , e 
che  passano  d’ un  proponimento  in  un  altro,  e a dire 
più  proprio  , che  son  quasi  sospinti  , essendo  sempre 
miilalàli  , c in  pcmlenle  , non  possono  avere  neitna  co- 
sa certa  , «c  duralMie  . Poche  ^enti  sono  , clic  dici» 
ordine  con  consiglio  alla  lor  vita  , e al  loro  stato  . Gli 
altri  sono  menati  come  le  cose  , che  ne  vanno  per  1’ 
anjua  corrente  y delle  quali  alcune  mena  1’  onda  hclia- 
nientc,  alcune  forlcmcirte  , alcune  vegnendo  meno  il 
corso  dell’  acqua  mena  alla  proda  , e ivi  le  pone  , o 
ulciiac  ne  porta  per  forza  al  mare.  E jierciò  dobbiam 
noi  por  mente  a scieglicrc  quelche  noi  vogliamo  , c in 
quello  perseverare  . Egli  è oggimai  tempo  d’  essere 
cheto  da  tc.,  di  ciò^  tu’  t'  debbo  in  questa  pnstoi», 
o però  i’  ti  racconterò  una  parola  d’  Epicuro  , die  dis-  ' 
se  così  : egli  è nojosa  cosa  sempre  cominciare  la  sw;» 
vita  . Questa  parola  ir’  intenderà  forse  niegfio  hi  quest* 
altro  modo . Mal  vironn  quelli  , che  sempre  comiiiei»- 
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no  a TÌvert  . Forse  , che  li  pare  , che  questa  parola 
si  mole  dichiarare,  e io  il  l'arò  ; questo  s’ intende, 
clic  la  lor  vita  non  ^ien  mai  a perfezione  , K colui  , 
che  ora  comincia  a \ivere  , non  può  cssei'e  apparecchia- 
to alla  morte  . Dunque  isfnrziand  d’  aoperarc  , accioc- 
ché noi  possiamo  essere  assai  vivuti . Neun  uomo  pen- 
sa a questo  , il  quale  massimamente  ordisce  la  vita 
sua  . £ non  credere  , che  sien  pochi  coloro  , che  so- 
no di  questa  maniera,  e’ son  tutti,  o la  maggior  par- 
te . Alcuni  sono  , che  cominciano  a vivere  , quando 
e’  debbono  finire  la  vita  . >Se  ti  maravigli  di  questo , 
i’  ti  dirò  cosa  da  farti  più  maravigliare  . Alcuni  sono  , 
ch’hanno  lasciato  il  vivere,  prima  , ch’egli  avessero 
cominciato  . 

SolUcitum  ie  esse  scrìbis  etc. 

P I S T O L A xxn*. 

T 

JL  u mi  scrivi , che  se’  sollicilo  , e in  paura  del  pe- 
ricolo, del  quale  il  nimico  tuo  ti  minaccia,  e credi  , 
eh’  i’  ti  conforti  , che  speri  sempre  miglior  cose  , per- 
chè non  è utilità  attrarre  il  male  a se  , c tormentarsi 
anzi  tempo  del  male  , eh’  assa’  tosto  sarà  a soQ'erire  , 
quand’  e’  sarà  venuto , c perdere  il  tempo  presente , per 
la  paura  di  quelch’  ha  avvenire . Sanza  fallo  egli  è gran 
follia  attristirsi  nel  presente,  benché  P uomo  aspetti  la 
cagione  in  alcun  tempo  , ma  i'  U menerò  per  1’  altra 
ria.  Se  tu  viiogli  liberarti  di  tutte  sollecitudini , e pau- 
re , pensa  , e immagina , che  tutto  quello , che  tu  du- 
biti , che  t’avvcgna,  di  certo  t’avverrà.  Se  tu  pensi, 
che  male  questo  è , e stimi,  c misuri  la  tua  paura, 
tu  intenderai  veramente,  che  quekhe  tu  temi  n«n  è 
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grave  cosa  , e non  può  durare  lungamente  . E non  t’ 
t!  Jjisogno  di  cercare  troppo  per  gii  asseiupri  , per  li 
quali  tu  li  possi  conleruiarc  in  questo  , perocché  tut- 
ta i’età  passata  gii  ci  ha  lasciati,  in  qualunque  parte 
«Ielle  Storie  tu  niellerai  la  memoria  , a\ venule  a Ro- 
ma, 0 in  altra  parte,  tu  troverai  animi,  che  perven- 
nero a grand’  utilità  di  vertìi  , e a gran  bene  , o che 
ne  fecero  lutto  loro  podere  di  pervenirvi.  Se  tu  se’ 
condannalo,  che  ti  può  peggio  avvenire,  eh’ essere  in 
prigione  , o in  bando  Y L’  uomo  non  può  peggio  fare 
all’  uomo  , che  tormentarlo  , o giudicarlo  a morte  . 
Tulle  queste  cose  pensa  nel  tuo  amino . Poi  ti  ricor- 
di di  coloro  , che  tutte  le  spregiarono  , i quali  1'  uo- 
mo non  ha  a cercare  , ma  a scegliere  , perocché  trop- 
pi sono.  Rulilio  un  gran  Cittadino  di  Roma  fu  con- 
dennato  a torlo  , egli  il  sod’ers'e  pazientemente  senza 
gravarli  , salvo  , perchè  fu  condannalo  a torlo . E Me- 
tello fu  anche  condannato  , c messo  in  bando,  e sof- 
fersel  si  coraggiosamente  . Rntilio  il  solFerse  , non  so- 
lamente coraggiosamente  , ma  volentieri  . Metello  fu 
n bandito  , c tornò  per  utile  dell’  Imperio  di  Roma . 
Ma  Rntilio  non  volle  tornare  pregandoluc  Siila  assai, 
al  quale  ncuno  usava  contraddire  a quel  tempo.  So- 
crates  disputò  nella  prigione  , sanza  volerne  uscire , es- 
sendogli promesso  di  camparlo  . E questo  fec’  egli  per 
torre  alla  gente  la  paura  di  due  cose  , che  sopra  tut- 
te 1’  alti-e  SOI!  tenute  paurose , e queste  sono  la  morte, 
e la  prigione  . Scevola  mise  la  propria  mano  nel  fuo- 
co . Grave  cos’  è essere  arso  , ma  prìi  grave  rosa  è ar- 
dersi c’mcdesinio  . Tu  vedi  , che  Scevola,  che  non  fn 
lilosofo , né  ammaestrato  contro  alla  morte  , né  contro 
a’  dolori  , ma  solo  per  buona  disciplina  di  cavalleria 
condannò  se  medesimo,  c fece  vendetta  del  suo  fallo, 
volendo  uccidere  il  nimico  suo  . E’  tenne  tanto  la  ma- 
no nei  fuoco  , che  tutta  arse , che  ’l  nimico  medesimo 
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comandò  , che  il  fuoco  fosse  levato  . Scevola  poteva  in 
quella  guerra  lare  alcuna  cosa,  per  la  quuie  egli  a\reb- 
be  avuto  migliore  avventura  , ma  e’  nou  polca  f..r  co- 
sa, nella  quale  e’ mostrasse  maggiore  animo  , Kagguar- 
da  dunque  come  1’  uomo  verluoso  è più  coraggioso  a 
soll'erire  i mali , e’  pericoli , die  non  è 1*  al  mi  crudel- 
tà a mal  fare  . Porscna  perdonò  a Scevola  più  leggier- 
mente , avendo  voluto  ucciderlo  , die  Scevola  non  fe- 
ce a se  medesimo  , perdiò  falli  d’  uccidere  Persona  , Tu 
mi  dii’ai  , che  tulle  le  scuole  son  piene  dì  queste  fa- 
vole . Ancora  quando  verrai  a spregiare  la  morie,  tu  mi 
conterai  di  Catone  . E perchè  nò  '(  L’  ultima  notte  del- 
la vita  sua  , e’  lesse  in  un  libro  di  Pialo  , che  parla- 
va dell’  imuiortaiitù  dell’  anima  , e puose  la  spada  al 
capezzale  del  letto  , e in  quella  ultima  ora  , e’  s'  ap- 
parecchiò questi  due  remedj  , P un  fu  , che  volea  mo- 
rire , e 1’  altro  fu  , com’  egli  potesse  morire  . E poich* 
egli  ebbe  ordinate  le  cose  sue  il  meglio  , che  potè  in 
tal  caso  , egli  si  dilibcrò  di  fare  , che  ncun  uomo  si 
potesse  vantare  della  morte  , nè  della  vita  di  Catone  . 
E tegnendo  in  mano  la  spada  ignuda  , colla  quale  in- 
fino a quell’  ora  e’  non  avea  offeso  a neuno  : fortuna, 
diss’  egli  , tu  ha’  fatto  neentc  , che  sempre  mi  se’  sta- 
ta contradia  . P mi  sono  travagliato  infino  al  di  d’  og- 
gi , non  por  me  , ma  per  lo  comune  di  Roma  , c per 
difendere  la  sua  liberta  , e sommi  combattuto  , e atlà- 
ticato  con  gran  pena  , non  solamente  per  essere  franco, 
ma  per  potere  vivere  tra’  franchi  . Ora  , po’ che  Cesare 
ha  tutto  vinto  , e non  vale  alcun  consiglio  , e fran- 
chezza , e libertà  è perduta  , tempo  è , che  Catone  si 
riduca  al  sicuro  . E dopo  queste  parole  c’si  fedi  colla 
spada  per  lo  corpo  , e a quello  remore  corse  la  sua 
famiglia  , e legarli  la  fedita  , ed  egli  il  sofferse  pia- 
ceiiteinentc  tanto  , che  si  partirono  da  lui  . E come 
furono  partiti , egli  si  sfasciò , e misse  le  mani  nella 
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fcJila  per  farne  uscire  tutto  il  sangue  , e non  volle  fa- 
re a poco  insieme  , ma  cacciò  fuori  il  franco  , e nobi- 
le spirilo,  che  tutte  polcnzie  avea  spregiate,  e tenu- 
te per  >ili  . r non  li  do  tanti  csseuipri  per  eser- 
citare il  mio  ingegno  , ma  per  confortarli  contra 
quella  cosa  , la  quale  sopra  tutte  1’  altre  si  assunii- 
gi»«  a rosa  paurosa  . E io  ti  conforterò  più  leggiermen- 
te , s' i’ li  mostrerò,  che  molti,  non  solamente  arditi , 
e coraggiosi , ma  codardi  in  altre  cose , hanno  ardi- 
tamente isjiregiata  la  morte . E di  questi  fu  Scipio  il 
suocero  di  Pompeo,  che  fu  Capitano  di  quella  mede- 
sima oste , dove  Catone  s’  era  morto  . Questo  Scipio  , 
essendo  per  fortuna  arrivato  in  Africa  , e vedendo  , 
che  la  nave  ov’  egli  era  , era  presa  da'  nemici , egli  si 
misse  la  spada  per  lo  corpo , e domandando  i nemici 
di  lui  , dicendo  : ov'  è lo  ’iu{M;radorc  ? egli  rispuose  : 
lo  ’mpcradore  è iu  buon  punto  . Questa  parola  il  fece 
iguale  a’  suoi  antecessori , al  buono  Scipione  , che  con- 
quistò Africa,  e Cartagine,  c agli  altri,  che  tutti  fu- 
t'oii  prodi , e valenti  uomini  . E salvò  1’  onore , e la 
gloria , eh*  a quello  parentado  era  destinato  in  Africa . 
Maggior  rosa  lii  vincere  la  morte , che  Cartagine  . Egli 
rispuose  a’  nemici  , lo  ’mpcradore  sta  bene , perocché 
non  si  eonvenia  , che  'iuperadore  dovesse  in  altro  mo- 
do morire  , e magglormonlc  impera d ore , sotto  cui  Ca- 
tone era  stato  couesLuhile.  1’ non  ti  voglio  al  presente 
recare  a memoria  tutte  le  storie  antiche  , né  tutti  colo- 
ro , che  coraggiosamente  spregiarono  la  morte  . Rag- 
guarda  a’  tempi  presenti , della  lussuria , e della  viltà 
He’  quali  noi  ci  dogliamo  , tu  troverai  di  tutte  manie- 
re genti  , cho  sono  liberati  por  morie  di  tutti  i mali , 
in  eh'  egli  erano  . La  morte  c si  )ioco  da  temere  , che 
per  lo  bene  , che  seguita  di  lei  , 1’  uomo  la  dee  sce- 
gliere so]\ra  tutte  1’  altro  coso  , quando  la  necessità  vie- 
ne . Dunque. BOB  temere. le  minacce  del  nimico  tuo. 
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e (iou  tulio  che  la  tua  conscienza  li  dea  gran  fidanza  , 
perchè  multe  cose  hanno  podere  contra  1’  uomo  sanza 
ragione , sempre  abbia  speranza  nel  meglio  , e non- 
dimeno esser  presto  a soti'rire  il  peggio  , eh'  avvenire 
li  può  . E sopra  tutte  le  cose  ti  ricordi  di  pensare  , e 
di  giudicare  la  qualità'  di  ciascuna  cosa,  sanz’ entrare 
in  diibLio  per  cosa  vana  ; tu  troverai , che  queste  co- 
se V elle  le  genti  si  lortemcntc  temono  , non  ha  cosa  , 
che  da  temer  sia  , salvo  , che  la  paura  solamente  , 
Egli  avviene  a noi  , come  a’  fanciulli  , quando  e*  veg- 
giono  alcuni , con  cui  sieno  costumati  di  trastullarsi  , 
che  mettendosi  in  ca|K)  alcuna  cosa  , che  gli  trastigu- 
rt  , se  ne  spaventano  . E’ si  conviene  levare  la  vista  di 
fuori  , non  solamente  agli  uomini  , ina  ancora  all’  alr 
tre  cose  , c rendere  la  sua  propia  figura  a ciascuna  co- 
sa . Perchè  parla  la  paura  ? perchè  mi  mo&liì  tu  que- 
ste spade  , c questo  fuoco  , c questi  giustizieri  , ché 
sono  apparecchiati-  a tormentarmi  in  inoili  modi  ? Leve! 
tutte  queste  cose,  e l’altro  mostre,  che  pajono  pauro- 
se , e non  sono' , sotto  le  quali  tu  se'tìàscoso  , e le 
quali  spaventano  i folli  , c’  fanciulli  . La  morte  è tal 
cosa  , die  molti  servi  hanno  spregiata  , e tenuta  per 
vile . Perchè  mi  mostri  (u  q^uesti  tormenti  di  molte 
(guise  , che  sono  aj>parecchiali  a ciascun  nicmhro  pef 
se?  comanda,  che  1' uom  taccia  ne’ tormenti  sanza  la- 
grimare,  perocché  cosi  sente,  e sofTora  grandi  dolori, 
colui  , eh’ lui  le  gotte  , e colili  , eh’  ha  male  stomacò 
per  le  vivande  dilieate , eh’  egli  wsa  soperchicvolmen- 
te  , e la  fanciulla  quand’  ella  partorisce  . Il  dolore  è 
leggiere  , potendolo  sonerire  , e non  polendo , egli  è 
bneve . Queste  cose , che  tu  hai  spesso  udite  , e det- 
te , pensale  , e pruovale  per  opera  , se  tu  1’  hai  vera- 
luciitc^  udite  , e dette  , perocché  ( quelche  ci  suole  es- 
sere rimproverato  ) è troppo  vituperosa  cosa  di  tratta- 
re , e usare  le  parole  di-lilosofi-a  sanza  ttioUerle  in  ope- 
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ra  . Qucsk)  rom’  è ? se’  li  tu  ora  solamente  avveduto , 
clic  la  morie  li  seguila  , c lo  sbandiuienlo  , e le  pe- 
ne , c ’l  duolo  ? In  questo  nascestu  . Pensiamo  tulto- 

cib , clic  lare  si  pub,  siccome  dovesse  avvenire  di  cer- 
to . E i’  credo,  che  tu  ha’ fatto  quel,  di  ch’io  t’  am- 

monisco . Ma  i'  li  ricordo , che  lu  non  sollomellì  1*  ani- 
mo tuo  in  questa  sollecitudine,  e pensiero,  c paura, 
jierch’  egli  iie  ’ndeholirchhe  , e verrebbe  meno  di  vi- 
gore , quand’  e’  venisse  alla  pruova . Reca  1’  animo  tuo 
dal  su’ proprio  piato  al  comune,  pensando,  che  *1  tu’ 
corpo  è debole,  e mortale,  e se  non  sentirà  dolore  per 
soperchio,  che  latto  gli  sia,  egb  il  sentii à d’ altra  par- 
ie , peroerh’ e’ diletti  danno  tormenti,  c dolori . Il  trop- 
po mangiare  di  queste  >i\}Uidc  dilicatc  , e dilettevoli  , 
guasta  lo  'stomaco , 1’  ebrezza  indebolisce  1 nerbi , c fa- 
gli tremare  , la  lussuria  genera  le  gotte  ne’ piedi,  e 
nelle  mani,  e rat  tragii . S’ io  divento  povero,  io  avrò 
gran  compagnia  . S’ i’  sarò  sbandilo  , i’  Icitò  , eh’  i’  sia 
nato  nel  luogo  , ove  i’  sarò  cucciato . S’  i’  sarò  messo 
in  prigione,  non  me  ne  curo  , perch’  io  vi  sono  sfato 
lungamente  , che  la  natura  m’ha  lungamente  costret- 
to in  questo  pesante  corpo  , clic  non  è altro,-  che  pri- 
gione dell’animo.  S’io  muojo , i’ sarò  Inori  di  tulli 
i mali , c ’nfcrladi  , c sarò  fuori  di  paura  di  morte  . I’. 
non  li  voglio  raccontare  qui  la  canzone  degli  Eppicu- 
ri  , che  dicono  , che  non  è inferno  , nè  pene  d’ infer- 
no . Delle  due  cose  è 1’  una , ^ la  morte  consuma  in 
tutto  il  corpo  , e 1’  anima  , o ella  ci  scevera  da  que- 
sto corpo  cosi  pesante  , e diliberaci  di  questa  pregio- 
uc , nella  quale  noi  siamo  rinchiusi  . Se  ella  non  ci 
consuma  del  lutto  , noi  saretn  pii  ad  agio  , essendo 
tratti  di  questa  prigione.  S’ella  ci  consuma  in  tutto, 
noi  saremo  cheti,  e spacciati  del  male,  e del  bene.  I’ 
li  voglio  raccontare  un  tu' verso,  che  tu  hai  scritto, 
che  dice,  ch’egli  è viUipero-sa  cosa  altrimenti  favelia- 
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re,  che  quello,  che  T uciii  soile,  e crede  , e maggior 
vcTgogna  è aUiinieiili  sunere,  die  qiidlu  , die  l’uom 
stufe,  e crede,  li’  mi  ricorda,  die  ui  lia’  alcuna  \oI- 
tiì  Iraflalo  eli  qiicsla  alila  nialera  , (litendo  , che  noi 
non  piimnair.n  suhilaiiieiite  alla  iiiurlc  , anzi  aiidiaiuo 
là  lei  a jioco  insitiiic  . J>oi  iiiojaiiio  ciascun  di  , pcroc- 
di’ alcuna  parte  di  misira  vita  c’è  tolta  in  questo  pun- 
to , e per  questo  modo  \a  , die  (piando  noi  cresciamo, 
la  nostra  vita  nienoina  . Noi  a\iain  perduto  la  fanciul- 
lezza , jioi  la  giovanezza  della  nostra  etade  tutta  è pas- 
sala inlino  a cpieslo  d'i  d’oggi,  e questo  medesimo  di- 
partiamo colla  morte  . Siccome  la  diretana  gocciola , 
die  esce,  della  bolle  , non  solanienlc  la  vota  , ina  tut- 
to quello,  che  n’  è uscito  dinanzi  , cosi  l’ iillinia  ora 
della  nostra  vita  , nella  quale  noi  finianio  , non  fa  la 
morte  , ma  ella  seda  la  compie  . Appresso  quc'.slo  tu 
dicesti  un  verso  , la  sentenzia  del  cpiale  si  è questa  : 
La  morte  non  viene  da  sezzo , ma  quello,  die  ton- 
cliiude  la  line,  si  chiama  la  morte.  I’  amo  più  , che 
In  h’gghi  nd  Inoi  detti  medesimi  , che  nelle  mie 
pistole  , perocché  tu  conoscerà’  chiaramente  , clic  quel- 
lo , che  noi  temiamo  , non  è solamente  morte , ma  è 
1' ultima  parte  della  morte.  Io  ti  mando  il  tributo, 
eh’  io  ti  clcbho  , e maiulolli  di  questa  medesima  inale- 
rà , che  abbiamo  tra  le  mani  . Èpjiicuro  riprende  al- 
trettanto coloro,  che  desiderano  la  morte,  quanto  co- 
loro , che  la  temono  . L’  disse  , che  gli  è sciocchezza 
andare  alla  morte  per  noja , c di.sagio  di  vita,condos- 
siadiè  per  mala  maniera  di  vivere  ì’ uomo  sia  condotto 
a tanto,  che  voglia  andare  correndo  alla  morte  . E in 
un  altro  luogo  disse , che  non  è più  sciocca  cosa , che 
desiderare  la  morte , conciossiacosaché  , per  paura  del- 
la morte  , tu  t’  abbi  fallo  penosa  la  vita  . E con  que*- 
ste  |)arole  si  possono  melliTe  quest’  altre  ; eh’  alcuni  so- 
no sì  folli , anzi  sì  fuori  del  senno , che  per  jiaura  di 
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isiorlc  , son  constrolli  alla  morte.  Qiiahinque  di  que- 
sle  .scnlCHzie  tu  tratterai,  ricordamlolc  a t»;  medesimo, 
tu  conrormcrai  l’animo  tuo,  o a soUercnza  di  vita,  o 
di  morte  , o uU’ una  , c altra.  E perciò  noi  non  dob- 
biatuo  essere  ammoniti,  c conl’ortati  eli  non  amare,  nè 
odiare  troppo  la  nostra  vita,  c di  volere  finirla  , quan- 
do ragione  vorrà,  ma  non  rollcincnte , peroeebè  1’ uo- 
mo non  dee  seguire  l’ impelo  dell’  animo  sopra  al  cor- 
so della  vita.  L’uomo  coraggioso,  e savio,  non  dee 
fuggire  della  vita,  ma  us(  irne  bellamente.  E sopra 
tutte  le  cose  dobbiamo  scliii'are  quella  cupidigia  , che 
molli  hanno  presa  , cioè  desiderio  di  morte  , jrcroccb’ 
alcuna  volta  1’  animo  dell’uomo  s’  inchina  a morire,  e 
a volere  morire  cosi  follemente,  com' all’ altre  cose,© 
alcuna  volta  il  coraggioso,  come ’l  codardo.il  corag- 
gioso spregia  la  morte  , e al  codardo  la  vita  c nojosa, 
e grave.  Ad  alcuni  viene  un  saziamento  di  vivere  , co- 
me del  far  sempre  una  medesima  cosa  . Egli  non  han- 
no in  odio  la  vita  , anz’  è loro  in  fastidio  . E in  que- 
sto spiacimenlo  medesimo  ci  ammaestra  la  Tdosotla , 
quando  noi  diciamo,  infili’ a quando  ci'  adàlicheremo 
noi  ad  alcune  medesime  cose  l Sempre  ci  conviene  ve- 
gliare , c dormire  , c soil'crire  fame  , sete  , freddo  , 
e caldo  . Ncuna  cosa  resta  giammai  , c tutte  sono  le- 
gale insieme  , come  s’elle  fossero  in  una  ruota  . Elle  fug- 
gono  , e cacciano  , e vanno  , e vengono  . La  notte  cac- 
cia il  di,  e ’l  di  caccia  la  notte.  La  state  finisce  nell' 
autunno,  dopo  l’autunno  ne  viene  il  verno,  il  quale 
è cacciato  dalla  primavexa  . Tutte  le  cose  passano  in 
«picslo  modo,  perchè  tornino.  I’  non  fo  , e non"  veg- 
gio nonna  cosa  di  nuovo  . Alcuni  sono  , che  tengono, 
c giudicano  , eh’  il  vivere  sia  , non  solamente  cosa  gra- 
vosa , ma  soperchievolc  , e sanza  utilità  . 
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Quod  ad  duos  amìcos  nosiws  peiiinet  eie. 
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ci  conviene  ire  per  diverse  vie  per  correggere  diis 
noslri  amici  , però  che’  vizj  dell’  uno  , sono  da  refre- 
nare , e quelli  dell’altro,  sono  da  rompere  . Io  non 
r amo  , s’  io  noi  fo  crucciare  , e però  io  userò  tutta 
franchezza  . Ma  tu  dirai  : credi  tu  poter  tenere  sotto 
la  tua  tutela  , e dottrina  1’  orfano  di  quaranl’  aiud  ? 
Kagguarda  la  sua  età  , che  già  è dura  , saiiza  poterla 
luciiare  , o rammollire . l.e  cose  tenere  si  possono  pie- 
gare , c nformarc  . 1’  iioii  so  s’  io  farò  utilità  , o co- 
sa , che  caglia  , ma  io  amo  più  perdere  la  mia  fatica, 
che  fallire  al  mio  dovere  . L’  uomo  non  si  dee  dispe- 
rare di  potere  gucrire  colui,  eh’  ò stato  liingamcnle 
infermo,  se  pers»-\era  contro  la  sua  intemperanza,  o 
s’  egli  solTerrà  molte  cose  mal  su’  grado  . Dell’  altro  i’ 
non  ho  ^ran  fidanza  , salvo  pertanto  , eh’  egli  ha  ver- 
gogna di  mal  fare  . <^ucsta  vergogna  si  dee  nutricare , 
€ crescere  , jierocchò  quant’  ella  starà  nell’  animo  suo , 
tanto  si  potrà  aver  di  lui  alcuna  speranza  . Con  quel 
vecchio,  di  ch’io  ti  dissi  di  prima  , si  vuole  operare 
più  morhidanicnte  , e più  temperatamente  , acciocché 
non  cadesse  in  disperazione,  e ora  è tempo  di  mette- 
re mano  in  lui  , poiché  pare  un  poco  ammendato  , c 
riposato  , c questo  riposo  dà  speranze  agli  altri  , ma 
non  a me  , perocch’  io  aspetto  , che’  vizj  ritornino  con 
grand’  usura  , de’  quali  i’  son  certo , che  sono  un  poco 
tratti  addietro,  ma  non  finiti.  l’ vi  mettei-ò  sollecitu- 
dine, e saprò  se  vi  si  può  adoperare  punto  di  bene. 
Fa’  , che  tu  sia  constante  , secondo,  eh’ ha’ fatto  infi- 
110  al  di  d’  oggi  , e appiccola  il  tuo  arnese  , perocché 
iieuna  di  queste  cose,  che  noi  abbiamo,  è necessaria. 
Le  ricchezze  son  preste  , se  noi  torniamo  alla  leggé 
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(iella  nnlura  . Qnclclie  c’  c Insogno  , o c’  ci  viene  san- 
TA  ulama  provvalciiza  , o con  ]»oa}  di  costo  . La  na- 
tura desidera  pane  , e acqua  . Di  qin  slo  non  è alcun 
povero.  E co.ui,  eh’  in  queste  cose  concliiuJc  il  suo 
tiesitlerio  , tenendosi  coniento  , può  contendere  con 
Giove  , c disjnilare  della  huona  lòrtuna  , secondo  , che 
disse  l‘!ppicuro,  del  quale  io  uiellerò  alcuna  parola  in 
«juesla  j)islola  . Egli  disse;  Oj)era  , c la’ tutte  le  cose, 
Lenchè  tu  sii  solo  , come  tu  laresli  s’ alcuno  ti  vedes- 
se . Grande  utilità  li  sarà  ad  avere  alcuno  guardiano, 
al  quale  tu  ragguardi,  credendo,  che  sempre  sia  jirc- 
.scnte  a’ tuoi  pensieri.  Ma  piò  sarai  da  lodare  , se  tu 
vi\i  sempre  , credendo  essere  veduto  da  alcuno  buono 
nomo.  Ma  io  mi  tengo  contento  eziandio  di  questo  da 
le  , se  tutto  quello  , che  tu  lai , tu  ’l  Idi  , siceomc  al- 
cuno li  vedesse  farlo  . Solitudine  fi  eonlòrta  a far  lut- 
to male.  Quando  t’avrai  fallo  tanto  bene  , che  tu  ali- 
bi vergogna  di  te  nicdi'simo  , allora  potrai  tu  stare 
sanza  guardiano,  in  questo  mezzo  ti  guarda  per  1’ au- 
torità d’  alcuno  buon  uomo  , siceomc  fu  Catone  , o 
Scipione  , o Lcllio  . E’  non  è al  mondo  uomo  tanto 
(lato  a mal  fare  , che  non  se  ne  rattonga  , quando  al- 
cuno viene  sopra  lui  . Quando  fu  .sarai  si  ])er;etlo  , rbr 
tu  non  ardirai  di  far  male  tcco  medesimo  , allora  i’  li 
darò  parola  , ebo  li  parli  dalla  rompagiiia  della  gente  , 
e lenghili  pruatamenle  teco  medesimo  . E massima- 
jiicnle  ti  raccogli  in  te  medesimo  , quando  In  .se’ co- 
^lretlo  d’essere  fra  la  gente.  E’  ti  eonxiene  di\enlare^ 
dissimiglianic  a molli  , tanto  , che  possi  essere  secura- 
mente  leeo  medesimo  . E’  non  è alcun  uomo  , al  quale 
non  sia  piò  utile  lo  stare  in  compagiìia  die  solo.  Quando 
tu  sarai  buon  uomo  , piacevole  , e temperalo,  allora  j»o- 
trai  lasciare  la  rompagnia  . E ’n  questo  mezzo  ] aiiili  da  le 
iiiedesinio , c vattene  alla  compagnia  , perocdiè  quai^ido 
tu  se’  solo  , fu  se’  piò  presso  al  mal’  uomo  . 
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Modo  diceham  libi  me  esse  senectulis  eie. 
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P I S T O I.  A XXVI. 

T’  . . 

J li  scrissi  r allr’jcri,  eli’ i’ era  presso  a vecchiezza  , 
n»a  io  uuliìlo  d’averla  passala  . Ailro  nome  mi  couvic- 
iie  Irovarc  alia  mia  età  , c ancora  al  corpo  si  convie- 
ne alilo  vocabolo,  c queslo  si  è,  non  solamente  \ec- 
cliiezza  , ina  Iravecchiezza  , permchè  vecchiezza  è no- 
me d’ eladc  lassa,  ma  non  straccata.  Io  mi  niello  og- 
gimai  Ira’ veci  hi,  die  si  chiamano  decrepiti  , e che  soa 
venuti  al  fine  loro  . Ben  è vero  , eh’  io  ne  rendo  gra- 
zie a me  medesimo  in  tua  presenzia  , di  non  sentirmi 
alcun  male , nè  oltraggio  nell’  animo  , per  la  mia  eta- 
de  , con  tutto  eh’  io  il  senta  al  corpo  . I vizj , e’  loro 
ullicj  solamente  sono  invecchiali  , ma  1’  animo  è vigo- 
roso , e allegro  , per  tanto  , che  non  ha  tropjKi  a coiu- 
hattere  , nè  a litigare  col  corpo.  Egli  è scaricato  dì 
gran  jiarlc  del  lascio  , eh’  egli  avea  , e fammi  quistlo- 
nc  della  vecchiezza  , dicendo  , eh’  egli  è nel  miglior 
punto  della  su’ età,  essendo  questo  il  su’ fiore  . Con- 
sentiangli  , e lascianlo  rallegrare  del  su’  bene.  E’ mi 
diletta  di  pensare  diligcnlcmenle  in  cpiesla  tranquillità  , 
e in  questo  temperamento  de’  costumi  , di  quanto  i’  sia 
obbligalo  a sa[)ienza  , e di  r[iianlo  alla  mia  etade  ; e 
pensare  sottilmente  quali  cose  i’ non  voglia  fare,  e cpia- 
ìi  i’  non  possa , perocch’  i’  son  tutto  allegro  , non  pos- 
send’  io  far  cosa  , eh’  io  non  dovrei  volere  fare  , sicco- 
me lussuriare  , e simiglianli  cose  ree  . L’  uomo  non  si 
dee  dolere,  non  essendogli  danno,  se  quella  cosa  è fi- 
nita , la  quale  in  alcun  tempo  dovea  venir  meno.  Tu 
credi,  che  gran  danno,  e disagio  sia  il  venir  mono, 
e a dire  piii  proprio,  struggersi  continuamente , peroc- 
cliè  noi  non  siamo  subitamente  sospinti  , ma  tirati  a 
j)oco  insieme , che  ciascun  di  ci  toglie  una  parte  della 
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lorza  noslra  . Neon  fine  e migliore  , die  f{uollo  , die 
M la  per  risolvimento  eli  ualura  , non  perchè  subito 
jiartimcnto  di  vita  sia  reo  , ma  ptrehe  bellamente , è 
cosa  leggiera,  e agevole,  lo  mi  contengo  ciascun  di,  f 

siccome  e’  tosse  quello  , die  dovesse  dar  sentenzia  di 
tutta  la  vita  mia  , dicendo  a me  medesimo,  i’  non  ho 
ancora  latto  alcuna  cosa  per  opere  , nè  per  parole  . 

Queste  pniove  deli’  uninio  , di’ io  ho  fallo  nella  niia 
vita,  sono  leggiere  , false,  e piene  d’inganno.  Io  cre- 
do alla  morte  , e assiciiroiiii  per  lei  di  (ulto  il  hoiic  , 
e utile  , eh’  io  ho  fallo  . E perciò  i’  m’  apparecchio  co- 
raggiosamente  a quel  di  , al  quale  i’  giudicherò  di  me 
medesimo,  s’  io  sono  stato  Ione  , e coraggioso  iu  ope- 
re , o in  parole  , e s’ io  ho  detto  cunlruuii  , dicendo 
centra  lòrtuna  . Leva  il  giudicio  della  gente  , peroc- 
di’  egli  è diverso  , e dulibioso , e sanza  alcuna  fermez-  j 

za  . Leva  ancora  lutti  gli  sludj  , che  tu  ha’  trattali  tut- 
to il  tempo  della  tua  vita  . La  morte  giudicherà  di  le,  ^ 

e di  tutte  le  tue  opere  . E jrerò  ti  dico , che  disputa-  | 

re  , e ben  parlare  , e parole  tratte  do’  delti  de’  savj  , 
e belli  }>arlamenti  , savj  , c ordinati  , non  dimostrano 
verace  forza  d' animo  , |»erocchè  l’uomo  codardo  favel- 
la cm-aggiosamenlc  alcuna  volta  . Ma  allora  si  parrà 
qiieldie  tu  ha’  fatto  , quando  tu  venendo  a morte  , pen- 
serai , e dirai  ; V ricevo  la  condizione,  e la  convenen- 
za  , c non  temo  il  giudicio  . Queste  cose  , die’  io  a 
wie  medesimo  ; ma  piMisa  , eh’  i’  le  dica  anche  a te  . 

Tu  se’  più  giovane  ; questo  , che  monta  ? la  morte  non 
conta  gli  anni.  Tu  non  sai  dove  la  morte  t’aspetta, 
e però  la  de'  tu  aspettare  in  ciasnin  luogo  . 1'  volca  . 

linirc  questa  pistola  , ma  i’  li  voglio  dare  quelch’  io  li  t 

debbo  , e io  il  tonò  in  prestanza  da  Eppicuro  , clic  * 

disse  cosi  : pensa  alla  morte  , perocili’  ella  se  ne  vie-  I 

Ile  a noi  . figli  è gran  cosa  ad  apprendere  a mmire  . I 

Forse,  che  tu  credi  , che  questa  sia  cosa  sanza  utilità  I 
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aJ  apprender  cosa  , elie  l’  uom  dee  usare  solamente 
ima  volta  . La  cagione  , perchè  noi  vi  dobbiamo  pen- 
sare , si  è questa  , che  noi  dobbiamo  sempre  apj)ren- 
ilere  la  cosa  , della  quale  non  possiamo  essere  certi  di 
saperla  , o nò  . Chi  ti  comanda  di  pensase  della  mor- 
te , c’  ci  comanda  di  pensare  della  nostra  libertà  , e 
franchezza  , perocché  thi  ha  apparato  a morire  , cgU 
ha  disappaiato  a servire,  ed  è sopra  tutte  potenzie,  e 
certo  egli  è fuori  di  tutte  schifaltadi  , c sen iludini  . 
C non  gli  cale  di  prigione  , nè  di  guardie  , nè  di  le- 
gami , peroceb’  c"li  ha  1’  uscio  franco  , libero  , e aper- 
to . Una  catena  e,  che  ci  tiene  incatenati  , c questa 
si  è amore  di  vita  , la  quale  noi  non  dobbiamo  dei 
tutto  cacciare  , ma  menomare  , sicché  quando  il  biso- 
gno sarà  , ncima  cosa  ci  tenga  , nè  impacci  a essere 
incontanente  presti  a far  quello  , che  noi  dobbiam  fa- 
re alcuna  volta  . 

Tu  me  inquis  mones  etc. 
PISTOLA  XXVH. 

TT  u mi  di’  , che  i’  t’  ammonisco  , perdi’  io  ho  corr 
retto  me  medesimo , e ammonito  , però  intendo  a cor- 
reggere altrui  . E io  ti  dico,  eh’  io  non  sono  tanto 
presenluoso  , eh’  essend’  infermo  , io  intenda  a guerire 
gli  altri  . I’  favello  tcco  della  comune  infermità  , sic- 
come colui , che  giace  , di  quella  medesima  trattando, 
e ragionando  teco  de’  riroedj  . E però  odimi  , come 
s’ i’ parlasse  segretamente  a me  medesimo  . Io  mi  di- 
batto, e contendo  racco  , e dico:  conta  gli  anni  tuoi, 
e tu  avrai  vergogna  di  volere  quelle  medesime  cose  , 
che  tu  volevi  nella  tua  funciidlezza . Almeno  fa’  questo 
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cotanto,  clic  presso  al  dì  della  morte  i tuo' vizj  miio- 
jano  prima,  dio  tu  abiìamit.iii  questi  uiletli  lordi,  o 
torliiiii  , per  lo  lasciare  de’  quali  i’  uomo  dovrebbe  da- 
re grande  prezzo  . INon  solamente  i diletti  , die  sono 
awcnirc  li  nuocciono  , ma  quelli  , die  son  passati  . 
Siccome  racoiulo  alcun  uomo  un  gran  nude  , non  es- 
sendo saputo,  nè  veduto  per  altrui,  uondimeno  , jioi- 
diè  1’ ha  latto,  gli  rimane  la  paura,  e ’l  sospetto  del 
jiialc  , eh’  e’  lece  ; così  i’  ma’  diletti , poi  die  sono  pas- 
sali , rimane  di  loro  il  ripenlimenlo . E pognamo  , di’ 
e’nocciano  , e’ si  lìiggono  . l’eiviò  corra  alcuno  bene 

fierpelualc  . Ma  c’  non  è alcun  altro  , che  quello  , die 
'animo  si  truova  da  se  medesimo.  La  verni  sobinicn- 
te  dà  allegrezza  , e gioja  perpetuale  , e sicura  . E se 
aleuna  cosa  le  s’oppone  , lamie  cnm’ il  Sole  là  del  nu- 
volo , clic  non  lascia  durare , ma  Tallo  consumai'c  , e 
quando  lu  perverrai  a quella  gioja  , nondimeno  non 
li  converrà  ralTreddare  , nè  cessare  di  Tar  bene  , anzi 
ti  converrà  veggliiare , c afl'alicare , se  vorrai  essere 
pei  fello  , perocdiè  questo  non  si  può  fare  jier  procu- 
ratore , anzi  si  conviene  travagliare  se  medesimo  . 1’ 
vidi  nel  tempo  mio  un  ricco  uomo  , eli’  avea  nome 
Calvisio  Sabino  , al  quale  quella  ricdiezza  era  mol- 
lo male  allogata  . Egli  avea  tanto  mala  memoria  , 
di’ aleuna  volta  gli  liscia  di  mente  il  nome  d’ Acliilles, 
nlrun’ altra  quel  d’ UHsses  , c ab  un’ altra  ipiel  di  Pria- 
mo, sajipiend’ egli  sì  bene  la  Storia  di  Troja,dic  no- 
minava aleuna  volta  così  (osto  , e così  liberamente  ì 
l’i-ojanl  , e’ Greci  , com’ alcuno  potesse  far  meglio,  c 
nondimeno  c’  volea  esser  tenuto  savio  , e letterato  . 
Costu’  romperò  gran  gente  di  servi  letterati  , e savj  , 
r a eiascuiio  Iacea  tenere  un  libro  in  inailo  , e faeea- 
gli  spilere  a’  piedi  per  farsi  raninientaro  i versi  , e le 
parole,  di’ e’ dimenticava  , qnaml’ e’ dicea  alcuna  co- 
sa . Poi  si  menava  dietro  a mangiare  a casa  sua  gran 
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compagnia  d’uomini  di  leggiorc  condizione,  c vita,  i 
tjuiili  lo  i-everivano  solo  , poixliò  e’  dava  loro  da  luuii- 
giare  . E poi  raccontava  loro  queste  storie,  e l’un  di 
loro  cliiauiato  Satellio  , grande  lusingatore  , c truvian- 
te  di  cotal  gente  , il  conl'ortò  , che  procacciasse  d'  al- 
cun buono  maestro  , e Calusio  disse  , eh’  egli  avea  mol- 
to speso  in  que’  servi  , che  ciascuno  gli  costava  più  d* 
un  cento  livre  ; allora  disse  Satellio,  per  meno  avreste 
auito  altrettanti  cofani  , per  tcnerv’  entro  i vostri  li- 
bri , Egli  era  sì  folle,  che  si  credea  sapere  qiichbe  i 
suoi  servi  sapeano  . Ancora  quel  medesimo  Satellio  il 
domandò,  perchè  non  l’acca  alle  braccia  alcuna  volta. 
Calvisio  rispuose  ; e come  poire’  io  fare  alle  braccia  , 
«he  per  debolezza  appena  mi  sostengo  ? Rispuose  Sa- 
tellio : oli  messere  , guardate  quelclie  voi  dite,  voi  ave- 
te cotanti  seni,  sani  , forti  , e robusti  . Buona  men- 
te , e buono  animo  non  s’  accatta  , nè  compera  . E i* 
credo , che  s’  ella  si  trovasse  a vendere  , die  non  tro- 
verebbe uomo  , che  la  comprasse  , ma  la  rea  si  com- 
pera continuamente.  Facciam  fine,  e togli  quello,  di'* 
i’  ti  debbo  . Ricchezza  si  è povertà  ordinata , accordan- 
dosi alle  leggi  di  natura  . Queste  parole  disse  Eppicu- 
ro  spesse  volte  , quando  in  un  modo  , e quando  in  un 
altro  . Ma  1’  uomo  non  può  troppe  volte  dire  , quel- 
die  giammai  non  s’  appara  pienamente  . Alcuni  sono  ,• 
a’  quali  è bisogno  di  mostrare  solamente  i rimedj  . 
Alcun’  altri  sono  , a’  quali  è bisogno  di  mostrargli  , 
c ricapitargli  , e mettergli  nel  cuore  , e nella  niente 
]>er  forza  . » 


Hoc  (ibi  soli  putas  accidisse  eie. 

PISTOLA  xxvm. 


Si 
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JL  u erodi  , di' a le  solainonle  si’ avvonulo  questo,  e 
jiiaiavigliUiie , come  di  cosa  nuova,  die  non  s’  è po- 
tuto ritrarli  di  pensiero,  nè  oi  tristizia  , jiei  andare 
Jiuij^ameiile  per  diverse  contrade  , nè  per  niutarli  d’ 
un  luogo  in  un  altro  . Tu  dei  niutare  animo  , non 
aere  . Passa  oltre  mare  , c cerca  ciascun  luogo  per  dt- 
tadi  , e per  ville  , in  ciascun  luogo  dove  tu  andrai  , i 
\izj  tuoi  li  seguiranno  ,E  così  rispuose  So(  rates  a uno , 
che  ’l  domandò  di  questo;  non  ti  maravigliare,  diss' 
egli,  ch’il  tuo  andare  qua  , c là  non  ti  fa  alcuna  uti- 
lità, nè  lioue , perocché  quella  iiicdesinia  cosa  li  di- 
liatte  , e tiene  , die  ti  cacciò  del  tuo  paese  . Neuna 
utilità  può  lare  novello  paese  , c sapere  il  nome  di  di- 
verse contrade  , e cilladi  . Questo  pellegrinaggio  non 
ti  fa  alcuna  utilità,  perchè  tu  fuggi  con  teco  medesi- 
mo . li’  ti  conviene  levare  il  carico  del  tuo  animo  , 
allrinieiili  tu  non  troverai  luogo  , che  ti  piaccia  . Tu 
vai  contiiiuanienle  attorno  per  diliherarti  di  questa  ca- 
rica , che  li  sta  nell’  animo  , nojandoli  tanto  più  , quan- 
to più  la  vai  dimenando,  c mutando  di  quà  , e di  là, 
siccome  avviene  delle  cariche  della  nave  , che  quelle  , 
che  non  si  muov  ono  , fanno  poca  noia  , c poco  iierico- 
jo  , ma  quelle  , che  non  stanno  salde  , inoveiulosi  , e 
voltandosi  per  la  nave  , sono  di  gran  pericolo  . Tutto 
ciò,  che  tu  fai,  sì  l’ è contro  , e falli  danno  per  que- 
sto tuo  andare  quà  , c là,  j'erocdiè  tu  tramuti  1’ uo- 
mo infermo.  Ma  quando  tu  sarai  libero  di  questa  in- 
i'crniilà  , ciascun  luogo  ti  sarà  utile  , benché  tu  ti  di- 
lunghi dalla  tua  patria  in  istraiiissima  contrada  . Di- 
versità di  luogo  non  monta,  nè  leva  a ben  vivere,  ma 
V animo  ben  disposto  . E però  1’  uomo  non  dee  la  ’nlen- 
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cione  sua  , e ’l  proponlinonlo  appro)^iiiirc  a uu 
ma  tioe  ponsare  con  seco  nicdcsinio  , c dire;  it)  iiac([iii 
per  esser  sempre  in  un  luogo  confino,  perocché  tulio 
questo  mondo  è mio  paese  . E se  tu  tonosci’ssi  hen 
questo  , tu  non  li  nlara^iglieresli  , di  non  sentirli  uti- 
le per  mutamcnlo  di  di\ersi  luoghi,  il  quale  tu  lai, 
perchè  quelli  dove  tu  se’  stato  prima  , li  cominciano  a 
nojare . E perciò  , se  tu  credessi  , che  ciascuno  paese? 
fosse  ’l  tuo  , le  contrade,  che  tu  principalmente  aves- 
si trovate  , ti  sarebbero  guiudia  . Sla  tu  vai  errando  , 
l-rasmutandoti  di  luogo  in  luogo  , essendo  quelche  tu 
va’ cacndo  è in  ciascuno  luogo,  e questo  si  è ben  vi- 
vere. E’ non  si  truova  alcun  luogo  di  tanto  turbine  si 
tempestoso  , quaiil’  è il  mercato  , e contutlociò  vi  può 
1’  uomo  vivere  in  pace  , se  gli  è bisogno  , esseud’  egli 
disposto  in  buona  maniera  . Ben  è vero  , se  necessità 
non  ini  condiiccrà  , io  schirerò  quella  tempesta  , guar- 
dandomi di  essere  vicino  del  mercato  , perocché  , co- 
me alcuni  luoghi  sono  infermi,  eziandio  a coloro,  die 
sono  sani  , c forti  , cosi  sono  luoghi  alcuni  , che  non 
sono  utili  a buono  pensiero,  né  a colid  , che  non  èf 
sanalo  de’  suoi  vizj  . E certainenlc  io  non  in’  accosto  a 
coloro  , che  si  mettano  nel  luogo  tempestoso  , lodando 
quel  vivere  , combattendosi  con  graYid’  animo  colle  co- 
se gravi , e nojosc  . Il  savio  soll'errn  cjucste  cose  , mti 
egli  non  l’andrà  cercando.  Egli  amerà  più  stare  in  pa- 
ce , clic  in  remore  , e ’n  lenijtesfa  , perocché  non  è 
grand’  utile  ad  avere  cacciati  i vizj  propi  , e convenirli 
combattere  cogli  altrui . Tu  mi  può’  dire  , che  trenta 
tiranni  furono  coiilr’  a Socratcs  , e noi  poteron  vince- 
re . E’  non  è forza  quanti  sleno  i segnori , il  .servag- 
gio è uno  . E colui  , che  spregia  la  scrvitudine , è 
franco  , e libero,  avend’  egli  mille  segnori , o più  . Egli 
è tempo  di  far  fine,  s’io  mi  eliclo  da  te  pagandoti. 
Coniincianiento  di  salute  si  è il  conoscimeAto  del  pec- 
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tato  . Questa  parola  , secondo  il  mio  parere  , fu  della 
altamente  per  Lppiairo  , perocché  colui  , clic  non  co- 
nosce il  peccato  suo  non  si  cura  di  correggersi.  E’  li 
con^iene  conoscerti  prima  , che  tu  ti  correggili  . Alcu- 
ni sono  , che  si  glorificano  de’  loro  peccati  , e \izj  . Non 
credere,  che  que’ cotali  pensino  tf’ amendarsi , i quali 
mettono  i loro  vizj  in  luogo  di  verludi . E però  , quan- 
to puoi , riprendi  te  medesimo  , e fa  inquisizione  contr’ 
a le  medesimo  . Accusa  te  medesimo , e poi  ti  giudi- 
ca . E finalmente  priega  te  per  te  medesimo . E alcu- 
na volta  ti  cruccia  teco  , e punisci  tc  medesimo  . 


FINISCE  IL  TERZO  LIBRO. 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO. 


De  Marcellino  nostro  eie. 
PISTOLA  XXLX. 

TT  u mi  domandi  dell’  amico  nostro  Marcellino  , co- 
me e’  si  porta  ^ E’  viene  rade  volte  a noi  , e non  per 
altra  cagione  , che  per  non  udire  la  verità,  perche  ne 
teme  , del  quale  pericolo  egli  è sicuro  , perocch’  ella 
non  si  dee  dire , se  non  a coloro  , che  volentieri  1’  ascol- 
tano . Per  questa  cagione  T uomo  potrebbe  dubitare 
di  Diogeucs , e degli  altri , che  francamente  , e sanza 
alcuna  eccezione  riprendeano , e ammonivano  tutti  co- 
loro , che  trovavano , s’ egli  il  doveano  fare  , o no  , 
perocché  non  vale  a riprendere  l’  uomo  sordo  per  na- 
tura . Ma  tu  di’  : perchè  rispiarmerò  io  la  mia  parola, 
non  costandomi  ? 1’  non  so  , s’ i’  farò  alcun’  utilità  a co- 
lui , eh’  io  ammonisco  , ma  i’  so  , eh’  io  la  farò  ad  al- 
cuno , ammonendone  molti,  e 1’ uomo  dee  allargare  la 
mano  . E’  non  può  essere  , eh’  alcuna  volta  non  avven- 
ga bene  a colui , che  si  mette  a far  più  cose  . Amico 
mio  Lucilio  , e’  non  mi  pare  , che  questo  si  debbia  fa- 
re per  savio  uomo , perocché  la  sua  autorità  se  ne  me- 
noma , e non  é tanto  pregiata  da  coloro  , che  gasti- 
gamento  ne  potrebbero  ricevere  , quand’  ella  non  fosse 
tanto  avvilita . Il  buono  arcadore  dee  più  volte  fedire, 
che  fallire  . La  cosa,  che  viene  da  ventura  a compi- 
mento , non  è maestria  . La  sapienza  è una  maestria  , 
che  dee  sapere  , in  ai’  ella  mette  la  sua  fatica  , e sce- 
gliere coloro  , che  si  possono  correggere  , e lasciare  i 
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(lisporali  . ^la  olla  non  gli  dee  di  suLilo  aLLandonare, 
uia  provarsi,  e.  lorzarsi  ili  uioMcrvi  consiglio  a suo  po- 
dere , e ancora  nel  punto,  clic  iosse  disperalo  . 1’ non 
sono  ancora  tlisjieralo  del  nostro  amico  Marcellino  , 
poroccliè  si  potrà  correggere  ancora  , se  sanza  lardare 
si  mette  consiglio  in  liu  , c se  gli  si  porge  la  inano, 
ma  c’  v’  e pericolo  , die  non  tragga  a se  la  mano  con  s 

tutta  l’altra  jiersona , perocché  in  luì  è grande  inge- 
gno, ma  quello  ingegno  è dirizzalo  a mal  fare.  Ma 
nondimeno  io  mi  metterò-  in  quel  pericolo  ; e ardirò 
mostrargli  i suoi  vizj  , e le  sue  menomanze  . T so  , 
di’  e’  farà  quddi’  egli  è uso  di  fare  . Egli  comincierà 
a far  belle  , e dirà  alcuna  parola  da  ridere  contr’  a se 
medesimo  principalmente  , e poi  contr’  a noi  . Egli  an- 
drà cercando  le  nostre  scuole,  c le  nostre  dottrine  rim- 
proverandoci vana  gloria  , ghioltornia  , e lussuria  , e 
dirà  , di’  alcuni  de’  nostri  filosofi  , che  riprendono  gli 
altri  conversano  in  cucina  , alcuni  usano  avollerìo,  e al- 
cuni seguitano  la  corte.  E’ mi  rimprovera,  ch’Arislo- 
ne  filosofo  andava  disputando  nella  lettiera  , e die  quel 
tempo  avea  egli  ordinato  a comporre  1’  opere  sue  ; del 
quale  essendo  Scaurus  domandalo  , e’  disse  , oa  lo  e’ 
non  è peripatetico  di  quella  buona  setta  . G tulio  Gra- 
tino , un  altro  buon  uomo,  domandato,  che  gli  pa- 
resse di  lui  , disse  : i’  non  ve  ne  posso  rispoudere , po- 
rordi’  i’  non  so  se  gli  abbia  oltrolta  , secondo  che  1’ 
uomo  il  domandasse  d’ un  lavoratore  di  terra.  Marcel- 
lino ini  riniproverrà  questi  vani  filosofi  , i quali  piu 
onestamente  avrebbero  lasciala  la  filosofia  , cb’  a<lopora- 
tala  , perocché  non  cercano  d’  altro  , die  di  lode  , e 
burbanze  . Tuttavia  i’ ho  deliberato,  coniexdi’  il  fallo 
vada  , di  soflerirc  questi  suoi  molti  . Forse  , tbc  mi  farà 
rìdere  colle  sue  dance  , c col  suo  motteggiare,  ma  IVa*- 
s’ io  ’l  farò  piagnere  colle  mie  scntenzie.  E s’egli  persever- 
rà  in  queste  cose  , ì’  ne  sarò  allegro  , come  1’  uomo  si 
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rallcr'rarc  tic’ mali  dcU*  amico  , infino  a tanto,  die 
non  è del  tutto  liiori  del  senno  . Ma  tjiiella  ailegrez- 
za  , di’  il  la  ridere  , c motteggiare  , mni  seguiterà  mol- 
to . Se  tu  porrà' mente  , tu  \edrai  «li  così  latta  manie- 
ra di  gente  , clic  nel  jm’sente  riderà  , e farà  allegrez- 
za , e poco  poi  gli  vetlrai  menare  grande  tristizia  . 1’ 
lio  propostomi  di  provarlo  per  mostrarli  la  sua  conte- 
nenza , c ’l  su*  stato  . E s’ il)  non  posso  in  tutto  stir-  ^ 
pare  i vizj  suoi  a tutto,  al  meno  io  il  rifrenen') , c se 
questo  non  varrà  a farli  ])arlire  , e’ si  prolunglieranno  , 
e peravveiilura  s’ c’ s’ accostumano  di  prolungarsi,  e’ se 
li’  andranno  . E cjucslo  non  ci  dee  annojare  , perocdi* 
a coloro  , die  gravemente  sou  infermi,  un  buono  pro- 
lungamento si  è in  luogo  di  santà.  E in  questo  mez- 
zo , ch’io  m’  apparecchio  d’intendere  a Marcellino  , tu 
che  conosci  di  che  tu  se’  scampato  , e là  dove  tu  sei 
al  presente  , conoscendo  per  questo  in  che  stato  po- 
trai venire , ordina  , e fa’  begli  i tuoi  costumi  . Addi- 
rizza 1’  animo  , c prendi  ardimento  sopra  le  cose  , che 
tu  temevi  per  addietro  , c non  contare  coloro  , che  ti 
fanno  paura  . Ben  sarebbe  tenuto  folle  colui  , che  te- 
messe molta  gente  in  un  passo  stretto  , non  jjiotendo 
esser  assalito  da  più  , che  da  uno  solamente  . Molti 
non  ti  possono  dare  morte  , con  tutto  che  molti  ne 
minaccino  La  natura  ha  così  diliberato  , così  ti  sarà 
tolta  la  vita  da  uno  , come  da  uno  ti  fu  data  . I’  po- 
trei essere  assoluto  da'  te  di  quelch’  io  ti  dovea  per 
le  parole  , che  d ette  sono  di  sopra  , ma  io  non  sono 
sì  avaro  , eh’  io  non  ti  dea  quelch’  io  ti  promisi  . I’ 
non  volli  giammai  piacere  al  popolo  , perocché  quello, 
eh’  i’  so  , non  piace  a lui  . E io  non  so  , e non  mi  cu- 
ro di  sapere,  quello,  ch’aggrada,  e piace  al  popolo. 
Queste  parole  disse  Eppicuro  , e tutt’  altre  maniere  di 
filosofi  , siccome  sono  Peripatetici  , Accademici  , Stoi- 
ci , e Cinlohi  , che  colui , a cu’  piace  la  vertù  , non.: 
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juio  piorcrc*  al  popolo  , la  grazia  del  quale  s' acqxiislB 
per  tiial’ arie  . Se  tu  ami  le  lode,  e la  grazia  dei  po- 
polo, c’ li  ron\ienc  somigliarlo:  perocché  non  ti  lode- 
rehhe  , se  non  li  conoscesse  . Ma  me’ vale  a pensare  , 
cliente  tu  parrai  a le  medesimo  , eh’  all’  altre  geni!  ; 
r uomo  non  può  colla  viziosa  genie  avere  amistà  , se 
non  per  xizj  , e per  menare  mala  vita  . Tu  di’  , che 
utile  avrò  io  di  (picsta  tllosofia  , la  (piale  ò sopia  all’ 
altre  cose>pregiata  , e onorala?  Certo  tu  n’airaicpic- 
st’  utile  , e bene  , che  tu  piacerà’  più  a le  medesimo  , 
eh’  al  popolo  , e giudicherai  i giiidicj  della  gente  , 
cliente  sono  , non  (juant’  e’  sono , e viverai  sanza  pau- 
ra degli  uomini,  e degli  Dei,  e vincerai  i mali,o  tu 
gli  finirai  . Ma  s’ io  ti  veggio  lodare , e onorare  dalle 
genti  coiiuineinente , e che  ciascuno  si  levi  per  te,  e 
fomniinc , c fanciulli  ti  loderanno  per  la  terra  , io  avrò 
pietà  di  le,  perocch’i’ so  «piai  \ia  mena  l’uomo  a co- 
tale favore  , e a cotale  lode  , c lusinghe  . 

Basswn  JJJldium  vlnun  optimum  etc. 
PISTOLA  XXX. 

T’ 

JL  ho  veduto  un  uomo  di  buono  afl'are  , di’  ha  nome 
Bassus  Allidiiis  , eh’  essendo  vecchio  , e scaduto  , fa- 
tea forza  , c coinbattca  colla  sua  età  , ora  è si  invi'c- 
diialo  , che  iiou  si  può  tenere  in  piè  . Kgli  ha  il  suo 
corpo  lungamente  mantenuto  , e a dire  più  proprio  , 
continuato  . Ora  è subitanientc  scaduto,  c viene  tutto 
meno  . Come  la  nave  , che  fa  danno  in  alcuna  jiarle 
si  ])uò  soccorrere  , ma  qiiand’  ella  è molto  aperta  , e 
in  ]>iù  luoghi,  l’uomo  non  vi  può  mettere  rimedio; 
COSI  il  corpo  vecchio  , e debole  , si  può  in  alcun  ino- 
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do  soslcnlarc  , ma  quanti’  egli  scade  del  tutto  , come 
una  casa  vecchissima  , e Iracitia  , rovinando  da  tulle 
le  parli,  e volendola  acconciare  dall’ un  lato,  la  rovi- 
na dall’ altro  , non  vi  si  può  mettere  rimedio  , se  non 
ragguardarc  , onde  T uomo  se  ne  poss’  uscire  . E non- 
dimeno Bassiis  si  è allegro  , e giojoso  dell’  animo  , e 
forte  , hcnchè  sia  prcss’  alla  morte  , e questo  bene  gli 
fa  filosofia  . E ’n  cliente  , che  slato  e’  sia  , s'i  non  è 
egli  perciò  ricreduto  , nò  vinto  , benché  la  natura  gli 
sia  tutta  fallita  . 11  buono  nocchiero  sa  navicare  , po- 
sciach’  il  vento  gli  ha  spezzato  le  vele  , e rollogl’  il  li- 
mone , e danneggiatolo  degli  altri  strumenti  , cV  a na- 
vicare sono  necessari  , jiciocch' e’ raccoglie  il  riniancu- 
te  , c racconciandolo  il  meglio  , eh’ e’  può  , non  lascia 
perciò  di  fare  il  suo  viaggio.  E cossi  fa  il  v aleni’ uo- 
mo Bassus  , egli  ragguanla  al  su’  fine  con  tal  animo  , 
che  troppo  sccuro  dovrebbe  essere  tenuto  colui  , che 
r altra’  line  osasse  con  colai  viso  ragguardarc  . Amico 
mio  Lucilio  , gran  cosa  è , c da  apparare  hingameule, 
che  quando  quell’  ora  s’  appressa , la  quale  non  si  può 
schifare  , partirsi  di  buon  volere  , sunza  dolersi  . Ma 
altri  modi  di  morte  sono  , che  sono  mescolati  con  al- 
cuna speranza  , siccome  sono  febbri  , che  l'  uomo  ne 
campa  alcuna  volta  , e alcuna  volta  emnpa  del  fuoco  , 
e alcuna  volta  d’ una  caduta  da  alto  , alcuna  volta 
rompe  in  mare  , e la  fortuna  lo  rimanda  alla  riva  vi- 
vo , sanz’  alcun  pericolo  di  morte  , c ad  alcuno  è sta- 
ta posta  la  spada  in  sul  collo  per  tagliarlo  , c poi  è 
tratta  addietro  sanza  fedire  . Ciascuno  di  questi  modi 
ebbe  , clic  sperare  . Ma  colui  , eh’  ò condotto  a morte 
dalla  vecchiezza  , non  lia  alcuna  speranza  di  vita  . In 
costui  non  si  può  mettere  buon  consiglio  in  ucun  mo- 
to , ed  egli  non  può  più  dolcemente  morire  • E’  mi 
pare  , che  il  nostro  Bassus  si  continui  , e viva  co- 
me rimaso  a se  medesimo  , c parmi  stato  morto  , e 
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s:)|)[)dlilo  , e rcsust italo  . K'  soficiTà  sa\i.jinpntc.Ia  ni- 
|iidigia  della  >ita  , pcrocili’ e’ parla  , o Jispiila  mollo 
tU'lla  morie  , isl'orzamlosi  di  coutorlarci  , e l'arci  iulon- 
ilere  , die  se  ’ii  rjucslo  fallo  ha  punto  di  gravezza  , o 
tii  paura  , che  ciò  non  avviene  per  vizio  della  morie  , 
ma  per  vizio  di  colui,  clic  umore  . In  lei  non  ha  pun^ 
io  di  noja  , più  che  dopo  lei  . Cosi  è fuor  del  senno 
colui  , che  leine  ([uclchc  non  dee  soUeriie  , come  co- 
lui , che  teme  quelchc  non  dee  scnlirc  . 1:1’  non  è al- 
cun uomo  , che  confessi  , che  1’  uomo  seula  la  morte  , 
la  quale  non  ci  lascia  senlire  neuna  cosa  . La  morte  , 
disse  Bassiis  , è si  fuori  di  tutti  i mali  , eh’  ella  è Ino- 
li di  paura  di  lutti  i mali  . Lgli  è vero  , che  que- 
ste cose  i’  ho  spesso  dello  , e spesso  dirò  , e non  mi 
fecero  tanta  utilità  leggendole  , e udendole  dalla  boc- 
ca di  coloro  , che  diceano  , che  1’  uomo  non  dee  te- 
mere la  morte,  dalla  paura  della  quale  egli  erano  lun- 
gi , quanto  la  parola  di  Bassus  , perocch’  ella  ha  più 
d’  autorità  q^uanto  a me  , parland’  egli  della  morie  , es- 
sendogli COSI  presso  . K i'  ti  dirò  quclch’  io  ne  conosco 
di  questa  cosa  . I’  credo  , che  più  coraggioso  è colui  , 
che  si  truova  nel  punto  della  morte  , che  colui  , che 
s’  appressa  a lei  , perocché  la  morte  , po’  eh'  eli’  è ve- 
nuta , eziandio  giugnendo  a stolt’  uomo  , spesse  volto 
ha  dato  ardire  di  non  schifar  cosa  , che  cessare  non 
si  può  . E per  questo  modo  avviene  , eh’  il  campione , 
tanto  quanto  la  huttaglia  è bastata  , è stato  pauroso  , 
ma  quand’  c’  viene  al  punto  della  morte  , e’  si  getta , e 
percuote  arditamente  di  sua  volontà  nella  spada  del  suo 
avversario  - Ma  la  niwte  avvicinandosi  da  jiresso  , ri- 
cbiede  stabile  fermezza  d’animo,  la  qual  poche  volte 
ci  truova  , e non  si  può  avere  , se  non  in  uomo  savio . 
Pei-ò  udia  io  volentieri  Bassiis,  siccome  uomo,  che  da- 
va sentenzia  della  morte,  giudicando  della  sua  natu- 
ra , siccome  colui,  clic  l’ avea  veduta.  1’  credo,  che 
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di  pili  autorità  sarcLLc  alcuno  , che  fosse  resuscitalo  , e 
più  crederesti  quello  che  dicesse  , dicendo  egli  , die 
nella  morte  non  ha  punto  di  male,  siccome  colui , che 
l’avesse  provala.  La  pena,  c la  noja,  eh’ è nella  mor- 
te , ti  diranno  sullicienlenunle  coloro  , che  le  sono 
stati  presso  , e che  1’  hanno  vedula  venire  , c che  l’ 
hanno  ricevuta  , intra  quelli  tu  può’  metlcTC  Las- 
sus  , il  (juale  non  vuole  ingannare,  perocch’  e’  disse  , 
eh’  altresì  è lolle  colui  , che  dotta  la  morte  , come  co- 
lui , che  dotta  la  vecchiezza  . La  veccliiezza  seguila  la 
giovanezza  , cosi  la  morte  seguita  la  vecchiezza  . Dun,!^ 
que  vivere  non  vuole,  chi  morire  non  vuole  . La  ^ila  c’  è 
data  con  quest’  eccezione , che  ci  converrà  di  necessità  ve- 
nire alla  morte  , alla  quale  1’  uomo  \a  con  continue  gior- 
nale . E però  è gran  pazzia  a temerla,  conciossiacosaché 
1’  uomo  aspetta  le  cose  certe  , e ha  paura  delle  dubbiose  . 
La  morte  è necessità  comune  , e non  mutabile  , sanza  po- 
tersi schifare.  Dumpie  non  si  può,  ne  dee  lamentare , 
nè  dolere  della  condizione  , eh’ è comune  a tulle  ma- 
niere genti  . La  prima  parte  d’  equità  de  , e di  Comuni- 
tà , si  è 1’  agguaglianza  . Ma  egli  è al  presente  soper- 
chievole  cosa  a far  quislione  contr’  a natura  , la  quale 
ci  diede  tale  legge  cliente  a se  medesima  . Tutto  quel- 
lo , eh’  ella  fa  , ella  disfà , e quello  , eh’  ella  ha  di- 
sfatto , ella  rifa  . Dunque  è bene  colui  tenuto  di  ren- 
dere grazie  a Dio , il  quale  non  è dalla  vecchiezza  su- 
bitamente sceverato  dalla  vita  , ma  bellamente  lo  no 
mena  al  su’  fine  , dando  riposo  necessario  a uomo  pàa- 
cevole  , lasso  , e travagliato  . Tu  vedi  , eh’  alcuni  de- 
siderano la  morte  , più  che  gli  altri  la  vita  . I’  non  so 
qual  ci  dà  maggiore  animo  , o colui  , che  chiede  la 
morte  , o colui  , eh’  in  pace  , e allegramente  1’  aspet- 
ta . L’  una  di  queste  alcuna  volta  viene  per  cruccio , e 
per  rabbia  , 1’  altra  viene  per  giudicio  certo , e per  cer- 
to a.spcttamcnto,  con  buono,  e franco  cuore,  e inlcn» 
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diiJicnlo  . Alcun  viene  alla  morie,  cruccialo  colla  mor- 
te . Ma  nciino  la  riceve  alu  graiiieule  , se  non  colui  , 
che  lungo  leuipo  è sialo  apjKa'ecchialo  a riceverla.  J'.  pe- 
rò i’  ti  dico  , ch’io  sono  spesso  vernilo  a Bassus  , il 
cjiiale  io  ho  inoli’ amalo  , per  sapere,  s’  io  ’l  trovasse 
et’  una  tneclcsinia  volontà , e se  colle  forze  del  corpo 
gli  mancasse  il  vigore  dell’  animo  , il  quale  sempre  gli 
crescea  , c ’iiforzava  , siccome  avviene  a coloro  , clie 
correndo  un  corso  per  pruova  , piò  inanireslamenlc 
s’  allegrano  , appressandosi  al  termine  posto  , per  la 
V inolia  , ch’egli  anpiistano  . E’  dicea  , ch’egli  spera- 
va di  non  senlirc  alcuno  dolore  in  quell’  ultima  ora  , 
che  l’anima  si  partirà  dal  corpo,  e s’ alcuno  ne  dove.s- 
sc  sentire , c’  si  cpiilorlava , perchè  non  polca  essere  lun- 
go , perocché  neim  duolo  , eh’  è grande , può  essere  lun- 
go , c che  si  ricordefrehhe  in  quel  jninto  , che  doj)o 
quel  duolo  , c’  non  ne  potrà  sentire  piò  nonno . E non 
temea,  perocché  1’ anima  del  mollo  vecchio  è pres- 
so , che  dilibcra  , e partesi  dal  corpo  leggiennenle  , 
sanza  i sforzo  . Il  fuoco,  ch’ha  preso  in  forte  materia, 
si  conviene  spegnere  coll’  acqua  , e alcuna  volta  per- 
cuoterlo per  la  forza  , eh’  é in  Ini  . Ma  quello , eh’  ha 

fioco  nulnnienlo  , si  spegne  leggiermente  . Io  odo  vo- 
cntieri  queste  cose  , non  come  novello , ma  pcrch’  io 
son  quasi  presente  a vederle  . Dunque  i’  li  dirò  cosi  , 
eh’ iò  ho  veduto  moli’ uomini,  eh’ accorciano , e ratten- 
gorio  la  vita  . Ma  i’  pregio  piò  coloro  , che  ricevono  , 
e vengono  alla  morte  sanz’  odio  di  vita  , che  coloro  , 
che  la  studiano,  e tirano  a loro.  Ancora  dicea  Bassus, 
che  noi  ci  diamo  gran  tormento  per  nostra  colpa  , pe- 
rocché noi  temiamo,  qnand’  e’  ci  pare,  che  la  morte 
ci  s’appressi,  perciocché  la  morte  c’ è sempre  presso  in 
ogni  luogo  , c in  ogni  ora  . E anche  disse  , che  noi 
pensiamo  a lei,  quand’ alcuna  sua  cagione  djiare,  che 
ci  s’  appressi  , ma  moli’  altre  ci  sono  piò  presso  , delle 
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quali  noi  non  ci  dottiamo . Alcuno  era  minacciato  del- 
la vita  dal  suo  ncinico,  e prima,  ch’egli  venisse  alle 
mani , la  febbre  1’  uccise  subitamente  . Se  noi  voglia- 
mo dichiarare  le  cagioni  della  nostra  paura , noi  trove- 
remo , eh’ alcune  son  vere , e ahimè  sono  nulla,  ma  a 
te  pajoito  cosi  . Noi  non  temiamo  la  morte  , ma  il  pen- 
siero della  morte  , perocché  noi  le  siamo  sempre  pres- 
so . Dunque  s’  eli’  è da  temere  , ella  è sempre  da  teme- 
re , perocché  ncuno  in  neiin  tempo  é quoto , né  ha  se- 
curo  della  morte  . Ma  io  debbo  temere,  che  tu  non 
abbi  in  odio  più  questo  cosi  lungo  sermone  , che  la  mor- 
te , e però  io  tivo’farGnc.  Tuttavia  , acciocché  tu  non 
abbi  paura  della  morte  , pensa  continuamente  di  lei  . 

Agnosco  Lucillum  meum  etc. 
PISTOLA  XXXI. 

I o conosco  , che  tu  t’  ammendi  , c correggi , peroc- 
ché tu  cominci  a mettere  in  opera  quelche  mi  promet- 
testi . Seguita  la  buona  volontà  dell’  animo  , per  la 
quale  tu  spregiasti  i comuni  beni  della  gente  , e an- 
davi al  vero  bene  . Io  non  desidero  , che  tu  di- 
venghi  grande  , né  migliore  , più  che  t’  avessi  propo- 
sto . I tuoi  fondamenti  hanno  preso  gran  piazza  . Adem- 
pi  solamente  quelche  tu  avevi  impreso  , e divisato  ncl- 
r animo , Gnalmente  tu  sarai  savio,  se  tu  chiudi  gli 
orecchi  tuoi  , i quali'non  basta  a turargli  colla  cera  . 
E'  vi  ci  convien  fare  più  forte  turaccio , che  (juello  con 
che  Ulisses  turò  gli  orecchi  a’  compagni  suoi  , quand* 
e’  trovò  cantare  le  Serene  in  mare  . Quelle  boci  eran 
temperate  , dilettevoli , e dolci , ma  elle  non  erano  co- 
muni . Ma  queste  , che  sono  da  tendere  , non  sono  so- 
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lamcnte  in  un  luogo,  ma  per,lullo  il  Arenilo.  E pe- 
rò guarii  non  solamente  d’ un  luogo  pericoloso,  e so- 
Rpello  , ma  di  tutte  le  terre  , e passa  oltre  , e l'atli 
sordo  eziandio  a coloro,  clic  t’ amano  , perocché  li  con- 
fortano di  male,  bcnch’ olii  il  facciano  con  buona,  e 
pura  intenzione  . E se  vogli  essere  bealo  , priega  Id- 
dio , che  non  ti  dea  quelcbe  desiderano  , che  t’  abbi  , 
perocché  queste  cose,  di  eh’ e’ ti  desiderano  abbondan- 
za , non  son  buone  . 11  verace  bene  è quello  , eh’  è 
fondamento  , e cagione  di  beata  vita  , c questo  si  ò 
fidarsi  in  se  medesimo  . Questo  bene  non  può  1’  uomo 
avere,  se  non  spregia  il  travaglio,  e la  fatica,  e met- 
te nel  numero  delle  cose , clic  non  son  buone  , né  ree. 
Ala  questo  non  può  già  essere  , eh’  una  medesima  co- 
sa , ora  sia  buona , ora  sia  rea  , ora  leggiera , ora  gra- 
ve . 11  travaglio  , e la  fatica  non  é buona  cosa . Dun- 
que qual  cosa  è buona  ? certo  ’l  spregiare  il  travaglio , 
e la  falica  . E però  ti  die’  io  , eh’  i’  biasimerò  coloro, 
che  s’  afl'aticano  invano  . Poi  coloro  , che  s’  aQàticano 
per  cosa  onesta  , quanto  più  s’  afl'aticherauno  , e meno 
lasciando  crescere  i vizj , tanto  più  gli  loderò  , e con- 
forlerogliene  , perocché  quanto  la  fatica  è maggioro  , 
tant’  è maggiore  animo  portarla  leggiermente  . I tra- 
vagli , c le  fatiche  luilricano  il  gentile  animo  . Tu  non 
dei  volere  le  cose , che  tu’  padre  , e tua  madre  desi- 
derano per  tc  , e di  che  e’  ti  consigliano . Egli  è gran 
vituperio 'a  uomo  perfetto  di  sempre  pregare  gl’  Iddii 
di  quelcbe  vuole  , che  gli  aw'enga  , perocché  tu  me- 
desimo ti  può’  fare  beato . E di  certo  ti  birai  , se  tu 
intenderai,  che  quelle  cose  son  buone  , colle  quali  la 
vertù  è mescolata  , e quelle  son  lorde  , e vituperose  , 
colle  quali  il  vizio  , e la  malizia  sono  accompagnate  . 
Siccome  neuna  cosa  luce  sanza  mescolamento  d’  alcuna 
cosa  lucente  , e neuna  cosa  è oscura  sanza  tenebre  , e 
nessuna  cosa  è calda  sanza  ajuto  di  fuoco  , e neuna 


Digitized  by  Google 


J*  frcilda  sansa  terra  , e sansa  at(|ua  ; cosi  compagnia 
(li  \erlìi  , c ili  vizio  , ia  tulle  le  cose  oneste  , e lorde. 
])imque  , che  cosa  è bene  / La  scienzia  delle  cose.  E 
che  cosa  è male  ? Ignoranza  . 11  savio  sceglierà,  o 
scliilerà  ciascuna  cosa  , secondo  il  tempo  . Ma  egli  non 
teme  le  cose , eh’  egli  sellila  , c non  loda  mollo  quel- 
le , ch’egli  sceglie,  c questo  i’ dico , se  gli  è d’alto, 
c di  fermo  animo  . lo  ti  comando  , che  non  ti  lasci 
soltomellcre  per  alcuna  cagione  , Piccola  cos’  è non  ri- 
lìulare  la  fatica  , anzi  la  dei  chiedere  , e volere  . Tu 
Togli  sapere  di  qual  fatica  io  ti  conforto  , e quale  è 
fatica  vana  . La  vana  si  è quella  , che  1’  uomo  soderà 
per  cosa  di  poca  valuta  , e per  tutto  ciò  ella  non  i 
rea  più  che  quella  , che  1’  uomo  solferà  per  le  grandi , 
e oneste  cose  , perocché  la  soll'erenza  si  è dell’  animo , 
che  si  conforta  delle  cose  aspre  , e dure  , dicendo  a 
se  medesimo  : non  li  ritrarre  addietro  , perocché  non 
si  conviene  a valcnl’  uomo  temere  fatica  , e travaglio  . 
E sopra  lutto  questo  dee  1’  uomo  aggiugnere  aggua- 
glianza  , e tenore  di  vita  , che  del  tutto  in  se  s’  ac- 
cordi ; la  qual  cosa  non  si  può  fare  sanza  avei*e  scien- 
za delle  cose  , e 1’  arte  , per  la  quale  l’  uomo  conosca 
le  cose  umane  , e divine  , é quest’  é il  sovrano  bene  . 
E se  tu  t’  accosti  a questo  bene  , c acquistilo  , tu  co- 
minci a esser  compagno  d’  Iddio  , non  prcgatorc  . Tu 
di’  : onde  va  1’  uomo  a questo  bene  ? Certo  1’  uomo 
non  vi  va  per  montagne  , né  per  diserti  , e per  andare 
cercando  di  questo  bene  , non  li  conviene  mettere  in 
pericolo  di  mare , nel  quale  tu  li  se’  messo  per  una 
piccola  procuragione  . Il  viaggio  é sicuro  , e giojoso  , 
il  quale  la  natura  t’  ha  insegnato  . Ella  t’  ha  dato  tal 
cosa,  che  se  tu  non  l’abbandoni,  tu  t'  innalzerai,  e 
sarai  ìguale  a Dio  . Ma  la  moneta  non  ti  farà  ciò  , po- 
rocch’ Iddio  non  se  ne  cura,  né  di  belle  veslimenlu  , 
perocch’ egli  é ignudo,  né  di  burbanza  d'essere  cono- 


. 

Minio  (la  diverse  gemi  , perocché  nonno  il  conosce  . 
Molli  sono,  che  stimano  nia.c  di  Ini,  ma  e’ non  glie- 
ne cale  , nè  della  compagnia  di  questi  servi  , che  ti 
slaim"  intorno  , perocch’  egli  c sopra  tutti  grande  , e 
possente  , e mantiene  tulte  le  cose  . Bellezza  , c forza 
non  ti  possono  far  beato,  perocché  vecchiezza  la  gua- 
sta , e reca  a neeute  . E’ ci  conviene  cercare  del  bene, 
che  non  peggiora  ciascun  dì;  questo  si  è l’animo  : ma 
c’conviene  , che  sia  buono  , diritto  , c grande  . Colai 
animo  non  è altra  cosa  , eh’  Iddio  albergato  nel  corpo 
dell’  uomo  . E così  fatto  animo  può  così  avere  un  uo- 
mo di  bass’  alfare , c un  servo  , come  un  cavaliere , 
perocché  cavagliei-c  non  voi  dir  altro  , che  franco  ser- 
vo . Questo  nome  ebbe  cominciamento  di  vanagloria  , 
e di  torlo  . E’  non  è nel  mondo  sì  piccolo  luogo  , o 
canto,  onde  l’uomo  non  possa  salire  in  Cielo.  Innal- 
za solamente  l’animo  tuo,  e falli  degno,  die  Iddio 
alberglii  in  te  , e tu  ’l  farai,  se  tu  vorrai  . Ma  rpiesto 
non  .si  fa  per  oro  , nè  per  argento  , perocché  di  sì  fat- 
ta materia  non  si  può  fare  immagine  simiglianlc  a Dio. 
Pensa  , che  quando  gli  Dii  si  mostravano  di  buon  aere, 
e graziosi  alle  genti , che  quelli  erano  per  tutto  ciò 
di  terra  . 

liiquiro  a te  ^ et  ab  omnibus  sciscitor  eie. 
PISTOLA  XXXII. 

I o domando , e fo  inquisizione  di  te  da  tutti  coloro, 
che  vengono  di  costà,  che  sono  di  questa  contrada , di 
quello,  che  tu  fai  , e con  cui  tu  stai  , c ove  . Tu  non 
mi  puoi  ingannare  , perocch’  i’  sono  con  teco  . E però 
vivi  y cerne  s’ io  devessi  udire  , c vedere  lutto  ciò  , che 
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tu  fai  . Sopra  lutlc  le  cose,  di  fjuflle  , cidi’ odo  di 
le  , mi  piace  questa , eli’  io  non  ne  posso  sapere  alcu- 
na . E i più  di  coloro  , cu’  io  ne  doiuando  , diccno  , 
die  non  sanno  quclche  tu  fai  . Per  la  qual  cosa  i’  li 
dico  , thè  gli  è utile  il  non  conversare  con  genti  dis- 
siuiiglianli  , e desideranti  cose  diverse  . P ho  (idanza 
in  tc  , thè  persev errai  nel  tuo  proponimento  , sanza 
isvolgeiii  , henthè  tu  ti  veggi  attornealo  da  coloro, 
che  pensano  di  svolgertene  , e sollicitanu  . P non  te- 
mo , thè  te  ne  rimuovano  , jna  i’  temo  , che  li  impe- 
tlimeuliscaiio , e sturbino  , perocché  le  cose  , che  rat- 
fengono  , noctiono  mollo  , e maggiormente  in  tanta 
Lretitù  di  %ila  , la  ijuaie  noi  facciam  più  breve  per  la 
nostra  incostanza,  facendo  oggi  un  comincianiento,  « 
domani  un  altro  . Noi  la  parliamo  , c riparliamo  in 
piccole  parli.  Dunque  studiati  , come  tu  ti  studieresti, 
se’nctuiii  tuoi  li  cacciassero  a piè,  e a cavallo,  so- 
])raggiitgncndoli . E fililo  questa  si  fa;  tu  se’ incalcia- 
to , alì’reltati  , fa’  tosto  , e procaccia  di  salvarli  , e rì- 
ducerli  in  luogo  seturo  . E poi  pensa  , coni’  egli  è bel- 
la cosa  a compiere  la  vita  sua  innanzi,  che  la  morte 
venga,  e poi  aspcllaje  securamente  il  rimunente  del 
tempo  suo  . E ancora  pensa  , che  nciino  nomo  è posto 
nella  ];os.vessionc  della  sua  liealitudiiic  , la  quale  non 
è più  beala  per  esser  più  lunga  . Quando  vedrà’  tu 
l’ora,  che  tu  eonosdii,  che  ’l  tempo,  eh’  è avvenire, 
di  nernlc  li  s’ appartiene , e che  tu  slei  in  riposo  , non 
avendo  pensiero  del  di  di  domane  , essendo  securo  , e 
pieno  dì  te  medesimo  ? La  cosa  , che  tanto  fa  la  gente 
cupida  del  tempo  , eh’  è avvenire , si  è , die  l’  uomo 
non  ha  se  medesimo.  Tu’ padre,  c tu’ madre  ti  deside- 
rano altre  cose  . Ma  io  per  conlradio  li  disidero  lo 
.spregiamento  al  non  calerli  di  tulle  • quelle  cose  , di 
eh’ olii  ti  disìderano  ahhondaiiza  , perocché  conviene, 
che  tolgano  ad  altrui  , qiiclche  vogliono  rugimare  per 
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arriccliirli  . Io  li  disiùorn  , e di  qiicslo  t'  ainirionisco  , 
che  tu  diventi  Iranco  , c libero  , non  servo-,  ina  se- 
gnore  di  le  medesimo  , e thè  ’l  tuo  animo  , thè  lun- 
go lemj)o  s’  è dibattuto  in  vano  pensiero  , lilialmente 
si  riposi  , c tengasi  in  pace  , e t ertilicliisi  , e tonìen- 
tisi  di  se  medesimo,  e coiiosrà  il  verace  bene,  nella 
possessione  del  quale  1’  uomo  entra  incon lenente  , eli' 
egli  '1  conosca  , e che  per  conoscerlo  non  abbia  biso- 
gno di  accrescimento  di  tempo  . E questo  colale  è 
libero  di  tutte  neccssiladi  , c impacci  . Veramente  lien 
è Iranco  , c libero  colui  , che  vive  dopo  la  sua  vita 
compiuta  . 

Desideras  ìus  quoque  epistolis  ctc. 

PISTOLA  XXXIII. 

TT  li  desideri  , eh’  i’  metta  in  questa  pistola , com’ ho 
fatto  nell’  altre  , eh’  i’  t’  ho  scritte  , alcune  notabili 
parole  de’  nostri  savj  antecessoii . E’  non  intesero  a co- 
gliere fiori  , ma  tutte  le  parole  loro  son  piene  di 
gran  sentenze  , e di  grandi  autoriladi  . Sapjii  , eh’ 
egli  ha  disagguaglianza  ne’  detti  , intr’ a’ quali , quo’ 
eh’ hanno  più  d’apparenza,  sono  notabili  . L’  uomo 
non  si  maraviglia  d’  albore  singulare  , al  quale  gii  al- 
tri del  bosco  sono  d’  una  i^ualc  altezza , di  cotuli  pa- 
role son  piene  tutte  le  storie,  c tulli  i versi  . E però 
non  credere,  che’ notabili  , cji’i’ li  niando  sceverali  nel- 
le pistole  , sieno  d’  Eppicuro  , ma  e’  sono  comuni  , o 
gran  parie  nostri,  ma  par,  che  sieno  suoi  , perocch* 
egli  gli  usa  rade  volle  , e contro  al  projionimento  do- 
gli altri , perocché  1’  uomo  si  maraviglia , che  così  al- 
te parole,  e appartenenti  a verlù,  sien  dette  per  uo- 
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nio  , elio  sia  profosso,  e dato  a' dilcUi  del  corpo,  die  I 

molti  il  giudicano  così  . Ma  i’  tengo  , e hoc  Lppiciiro 
per  Iurte,  e per , coraggioso , giassiucosacliè  paja  lento, 

e di  poca  ap[)arenza  , sanza  far  vista  . Quelli  di  l’or-  >' 

sia  , di’  usano  lunghe  robe  , così  possono  esser  presti 
in  falli  d'anno,  come  coloro,  di’ usano  le  robe  corte. 

K però  non  t’è  di  necessità  d’andare  cacndo  le  cose  , 

stratte,  c scélte  d’altrui,  peroecbè  tutto  si  contiene  ‘ 

ne’ delti  nostri,  quello,  cb’ è tratto  de’ delti  degli  al-  | 

tri  . iSoi  non  abbiamo  queste  cose  morbide  , c delica- 
te , peroecbè  , conciossiacosaché  noi  non  intendiamo 

d’ingannare  il  compcralore , cb’ cntrerrà  ne’ nostri  fon-  \ 

dacbi,  egli  non  troverà  altro,  che  quello  , che  di  fuo- 
ri si  manilesla  , lasdando  pigliare  saggio  di  tutte  le 
cose,  die  vuole,  l’ognamo  , che  noi  volessimo  alcune 
singulaii  senleiizie  sceverare  dall’  altre  , a cui  l’appro- 
piierem  noi?  A 'Zmione  , o a Clea:ilcs,  o a Crisippo, 
o a l’ossidonio'?  INoi  non  abbiamd  segnore  , nè  mae- 
stro , eiciscuiio  è per  se.  Della  setta  degli  Eppicuri  , ' 

ciò  che  disse  Ermacus  , c Melrodorus  , e tulli  gli  altri  1 

di  quella  scuola  , lutto  è appropiato  a uno  , e questo 
fu  a Eppicuro  . ?Voi  non  possiamo  , privandocene  di 
così  grande  moltitudine  di  cose  , trarne  fuori  alcuna 
cosa  , perocché  tutte  sono  iguali.  A pover’uoino  s'ap- 
partiene di  sapere  il  numero  delle  sue  pecore  . In  cia- 
scuna parte  , clic  tu  ragguardeiai  , tu  troverai  cosa, 
che  potreblie  esser  Iciiula  grand’,  e notabile  , s’  ella 
non  fosse  trovala  in  tra  Tignali  . E però  non  avere 
speranza  d’  assaggiare  sommarianienlo  gT  ingegni  , e 
le  scnlenzie  de’  nostri  savj  uomini  . Egli  li  conviene 
interamente  ragguardarc  , trattare  , e vedere  tutte  Tope- 
ic  loro  . S»>n  sì  bene  poste  , e ordinate  insieme  , che 

l’uomo  non  ne  può  levare,  nè  mutare  punto,  sanza  ( 

guastare  lutto.  E io  non  ti  conlradio  , che  tu  vi  pou- 
«Ili  mente  , ragguardaiido  a’  uiembri  singularmcnle  , 

n a 
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^a!lza  srrvrrnrgli  ilal  corpo  , La  fcinuilna  non  h bc’ln 
T)»  r luùaile  il  liiaccio  , o lu  gaml>a  , ma  niu  lla  , ih’ 
ha  liilta  la  ])crsima  hdia  , c si  Jicu  proporzioni. [a  , 
che  rimino  si  inara\iglia  di  tutta  la  laziom;  . So  tu 
lic  MKigli  , i’  te  m:  Uarò  largamente  , perocché  ce  ne 
]ia  granir  abliomlanza  , c puounc  1’  uomo  avere  sanz’ 
andargli  caendo  (più,  e là  , perocché  sono  congiunti 
insieme  . Js  non  nc  temere  , ma  sic  cerio  , che  tanno 
grand’utile  a’ rozzi,  e a coloro,  eh’ a.si  citano  di  luori,. 
p«  rocché  .si  ritengono  più  leggiermente,  singularmen- 
te,  c ahlneviali  in  guisa  di  \eisi  . lù  però  oiam  noi 
a’  lanciidli  le  Inievi  sentenzie  ]»er  imprendere  , le  ijua- 
li  i (ireci  eliiamaiio  chìiias  , |»erocclié  1’  animo  loio  le 
]niò  meglio  .ihliraeciave  , il  ipiale  non  può  ancor  inteii- 
dire  a maggiore  utilità,  ma  all’uomo  compiuto  é ver- 
gogna andare  caendo  i lioiTllini  , c riempiersi  d’  allu- 
ni notabili  , i qua’ sono  conosciuti  da  tutte  genti,  c 
mantenersi  , e reggersi  per  memoria  , j)erocché  si  dee 
appoggiare  a se  medesimo  , e dirne  , e prenderne  da 
se  di  questi  notabili  , e non  ricordare  gli  alimi  . \*i- 
tuperosa  cos’  é « uomo  vecchio  , e jnesso  alla  morte  , 
a non  sapere  altro  , che  quelche  prende  de'  delti  al- 
trui , dicemlp  : questo  disse  colai  fdosol’o  , e questo 
disse  Zi  noiie  ; ma  Clcanles  disse  , per  «piesta  ragione, 
in  questo  modo:  tu,  che  di’?  iniin»  a quando  sara’ 
III  sotto  altrui  ? Di’  alcuna  co.sa  del  tuo  , che  1’  uomo 
riiordi  , e ritenga  . 1’  so  certo  , che  lutti  coloro  , che 
giammai  non  dicono  alcuna  cosa  da  loro  , ma  scmjtre 
spongono  gli  altrui  delti  , soltonicltcndosi  all’  altra’ 
ombra  , non  liaimo  in  loro  punto  d’  alto  animo  , jie- 
locihé  non  ardiscono  giammai  a fare  quelch’ egli  lian- 
no  lungamenle  apparalo  . Egli  hanno  usata  , ed  csi'r- 
cilata  la  lor  memoria  ne’  delti  altrui  , peroccli’  altra  co- 
sa è ricordare  , e altra  é sapere  . E ricorilarc  si  è , 
quando  la  cosa  é data  a guardare  alla  memoria  ; sa- 
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pere  si  h , clirn  , o fare  ilrl  suo  proprio  , sanza  sollo- 
mcl tersi  all’  alli  ui  luarslrla  , e agli  esi’yil>li  , c non  tlir 
sempre,  setomlu  ili’è  dello  di  sopra;  rpieslo  disse  co- 
sini , e questo  disse  quest’  altro  , uia  sia  a'tiiua  did'o- 
reiiza  iiiira  le  , c ’l  libro  . Quanto  penerà’  tu  ad  ap- 
parare y Comincia  oggimai  a coiuandaro  Per»  liè  vuo’ 
tu  uiiirc  il’  altrui  , cjuciclie  tu  puoi  leggere  . Tu  mi 
di’  , che  l’  è detto  , che  molto  \ale  la  boce  \ivu  , uden- 
dola di  bocca  ilei  maestro.  Cierlo  egli  è vero,*  ma  non 
di  colui  , che  parla  sempre  per  Jiocca  altrui  , risomi- 
glianoo  al  portatore  , clic  sempre  va  carico  della  rolja 
altrui  . Oltre  a tutto  questo,  coloro,  che  sono  di  q»ie- 
sta  condi/.ioiie,  seguitano  altrui  in  quello , che  ipie’ me- 
dissimi, che  sono  seguitati,  non  seguitarono  altrui  , di- 
versilieamlosi  in  molle  rose  , Ma  ancora  gli  seguitano 
nella  cosa  , eh’  ancora  si  va  cercando  , c giammai  non 
si  Irocerà  . Tegnanii  contenti  di  quel  eli’  è trovalo. 
Ancora  cidui  , che  seguila  altro,  che  questo,  che  det- 
to è , Iruova  nulla  , perocché  nulla  va  caendo  . Dun- 
que , che  sarà  questo  ? dira’  tu  , non  dehh’  io  andare 
per  la  traccia  di  coloro,  clic  ci  andarono  innan/.i  ? V'c- 
raiiiciite  i’  voglio,  die  1’  noni  vada  per  la  via  vecchia, 
ma  chi  migliore  , o più  piana  la  può  Irocare  , quella 
si  dee  eleggere,  e ritenere.  Coloro,  che  dinanzi  da 
noi  parlarono  di  queste  cose,  furono  nostri  guidatori, 
ma  non  nostri  segnori  . La  verità  è aperta  a tulli , ma 
ella  non  è aiieora  liilla  oeeiipala  . Ancora  n’  è rimasa 
gran  parte  a coloro  , che  sono  avvenire  . 
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Cresco  et  exulto  etc. 


1>  I S T O L A A XXVI. 

I o mi  rallegro  lullo  , e levala  la  freddura  delta \cc- 
cliiez/.a,  mi  riscaldo,  po’ eh’  io  conosco,  ]»cr  quelche 
tu  mi  scrivi,  e jicr  le  lue  rij)cre,  quaiilo  lu  ti  se’ avan- 
zalo in  te  medesimo  , perocché  le  genti  comuni  avevi 
tu  avanzato  , e lasciatoli  dietro,  buon  tempo  è . Se  1’ 
arbore,  che  la  frullo,  diletta  a colui,  ch’il  piantò  , c 
se  il  j)aslore  ha  allegrezza  del  fruito  delle  pecore  sue  ; 
(pianta  credi  tu  , che  sia  (piclla  di  coloro  , eh’  hanno 
mitrilo  lo  ’iigegno  d’  alcuno  loro  amico , eh’  egli  avea- 
no  addirizzalo  , e formato  (juaiido  egli  era  tenero  , e 
rozzo  , veggcndolo  subitamente  cresciuto  ? lo  t’  appro- 
pio  , c tengo  per  mia  opera  . Qiiand’  io  vidi  , eh’  il 
tuo  ingegno  era  disposto  a ben  fare  , io  intesi  a con- 
fortartene sollicitainente  , non  solltrondo  , che  tu  lì  al- 
lentassi , e al  presente  v’  intendo  . Se  tu  vogli  sapere 
s’  i’  voglio  , che  tu  fac<  i altro  , io  ti  dico  di  si  , j'eroc- 
ch’  egli  ha  assai  a fare  ancora  in  te  , pcrocch’  egli  ad- 
diviene della  dottrina  , che  entra  nell’  animo  dell’  uo- 
mo , siccome  si  suol  dire  dell' altre  cose,  cheli  comin- 
ciamenlo  occujia  mezza  1’ ojiera . K cosi  ti  die’ io,  che 
gran  jiarlc  della  bontà  si  è il  volere  diventare  buono  . 
Ma  l’uomo,  eh’ i’ chiamo  buono,  si  è colui , eh’ è buo- 
no perfeltainente , c assolutamente  sanza  eccezione  , il 
quale  da  foi’za  , nè  da  necessità  neuna  ])iiò  esser  fatto 
reo.  r veggio  , che  tu  t’ ammendcral,  c diventerai  cosi 
fatto  , se  tu  isforzandoli  , perseveri  come  lu  hai  comin- 
ciato , e se  tu  ti  sludj  di  fare  , che’ fatti , e’ delti  tuoi 
s’  accordino  insieme  , e sieno  d’  una  forma  . L’  animo 
di  colui  non  è ben  diritto  , i falli  , e detti  del  quale 
si  discordano  . 
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Cum  te  tnm  i^alde  rogo  efc. 
PISTOLA  XXXV. 

uatui’  io  ti  uriego  cotanto  , clic  tu  sfiulj  , i’  fo  il 

mio  utile  , perche  i’  voglio  avere  amico  , la  qual 
cosa  non  può  essere  , se  tu  non  jierseveri  di  corregger- 
ti , coni’  hai  cominciulo  : perocché  al  presente  tu  m' 
ami,  ma  tu  non  sci  amico  come  tu  di'.  Dunque  que- 
ste cose  , non  solamente  soii  diverse  , ma  dissimiglian- 
ti  . Colui  , eh’  è amico  ama , ma  colui  eh’  ama  , non 
è perciò  sempre  amico  . E però  ti  die'  io , che  1’  ami- 
stà sempre  è buona  , e utile  , ma  1’  amore  alcuna  vol- 
ta è dannoso  . Se  tu  non  studiassi  per  altra  cagione  , 
studia  aciiocch’ appari  ad  amare.  E se  questo  fa’ tanto 
quanto  tu  mi  se’  utile  , perchè  tu  non  abbi  apparato 
jier  altrui.  I’ sento  giù  l’utile,  e ’l  bene,  pensando, 
che  noi  saremo  alcun  tempo  d’ un  volere,  e d’ un  ani- 
mo , perocché  si  compierà  per  te  quelche  por  1’  età 
fallisce  in  me  . Ma  i’\oglio  sentire  più  da  presso  que- 
st’ allegrezza  . Noi  sentiamo  alcuna  gioja  , e allegrez- 
za di  coloro  , che  noi  amiamo  , benché  non  sieno  pre- 
senti , ma  quella  è leggiere,  c tosto  si  passa.  La  pre- 
senzia , e la  conversazione  hac  alcuna  cosa  di  divina 
gioja  , e di  perfetto  diletto  , e spezialmente  veggendo 
colui  , che  tu  ami,  non  solamente  nella  tua  presenza, 
ma  tale,  cliente  tu  il  disideri . E perciò  vienfene  a me  , 
eh’ i’ ti  riceverò  in  luogo  d’ un  gran  presente , e accioc- 
ché ti  sluJj  più  del  venire  , pensa  , che  tu  se’  morta- 
le , e io  son  vecchio  . Ma  tuttavia  pensa  prima  di  te 
medesimo  , isfmzandoli  sopra  tutte  le  cose  , d’  esser  fer- 
mo , c costante  in  un  proponimento  . Quando  tu  vorrai 
provare,  se  tu  ha’ fatto  alcuna  cosa,  pensa , e ragguar- 
da  se  tu  se’  oggi  di  quella  medesima  volontà  , clic  tu 
fosti  jeri  . Mutamento  di  volontà  significa  , che  1’ animo 
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■\a  nolamlo  sarza  alcuna  fermezza  , aiidamln  ora  qiià  , 
ora  là,  siccome  la  forza  della  ^oloutà  il  mena.  La  co- 
sa , che  fcrinamenlc  è fondala  , non  si  smuove  punto  . 
K queslo  avviene  all’ uomo  , eh’ è savio  perfetlamenle  ; 
e in  alcun  modo  a colui  , che  fa  bene,  essendosi  avan- 
zato alcuna  cosa  in  far  bene.  Ma  colanlo  v’  è di  dilTeren- 
za  , che  1’  uno  si  smuove  quand’  egli  è sospinto  , ina 
perciò  non  si  parte  del  luogo  suo.  Ma  il  savio  non  si 
smuove  , nè  crolla  per  sospinta , nc  per  altra  cagione  . 


FINISCE  IL  QUARTO  LIBRO  . 
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COMIJNCIA  IL  QUINTO  LIBRO. 


jémicum  tuum  hortare  etc. 

PISTOLA  XXXVL 

C onforta , e ammonisci  1’  amico  tuo  , eh'  egli  spregi 
coraggiosamente  coloro  , che  riprendono  , e Liasiinano 
d’  essersi  dato  a vita  di  riposo  , perch’  egli  n’  ha  ab- 
bandonato la  sua  dignità,  e conciossiacosaché  si  potes- 
se ancora  assai  avanzare , egli  ha  lasciato  lutto  per  quel- 
la cagione  , perocché  mostrerrà  ogni  di  loro  , come  egli 
ha  bene  , e utilmente  latto  . Coloro , a’  quali  é porta- 
to invidia  dalla  comunità  , e de’  quali  i lusingatori  sì 
fanno  befl'e,  non  dureranno  molto . Alcuni  saranno  cac- 
ciali , alcuni  caderanno  . La  prosperità  della  fortuna  è 
una  cosa  , che  non  ha  posa . Ella  medesima  si  dibat- 
te , e smuove  il  cervello,  e fa  impazzare  la  gente  per 
diversi  modi , sospignendoli  in  diversi  vizj  . Alcuni  in 
orgoglio  , alcuni  in  lussuria  , alcuni  n’  enfia  , e alcuni 
u’  ammollisce  , e fagli  tutti  dissoluti  . Ma  tu  dirai , che 
alcuno  la  soderà  vivendo  temperatamente,  e bene  . Ve- 
ro é,  ma  questo  addiviene,  com’ addiviene  del  vin  gran- 
de , e poiei’oso , E perciò  per  cosa , che  1’  uomo  ti  sap- 
pia dire  , non  credere  , che  colui  sia  beato  , che  da 
molli  é intorneato  , perocché  ciascuno  corre  a lui  sic- 
come coloro  , eh’  hanno  sete  corrono  al  lago  , i quali 
bevendo  intorbidano  . E colui  medesimo  , cu’ egli  logo- 
rano, chiamano  disutile  . Tu  sa’  bene,  eh’ alcuni  favella- 
no maliziosamente,  intendendo  il  contradio  di  quelch* 
c’  dicono  . Elli  il  solcano  chiamare  beato  , e avventn- 
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rato  , diinquc  i’ non  so  qiu'llo,  di’ egli  era . E’ non  mi 
( ale  aiicoru  , perdi’  e’  papi  atl  alcuno  troppo  liero  , e 
troppo  aspro  . Aristoiu'  lilosafo  dicea  , die  gli  pàacea 
piu  il  gimane  savio,  die  non  si  mostrasse  allegro , die 
quello,  die  stava  allegro,  e giojoso,  dimo-slico , e ami- 
laUle  a tutte  genti  , perocché  quel  vinodìvien  huoiio  , 
il  quale  pare  aspro,  e duro,  qiiaiid’ i^gii  esce  del  tino , 
c quello  non  può  durare  lungamente,  il  qual  piace  al- 
la bocca  nella  sua  giovuncAza  . Perdi’  egli  sia  tenuto 
crudo  , e tristo  , egli  nondimeno  diventerà  di  buon  aere, 
e morbido,  c allegro  nel  su’ tempo  , ma  cb' in  questa 
crudezza,  c tristezza,  ('gl' intenda  a vcrtù  , abbiaci  ian- 
do  lo  studio  della  sapienza , c non  quello  , del  quale 
basta  esserne  iniiiilliato,  ma  quello,  nel  quale  1’ uomo 
dee  r animo  attulfare  lutto,  egli  è ora  tempo  d’ap- 
prendere , Ma  tu  mi  può’  lare  quistionc  , e dire  : 
è egli  alcun  tempo  , nel  quale  1’  uomo  non  debbia  ap- 
parare? Cierto  no,  ma  come  e’ non  è onesta  cosa  sem- 
pre studiare  , cosi  non  è onesta  cosa  sempre  ajiprende- 
rc  qiieldie  1’  uomo  dee  fare . E rustica  cosa , e da  bia- 
simare il  vecchio , cb’  ora  di  prima  comincia  a conosce- 
re le  lettere  . 11  giovane  dee  guadagnare  , e acquista- 
re , e il  vecchio  godere  , usando  quclcb’  egli  ha  acqui- 
stato nella  giovanezza , Dunque  tu  farai  il  tuo  medesi- 
mo bene  , c utilità  , se  tu  fai , cb’  il  tuo  amico  sia  per- 
ielio in  ben  fare  , perocché  quello  è il  far  bene , ed  è 
quel  bene  , che  l’ uomo  de’  dare  , e ricevere  , e ’l  qua- 
le è sopra  tutti  gli  altri  da  pregiare,  e ’l  quale  è buo- 
no, e utile  a colui  , clic  riceve  , e a colui  , che  ’l  dà. 
Ancora  l’amico  tuo  non  si  può  oggiojai  ritrarre  addie- 
tro , jierocchè  e’  s’  è obbligato  per  promessa  di  far  be- 
ne. Maggiore  vituperio  è a colui  , ch’ha  dato  speran- 
za di  ben  fare  , quand’  egli  fallisce  a ciò  , che  non  è 
al  debitore  negare  il  debito  al  creditore;  peroccli’  al 
rocrcataiitc  é bisogno  ]>rospero  navicare , e al  lavura- 
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tore  prospera  ricolla , ma  a far  bene  non  bisogn’  altro , 
che  buono  \olere  . La  l'or  luna  non  ha  alcuna  potenza 
sopra  i costumi . Quelli  dee  1’  uomo  ordinare  in  tal  mo- 
do , che  l’animo  suo  diventando  piacevole,  e riposalo , 
venga  a perfezione  , sicché  1’  uomo  non  gli  possa  tor- 
re , nè  dare  alcuna  cosa  , essendo  sempre  in  tal  abi- 
to , che  s’  egli  avesse  abbondanza  de’  beni  di  fortuna  , 
eh’  e’  sia  sopra  loro  , non  j)rcgiandogli , o s’  egli  aves- 
se necessità  d’  alcuno  , o di  tutti , che  però  non  ne  di- 
venti minore  . Il  fanciullo  , eh’  è nato  in  Turchia  , to- 
sto , eh’  egli  è da  ciò  , comincia  incontcnenle  a trarre 
coir  arco . Quelch’  è nato  in  Germania  apprende  a col- 
pire colla  spada  , e quello  de’  nostri  anticFii  apprendea 
a cavalcare , e fedire  il  nemico  . Queste  cose  apprende 
ciascuno  per  disciplina  , e per  usanza  di  sua  natura , 
Che  dee  dunque  fare  1’  amico  tuo  ? e’  de’  pensare  , c 
por  mente  a quest’ una  cosa,  la  (|uale  il  faccia , e man- 
tenga sicuro  contra  tutti  i pericoli , e contea  tutti  i ne- 
mici, e questa  cosa  è ispregiare  la  morte , la  quale  san- 
za  fallo  ha  in  se  alcuna  cosa  dottosa,  e che  spaventa 
gli  animi  nostri  , i quali  la  natura  ha  informati  , e ri- 
pieni del  suo  amore  , perocché  , se  cosi  non  fosse , 
non  ci  bisognerebbe  d’  essere  ammaestrati  , e apparec- 
chiati contro  a quella  cosa , alla  quale  noi  andremmo 
per  movimento  della  nostra  volontà,  siccome  colui,  che 
vuole  , e procaccia  lo  scampo  suo  . All’  uomo  non  bi- 
sogna d’ apparare  di  non  dolersi  , dobbiendo  dormire 
in  un  letto  ben  fatto  , c coperto  di  rose  ; ma  1’  uomo 
appara  a soQerire  vigorosamente  un  gran  travaglio,  e 
che  per  neun  tormento  e’  non  falsi  la  sua  fede  , e che 
possa  la  notte  vegghiare  ritto  dinanzi  allo  steccalo  fuo- 
ri delle  mura,  per  guadagnare  la  Città,  se  sarà  biso- 
gno ; e alcuna  volta  , se  fosse  fedito  , staro  diritto  san- 
za  appoggiarsi  . La  morte  non  ha  in  se  alcuna  mala- 
gevolezza , né  gravezza  , pcrocch’  c’  conviene  essere  al- 
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cuno  , eli  cu’  siano  amcnilue  questi  mali . E se  tu  ha' 
COSI  grande  cupidigia  eli  \i\ere  iimgo  tempo,  pensa  , 
clic  neuna  di  queste  cose  , che  si  partono  dinan/i  da 
noi,  tornando  alla  lor  natura,  omì' elle  erano  venule, 
c ov’  elle  hanno  a torn.are  , non  si  consumano  del  lut- 
to , Queste  eosc  non  periscono,  anzi  si  rallengnnrt,  e 
la  morte,  la  qual  noi  tanto  temiamo  , e fuggiamo , non 
ci  toglie  la  vita  , anzi  la  ’ndugia  . Ancora  verrà  il  di  , 
il  quale  rinienerà  la  vita  , la  quale  molli  rifiulcrel)he- 
ro  , se  non  fosse  uscito  loro  di  mente  la  pena , che  so- 
stennero nell’  altra  vita  , eh’  ebbero  prima  . Ma  un’  al- 
tra volta  i’ ti  mosterrò  più  diligentemente,  che  tutte  le 
cose  , che  ci  pare  , che  periscano  , non  ])eriscono  , ma 
niulansi  . L’  uomo  se  ne  dee  uscire  con  buono  animo , 
po’  eh’  e’  dee  tornare  . Se  tu  pensi  , c ragguardi  il  ri- 
volgimento delle  cose,  che  vanno,  c tornano  in  se  me- 
desime , tu  vedrai  , che  neuna  cosa  in  questo  mondo 
si  spegno  , anzi  se  ne  va  , e poi  rinasce  per  suo  tem- 
po , e per  sue  volle  , secondo  1’  ordine  di  natura  . Se 
la  state  è passata  ; un  altr’  anno  la  riinencrà  . 11  vei^ 
no  è ito,  e’ tornerà  nella  sua  stagione:  la  notte  ci  to- 
glie il  Sole  , e inconlenenle  viene  il  d'i  , che  caccia  la 
notte  ; questo  corso  delle  stelle  , tutto  ciò  , eh’  è pas- 
sato, rimena.  E ’l  Ciclo  sempre  si  volge,  e runa  par- 
te s’abbassa,  e l’altra  si  leva.  Alla  fine  io  ti  chete- 
rò a una  parola  . Il  piccolo  fanciullo  , e 1’  uomo  pazzo 
non  temono  la  morte.  Ontosa  rosa,  e vituperosa  c,se 
ragione  non  ci  dà  quella  securtà  , alta  quale  follia  , e 
poco  senno  ci  mena  , e conduce  . 
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(^uod  maximum  Kunculum  eie. 

P I ST  O L A XXXVII. 

TP  u hai  proiuess  J d’  essere  buon  uomo  , la  <|ual  op- 
sa  l'ortcìnentc  t’  obbliga  d’  avere  buona  melile  , peroc- 
ché ne  se’  Icnuto  per  saramenlo  . Qualunque  li  dirà , 
che  questo  sia  cosa  molle,  e leggiere  , e’  li  inganna, 
e se  medesimo  . Ma  io  non  ti  voglio  ingannare  . Al- 
U'clluutu  è dura  cosa  , e aspra  la  pena  di  coloro , che 
cogliono  ve'iire  a fdosolia  , come  de’  campioni  , eli’ 
entrano  in  campo  , mettendosi  in  pericolo  di  morte 
per  guadagnare  la  lor  vita  . E siiuiglianti  comanda- 
menti fa  iiiosufia  a coloro  , che  la  seguitano,  come 
r uomo  fa  a’  campioni  in  non  temere  , nè  rifiutare 
pena , nè  travaglio  , nè  tormento  , che  si  convenga 
sollerire  per  loro  , ed  clli  il  promettono  mal  lor  gra- 
do . Ma  lìlosolia  vuole , che  tu  il  solTeri  volentieri  . 
Il  campione  , po’  eh’  egli  ha  presa  i’  arme  , ed  è nel 
campo  , la  può  lasciare , e domandare  misericordia 
al  popolo  , che  ’I  guarda  . Ma  tu  non  ti  abbasserai , 
nè  pregherai  per  la  vita  tua  . E’  li  conviene  morire  , 
stando  tutto  diritto,  sanza  tenerli  vinto  . Ma  a dirti  il 
vero  , io  non  so  che  prò  si  sia  ad  allungare  la  vita 
alcun  d'i  , o alcun  anno  . Xoi  n’  usciamo  sanza  mezzo  . 
Tu  mi  di’  : dunque  come  mi  diliberrò  io  di  questo  pe- 
ricolo ? Tu  non  poi  schil'are  le  nccessiladi  , ma  tu  le 
puoi  vincere  . E a fare  ciò  si  truova  via  , c modo  , il 
quale  ti  inostrerrà  filosofia  ; a lei  ti  riduci  , se  V'uogli 
esser  franco,  securo  , e beato,  e questo  non  ti  potrà 
in  altro  modo  avvenire  . La  sciocchezza  è cosa  bassa  , 
e dispeltevolc  , lorda,  serva,  c sottomessa  a molti,  e 
crudeli  segnori  , e questi  sono  diversi  vizj  , de’  quali 
cosi  grandi  , e di  si  mala  segnoria  ti  diliberrà  filosofia, 
la  quale  è vera  franchezza  , alla  quale  si  va  sanza  fui- 
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lo  per  una  TÌa  ilinlln  , sanza  potere  errare , e però  va’- 
securamente . Se  tu  ti  vuogli  sottomettere  tutte  le  co- 
se, sottomettiti  alla  ragione.  Tu  reggerai  molt’ altri, 
se  ragione  ti  regge  , dalla  qual  tu  apparerai  quelcho 
tu  de’  lare  , e in  che  modo  , e non  sarai  subitamente 
assalito  dalle  cose  . Tu  non  potrai  mostrarmi  un  sol 
uomo  , che  sappia  , coin’  egli  ha  cominciato  a volere 
quclche  vuole , perocché  non  fu  menato  a ciò  per  con- 
siglio di  ragione  , ma  per  subita  volontà.  Noi  ci  met- 
tiamo più  spesso  sotto  la  fortuna  , eh’  ella  .sotto  noi  . 
Misera  , e vituperosa  cosa  è non  andare  , ma  essere 
sospinto  , o portato,  e subitamente  stordire  nel  mezzo 
del  rumore  delle  cose , c domandare  , come  son  io  ve- 
nuto qua? 

Merito  exigis  ut  hoc  inter  nos  etc. 

PISTOLA  XXXVIII. 

- 

X u mi  richiedi,  e non  sanza  ragione  , che  noi  ci 
scriviamo  spesso  . Quel  parlare  fa  gran  prò  , eh’  entra 
nell’  animo  poco  per  volta  . Nel  disputare  , che  si  fa 
grande  dinanzi  al  popolo  , ha  più  roinore  , che  fami- 
gliarità . La  filosofìa , e ’l  buono  consiglio  non  si  dù 
grillando.  Bene  è vero  , che  alcuna  volta  si  dee  usa- 
re quelle  dicerie  , quando  noi  vogliamo  inducere  a ben 
fare  alcuno  non  dispostovi . Ma  po’  che  v’  è disposto  , 
avendo  solamente  ad  apparare  , 1’  uomo  gli  dee  mette- 
re innanzi  cose  umili , c basse  , perocch’  elle  si  rice- 
vono , e ritengono  meglio.  E non  gli  si  convengono 
dire  troppe  parole  , ma  jioche  , e che  sieno  utili , ed 
eli'ettuosc . L’  uomo  le  dee  spandere  in  guisa  di  seme  , 

» il  quale  , hcnchc  sia  piccolo  , se  cade  in  buono  , c ben 


Digitized  by  Coogle 


dlsposlo  luogo  , egli  spaiiJe  sua  forza  , e di  piccola 
cosa,  cresce,  e nuiUiplica  , facendo  gran  frullo.  Cosi 
avviene  della  buona  parola,  clic  con  tulio  , eli’ ella  non 
si  dimostri  troppo  , se  tu  la  ragguardi  bene , ella  cre- 
sce in  opera . L’  uomo  dice  poche  parole  , ma  se  1’  ani- 
mo le  riceve  in  buona  maniera  , elle  inforzano  , e cre- 
scono . Tal  condizione  è de’  comandamenti  , cliente 
de’  semi  . E’  son  piccoli  , ma  e’  fanno  assai  . Tuttavia, 
secondo  , che  detto  è , che  buono  animo  , e conve- 
nevole li  riceva  , e tragga  a se  , perocché  ne  genere- 
rà assa’  più  di  se  medesimo  , e renderanne  più  , che 
non  ne  ricevette  . 

Commeni arios  quos  desidems  eie. 

P 1 S T O L A XXXIX. 

J.  ti  farò  i conienti  , che  tu  disideri  , e ordincrolli  , 
secondo  , che  tu  mi  richiedi  . Ma  guarda  , eh’  il  par- 
lare ordinato,  non  sia  più  utile,  che  1’ abbreviato , die 
tu  domandi,  il  quale  in  altro  tempo  si  solea  chiama- 
re sommario  . Il  parlare  ordinato  è più  utile  all’ uomo, 
ch’appara,  e l’abbreviato  all’ uomo  , che  sa;  perocché 
quello  insegna , e questo  ricorda  . Ma  io  farò  copia  del- 
1’  uno  , e dell’  altro . E pensa  di  non  domandar  ivi  il 
detto  di  colui  , e di  quell’  altro  . Colui , che  si  fa  co- 
noscere per  testimonianza  , non  è conosciuto  da  se . P 
ti  scriverò  quelche  tu  vogli,  ma  ’l  farò  al  mio  modo. 
Tu  hai  in  questo  mezzo  assai  degli  altri,  li  scritti  de' 

3uali  i’  non  so  , se  l’  ordinano  suUicientemcnle  . Tu  ti 
osterai  , se  ti  rechi  per  mano  il  libro  de’  nomi  de’  fi- 
losofi , considerando  quant’e’sono  que’,che  si  sono  af- 
biticati , e travagliati  per  te,  e desidererai  d’  essere  uno 
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eli  quelli , peroccli’  il  gcnlile  animo  lia  in  so  questa  pro- 
prieià  , di’  e’  si  muove  aiie  cose  oiieslc  . iSeuii  uomo  d* 
alto  ingegno  si  diletta  nelle  cose  vili  , e lorde  . Ma  la 
bellezza  delle  gran  cose  , lo  trae  a se  , e innalzaìo . 
Come  la  iìatuma  del  iiioco  sempre  monta  sanza  abbas- 
sarsi , o riposarsi  , cosi  1’  animo  nostro  sempre  è in  mo- 
vimento, c tanto  è pia  mobile,  e travagliante  , quant* 
egli  è piu  vigoroso . Ma  colui  è beato , clic  quel  vigo- 
re converlisce  nel  migliore  , peroccli’  egli  uscirà  della 
segnoria  di  fortuna  attemperando  la  prosperità , e me- 
nomando r avversità  , e spregiando  le  cose  , che  gli 
altri  desiderano  . A grande  animo  , si  conviene  dispre- 
giare le  gran  cose  , e piuttosto  amare  lo  cose  mezza- 
ne , che  r ismisiirate  , perocché  quelle  son  linone  , e 
utili  , c quest’  altre  nocciono  per  lo  loro  soperchio  . Cosi 
come  il  biado  troppo  spesso  cade  in  terra  , e le  ramo- 
ra  degli  albori  troppo  carichi  si  spezzano , e’  frutti  di 
troppa  abbondanza  non  si  possono  maturare  sufficiente- 
mente , cosi  la  buona  fortuna  guasta  gli  uomini  corag- 
giosi , la  cpial  fortuna  egli  usano  , non  solamente  in 
nuocere  altrui  , ma  in  danno  di  loro  medesimi  . Qual 
uomo  fu  giammai  si  crudele  contro  a’ suoi  nemici,  quan- 
to sono  i diletti  contro  ad  alcuni  , de’  quali  1’  uomo 
può  avere  pietà  , perdi’  dii  medesimi  sofieran  pena  del 
male  , eh’  egli  hanno  fatto  ? Ma  quella  loro  rabbia  non 
gli  tormenta  a torto  , perocché  conviene  , che  la  ciqii- 
digia , che  passa  la  naturale  misura  , torni  a soperchio, 
jterocchè  quella  ha  suo  termine  , e line  , ma  cose  va- 
ne , e nate  di  diletto  , sono  sanz’  esso  . L’  utile  rag- 
guarila  , c misura  le  cose  necessarie  , ma  le  soperdiie- 
voli  non  si  terminano  . Dunque  gli  sventurati  attullan- 
dnsi  ne’  diletti  , non  se  ne  possono  soflérlre , poiché  vi 
sono  accostumati.  E pertanto  e’ sono  isventurati  , e cat- 
tivi , eh’ e’ sono  venuti  a quello  , che  le  cose  soper- 
chicvoli  , c oltraggiose  son  fatte  loro  necessarie  . E 
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per  questo  clll  non  hanno  gioja  , nè  hene  de’ diletti, 
anzi  servono  , e amano  i lor  muli  , la  quale  inaluven- 
lura  è sopra  tutte  l’  altre  la  peggiore  . Ma  allora  è la 
malaventura  piena  , c compiuta  , quando  le  cose  vi- 
tuperose , c ontose  , non  solamente  dilettano  all’uomo, 
ma  piacciono  . E l’uomo  non  può  mettere  remedio  , nc 
consiglio  , là  ove  i vizj  son  convertili  in  costumi . 

Quod  freijucnter  mihi  scrìbis  gratias  ago  eie. 

PISTOLA  XL. 


X ti  ringrazio  dello  scrivermi  ispesso  , perocché  tu  mi 
ti  mostri  nel  modo  , che  tu  puoi . Com’  io  ricevo  tue 
pistole  , no’  siamo  incontenente  insieme  ; se  le  imma- 
gini de’  nostri  amici  assenti  ci  allegrano  , rinnovellan- 
doci  la  nostra  memoria  dell’  essere  loro  , alleggiando 
i nostri  desiderj  per  vano  , c lalso  conforto  , quanto 
son  più  giojose  le  lettere  , che  cc  ne  recano  veraci  in- 
segne  , perocché  la  lettera  scritta  per  mano  dell’  ami- 
co , ci  la  conoscere  la  cosa  , che  sopra  tutte  1’  altre  ci 
diletta  a vedere  . Tu  mi  scrivi  , eh’  hai  udito  parlare 
un  filosofo  , eh’  è arrivalo  in  Cicilia  , eh’  ha  nome  Se- 
rapione.  E di’,  ch’egli  abbonda  tanto  in  eloquenzia, 
che  non  espande  le  sue  parole  , anzi  le  calca  1’  una  so- 
pra all’  altra  , per  la  qual  cosa  una  hoce  non  gli  ba- 
sta . Cierto  i’  non  lodo  questo  in  filosafo  , la  pronun- 
ziazionc  del  quale  de’ essere  ordinala  come  la  vita.  Ma 
neuna  cosa  è ordinata  , che  s’  ailVctla  . E però  i’  ti  di- 
co così,  che  ’l  parlare,  e il  ragionare,  eh’ Omero  po- 
ne snello  , e corrente  , sopravvenendo  1’  una  parola  al- 
r altra  , è a|)propriato  all’  oratore  . Ma  quello  , eh’  a 
lui  si  conviene  , de’  essere  morbido  , e -dolce  , e quel- 
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lo  entra  noli*  animo . Dunque  tieni , die  queslo  morlo 
di  parlare  abbondante,  e ruvinoso,  par  più  convcnoi o~ 
le  a uomo  di  corte , e vanaglorioso  , di’  a uomo  che 
'ulende  d*  insegnare  la  verità  a coloro  , a cu’  dii  par- 
la. lien  è vero,  che  com’ io  non  voglio,  die  versi  le 
parole,  cosi  non  voglio,  ch’egli  le  stilli . Elio  non  d(?b- 
bono  gli  orecchi  troppo  caricare  , nè  troppo  alleggia- 
re , perocché  la  scarsezza  del  parlare  , la  meno  at- 
tento colui  , eh’  ascolta  , per  la  noja  del  tardare  . Ma 
nondimeno  queldie  l’uomo  aspetta,  si  ritiene  meglio, 
che  quelche  vola  , e pass’  oltre  . L’  uomo  suol  dire  , 
eh’  i maestri  danno  couiandanicnli  a’  loro  iliseepoli , ma 
la  cosa , che  non  si  dà  . D’  altra  parte  il  parlare, 

che  ’ntende  a verità  , de’  essere  semplice  , e sanza  ador- 
namento. Questo  parlare  pojxjlarescO  , non  ha  in  se  plin- 
to di  verità  . E’  vuole  ismuovere  il  popolo  , c trarre  a 
se  , per  sua  forza,  gli  orecchi  de’  folli.  Egli  non  si  la- 
scia disaminare , anzi  si  fugge  . In  che  modo  governe- 
rà altrui  quel  parlare,  che  ’n  se  medesimo  non  è go- 
vernato ? La  diceria  , e ’l  jiarlare , che  si  fa  per  niedici- 
nare,  e guerirc  1’ animo,  dee  entrare  nel  profondo  den- 
tro perocché’  rcinedj , e le  medicine  non  fanno  alcun 
prò , s’  elle  non  stanno  nelle  piaghe  . Oltre  a questo 
la  diceria  ha  molto  di  vanità,  e di  volo,  e suona  più, 
eh’  ella  non  vale  . E’  si  vuole  attemperare  , e ammor- 
bidire le  cose,  che  ci  spaventano,  e ristrignere  quelle , 
che  ci  empiono  di  cupidigia  , e disaminare  , c dichia- 
xare  quelle  , che  c’  ingannano . La  lussuria  si  dee  rc- 
frenare , e 1’  avarizia  riprendere  . Neuna  di  queste  co- 
se si  può  fare  in  fretta . Qual  medico  guarisce  la  ma- 
lattia andando  ? 1’  ti  dico , che  parole  , che  .son  dette 
in  fretta , non  hanno  in  loro  alcuna  utilità . Co^i  come 
bastava  conoscere  una  volta  molte  cose,  le  qua’ tu  non 
crederesti  giammai  , che  fare  si  potesse  , così  abbon- 
dautcmcntc  basta  d’  udire  una  volta  questi  parlatori , ù 
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quali  tulto  loro  intendimento  hanno  messo  con  solkci- 
tiuiine  in  parlale  hello  . Che  può  1’  uomo  dire  di  lo- 
ro , e che  si  può  giudicare  dell’  animo  loro  , il  parla- 
re ile’ «piali  è hrieve  , e confuso,  e sanza  riposo,  tra- 
scorrenle  sanza  potersi  rifrenare,  a guisa  di  quc’,chc 
corrono  alla  china  , non  potendosi  arrestare  clove  \o- 
gliono  , per  lo  forte  moviiuento  del  corso?  e però  «pic- 
sta  leggerezza,  e rattezza  di  parlare,  non  ha  se  in  ha» 
lia  . Questo  non  si  conviene  a fdosoiìa  , la  qual  dee  le 
parole  ordinare  , non  gettare  . Nondimeno  ella  dee  al- 
cuna \olta  alzare  il  parlare  , salva  sempre  la  dignità 
de’  suoi  costumi  , la  quale , questa  smisurata  forza  di 
parlare  , rompe , e guasta . Ahhi  gran  forza  , ma  misu-, 
rata  . Sia  1’  acqua  continua  , ma  non  nivinosa , Appe- 
na consentirò  io  agli  avvocati  quella  rattezza  di  parla- 
re , che  ritenere  non  si  può  , correndo  sanza  legge  , e 
sanza  misura  . Come  la  potrà  il  giudice  della  corte  se- 
guitare , il  quale  alcuna  volta  è rozzo,  e non  savio, 
quando  colui  per  hurhanza  , e per  mostrare  la  forza 
della  sua  eloquenzia  , abbonderà  tanto  in  parole  , che 
gli  orecchi  non  potranno  sostenere  ? Dunque  tu  farai , 
eh’  è savio  , se  tu  lasci  quelli  , che  non  pongon  men- 
te a quelche  dicono  , ma  solamente  intendono  al  mol- 
to dire  . Me’  vale , che  tu  somigli  nel  parlare  a Vini- 
zio  , il  quale  sempre  parlava  a tratti  , che  Terio  , che 
fu  famosissimo  ariiigatore  , ma  e’  parlava  si  correndo  , 
eh’  egli  era  sconcia  cosa  . L’  uomo  savio  si  dee  guarda- 
re di  cotal  modo  di  parlare  , perocché  non  dubitava  , 
e non  restava.  Una  volta  cominciava  , e una  taceva-, 
r credo  , che  sia  alcune  nazioni  di  genti , a cui  tal  ma- 
niera è più  convenevole.  Concederà’  tu  a’  (ireci  questa 
licenza  . Noi  quando  scriviamo  alcuna  cosa  , facciamo 
alcuna  volta  punto.  Cicerone,  per  cui  1’ eloquenzia  Ro- 
mana fu  innalzata,  parlava  a passi,  e a tratti.  La  pa- 
rola romana  pruova  , e stima  se  medesima  , e lascia- 
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si  stimare,  e ra£fguar«1arc  ad  altrui.  Fabiano,  clic  lir 
valcnt’-uoiuo  , di  \ita,  di  sciciizia,  e d’ cloqueuzia , di- 
sputava aportaincnlc  più,  che  tostamente , siccliè  la  sua 
maniera  si  polca  cliiauiare  aperta,  c presta . Questa  ro- 
sa i’  liccNo  in  uomo  sa\iu  , ma  io  non  la  domando, 
peroeeliè  'J  parlal  e , c 1'  orazione  de’  uscire  sanz’  impe- 
diinento  . Ma  io  amo  più,  eh’  ella  sia  prol'erta,  che 
corsa,  e jurò  io  li  spavento  più  da  questa  malizia, 
ch’ella  non  ti  potrà  avvenire  in  altro  modo,  che  lascian- 
do d’  avcT  vergogna.  E’  ti  conviene  stropicciare  la  fron- 
te , c non  udire  le  medesimo  , peroccliè  questo  corso 
del  parlare  ti  apporterà  più  cose  , le  quali  tu  medesi- 
mo vorrai  riprendere.  Questo  non  tl  può  avvenire , sal- 
va sia  la  vergogna  . Sopra  lutto  , questo  c’  li  convie- 
ne conlinuameutc  esercitare,  traendo  lo  studio  tuo  da’ 
falli  alle  paiole.  E s’ elle  abbondano,  c possono  cor- 
rere sanz’  allaticarsi  , neentemeno  tu  le  dei  attempera- 
re , perocché  , come  a savio  uomo  si  conviene  andare 
modestamente  , c ordinatamente  , cosi  gli  si  conviene 
parola  bassa  , e non  ardita  . Dunque  la  somma  delle 
.somme  si  è questa  , eh’  io  li  comando  , che  tu  sii  lar- 
do al  parlare  . 

Facis  rem  opiimam  eie. 

PISTOLA  XLI. 

TT  u fai  cosa  ottima  , c utile  a te  medesimo  , se  tu 
perseveri  , come  tu  mi  scrivi  , in  seguitare  buona  con- 
scienza . Per  la  qual  cosa  , egli  è follia  domandarla  ad 
altrui  , conciossiacosaché  tu  la  puoi  avere  da  le  mede- 
simo . E’  non  ti  conviene  levare  le  mani  al  Ciclo  , né 
pregarti  il  prete  della  Chiesa , che  li  lasci  andare  pres- 
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*o  gli  orecdii  dell’ Immagine  il’ Iddio  . Iddio *1' c ]>rcs- 
so  , egli  è con  leco  , egii  è dentro  a te  . i’  li  'dico  , 
Lucilio  , die  ’i  Santo  Spirilo  ì;  posto  in  noi  , e rag- 
guarda.,  e vede  i beni  , e’  mali  , clic  noi  tucciamo  , e 
secondo,  die  noi  Iralliaiu  lui  , e’ traila  noi  . Menno  è 
buono  sanz’ Iddio . Come  si  potrebbe  1’ uomo  contenere 
coiitra  fortuna  , sanza  il  suo  ajulo?  Iddio  alala  in  cia- 
scuno buon  uomo  . Quando  la  grossa  gente  Iruova  al- 
cun bosco  antico  , nel  qual  sicuo  gli  albori  più  alti  , 
eli’ altrove  , essendo  s'i  spessi  di  raiiiora  , clic  vi  si  per- 
de la  veduta  del  Cielo,  quell’  altezza  del  boscc^,  e luo- 
go dentro  oscuro,  e segreto,  dà  loro  fede  , c segno, 
di’  alcuno  Iddio  abili  là  entro  . K se  sì  truova  alcuna 
grande  s])dum:a,  o cava  profonda  in  alcuna  montagna , 
uon  per  man  d’  uomo  , ma  iiaturalmenle  fatta , 1’  ani- 
mo ilegli  uomini  sì  smuove  a paura,  e a sospecionc  d’ 
alcuno  santuario  , credendo,  die  gl’  Udii  abitano  là 
entro.  C ancora  fanno  reverenza  alle  fontane,  ond’ 
escono  i gran  limui  . E sacrillrano  là  ond’  esce  alcuna 
acquicella,  di’ esca  d’una  profmula  caverna,  e laddo- 
ve Iriiovaiio  foulanc  d’acque  calde.  Se  tu  vcile.ssi  un 
uomo  , die  non  si  spaventi  d’  alcuno  jiericolo  , nò  toc- 
co da  cupidigie  , bealo  nel  mezzo  delle  avversiludì  , 
(belo  , c riposato  l-.allc  tempeste  , e sia  sopra  gli  altri 
uomini  innalzato  , veggendnsi  igualc  agl’  Iddìi  , non  I’ 
avra’  tu  in  grande  reverenza  ? Mon  dira’  tu  : costui  è 
cosa  s'i  alla  , c si  grande  , clic  1’  uomo  ajipeiia  dee  cre- 
dere , di’ ella  sia  simiglianle  a quel  corpo , dov’ ella  è ? 
La  forza  d’  Iddio  è scesa  in  questo  corpo , c muove , e 
luariticne  1’  animo  alto  , e anuuìsiirato  , il  quale  tutte 
le  cose  trapassa  , siccome  vili  , c minori  di  lui , facen- 
dosi belle  delle  cose,  che  noi  Iciniamo,  c Jesideriamo. 
Co.s'i  grande  , c così  eccellente  cosa  non  potrebbe  man- 
lenorsi  , sanza  ’l  governo,  e M sostegno  d’iddio.  La 
maggior  parte  di  lui  si  è , là  onde  egli  è isccso  , sic- 


come  1 rnggi  del  Sole  , clic  loccaiio  la  Icvra  , essendo 
donde  elli  scendono  . L’  annuo  allo  , e salilo  d alcun 
uomo  verluoso  si  è sceso  quaggiù  , acciocché  noi  cono- 
sciamo Iddio  più  d’  ajipresso  . lOgli  conversa  con  noi  , 
ma  e’  si  tiene  , e accosta  al  su’  principio  , e di  là  pen- 
de , e guatalo  isfor/andosi  di  ritornarvi  , e in  traile  no- 
stre cose  ripara  nella  migliore  . Questo  cosi  latto  ani- 
mo si  è colui,  che  non  è hello,  c non  luce  por  alcun 
altro  Lene  , che  per  lo  suo  propio  , perocché  e’  non 
è più  sciocca  cosa  , che  lodare  nell’  uomo  cosa  strana . 
Neuno  é più  liior  di  senno  , che  colui  , che  disidera 
le  cose  , che  ’ncontcnenle  li  jwssono  esser  tolte , e da- 
te altrui.  Il  freno  dell’oro  non  fa  il  cavallo  inig.iore. 
Assai  é più  bello  il  leone  salvatico  , c fiero  , cliente  la 
natura  il  creò  , il  quale  1’  uomo  non  osa  ragguardare 
sanza  temenza  , che  non  é il  dimestico  , e accosluiiiato 
cogli  iioniiui  , che  per  lo  travaglio  , eh’  egli  ha  sofl’er- 
to  , s’ ha  lasciato  orare  il  pelo  . Ncuno  uomo  si  dee 
glorificare  , né  pregiare  d’  altro  , che  del  su’  proprio  . 
Roi  lodiamo  la  vigna  , eh’  é si  caricala  d’  uve  , che  con 
lutto  il  ceppo  , che  le  sostiene  , chinano  presso  a ter- 
ra . Sarà  alcuno , che  giudichi  più  bella  quella , eh’ 
avesse  1’  uve  , e’  tralci  d’  oro  ? La  vigna  è lodata  per 
r abbondanza  del  frutto  . E 1’  nomò  de’  essere  lodato 
di  quello  , eh’  è suo  . S’  egli  ha  gran  famiglia  , c bel- 
lo albergo  , e oro  , e argento  assai  , questo , che  mon- 
ta ? iieuna  di  queste  cose  é in  lui  , anzi  sono  intorno 
lui  . E nell’  uomo  si  é lodato  qiiclclie  1’  uomo  non  gli 
può  dare  , né  torre  , e questo  sarà  il  propio  dell’  uo- 
mo . Se  tu  vuogli  sapere,  che  quest’ è;  questo  si  é 1’ 
animo  , e la  cagione  in  lui  perfetta  , perocché  1'  uomo 
è animale  razionale  . Il  su’ bene  si  compie,  s’c’fa  be- 
ne quello  , a cb*  egli  é nato  . Questo  é quello  , clic  ra- 
gione gli  comanda  , cd  é cosa  molto  leggiera,  cioè  vi- 
vere secondo  natura  . Ma  la  comune  pazzia  la  fa  gra- 
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re,  perchè  noi  sospignamo  1’  un  l'altro  ne'  \izj . Come 
può  tornare  a salute  , e a luogo  colui  , che  ncun  uo- 
mo il  ritiene  , e ciascuno  il  sospigne  ? 

Jam  iste  libi  persuasit  viizim  bonum  esse  eie. 
PISTOLA  XLII. 

G olili , di  cu’  tu  mi  scrivesti  , t’  ha  già  fatto  crede- 
te , di’  egli  è buon  uomo  . Ma  buon  uomo  non  si  può 
fare  cosi  tosto  , nè  essere  conosciuto  . Tu  non  sai  di 
Cjual  bontà  io  favello  . 1’  dico  di  colui , eh’  è buono  in 
alcuna  guisa  , jierocchè  ’l  perfettamente  buono  forse  non 
nasce  , se  nou  in  cin(|ueceut’  anni  una  volta  , siccome 
1’  uccello  Fenice  . JNeuiia  maraviglia  è , se  le  gran  co- 
se si  generano  rade  volte  , perocché  le  cose  mezzane  , 
che  nascono  per  tutto  , spesse  volte  vengono  da  fortu- 
na , ma  le  gran  cose  , ella  dà  rado;  e però  elle  ne  so- 
no più  pregiale  , c tenute  più  care  . Ma  costui  è anco- 
ra mollo  di  lungi  da  quello,  eh’  e’ pare  , c professa. 
E se  sapesse  , die  cosa  è buon  uomo  , e’  non  si  cre- 
derebbe ancora  essere , c forse  e’  si  dispererebbe  di  po- 
tervi pervenire  . Se  tu  vuoi  dire  , egli  ha  mala  oppi- 
'nìone  de’ rei  uomini,  i’ii  rispondo,  eh’  altresì  1’  han- 
no i rei  medesinii  . E la  maggior  pena  , che  la  relà 
senta  , si  è , di’  ella  sjiiacc  a se  medesima  , c a’  suoi  . 
E s’ egli  odia  coloro,  di’  usano  male,  c oltraggiosa- 
mente il  lor  grande  jiodcre  , e le  loro  ricchezze , an- 
cor dico,  che  ne  farà  altrettanto  quand’ e’ potrà . I vi- 
zj  di  moli’  uomini  stanno  piatti  , e quoti , perocché  sori 
deboli  . Ma  quando  si  sentiranno  forti  , egli  avranno 
altrettanto  ardire  a far  male,  qiiant’  hanno  que’ , clic 
aono  scoperti  per  la  lor  potenzia  , e prosperità . Gli  stru- 
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melili  fallano  a coloro  , a mostrare  la  loro  maliiia  . In 
ijiicslo  modo  i.i  può  toccare  il  serpente  pieno  di  mor- 
tale veleno  , qiiaiid’  egli  è Ireddo  . Il  veleno  non  gli 
falla  perciò  allora  , ma  egli  è debole  per  la  freddura. 
La  crudeltà  , la  cupidìgia  , e la  lussuria  di  molti  s’  astie- 
ne , perchè  il  favore  , e ’l  consentimento  di  fortuna  lai- 
lisce  loro  . Ma  se  tu  dara’  loro  il  podere , tu  conosce- 
rai ìncontenente , ch’egli  hanno  quel  medesimo  vole- 
re di  far  male  , eh’  hanno  gli  altri  . L ricordali  d’  uu 
tuo  amico  , di  cu’  tu  dice\i  , che  1’  avevi  recato  a far 
bene,  ed  era  ài  tuo  comandamento,  e i’  ti  dissi,  eh’ 
egli  era  incostante , e volagio  , c che  tu  noi  tenevi  per 
r opre  , ma  per  una  penna  . Io  mentii , ella  non  fu  pen- 
na , anzi  fu  piuma,  la  quale  e’ li  lasciò,  e luggì  , Tu 
sai  , che  giuoco  e’  li  fece  poi  , e in  quanti  ])ericoli  e’ 
si  misse  . 1-gli  non  conoscea  , che  per  gli  altrui  peri- 
coli e’  cadca  ne’  propj  ; e non  pensava  quanto  fossero 
gravi  , e pericolose  le  cose  , ch^  egli  andava  cacndo  , 
bendi’  elle  non  fossero  sopcrchievoli . Noi  dobbiamo  ave- 
re questo  rispetto  nelle  cose  , che  noi  tanl’  amiamo  , c 
desideriamo,  solTcrendone  , per  acquistarle,  molto  tra- 
vaglio , c pena  , che  in  loro  non  ha  punto  d’  agio  , e 
so  ve  n’ha,  e’ v’ ha  assa’ più  disagio  . Alcune  cose  so- 
no soperchicvoli  , c alcune  non  vaglion  tanto  , die  1’ 
uomo  si  dovesse  per  loro  mettere  in  all'anno . Noi  non 
abbiamo  rispetto  nelle  cose  , per  le  quali  noi  diamo  noi 
medesimi  , credendo  averle  sanza  alcun  pregio  , perchè 
noi  tegnamo  , che  le  cose  solamente  sien  comperate  , 
per  le  quali  si  pagano  danari.  E ’n  questo  si  può  co- 
noscere la  nostra  follia  , che  per  quelle,  cose  , per  le 
quali  no’  diamo  noi  mede.simi  , no’  non  daremmo  una 
Jioslra  possessione  . Per  la  qual  cosa  no’  non  tegnamo 
neuna  cosa  per  tanto  vile  , quanto  no’  tegnamo  noi  me- 
dissimi. Ma  noi  dovremmo  fare  in  lutti  i nostri  consi- 
gli , come  quando  noi  andii<.mo  a comperare  alcuna  mcr- 
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CiiiAnzia  , di  stiirare  il  pregio  della  cosa,  elio  nei  do- 
siueriaiiio  . l’eroethè  ^^ll■s^o  uwieitc  , che  d’wK-iiiia  co- 
sa mollo  preziosa,  e nobile  non  si  Iruova  ehi  ne  voglia 
dare  denajo  , nè  ehi  la  pregi  alcuna  cosa  . T li  potrei 
luostiare  molle  cose  , le  cjuali  acquistate,  ci  hanno  tol- 
to nostra  Irancliezza  . ^oi  sareniino  nostri  , se  queste 
cose  non  fossero  nostre  . JJutique  pensa  questo  dentro 
a (e  , e nem  solamente  quando  ragionet  ai  dell’  aciresci- 
Dienlo  delle  cose  Ine  , ma  anche  del  danno,  che  quella 
cosa  de’ perire  , pc'ich’ ella  lii  d’a\  ventura.  Cosi  agc- 
Voliueutc  \ivera’ lu  sanz’ c*ssa  , come  tu  taceci  innanzi, 
che  fu  l’avessi  . Se  lu  l’hai  hmgamcnle  avuta,  tu  lu 
peidi  , quando  tu  ne  se’  sazio  . L se  non  1’  hai  tenuta 
lungamente  , meno  le  ne  dei  crucciare  , perciocché  tu 
la  jierui  prima  , che  tu  1’  abbi  accostumata  . Se  la  ino- 
lula  tua  è menomala,  c’ ti  menomerà  molestia,  e sol- 
lecitmline  , Se  lu  se’ poco  pregialo,  e poco  grazioso, 
tu  ne  sarai  meno  invidiato  . ìtagguarda  queste  cose  , 
che  ti  fanno  impazzare  , e le  quali  no’  perdiamo  con 
cotanto  dolore  , tu  conoscerai  , die  ’l  danno  loro  non 
è grave,  ma  1’ oppinioiic  del  danno,  perocché  1’ uomo 
non  sente  la  perdila  , ma  c’  si  crede  avere  perduto  . 
Qualunqu’ uomo  ha  se  luedcsimo  , non  ha  perduto  neen- 
fe  . A ciascun  nomo  , già  non  sarà  di  sì  piccola  con- 
dizione, é consentito  d’  avere  se  medesimo  . 

3 u (Ì3i(ia3aac»)3  3«<>9<>3(>ai>(>(>(>(>a99ai>«a9 

Quo/nodo  hoc  ad  me  peivencrit  qucejìs  etc. 

PISTOLA  XLIII. 

. . 

J u mi  domami],  tome,  e da  cui  io  ho  saputo  quel- 
rhc  tu  pensavi,  non  itvendolo  scoperto  a neiino  . Io  ’I 
li  dico  : dalla  fama  , che  sa  tutto  . Ma  tu  di’  ; queste 
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roui'*  ?! , e son  io  s'i  grande  , che  fama  sia  di  me  ? Tu 
non  dei  guardare  a ciò,  anzi  dei  por  mente  al  luogo 
dove  tu  sei  . La  rosa  , che  sormonta  le  cose , clic  son 
presso  , è grande  tra  loro  , perori  he  grandezza  non  ha 
punto  di  certa  misura  ; comparazione  ora  la  ’nnalza  , 
ora  r abbassa  . La  nave  è grande  in  un  iiunic  , e nel 
mare  è piccola  . Un  timone  sarà  trojtpo.  grande  a una 
nave  ; e a un’  altra  sarà  troppo  piccolo  . Tu  se’  tenu- 
to un  grand’  uomo  nel  paese  , ove  tu  se’ , per  T ulH- 
cio  , che  tu  bai  . E con  tutto  , die  tu  t’  a\^ilisci  , la 
gente  domanda  de’  falli  tuoi  , come  tu  mangi  , e dor- 
mi , e ogni  cosa  sa  . E però  de’  tu  jiiii  onestamente  , 
c più  diligentemente  ^i\ere  . E allora  li  giudica  bea- 
to , quando  tu  potrai  vivere  in  piuvico  dinanzi  alla  gen- 
te , c quando  le  pareli  della  tua  casa  li  copriranno  , 
non  li  appiatteranno  , le  quali  noi  facciam  molto  gran- 
di , non.  per  più  securamer.tc  vivere,  ma  per  più  segre- 
tamente piHxare  . 1’ li  dirò  cosa,  per  la  quale  tu  ]>o- 
Irai  conoscere  , e giudicare  i costumi  della  gente  . L* 
nomo  troverebbe  appena  uno  , che  potesse  vivere  cnl- 
T uscio  aperto  . No’  ubbiaiii  falli  uscieri  , e porlinari  , 
non  solamente  per  orgoglio  , ma  per  la  nostra  mala 
ronscienzia . Noi  in  sì  latta  maniera  viviamo , che  quan- 
do noi  siam  siibitaraente  veduti  , ci  crediamo  essere  in 
pericolo  . Che  monta  il  nascondersi  por  iscliifare  gli  oc- 
chi , e gli  orecchi  della  gente  . La  huoiia  conscienza 
chiama  la  gente  a se  , ma  la  rea  è sollc»  ila  , e in 
tormento  , essendo  sola  . Se  qudthe  tu  fai  h cosa  one- 
sta , tulla  la  gente  il  sappia;  ina  s’  ella  è disonesta  , 
c vituperosa  , che  fa  al  iàllo  , perchè  non  si  sappia  , 
conciossiacosaché  tu  ’l  sai  ? Tu  se’  mollo  sventurato  » 
se  tu  ispregi  così  fatto  testimone  . 
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Iterum  te  mihi  fiiisiUuni  fiicis  eie. 
PISTOLA  XLIV. 

•A  ncora  ti  lamenti  tu  dello  stato  tuo  , o di'  , che  na- 
tura , e fortuna  si  son  mal  portale  di  te.  Come  è que- 
sto V conciossiacosaché  ti  possi  ritrarre  dal  popolo  , e 
pervenire  a cosi  crandissimo  bene,  coni’  è beatitudine . 
Qual  altro  bene  Tia  filosotia  ? Quest’ è la  cosa , che  non 
guarda  a gentilezza  . Tutti  gli  uomini  , chi  ^li  vuole 
icdurre  al  primo  nascimento  , sono  da  Dio.  Tu  se’ ca- 
valiere di  Roma  , e a questa  dignità  t’  ha  condotto  la 
tua  prodezza  , e bontà  . Molti  ne  sono  a Roma  , che 
sono  ritratti  addietro  da  quattordici  gradi  dove  la  ca- 
valleria siede  . E ogn’  uomo  , con  tutto  eh’  o’  voglia  , 
non  può  entrare  in  corte  , nè  essere  al  consiglio  del 
Senato  . Ancora  la  gente  , che  si  de’  mandare  in  fatti 
d’  arme  è iscelta  appensatamen te  . Ma  la  buona  men- 
te è comune  a tutte  genti  , c a quella  siam  noi  tutti 
gentili  . Filosofia  non  caccia  , nè  sceglie  neun  uomo  , 
ella  luce  a tutti  . Socrales , non  fu  gentiluomo . Clcan- 
tes  innafliava  i giardini,  e ’n  questo  mestiero  gl’ indu- 
rarono le  mani  . Quando  Platone  andò  a filosofia , noa 
era  egli  gentile,  ma  filosofia  il  fece  gentile,  e alto. 
Costoro  son  tutti  tuoi  antecessori  . Non  li  disperare  di 
diventare  simile  a loro  , perocché  tu  il  può’  fare , por- 
tandoti in  tal  mo«lo  , che  li  facci  degno  d’  essere  mes- 
.so  nel  novero  loro  , la  qual  cosa  tu  farai  non  creden^ 
do  d’  essere  avanzato  da  neuno  in  gentilezza  . No’  ab- 
Lianio  tanti  antecessori , 1’  un  quanto  l’  altro  . E non 
è alcuno,  che  sappia  il  principio  del  suo  lignaggio. 
Pialo  disse,  che  non  era  alcuno  Re,  che  non  fosse  sce- 
so di  lignaggio  di  servo  , nè  alcun  servo  , che  non  sia 
sceso  di  lignaggio  di  Re.  Tutte  queste  cose  son  mi- 
schiate per  gran  varietà  di  tempo.  La  fortuna  ha  niu- 
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tu  o tutto  , e rivolto  «li  f^iìi  in  sii . Colui  h gi'nlile  , il 
t|UHle  è JiCiie  «udimilo  a vfiLu  per  natura,  e a <|ueslo 
dee  r uomo  raggnardare  . Ma  se  tu  vuogli  ri^care  a«i 
iiiilicliità  , tu  non  troverai  alcuno  , che  non  sia  venu- 
to da  quello  coinindamenlo  , dinanzi  al  quale  non  era 
alcuna  cosa  . Dal  primo  cominciamoli  lo  del  Mondo  in- 
sino  a questo  tempo  ci  ha  condotto  1’  ordine  delle  co- 
se , diversificando  d’  uno  in  altro  . La  casa  piena  d’  im- 
magini antiche,  e aHuiumicale  , non  fa  l’uomo  genti- 
Je  , perocché  coloro,  che  l’urono  innanzi  a noi,  non  vi- 
vetlero  in  nostra  gloria  , c quelche  fu  innanzi  , che 
noi,  non  c nostro.  L’animo  è la  cosa,  che  fa  1’  uo- 
mo gentile  , il  quale  , di  che  condizione  c’  si  sia  , può 
innalzarsi,  e sopiaslare  a fortuna.  Pensa,  che  tu  non 
sii  cavalicr  di  Roma,  ma  servo,  e sceso  di  servo , neeii- 
temeuo  tu  puoi  far  tanto  , che  tu  solo  sii  franco  tra’ 
gentili.  Tu  di’:  come  sarà  questo?  questo  sarà,  se  tu 
dichiarerai  i heni  , e’  mali  , ma  non  secondo  il  giudi- 
ciò  del  popolo  , jierocchè  1’  uomo  de’  sapere  , e rag- 
guardare , non  onde  le  cose  vengano  , ma  ove  vanno  . 
Se  gli  è alcuna  cosa  , che  faccia  la  vita  beata  , quel- 
la è buona  per  se  , e per  sua  ragione,  perciocch’  ella 
■ non  si  può  corrompere  , ne  diventar  rea  . Dunque  in 
che  erra  la  gente  , conciossiacosaché  ciascuno  desideri 
lieata  vita  ? In  questo  , che  tengono  gli  strumenti  di 
beata  vita  in  su’  luogo , e cercando  di  lei  , la  fuggo- 
410  , perocché , conciossiaco.sachè  la  somma  della  beata 
vita  sia  ’nlera  , c ferma  sccurlà  , olii  cercano  , c raguna- 
no  cagioni  di  sollecitudini  , e di  paura  . E per  lo  cam- 
mino di  questa  vita  pericolosa  , e piena  d’  aguati,  non  so- 
lamente portano  i grandi  fardelli  di  robe,  ma  e’  li  vanno 
trannando  per  la  via . E per  questo  modo  sempre  s’al- 
lungano ilair  afl’ello  della  cosa  , eh’  egli  desiderano  . E 
quanto  più  se  n’  ali'aticano,  tanto  più  s’  impedimenti- 
^coiio  , e allunganscne . E avviene  loro , come  a que’ 
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dir  vmno  correndo  per  lo  lahcvinto,  che  la  loro  leg- 
gerezza , e velocità  gl’  impediiucntiscc  . 


rmiSCE  IL  QUI>’TO  LIBRO» 


Digitized  by  Google 


COMllNCIA  IL  SESTO  LIBRO. 


Librorum  islic  inopiam  esse  quereris  eie. 
PISTOLA  XLV. 

r À a lettera , die  tu  mi  scrivi , mi  dice  , che  hai  ne- 
cessità di  libri  , e di  ciò  ti  lamenti . E’  non  ti  dee  ca- 
lere d'  avere  abbondanza  de’  libri  , ma  d’  avergli  lino- 
ni . La  elezione  certana  fa  prò  , ed  è utile;  la  dii  er- 
ra diletta  . Colui  , che  vuole  giugnerc  , dov’  egli  c de- 
liberato d’  andare  , de’  seguitare  una  via , e lasciare  le 
diverse , perocché  quello  non  sarebbe  andare , ma  er- 
rare . Tu  , secondo  che  tu  di’  , saresti  più  contento  , 
ch’i’ti  d essi  libri,  che  consiglio  . E i’  sono  apparec- 
chialo di  mandarli  tutti  i miei  , c volerò  1’ armario,  c 
s’io  potessi,  i’ verrei  in  persona.  S’ i’  non  avessi  spe- 
ranza , che  tu  lasciassi  l’ullido,  di’  bai  , in  brieve  tem- 
po i’  mi  sare’  messo  a venire  a te  , rosi  vecchio  coni’  i’ 
sono  , sanza  lasciare  per  lo  pericolo  del  mare  , nè  per 
Iscilla  , nè  per  Cariddi  , de’  quali  i poeti  raccoiitano 
tante  favole.  E quand’ io  non  potessi  per  altro  modo 
venire,  i’ mi  sare’ messo  a nuoto  per  venirti  ad  abbrac- 
ciare , e vedere  , quanto  tu  se’  crcs»  itilo  d’  animo  , c 
di  virtù  . E perdiè  tu  mi  chieggi  i libri  miei  , io  non 
jiic  ne  tengo  però  più  lelleialo  , nè  migliore  [larlatore , 
se  non  coni’  io  mi  terrei  più  bello  , domandundomili  la 
mia  iiniiiagine  , perocdi’  i’  so  , die  quest’  è por  1’  amo- 
re, ch’hai  in  me,  e non  perchè  tu  creda,  che’ libri  miei 
sieno  migliori,  che  gli  altri,  e .se  ciò  è,  1’ amore  t’in- 
ganna . rulluvia  , tali  diente  sono  , leggigli , siccome 
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di  colui , clic  va  cacndo  l.i  verità , e ancora  non  la  sa  , 
cereaiulola  con  gran  pena  , e soileritmiino , jieroccliè 
non  mi  son  obbiigato  a neiino  maestro  . 1'  credo  alle 
senlenzic  di  molli  sa\j  uomini  , c alcuna  volta  m'  at- 
tengo at  mio  giudicio  , perocché*  nostri  antecessori  non 
ci  lasciarono  le  cose  (rosate  , anzi  le  ci  hanno  lasciale 
a trovare.  Ed  egli  avrebbero  forse  trovale  le  cose  ne- 
ccssaiie  , se  non  avessero  inteso  a trovare  le  cose  va- 
ne , c sopercbicvoii  , e di  poca  ulililà  . Elli  perderò 
molto  tempo  in  trovare  gaviilazioni  di  parole , c di.spu- 
taziuni  ingannatrici  , nelle  (piali  1’  uomo  usa  , ed  eser- 
cita l’ingegno  suo  sanz’ alcun  utile.  Woi  annodiamo  i 
nodi,  legando  dubbiosa  signilicaziunc  per  le  nostre  pa- 
role , e poi  gli  sciogliamo  . Tarilo  agio  abbiamo  , ch(ì 
già  sappiam  vivere,  e moihe  . ìNo’ dobbiamo  andare  de- 
liberatamente là  dov’  è da  temere  , clic  le  cose  non  e’ 
ingannino  , e le  parole  . Percliè  mi  solvi  tu  le  signili- 
cuzioni  delle  parole?  Le  cose  son  «pielle,  clic  c’ingan- 
nano , e (juclle  dobbiam  conoscere  . Noi  abbiaci  iumo  L 
mali  per  beni  , e desideriamo  il  conlradio  di  epici  die 
no’  abbiaiii  voluto  , e desiderato  . I nostri  desiderj  com- 
battono conti’  a loro  medesimi  , c’  consigli  , conti’  a’ 
consigli.  Le  lusingbe  s’ a.ssomigliano  mollo  all’ amistà, 
c non  solamente  la  conlrallannu  ; ma  convincgnla , e 
passano  ; perocché  le  son  ritevute  volonterosamente  dal- 
la gente,  lasci.mdole  entrare  nel  profondo  del  cuore, 
e tanto  più  diletta  1’ uomo  , (jiianto  più  fanno  danno. 
Io  voglio  , che  tu  m’  insegni  conoscere  quc.sta  similitu- 
dine . 11  nemico  limsingliicre  viene  a me  in  simiglian- 
za  d’amico.  1 vizj,  eh’ entrano  addo.sso  di  rpiicto  , con 
colore  di  vertù  . La  follia  s’  asconde  sotto  ’l  nome  d’ 
ardimento  . Pigrizia  è chiamata  Icmjicrajiza  , e mode- 
stia . 11  pauroso  è chiamalo  savio  . Noi  erriamo  con  gran 
pericolo  in  conoscere  (piesle  cose.  K perù  i’ voglio , che 
tu  vi  ponghi  uicutc  (;oq  gran  senno  , e inlemìimenlo  , 
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c ilie  vi  mPiti  jilrim  certo  segno  , per  lo  qual  tu  le 
poi..>i  coiH).s( cn;  , e 1’  uua  dall’  altra  cernire . Me  1’  uomo 
è ildiiuiiulalo  , s’cgli  ha  corna,  egli  non  è sì  lolle, 
che  si  loci  hi  il  capo  j)cr  saperlo.  Pogiiaino  , eh’ alcu- 
no gli  luuostri  , e pruovi  per  argomento  , eh’  egli  ù 
cornuto  . Questi  sollisini  ingannano  1’  uomo  sanza  dan- 
no , siceoine  lanno  i hossolelti  , c le  pallolte,  e gli  al- 
tri sli’unienti  de’ tragettalori  , c de’  travagliatori,  de’ 
quali  la  l'allacia  meilesima  ci  diletta  . K se  1’  uomo  sa- 
pesse , e vedesse  come  tragettano,  e’ non  ne  scntirch- 
be  alcun  diletto  . Questo  medesimo  li  die’  io  di  que- 
sti inganni  , e io  non  so  i sollismi  nominare  in  altro 
modo  . Elli  non  rendono  alcuna  utilità  a colui  , che 
gli  fa  . Me  tu  vuogli  levare  le  lallacic  delle  parole,  in- 
segnaci, c mostraci,  come  colui  è bealo  , il  quale  la 
gente  tiene  , che  sia  . Ma  colui  sì  , il  quale  ha  tulli  i 
suoi  beni  dentro  al  suo  animo  , diritto  , e assoluto  , e 
sciolto  da  tulle  le  cose,  che  spregia  , e tien  per  vili 
le  cose,  che  gli  alLià  desiderano  , e tengono  inaravi- 
gliose  , e non  ved’  alcuno  , a cu’  e’  volesse  cambiare  il 
suo  stalo,  e che  giudica  dell’uomo,  quel  tanto  sola- 
mente, ch’egli  è umano,  il  quale  seguita  la  natura, 
siccome  maestra  , ordinandosi  , c addirizzandosi  se- 
amdo  la  legge  naturale,  vivendo  , siccom’  ella  gli  ha 
mostrato  , al  quale  neuua  forza  può  torre  i suoi  beni , 
il  quale  il  male  reca  in  bene  , il  quale  ha  gìudicio  in 
se  certo , fermo  , e seeuro  , e non  mutabile , il  quale 
per  neuua  forza  può  essere  mosso  , nè  per  neuna  tur- 
bato , il  quale  fortuna  può  pugnere  , ma  ella  noi  può 
piagare  , eziandio  quand’  ella  il  percuote  colla  peggio- 
re saetta,  eh’ eli’ abbia  . E questo  non  avviene  spesso , 
perocché  le  coiiHinali  saette  della  fortuna  , per  le  qua- 
li r umana  generazione  è sconfitta  , ripercuotono  ad- 
dietro , siccome  fa  la  gragniiiola  nelle  case , sanza  dan- 
no di  coloro  , che  v’  abitano  . E però  i’  non  voglio  , 
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che  tu  mi  tenghi  più  in  colui  , che  tu  medesimo  chia- 
mi Liidciuon  , del  quale  si  son  latti  cotanti  lihri  . A 
che  , e perchè  son  composti  tanti  libri  ? S’  i’  j>ong» 
mente,  tutta  la  'vita  mi  mente  . Questa  riprendi,  cic- 
ca a verità,  se  tu  se’ sottile  , e savio  , peroech’ ella  giu- 
dica per  necessario  le  cose  , le  quali  una  gran  parte  è 
di  soperchio  . li  ancora  quella  , che  non  è di  soper- 
chio , non  ha  in  se  alcun  valore  , nè  forza  , perocché 
non  seguita , che  la  cosa  necessaria  sia  buona  . Noi 
gettiamo  il  bene  nella  via  , se  noi  diamo  questo  nome 
al  pane  , c alla  vivanda  , c all’  altre  cose  , sanza  le 
quali  la  vita  non  si  può  sostenere.  La  cosa  , eh’ è buo- 
na , sanza  fallo  è necessaria  , ma  la  cosa  necessaria 
non  è buona  per  forza  , perocch’ alcune  cose  sono  vilis- 
sime . E non  è alcun  uomo  , che  tanto  grossamente 
conosca  la  vertù  del  bene  , e la  sua  dignità  , e tanto 
nc  sia  poco  saputo  , eh’  egli  1’  abbassi  infino  alle  cose 
minute  , le  quali  di  di  in  di  sono  bisogno  alla  vita 
dell’  uomo  . Dunque  perchè  non  metti  tu  tuo  intendi- 
mento a mostrare  a tutti  , che  vanno  caendo  , con  gran 
costo , c perdita  di  tempo  , le  cose  , che  sono  di  so- 
perchio . E molti  hanno  trapassato  la  vita  , ammassan- 
do , e aequislando  gli  strumenti  di  lei  . Ragguardn 
tutti  gli  uomini  generalmente  , e singolarmente  , tu 
non  ne  troverai  alcuno  , la  vita  del  quale  non  badi  al 
tempo  , eh’  è avvenire  . Se  fu  vuogli  sapere  , che  ma- 
le ne  seguita  loro,  e che  danno  , il  ti  dico  . Danno 
smisurato  , perocché  non  vivono  , anzi  aspettano  di  vi- 
vere , indugiando  tutte  le  cose.  E giafossecosachè  noi 
mettessimo  bene  nostro  intendimento  , e sollecitudine 
in  vivere,  nondimeno  pur  trapasserebbe  la  nostra  vita . 
E musando  noi  , ella  tiasconc  oltre  , siccome  strana  . 
E ogni  di  perisce  , ma  il  sezzajo  finisce  . Ma  accioccli’ 
i’  non  passi  la  misnra  della  pistola  , la  quale  non  de’ 
empiere  la  manca  uiaTiu  di  colui , che  la  legge  , i’  la- 
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scierò  #juesf«  qiiislione  a un  altro  di  a disputarla  co* 
Joiclii  , i «|uali  Sun  troppo  sottili  , non  avendo  cura 
d’  altro  , die  della  loro  sutliglieicxa  . 

Librum  tuum  quem  milii  p/vniiscras  ctc. 

PISTOLA  XLVI. 

1\  . . . 

JL  liccvetti  il  liliro  , die  tu  m*  avevi  promesso  , e vo- 
lendolo leggere  hrievemente  , quasi  in  passando  per 
levarne  solamente  il  saggio  , io  ’l  liovai  s'i  morbido  , 
o dolce  , ch’io  seguitai  oltre.  E *n  questo  può’  tu  co- 
noscere la  sua  elocpienza  , che  ini  parve  agevole  , e 
leggiere  , condussiacusuchè  non  era  del  mi’  corpo  , nè 
dei  tuo,  anzi  mi  parve  opera  di  Tito  Livio,  e d’ Ep- 
picuro  . E’ mi  tenne  con  tanta  dolcezza,  ch’io  il  It;ssi 
tutto  sanza  alcuno  indugio  . La  notte  s’  ajiprc-ssava  , e 
la  fame  m’  assaliva  , e gravava  , e’  nuvoli  mi  luinaccia- 
vano  dd  piovere  ; ma  nondimeno  il  lessi  tutto  , e non 
solamente  mi  dilettò,  ma  io  ne  ebbi  grand’ allegrc;zza. 
I’  diss’  allora  , quanto  buono  ingegno , c animo  iia  co- 
stui , s’egli  avesse  avuto  ri|ioso  , e non  avesse  tante 
faccende  , perocché  le  parole  del  libro  non  sono  subita- 
mente prese,  anzi  son  d’uomo  accostumato,  e ch’ha 
certo  tenore  ne’  detti  suoi  . E nel  dir  tuo  m’av  vidi  , 
«he  se’  di  grande  , e di  diritto  animo  . E cosi  voglio  , 
che  tu  facci  , tegnendo  questa  via  . E la  materia  ded 
libro  t’  è assa’  valuta  • E perciò  1’  unm  dee  scegliere 
materia  abbondante  , la  quale  occupi  lo  ’ngegno  , r pro- 
movalo  . l’ ti  scriverò  di  questo  liliro  pìii  cose , quand’ 
io  l’avrò  letto  un’altra  volta,  pcaorrb’io  non  1’ ho  an- 
cora nella  memoria  , c non  so  ancora  , oh’  io  me  ne 
giudichi , siccome  io  avessi  queliti , che  vi  si  contiene, 


Digitized  by  Google 


udito  , non  letto  . E però  lascìaluii  ben  vedere  , e non 
avere  pensiero  , che  tu  n’  udirai  il  vero  . Tu  ti  puoi 
tenere  beato  , che  tu  non  hai  iieunu  cosa  iu  te  , per 
la  quale  1’  uomo  li  voglia  mentire  , eziandio  cosi  da 
lunga  , ben  è vero  , che  eziandio  rimossa  la  cagione  , 
noi  menliauio  per  usanza  . 


Libenier  ex  iis  qui  à te  veniunt  e4e. 
PISTOLA  XLVn. 

~\f  olentieri  intesi  da  coloro  , che  vengono  da  te , 
quello  , thè  me  ne  coniano  , che  tu  vivi  laniigliarinen- 
tc  co’ tuoi  servi  . Questo  si  conviene  al  senno,  e alla 
dottrina  Ina  . Son  egli  &t‘r\i  '/  anzi  sono  uomini  . Son 
egli  servi’/  anzi  sono  parzionavoli  del  nostro  abitacolo  . 
Son  egli  servi  ? anzi  sono  nostri  umili  amici . Son  egli 
servi?  anzi  sono  nostri  compagni  nel  servaggio.  Se 
tu  penserà’  bene  , tu  troverai  , th’  altrettanta  potenza 
ci  ha  fortuna  sopra  noi  , quanta  sopra  a loro  . £ però 
io  mi  Lello  di  coloro  , eh’  hanno  vergogna  di  sedta-e 
con  loro  a tavola  al  mangiare  . Questo  non  è per  al- 
tro , che  ])cr  1’  orgogliosa  costuma  de’  segnori  , perchè 
ì lor  servi  stieno  tanto  diritti  loro  innanzi  , eh’  egli 
abbiano  mangiato  , isforzandosi  di  mangiare  ghioUu- 
inenle  , e piu  , che  ’l  ventre  non  può  sostenere  , sì 
eh’  alcuna  volta  couvien  loro  rimandarlo  fuori  con  niag- 
gior  fretta,  eh’ eli i non  v’  aveano  messo  . E’  miseri 
servi  gli  stanno  innanzi  , c non  osano  parlare  , c se 
parlano  , tosto  son  batluli  , E per  questa  cagione  elli 
ahi. emiliano  ì Im  o segnori  . Ma  coloro  , che  non  sola- 
mente innanzi  a’  loro  segnori  possono  parlare  , ma  co’ 
segnori  medesimi  erau  presti  a mettersi  nlla  morie 
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per  loro  , e ogn’  altro  pei-icolo . EHI  parla\ano  al  man- 
giare, ma  c’  tacevano  ne’ lormenli  . Ancora  nn  pro\cr- 
Lio  dice,  die  noi  abbiamo  tanti  nemici,  quanti  servi. 
ICoi  non  abbiamo  i servi  per  nemici  , ma  noi  gli  l’ac- 
tiamo  per  la  nostra  crudeltà.  l’iascio  1*  altre  cose  cru- 
deli , e fuori  d’  umanità  , in  che  noi  usiamo  oltraggio- 
samente i servigi  de’ nostri  servi  , non  siccome  d’  uo- 
mini , ma  come  di  bestie  . Quando  noi  vegniamo  , non 
ci  facciamo  smembrar  gli  uccelli  in  diversi  modi  , c 
artificiosamente  isforzandosi  di.  tagliare  bello.  Ben  è 
cattivo  colui  , <be  non  vive  per  altro  , che  per  saper 
bene  ismembrarc  un  uccello  , E più  è isvent tirato  co- 
lui , die  questo  gli  fa  apprendere  per  suo  diletto  , clic 
colui  , che  per  necessità  è conslretto  dell’  ajiprciidcre  . 
1/  altro  , die  serve  della  coppa  , pare  in  guisa  di  fem- 
inina  , e combatte  colla  sua  età  , perocdiè  non  può 
uscire  di  fanciullezza  , ralliaendosi  jx*r  forza  addietro  > 
e tutta  la  notte  divide  tra  inebrezza  , e ’n  lussuria  del 
segnore.  E nella  camera  è garzone  , e nel  convilo  fan- 
te . L’altro,  di’liae  Bulfuio  di  conoscere  coloro  , die 
piacciano  al  segnore  , c clic  ’l  servono  , e di  gliioUor- 
nia  , c di  biilToncggiare  , sta  sollecito  di  ricordarsi  , 
cu’  egli  dee  invitare  per  1’  altro  di  a mangiare  . Dall’ 
altra  parte  sono  i cuoclii  , che  sottilmente  conoscono 
1’ appetito  del  segnore,  e’ morselli,  ne’ quali  più  si  di- 
letta , e le  vivande  medesimamente  , clic  gli  smuovo- 
no l’ appetito  , quand’  egli  è svoglialo  per  lo  troppo 
mangiare.  J1  segnore  non  solferà  , eli’ alcuno  di  qiie- 
6li  mangi  con  lui,  perdiè  egli  si  terrebbe  in  gran  ver- 
gogna . Ma  Iddio  nc  fa  vendetta  alcuna  volta  , diven- 
tando il  segnore  servo  del  seno  , e ’l  servo  segnore 
del  suo  segnore  , die  già  fu  . I’  vidi  un  , di’  ebbe  un 
servo  , di'avca  nome  Calislus  , aspettare  dinanzi  all’ 
uscio  suo  , per  entrare  a mangiare  con  lui  , e mai  non 
v’entrò  dentro.  Ma  Calistus  , cb' era  stato  suo  servo, 
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essendo  tanto  inalf- allato  por  addietro  dal  su’ segnore , 
che  fu  , gli  rciidea  cosi  latto  cambio  , che  Iacea  gli  al- 
tri entrare  a mangiare,  e lui  Iacea  cacciare  ^ituperosa- 
mcnlc  . Il  segiiorc  avea  venduto  Calislus,  ma  Calislus 
gli  rendè  poi  molte  cose.  S<;  in  pi»n.^i  pi’ lu-np  ^ <n<ini  ^ 
che  tu  chiami  servo  , egli  è nato  di  «juella  fainigiia  , 
die  tu,  e \i\e  di  quel  medesimo,  che  tu  , e cosi  mor- 
ra’ tu,  com’egli,  e potrestilo  ancor  vedere  libero,  ed 
egli  te  servo.  Molli  furono  a Roma  al  tempo , che  ,M.i- 
rius  mosse  guerra  a Siila,  che  ’iilendevano  d’  essere 
Senatori  , e montare  in  grande  stalo  , che  tornalo  a 
povertà  vituperosa  . Alcun  di  loro  diventò  peeorajo,  al- 
cuno lavoratore  di  terra  , ahitarido  in  misera  easellina. 
E però  tu  non  dei  spregi.ire  1’  uomo  di  bassa  condizio- 
ne , perocché  spregiandolo  , tu  può’  pervenire  a quello 
stato  medesimo  . Ma  i’  non  voglio  al  presente  entrare 
in  ({uistione  , c disputare  de’  servi,  verso  i quali  noi  siamo 
troppo  orgogliosi  , Inqipo  crudeli,  o troppo  spregiato- 
ri . Ma  la  somma  del  mi’  comandamento  è questa  , che 
tu  viva  in  tal  modo  col  In’ minore  , come  tu  vorresti, 
che  ’l  tuo  maggiore  vivesse  leco  . ’J'nltc  le  volte,  che 
ti  ricorda  della  segnoria  , eh’  hai  sopra  al  servo  tuo  , 
pensa,  eli’ altrettanta  n’ha  il  tuo  .segnore  sopra  le  . Ma 
tu  diiai,  che  non  hai  segnore  . Pensa,  che  tu  se’  an- 
cora giovane,  ancora  il  potrai  avere.  Tu  sai  in  cheii- 
le  età  Ectuba  , che  fu  moglie  del  Re  Priamo,  comin- 
ciò a essere  serva  , e Cre.sus , clic  fu  Re  di  Lidia  . L 
la  madre  di  Dario  , che  fu  Re  di  Persia  . 1’^  Platone, 
e Diogenes  , che  furono  lilosofi  . Tu  dei  col  Ino  servo 
vivere  cortesemente  , c niiseiicordiosamcnle  . L deilo 
ricevere  a parlare  , a consigliare  , e a mangiare  con 
esso  loco  . Ma  qui  mi  Saranno  contro  lutti  i nioibidi  , 
e vczzu.si  , gridando  , che  questa  è sciocca  rosa  , c vi- 
tuperosa . Ma  i’ mostrerò  loro,  che  olii  medesiini  son 
scivi  , c che  vanno  baciando  le  mani  agli  altrui  sc*rvi  . 
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1u  puoi  vedere,  che’ «ostri  antecessori  levarono  que- 
st’iii\idia  a’  seniori,  o a’  servi  questa  villuuia  . JLili 
eliiuinuvaiiu  il  segnorc  , padre  di  laiiiigiia  , e’  seni  fa- 
iiiigiiare  , la  qual  cosa  ancor  dura  . L però  egli  ordi- 
]iurono  alcun  ili  di  lesta  , i quali  i seni  non  solamen- 
te inangiavauo  con  loro  , ma  dii  aveano  segiioria  nel- 
le lor  case  , tenendo  ragione  a chi  si  ricliiainassc  , <* 
ciascuno  tcnea  , che  la  casa  sua  fosse  una  piccola  casa 
con. line  . Ma  tu  di’  : farò  io  sedere  a tavola  tutti  i 
servi  miei  '/  No,  neenle  più,  che  tutti  i tuoi  faTiciulli. 
Ma  tu  erri  , se  tu  credi  , eh’  io  debbia  alcun  di  loro 
rifiutare  , perdi’  egli  abbia  più  vile  ufticio  , siccome  co- 
lui , clic  guaitla  i buoi  , o quell’  altro  , clic  guarda  ì 
muli  . r non  gli  giiioicbcrò , e non  stimerò  la  lor  iion- 
tà  per  ullido  , ina  per  costumi , perocché  cìascntio  pi- 
glia  i costumi  da  se  medesimo  , ma  gii  uiUcj  vengou 
da  ventura  . Alcuni  mangino  tcco , perchè  ne  son  de- 
gni ; alcun  altri.,  pcixbè  diventino  degni.  E se  in  lo- 
ro è alcuna  villania  per  vile  condizione  di  servaggio  , 
e’ se  ne  carreggieranno  per  l’ usanze  de’ piò  orrcvoli  . 
E’  non  bisogna  di  cercare  per  l’ amico  solamente  nella 
piazza  , perocché  se  tu  porrai  ben  cura  , tu  jiotrai  tro- 
varlo in  casa  tua  . S]»e.sse  volte  la  buona  materia  sta 
oziosa  sani’  alcuna  utilità  , ]»er  difetto  d’  operatori  . 
Eruoragli  , c sjtcìimentagli  . Molto  è folle  colui  , die 
compera  un  cavolio,  se  non  raggiiarda  s’ egli  è sano, 
ragguardaiido  solamente  al  bel  freno  , e agli  altri  pa- 
raiucnli  . Così  è folle  colui  , die  giudica  dell’ uomo, 
.secondo  i vestimenti , e la  condizion  della  quale  fortu- 
na gli  ha  vestili  . Egli  é servo  , ma  forse,  ch’egli  è 
franco  dell’  animo  . Questo  dello  servo  non  gli  nuoce 
nceiitc.  Mo.stranii  un  uomo  , che  nou  sia  servo.  Aldi- 
no c servo  di  lussuria , aldino  d’  avarizia  , alcuno  di 
paura  , e alcuno  di  burbanza  . Tu  troverà’  alcun  alto 
uomo  di  lignaggio , che  sei-vc  a una  vecchia  , Alcun 
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altro  , clic  serve  a una  liagascia  . I’  ti  mostrerò  assai 
gentil  uuiniiii  , che  servono  a’  giullari  . INnin  servag- 
gio è tanto  vile  , quanto  quel  che  è di  volontà  . Per 
la  qual  cosa  tu  non  ti  dei  pcnterc  per  cosa  , che  que- 
sti sellili  di  cattiva  segnoria  dicano  , d’  essere  verso  i 
servi  tuoi  sc»norc  umile,  e di  buon  aere  . Fa  , che  tu 
sii  da  loro  più  amato  , che  temuto  . Alcun  dirà  , che 
questo,  eh’ i’ dico  , non  è altro,  che  volere  francare  i 
servi,  e torre  a’segnori  la  segnoria  . E laddov’  i’ dico, 
che  si  f.iccidiio  pili  amare  , che  temere  , veramente  i’ 
voglio  , die  m’  amino  come  servi  , e siiggetti  . Ma  co- 
lui , che  l’avelia  per  questo  modo,  è uscito  di  mente, 
che  quel  non  è poco  a’  segnori  , clic  basta  a Dio  , il 
quale  è amato  , e coltivato  . Amore  c’  non  si  può  me- 
scolare con  paura  . E però  i’  dico  , die  tu  l’a’  bene  , e 
giustaoieute  , di  non  volere  essere  teuuito  da’  tuo’  ser- 
vi , gastigandogli  di  parole  . Ma  nondimeno  1’  UGum 
gli  d ec  alcuna  volta  battere.  Ma  non  per  ogni  piccola 
cagiono  , o cruccio  . Ma  no’  siamo  tanto  dilicati  , che 
noi  arrahitiamo  incontcnentc  , che  ci  manca  ah  una  pic- 
cola cosa  della  nostra  volontà.  E facciiimo  come  fanno 
i Ile,  di’ulcuna  volta  si  crucciano,  siccome  e’ fossero 
inoli’ ingiuriati  , sanza  pensare  al  grande  lor  podere, 
e all’  altrui  piccolo  , sappieiido  , che  non  debbono  te- 
mere di  ricevere  ingiuria  , ma  dii  cercano  cagioni  per 
nuocere,  c cercando  , la  Iruovano  per  danneggiare  al- 
trui . r non  farò  più  lungo  sermone,  perocché  tu  non 
hai  bisogno  di  conforto  , perchè  i buon  costumi  sou  di 
lai  natura , die  sempre  perseverano  , dilettandosi  in  far 
bone  . Ma  la  malizia  è incostante  , e spesso  si  cambia, 
e non  ìa  meglio  , ma  in  altro . 
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Àd  epistolam  quam  inihi  ex  itiiiei'e  misisti  eie. 
PISTOLA  XLVIII. 

Ila  pistola  , che  mi  mandasti  dal  tuo  viaggio  i’  ris- 
pumiei'ò , la  qual  fu  altresì  lunga  , come  il  viaggio  me- 
desimo . r mi  trarrò  disparte  per  pensare  di  quel  , eh’ 
io  ti  debbo  consigliare  , perocché  tu , che  mi  doman- 
dasti consiglio  , pensasti  buon  pezzo  prima , che  tu  ’l 
mi  domandassi  . L tanto  più  il  debbo  fare , quanto  più 
lungo  tempo  convenga  ad  assolvere  la  quislione  , clié 
a proporla  , conciossiacosaché  altro  si  convenga  a te  , 
eh’  a me  . Ancora  ti  parlo  io  , come  Eppicuro  . Quel- 
la cosa  è buona  a me , eh’  a te  . 1’  non  ti  son  amico  , 
S’ i’  non  tengo  per  mio  , quanto  a te  appartiene . L’ami- 
stà fa  tra  noi  una  comunanza  di  tutte  le  cose  . Né  co- 
sa d’avversità,  né  di  prosperità  é propia  ad  alcuno  di 
noi  . Neun  uomo  può  beatamente  vivere  , che  non  rag- 
giiarda  fuori  di  se  , recando  tutte  le  cose  a su’  utile  . 
Se  tu  vuo’ vivere  a te,  e’ conviene,  che  tu  vivi  ad  al- 
trui . Questa  compagnia  de’  essere  diligentemente  , e 
nettamente  osservata,  la  quale  ci  mescola  con  tutti  gli 
uomini  , c giudica  alcuna  legge  essere  comune  a tutta 
r umana  generazione  . Ancora  fa  grand’  utilità  a colti- 
vare la  compagnia  dell’amistà  , della  quale  io  ti  favel- 
lo , e la  quale  è più  fitta  negli  animi  , perocché,  chi 
coir  uomo  -avrà  molte  cose  comuni  , avrà  comune  tut- 
to col  suo  amico  . Amico  mio  Lucilio  , i’  amo  più  d’  ap- 
parare da  questi  sottili  maestri,  in  eh’ i’  sia  tenuto  al 
mio  amico , e in  che  a lutti  gli  uomini , che  udire  da 
loro  in  quanti  modi  s’  intende  uomo  , e quante  signi- 
ficazioni abbia  per  diversi  rispetti,  e quante  cose , ami- 
co , e uomo  , significano  . E perciò  vedi , che  sapien- 
za j e follia , vanno  per  diverse  vie  . A quale  mi  con- 
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sigli,  cVio  m’ atienga  ? Alcun  uomo  tiene  ogn’  uo- 
mo per  amico  . Alcun  altro  tiene  1’  amico  per  uomo  . 
L’  altro  si  sforza  d’  acquistare  amici  a suo  utile  . 
L’  altro  gli  cerca  per  aitargli  , e per  soccorrergli  . 
Tu  mi  muti  , e >olgi  le  parole  , e contimi  le  sillabe, 
e s’  ? non  ti  lo  quistioni  , e solTismi  sottili  , e per 
falsa  conclusione  t’  afl’ermo  la  bugia  , non  potrò  io 
perciò  conoscere  , e chiarire  le  cose  , che  1’  uomo 
dee  seguitare  , da  quelle  , che  soii  da  fuggire  ? 1' 
mi  vergogno  , che  ■,  perdi’  i’  son  vecchio  dovrei  in- 
tendere a cosa  di  verità,  e d’  utile  , io  intendo  a que- 
ste trulfe  , 11  topo  è una  parola  , e ’l  topo  rode  il  ca- 
cio , dunque  la  parola  rode  il  cacio  , Pognamo  , eh’  i’ 
non  sapessi  rispondere  a questo  argumOnto  , che  dan- 
no , o che  pericolo  me  ne  potrebbe  avvenire  ? I’  delv- 
to  temere  , eh’  i’  non  pigli  alcuna  volta  la  parola  alla 
trappola,  o ch’il  libro  mio  non  mangi  il  cacio,  s’  i’ 
sono  negligente  al  guardare?  E peravventura  quest’ al- 
tro modo  d’ argniiientare  ti  jiarrà  più  sottile . Il  topo  c 
una  parola,  la  parola  non  rode  il  cacio,  dunque  il  to- 
po non  rode  il  cacio.  Queste  sono  sciocchezze , che  sì 
convengono  a’fanciulli  , nelle  quali  no’ siamo  invec- 
chiati . Questo  è quelche  noi  appariamo  da  fanciullez- 
za , con  gran  pena  , e con  grande  studio  . Ma  tu  vor- 
resti sapore  , che  consiglio  filosofìa  promette  all’  uma- 
na generazione  , perocché  la  morte  chiama  alcun  uo- 
mo , l’altro  è in  grande  angoscia  per  povertà,  1’ altr* 
è in  grande  tormento  per  le  ricchezze  propie  , o per 
1’  altrui  , 1’  altro  teme  1’  avversità  , l’  altro  desidera  di 
giugnere  alla  sua  beatitudine  , 1’  altro  è in  mal’  oppi- 
nioiie  della  gente  , 1’  altro  di  Dio  . E tu  vai  dicendo  cian- 
ee . Tu  se’  chiamalo  per  soccorrere  a’  bisogni,  e hai  pro- 
messo d’aitare  coloro  , che  sono  pericolali  in  mare,  a’ 
prigioni , agl’  infermi , a’  poveri , e a coloro  , che  tengo- 
no la  testa  sotto  la  spada.  Ove  va’ tu,  die  fa’ tu?  Co- 
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liii,  con  cu’lu  li  cianci,  teme . Soccorrilo . Coloro , che 
50n  incatenali,  rispondono  alle  pene.  L’uomo  li  giida 
jucrcè  da  tulle  parli,  e domandati  alcuno  ajiilo  della 
vita  perduta,  e a quella  , che  ha  a perdere , perocché  tut- 
ta la  speranza  è in  le  . L ti  priegano,  che  gli  tragghi 
di  quel  lornienlo , e che  mostri  lo  lume  di  verità  a co- 
loro , che  sono  sviali.  Di’ loro,  qua’ cose  natura  ha  fat- 
te necessarie  , e quali  di  soperchio,  e coin’ella  ha  sta- 
bilite le  leggi  leggiere,  agc\oli,  c come  la  vita  di  co- 
loro , che  la  seguitano  , è giojosa  , c libera  , e come 
la  vita  di  coloro  , che  piu  s’  accostano  all’  oppinione 
della  gente  , che  non  fanno  a lei  , è dolorosa  , c 
impacciata  . Mostrami  qual  parte  delle  cose  sopradel- 
le  si  può  cacciai’e  per  questi  soOìsini  , e fallacie  , e 
qual  di  loro  rimuove  le  cupidigie  , c quale  le  ri- 
strigne  . Ma  giafossechè  elle  non  facessero  prò,  nc 
danno  ; perocch'  elle  nocciono  gravemente  .E  io  lo 
ti  mostrerrò  apertamente  , quando  tu  vorrai  , peroc- 
ch’ elle  menomano  , e ’ndeholiscono  il  gentil  ani- 
mo , e disposto  a ben  fare  , se  1’  uomo  s’  impac- 
cia di  questi  argomenti  . 1’  mi  vergogno  di  dire  , che 
forza  egli  danno  , e che  conforto  a coloro  , che  deb- 
bono combattere  conir’  a fortuna  , c coni’  egli  ci  for- 
niscono di  quello,  perchè  si  va  al  sovrano  bene.  Qui 
ba  ordini  villani  , e disfamate  escczzioni , e ancor  a co- 
loro , che  piatiscono  alla  corte  , con  lutto  , che  1’  uo- 
mo intenda  poco  ad  altro,  eh’ a ’ngannare  scientemen- 
te r altra  parte  , per  farle  perdere  il  piato  ; ma  come 
il  giusto  giudice  ristora  colui , che  per  tal  modo  è in- 
gannato , cosi  filosofia  ristora  i suoi  . Ma  1’  uomo  può 
dire  a questi  , eh’  usano  le  fallacie  , e’  sofismi  : che  fa- 
te voi , e che  dite  , di’  io  debbia  fare  ? Voi  non  man- 
tenete la  promessa  , che  mi  faceste  , acciocch’  i’  non 
temesse  morte.  , nè  povertà  , e eh’  io  spregiassi  con 
grand’  animo  le  cose  , che  gli  altri  temono  , e diside- 
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rane  , anzi  rilornatc  alle  regole  , e agli  arginncnti  de* 
^ramatici  . Diventa  l’  nomo  per  questo  modo  verluoso, 
c perfetto  ? È questo  quel  che  (ilosofia  promette  di  far 
1’  uomo  simigliaule  a Dio  ? Io  era  venuto  a questo  , e 
a questo  fui  invitato  . Dunque  , amico  mio  Lucilio  , par- 
liti , quanto  puoi,  da  queste  dispulazioni  , e inganni, 
e da  queste  fallacie  . A filosofia  si  convengono  cose 
aperte  , semplici  , pure  , vere  , e non  doppie  . Ma  se 
noi  avessimo  a vivere  luiigliissimo  tempo  , noi  il  do- 
vremmo dispensare  scarsamente  , e temperatamente  , sic- 
ché ci  potesse  bastare  alle  cose  necessarie  . E però 
gran  pazzia  è ad  apparare  cose  di  sqpcrcliio  , e sanz’ 
utilità  , in  cosi  grande  necessità  di  tempo  . 

4"  Est  quidam  mi  Lucilli  etc. 

PISTOLA  XLIX. 

mico  mio  Lucilio  , quegli  è ozioso  , e pigro  , che 
si  ricorda  dell’amico  per  la  veduta  d’ alcuna  conta-ada . 
Ben  è vero  , che  '1  luogo  , che  l’uomo  ha  usato,  de- 
sta il  desiderio  , eh’  è dentro  al  cuore  , sanza  render- 
ci la  memoria  spenta  , ma  commuove  quella  , che  si 
riposa  , siccome  avviene  a coloro  , che  si  dolgono  de’ 
lor  cari  jiarenti  , e amici  , eh’  egli  hanno  perduti  , 
che  quando  il  lor  duolo  è quoto  per  ispazio  di  tempo, 
la  perdita  d’  una  piccola  cosa  , siccome  d’  un  su’  ser- 
vo , o d’  una  sua  roLa  , rimena  il  dolore  . Io  ti  dirò 
di  me  . Tu  non  crederesti  quanto  la  contrada  di  Cam- 
pagna , e maggiormente  di  Napoli , onde  i’  vidi  Poin- 
peos  , la  villa  ove  nascesti  , mi  rinfrescò  il  deside- 
rio , eh*  io  ho  di  te  . E’  mi  paro  vederti  al  presente 
dinanzi  a me  , cd  al  presente  partii’mi  da  te  , e vedere 
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li  piagnere  d!  plet^ , c siòrzaiil  di  rislrignore  le  lagri- 
me, e al  presente  mi  paixì  averti  meco  . E cjiial  tosa 
non  c al  presente  , se  tn  te  ne  ricordi  ? Al  presente 
sedetti  fancinllo  alla  scuola  d’  un  lìlosofo  , eh’  ehhe  no- 
me Eozion  . Al  presente  cominciai  a essere  avvocalo 
a difendere  le  qiiislioni  in  corte  , e al  presente  ine  ne 
saziai,  e al  presente  n’ho  perduto  il  podere  . I,a  ve- 
locità del  tempo  h sanza  fine  , e sanza  misura  , la  qua- 
le si  manifesta  più  a coloro  , che  ragguardano  al  tem- 
po passato  , po’  eh’  ella  inganna  coloro  , eh’  intendono 
solamente  al  presente  , tanto  si  fogge  brievemente  , c 
leggermente  . La  cagione  di  questa  cosa  si  è , che  lut- 
to ’i  tempo  passato  è in  luogo  , c pnossi  ragguardare 
tutto  insieme  , e da  indi  innanzi  raggiono  tutte  le  co- 
se in  profondo  . E d’  altra  parte  nella  cosa  , che  tuffa 
c brieve  , non  può  essere  grande  spazio  . Il  nostro  vi- 
vere non  è se  non  un  punto,  e ancora  inen  d’ un  pun- 
to . ^la  la  natura  lia  partito  questo  punto  cosi  piccolo, 
al  modo  di  spazj  più  lunghi  . Dall'  ima  parte  ha  fatto 
fanciullezza  , dall’  altra  giovanezza  , dall’altra  un  tra- 
passo da  giovanezza  a vecchiezza  , e dall’  altra  ha  fat- 
to Iravecchiezza  , i quali  ispazj  ella  ha  messo  in  luo- 
go cosi  stretto  , a modo  di  scaglioni  . I’  t’  ho  distinto 
addietro  il  presente,  c questo  presente  è una  gran  parte 
della  nostra  vita,  al  brieve  fermine  della  quale  no’ dob- 
biamo alcuna  volta  pensare  . Il  tempo  non  mi  solca 
parere  cosi  corrente  , c veloce  , e or  mi  pare  tar.fo 
brieve  , che  non  ù uomo  , eh'  il  credesse  , perocch’  i* 
cento  approssimare  la  morte  , e perdi’  io  comincio  a 
contare  il  danno  mio  . Ma  io  mi  cruccio  più  perchè 
alcuni  sono,  che  la  maggior  parte  di  questo  tempo  , 
che  non  può  bastare  alle  cose  necessarie  , bcncliè  sia 
guardato  sollecitamente  , spendono , e mettono  in  cose 
vane,  e sopercbievoli  . Tullio  disse,  che  se  gli  fosse 
doppiata  l’ età  , che  non  gli  basterebbe  a leggere  so- 
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la  inerite  l’  opere  rie’ Podi  . E tanto  disse  della 


tica  . Tutti  questi  missero  il  tempo  in  cose  , che  poco 
valsero  . Ma  io  non  dico  , che  1’  uomo  non  dehlùa  ve- 


dere i Poeti  , e la  Dialctica  , ma  1'  uomo  gli  de’  rag- 
giiardarc  solamente  , e salutare  da  lunga  , e passare 
oltre  , acciocché  noi  non  siaiu  ingannali,  c però  non 
credere,  eh’ e’ v’ abbia  entro  riposto  alcun  bene.  Non 
t’  angosciare  , e non  ti  tormentare  ’ii  quella  rosa  , e 
*11  quella  quistione  , la  quale  è jiiii  soUil  cosa  a spre- 
giarla , che  sol  velia  . L’uomo,  che  va  securamente, 
e saiiza  fretta,  può  iiileudere  a raguiiarc  le  minute  co- 
so , ma  ([uando  egli  è assalilo  , e messo  in  caccia  da* 
nemici  , e’  gli  conviene  gettare  per  forza  queltli’  egli 
avea  raguuato  per  riposata  pace  . 1’  non  ho  agio  di  cor- 
care le  parole  dubbiose  , e di  diversa  siguiiicazione  , 
e provare  in  loro  la  mia  sottigliezza  , perocch’  i’  ho 
li’oppo  a pensare  altrove  . Guerra  m’è  mossa  da  tutte 
parti  . P dovrei  esser  tenuto  pazzo  , veggendo  i vecchi 
della  Città,  e le  femmine  portare  le  pietre  in  su  le 
mura,  per  difendere  la  terra,  e’ giovani  correre  all’  ar- 
me S|)Csso  , e a ’ntendore  di  combattere  d’  ora  in  ora  co' 
nemici , e’  nemici  schierati  presso  alle  porte  della  Città  , e 
le  mura  ciollare  por  le  cave  fatte  sotto  terra  , s’ io  mi 
volesse  sedere  per  intendere  a quistione  di  questo  . Tu 
hai  quelcbc  tu  non  ba’  perduto , tu  non  hai  perduto  le 
corna  , dunque  tu  bai  corna  . E anche  ad  altre  sotti- 
gliezze folli  , e vane  . Cosi  ti  debbo  io  parer  pazzo  , 
intendendo  io  al  presente  , peroech’  i’  sono  assediato 
maggiormente  , conciossiacosach’  allora  i’  temerei  i ne- 
mici di  fuori  , avendo  le  mura  in  mezzo  tra  loro  , 
e me  ; ma  ora  i’  ho  la  guerra  pericolosa  , e mon- 
tale dentro  a me  medesimo . P ti  dico  , eh’  i’  non  pos- 
so intendere  a queste  trulle  , e ciance  , conciossiacosa- 
ch’ i’  abbia  in  tra  le  mani  grandi  fatti  . La  nìorte  m' 
aili'elta  , la  vita  si  fugge  . Insegnami  alcuna  cosa  con*. 
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Ir’  a questo  pericolo  , sìccli’  io  non  fngga  la  morie  , e 
la  vila  non  liijrjra  a me  . Confortami  , e consigliami 
sopra  le  cose  grevi  . e pericolose  , siedi’  io  riceva  , e 
solléri  sanza  lamento  le  cose,  eh’ i’ non  posso  schifare, 
e allungami  la  brevità  del  tempo  , che  tanto  è corren- 
te . E massimamente  m’  insegna  , che  ’l  bene  della 
vita  non  è in  lungo  spazio,  ma  in  saperla  ben  usare. 
E che  jmò  avvenire,  anzi  avviene  spesso,  clic  colui, 
che  lungamente  c vivulo  , è poco  vivulo  . E dimmi  , 
ch’avvenire  può,  che'  qtiand’  io  dormo,  ch’io  non 
mi  desti  giammai  . E avvenir  può,  che  quand’ io  son 
desto,  eh’ i’ non  m’ addormenti  giammai  più.  E avve- 
nire può  quand’  lo  esco  di  casa  , eh’  i’  non  vi  torni 
mai  . E avvenir  può  quand’  i’  vi  sono  tornato  , eh’  io 
giammai  non  n’esca.  Tu  se’ ingannato  , se  tu  credi, 
che  solamente  colui,  che  naviga  jier  mare,  si’ presso 
alla  morte  , perchè  ti  paja  , che  tra  lui  , e la  morte 
non  sia  più  spazio  , che  ’l  grosso  della  nave  , peroc- 
ché la  morte  c’è  cosi  presso  in  ogni  luogo,  com’ el- 
la è in  mare  , con  tutto  eh’  ella  non  si  dimostri  tanto 
dappresso  , quant’  ella  fa  là  . Se  tu  mi  trai  di  questo 
sosjiello , tu  m’  insegnerai  più  leggiermente  soflèrlre 
quello,  a ch’io  sono  apparecchialo.  La  natura  ci  ge- 
nei-i)  addottj'inevoli  , e acci  dato  ragione  , non  perfet- 
ta , ma  pcrficere , c compiere  si  può  . Parlami  , e di- 
sputa di  giustizia  , di  pietà , d’  astinenzia  , di  castità  . 
E <li  quella,  che  dell’altrui  corpo  fa  astinenzia,  e di 
quella,  che  della  sua  propia  persona  ha  cura  . Se  tu 
non  mi  menerai  fuor  della  via  , i’  giugnerò  , e più 
agevolmente  , là  ov’  io  intendo  d’  andare  , perocché  , 
come  disse  un  savio,  la  parola  di  verità  è sempre  non 
dop])ia  . E jx-rò  non  si  conviene  avvilupparla  , nè  ’m- 
pacciarla  , perocché  non  è alcuna  cosa  , tìie  s'i  poco  si 
convenga  ad  animo,  che  ’nlende  a grande,  e ad  alta 
jcosa  , quanto  questa  ingannatrice  sottilità  . 
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Lpistolam  tuain  accejn  eie. 
PISTOLA  L. 

T À a lettera  , che  mi  scrivesti  , i’  ricevetti  buon  pez- 
zo poi  che  tu  la  mi  mandasti,  sicché  mi  parve  fare  ol- 
traggio a domandare  il  recatorc  , di  fjucl  che  tu  face- 
vi , pcroccliè  sarebbe  stato  di  gran  memoria  , essendo- 
sene ricordato  . Ma  nondimeno  io  spero,  die  tu  meni 
tal  vita  , eh’  ove  , che  tu  sia  , io  sa[>pia  (|uel  che  tu 
fai  , pc'i'occh’  io  penso  , die  tu  non  facci  altro  , che  cor- 
rcggciii  ciascun  d'i  , e alquanto  scaricarti  degli  errori  , 
e dell’ ignoranze  , per  potere  intendere , eh’ c’ vizj , che 
credi  , che  sieno  delle  cose  , sono  tuoi  proprj  , perchè 
noi  mettiamo,  e appropiauio  alcun  vizio  al  tempo,  o 
a’ luoghi.  Ma  ovechè  noi  andiamo,  c’ ci  sejiuitano . E’ 
ti  ricorda  bene  della  pazza  , che  sfa  colla  donna  mia, 
com’ ella  è sciocca.  1’ ne  sono  rimaso  impacciato  , per- 
di’ io  non  mi  diletto  in  folle  , perocché  qnand’  io  mi 
voglia  dilettare  in  folle,  e’ non  mi  conviene  troppo  di- 
lungare , perocch’  io  fo  belfe  di  me  medesimo  . Que- 
sta sciocca  , di  eh’  io  ti  favello  , ha  subitamente  jxir- 
duta  la  vista  . I’  ti  dirò  cosa  maravigliosa  , e ve.'’a  . 
Ella  non  sa,  ch’ella  è avvocolata,  anzi  priega  colui  , 
che  la  mena  , che  la  conduca  altrove,  dicendo;  la  mia 
casa  è troppo  scura.  Sappi  Lucilio,  che  questa  follia , 
c questa  vocolczza,  che  1’ é sopravvenuta , ha  tutte  ma- 
niere di  genti  occupata  . E'  non  é alcuno  , che  cono- 
sca , eh’  e’  sia  avaro  , e cupido  . I vocoli  vanno  caen- 
do  chi  gli  meni , ma  noi  erriamo  , uscendo  dalla  via 
sanza  guidatori  ; ciascun  di  noi  dice  ; i’  non  son  cupi- 
do d’  onore  , ma  a Roma  non  si  può  vivere  altrimen- 
ti . r non  sono  sopcrchievole  in  ispendere  , ma  a Ru- 
ma si  fanno  grandi  spese  . E’  non  è per  mio  difetto  , 
s’  i’  mi  cruccio  spesso  , perocch’  i’  non  mi  son  ancora 


dato  a vivere  per  modo  fermo,  e sodo,  perche  fjlova- 
iiezza  non  mi  lascia?  Perchè  c’  in«aniiiaia  noi?  que- 
sto male  è in  noi  medesimi  , c Ulto  , e ’nviluppa- 
lo  nelle  ’nlcriora  nostre  . E però  noi  non  possiamo 
guerire  , conciossiacosaché  noi  non  sappiamo  , se 
noi  siamo  infermi  , se  noi  non  cominciamo  a me- 
dicarci • Come  ci  diliheren  noi  di  colante  infermi- 
ladl  , non  pensando  del  medico  ? conciossiacosach’ 
egli  avrebbe  meno  a fare  in  noi  , mentre  che  vi- 
zio è novello  , e 1’  animo  rozzo  , e tenero  ascolte- 
rebbe , e seguiterebbe  colui , che  gli  mostrasse  la  via 
diritta  , jieroccbè  non  è alcun  uomo  , eh’  agevolmente 
non  torni  alla  sua  natura  , salvo  colui  , che  di  natu- 
ra è fallito  . Noi  ci  vergognamo  d’  imprendere  buon  co- 
stumi , essendo  cosa  vituperosa  volere  in  ciò  maestro  . 
Ben  è vero  , che  noi  non  dobbiamo  avere  sjieranza  , 
che  SI  gran  bene  venga  da  ventura  , anzi  ci  conviene 
travagliare  . E veramente  il  travaglio  non  è grande  , 
se  noi  cominciamo  a formare , c correggere  il  noslr’ 
animo  , prima  che  la  sua  malizia  sia  indurata  . E con 
tulio  ciò  non  mi  dispero  ancora  di  colui  , la  cui  ma- 
lizia è già  dura  . E’  non  è alcuna  cosa  , di  che  1’  uo- 
mo non  possa  venire  a fine  per  continuo  studio,  e per 
attenta  , c diligente  cura  . Un  grand’  arbore  , benché 
sia  mollo  piegalo  , si  può  dirizzare  . E quello  , che 
naturalmente  nacque  in  altro  modo  , s’  addirizza  per 
arte  , e recasi  alla  forma , che  bisogna  . L’  animo  dell’ 
uomo  tanto  piò  leggerinciile  riceve  forma  , qnant’  egli 
è piò  arrendev  ole  , e ubbidiente  d’  ogni  omore , peroc- 
ebè  r animo  nostro  non  h altro  , cb’  uno  spirito  , che 
in  noi  si  contiene,  c tant’é  più  leggiere  di  tiitt’ altre 
materie,  qnant’ egli  é più  sottile  . Tu  non  ti  dei  dis- 
perare dell’  uomo  , perché  la  malizia  1’  abbia  tenuto  , 
e posseduto  lungamente  . E’  non  é alcuno  , a cui  il 
mal  pensiero  non  venga  iirima  , eh’  il  buono  . No’sia- 
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mo  tutti  occupati  ad  imprendere  le  virludi , e a disap- 
prendere i vizj  . Ma  noi  ci  dobbiamo  isforzare  di  cor- 
reggerci , e iinprendere  le  virludi  solamente  per  que- 
sto , die  poiché  no’  saremo  entrati  una  volta  nella 

{ (Ossessione  del  bene  , la  possessione  sarà  perpetua  , e 
a vertìi  non  si  disapprende  . Le  cose  contradie  non 
possono  stare  insieme  . 1 vizj  contradj  alla  natura  stan- 
no nell’  animo  , siccome  in  luogo  non  propio  , e però 
se  ne  possono  cacciare.  Ma  la  cosa  , cb’  è posta  nel 
propio  luogo  , si  tien  ferma  . La  vertù  è secondo  na- 
tura , e’  vizj  le  sono  contradj  . Ma  siccom’  egli  è leg- 

Sicra  cosa  tenere  le  virludi  , cosi  il  comincianiento 
’ andare  a loro  è grave  , e forte  , perocché  propio 
deir  animo  infermo  si  è , temere  le  cose  , che  non  ha 
provato  . L’  uomo  il  dee  isforzare  , che  cominci  , pe- 
rocché , poich’egli  avrà  saggiata  la  medicina , ella  non 
gli  parrà  amara  , anzi  gli  diletterà  , sentendosi  meglio- 
rare . Gli  altri  remedj  ailettan  , poiché  1’  uomo  è guc- 
rito  . Ma  la  filosofìa  è dilettevole  , e utile  in  un  me- 
desimo tempo  . 


riNISCB  Ih  SESTO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO. 


Quomodo  quìsque  potest  eie. 
PISTOLA  LI. 

Oj  ome  può  ciascuno  essere  presso  a Mori gi libello  , co- 
me se’  tu  , e vedere  quella  nobile  niuntagiia  , la  qua- 
le Mesalla  , e Bagiiis  non  sapiendo  io  perchè  , nomi-  - 
iiarono  unito  , e siiigulure  , conciossiacosaché  niolt’  al- 
tri luoghi  sono,  che  gettano  fuoco , non  solamente  luo- 

§hi  alti  , la  qual  cosa  divien  più  spesso  per  la  natura 
el  fuoco ma  luoghi  piani  , c bassi  . Noi  ci  teguaiuo 
coutenti  di  lui  , siccome  possiamo  , il  quale  io  abban- 
donai il  secondo  di  , eh’  io  v*  arrivai  . E degiiauieiite 
e’  dee  essere  abbandonato  , perocché  1’  uomo  1’  ha  iscel- 
lo  per  usarlo  solamente  per  lussuria  , con  tutto  eh’  egli 
abbia  alcune  grmic  naturali  . P non  dico  perciò  , che 
neun  luogo  debbia  essere  odiato  ; ma  come  alcuna  ro- 
ba è più  convenevole  a nomo  savio  , e buono  , eh’  al- 
cun’ altra  , sanz’  avere  in  odio  roba  d’  alcuno  colore  , 
eredendo,  eh’  alcuno  colore  non  si  convenga  bene  a uo- 
mo professo  ad  astinenzia  , cosi  alcuna  contrada  è,  la 
quale  il  savio  uomo,  o che  a sapienz’  intende , schife- 
rà , siccome  strana  , c diversa  da’  buoni  costumi  . L’ 
«omo  , il  quale  vorrà  menare  vita  solitaria  , e astinen- 
fe  , non  isceglierà  Canope  , nè  Bai , giassiacosaché  Bai, 
e Canope  ne  vietino  ad  alcun  nomo  d’  essere  casto  , e 
astinente  . Bai  lia  comincialo  a essere  quasi  taverna  de’ 
viij  . Ivi  ha  lussuria  gran  signoria  , e spaudevisi  più 
altrove  , siccome  e’  fosse  ragione  del  luogo  . No’  dob- 
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biamo  sfOf;lirre  ìtiogo  sano  , non  solamcnie  al  corpo  , 
ma  a’  rostmni  . Coni’  io  non  vorrei  tonversare  to’  ri- 
baldi , che  giustiziano  gli  nomini,  cosinoli  \orrci  ali- 
tare in  taverna  . Che  necessità  è di  vedere  gli  el  hri 
4indarc  per  la  riviera  , e’  ghiotloni  navicare  per  lo  ma- 
re , e alialo  al  lago  udire  sonare  trombe  , e altri  stru- 
menti , c altre  iioviladi  , le  quali  lussuria  , non  sola- 
mente usa  , ma  pubblica  a tutta  gente  ? No’  dobbiain 
fuggire  il  più  , che  possiamo  da’  luoghi  , e dalle  tose 
dove  i vizj  s’  accendono  , e commuovono  , e studiarci 
di  fermare  il  nostro  animo  , e rimuoverlo  da’  viziosi 
diletti  . Annibale  di  Cartagine  , che  fu  de’  migliori  guer- 
rieri , e de’  più  aspri  Cavalieri  del  Mondo  , diventò  mol- 
le , e codardo  per  un  verno  solo  , eh’  egli  stette  in 
Cainpagiia  . E 1’  uomo , eh’  in  fatti  d'  arme  non  ave» 
pari  , vincendo  tutto  , fu  vinto,  e sconfitto  per  gli  vi- 
zj . A noi  simigliatemente  conviene  far  guerra  , e com- 
battere , e certo  tale  , che  giammai  non  ha  fine  , nè 
riposo  . E’  ti  conviene  primieramente  sconfiggere  i di- 
letti , i quali  , siccome  tu  vedi  , traggono  a loro  gli 
animi  fieri  , e crudeli  . E se  1’  uomo  pensasse  bene , 
coni’  egli  ha  impreso  grand’  opera , egli  saprebbe , che 
non  gii  convien  fare  neuna  cosa  mollemente  , nè  len- 
tamente . Che  abbiam  noi  a fare  di  questi  bagni  caldi , 
per  diseccare  , e sottigliare  il  còrpo  ? Chi  vuole  sudas 
re  , adàtichisi  . Se  no' facciamo  , come  fece  Annibale, 
in  abbandonare  questa  guerra  , e intendere  a bagnarci , 
c tenere  ad  agio  i nostri  corpi  , ciascuno  riprenderà  , 
c ragionevolmente  la  nostra  oziosità  , la  quale  è peri- 
colosa , non  solamente  a colui,  eh’  è nel  punto  di  Vin- 
cere , ma  a colui  ancora  , eh’  è vinto  . A noi  è inen 
licito,  che  non  era  alla  cavalleria  d’ Anniliale  , peroc- 
r^iè  se  noi  rcculiamo  , no’ siamo  in  maggiore  pericolo , 
di’  elli  non  erano  . E ancora  perseverando  noi  , c in- 
durando , sV  abbiamo  più  a fare  , eh’  e’  non  aveano/. 


La  f'orliliia  mi  fa  guerra  colle  pi-ospefiladi  , volendomi 
vincere  , ina  io  non  solamente  riliulo  il  suo  « ontanda- 
menlo,  e ’l  suo  giogo,  ma  io  lo  spezzo,  e getto  via , 
alla  qual  cosa  fare  , i’  ho  Jiisogno  di  maggior  forza  , e 
di  maggior  verlìi  . U animo  non  si  dee  rammollire  , 
ili;  arrendere  . S’  io  m’  arrendo  a’  diletti  , c’  mi  convei*- 
rà  poi  arreiulerc  alla  fatica,  a dolore,  c a paura  , ed 
essere  nella  mercè  , e nella  segnoria  di  cupidigia , e 
di  cruccio  , e intra  cotante  passioni  , e pene  i’  sarò 
costretto  , c laceralo  . Noi  abbiam  proposto  d’  acquista- 
re libertà  , per  la  quale  noi  ci  aHalkliiaino  , c per  lo 
suo  guiderdone  . Se  tu  non  sa’ , che  cos’  è libertà , io 
il  ti  dico  ; non  servire  a neuna  cosa  , a ncuna  neces- 
sità , a neuno  avveniinento  , c coinbaltere  francamcnlc 
tonila  fortuna,  sicché  ella  non  possa  più  dite.Quan- 
d’  io  saprò,  eh’  i’  possa  più  di  lei , ella  non  avrà  neuno 
podere  conti-’  a me  . Perche  le  starò  io  soggetto  , con- 
ciossiacosach’  io  abbia  la  morte  in  mia  balia  . Colui  , 
che  ’ntende  a questi  jicnsieri , convicn , che  scelga 
luogo  santo  , c religioso  . Diletto  sopercliiovole  inac*- 
bolisce  1’  nomo  , -c  rammollisce  1’  animo  . Veramente 
alcuna  contrada  è , che  può  corrompere  il  vigore  . L’ 
ungine  de’  cavalli  , che  sono  allevati  , c ’ndiu-iti  i»e’ 
Inoglii  aspri  , non  temono  alcuna  via  , (xm  -tulio  , 
eh’  ella  sia  aspra  , c malagevole  , Ma  quelli  , che 
sono  nudriti  ne’  pantani , non  possono  sollcrire  la  fa- 
lica  . E migliore  uomo  per  1’  arme  è colui , eh’  è usa- 
to , e allevalo  ne’  boschi  , che  quello  , eh’  è accostu- 
mato ne’  diletti  della  Città . La  disciplina  del  luogo  as- 
pro conferma  I’  animo  , e disponlo  , e fortilica  ad  iin- 
])i-endere  le  gran  cose  . Il  buono  Scipione,  quando  fu 
sbandito  di  Roma  , stette  più  onestamente  a Incerila  , 
che  non  sarebbe  stalo  a Bai  , perocché  riposo  di  sì  fat- 
t’  uomo  non  dovrà  essere  in  luogo  così  dilicalo  . Ah 
-«juanli  grand’  uomùii  di  Roma  , ciò  furono  Mario, 
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c Ponijno  , e Giulio  Cosaro  , fo  iclaro  alcune  ville  nel- 
la contraila  di  Bai  , ma  c’  le  posero  in  alte  montagne, 
perocché  parve  loro  più  convenevole  , che  uomo  di 
grand’ aliare  dovesse  abitare  in  luogo  alto;  onde  si  po- 
tesse ragguardare  intorno  i luoghi  sottoposti  . Se  tu 
ragguardi  , che  terre  e’  fondaco , e come  , e in  che  luo- 
go , tu  conoscerai , eh’  elle  non  sono  ville  , anzi  son 
quasi  logge  di  gente  d’arme;  non  credere,  che  Cato- 
ne avesse  sollerto  d’  abitare  in  parte  , onde  potesse  ve- 
dere i ribaldi  , c*  poltroni  trapassanti  , e le  barche  di- 
pinte , e tutto  il  lago  pieno  di  rose,  udire  cantare  a 
gara  que’ ghiottoni  di  d'i  , e di  notte?  Certo  e’ si  con- 
tenterebbe più  di  stare  dentro  a uno  steccalo,  ch'egli 
colle  sue  mani  avesse  in  una  notte  fatto  . Ciascuno  pro- 
d’  uomo  ama  più  d’  essine  desto  a suono  di  trombe  , e 
a romore  d’arme,  eh’  a suono  di  leiito,  o di  viuola. 
Ma  ìioi  ci  siamo  assai  combattuti  con  Bai  , ma  non 
giammai  con  Ir’ a vizj  , con  Ir’ a’ quali  i’ li  priego , Lu- 
cilio, che  tu  combatta  sanza  fine,  e sanza  misura  , pe- 
rocché non  hanno  fine  , né  misura  . Caccia  da  te  tutte 
queste  cose  , eh’  angosciano  , e costringono  il  tuo  ani- 
mo . E se  1’  uomo  non  potesse  per  altro  modo  cacciar- 
le , r nomo  dovrebbe  partire  il  cuore  con  loro,  e cac- 
ciarlo fuori  del  corpo  . Sopra  tutte  le  cose , allunga  da 
te  i diletti  , e abbigli  per  vili  , perocché  vengono  a 
noi  a modo  di  micidiali  traditori , c abbraccia  nei  per 
istrangolarci  . 


t5o 

Quid  est  hoc  mi  Lucilli  eie. 

PISTOLA  LII. 

ual  cosa  è quella  , Luci!  mio  , che  ci  ritrae  dì 
• là  , ove  noi  intendiamo  d*  andare  , e sospigneci 
là  , onde  noi  ti  vogliamo  allungare  . E che  è quello , 
che  couihalle  col  nostro  animo , e non  ci  lascia  neuna 
cosa  Jerniamente  volere . ^oi  tempestiamo  tra  diverse 
oppinioni  , non  volendo  nonna  cosa  liberamente  , nè 
couLinuauiente  . Questo  fa  la  nostra  follia  , la  quale 
non  ci  lascia  essere  fermi  , nè  constanti  a neuno  am- 
uiendamento  , nè  bene  , alla  quale  neuna  cosa  piace 
lungamente  . Ida  quando  , e ’n  che  modo  ci  partirein 
noi  da  lei  ? IVeun  uomo  è tanto  possente  , che  si  pos- 
sa dirizz.are  per  se  medesimo  . E’ conviene,  eh' alcuno 
ci  porga  la  mano  , e traggaci  fuori  di  questo  teinpe- 
sture  . Eppicuro  disse  , eli’  alcuni  pervennero  alla  ve- 
rità sanza  ajuto  d’ alcvin  uomo , e fecionsi  via  per  loro 
medesimi  . Questi  cotali  loda  egli  sopra  tutti  . Alcun 
altri  sono  , ciò  disse  , eh’  hanno  bisogno  d'  ajuto  , pe- 
rocché per  loro  medesimi  non  si  metteranno  giammai 
Bella  via  , s’  alcuno  non  va  loro  innanzi  , ina  elli  se- 
guiteranno. E’ disse,  che  di  quelli  fu  Mctrodoro  , e 
questi  sono  da  lodare,  con  tutto  che  sieno  della  secon- 
da maniera  . Noi  non  siamo  della  prima  maniera  , e 
bene  stiamo  , se’  no’  siamo  ricevuti  nella  seconda  , e 
non  dispregiare  colui , che  si  può  salvare  per  1’  altrui 
ajuto,  perocché  gran  cosa  è il  volersi  salvare  . Anco- 
ra si  truova  un’  altra  maniera  d’  uomini  , che  non  so- 
no da  spregiare  ; questi  son  quelli  , che  per  forza  si 
jiossono  costrignere  , e addirizzare  a far  bene  , i qua- 
li hanno  bisogno  non  solamente  di  conducitore  , ma 
di  forza,  e quest’ é la  terza  maniera  . Se  tu  vuo’ sa- 
pere chi  fu  di  questi  cotali , Eppicuro  disse , che  Ei- 
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luacus  fu  di  quesfi  . E p;r<»  Eppicuro  mena  majrgioie 
allegrezza  dell’uno,  ii'a  i’ altro  gli  è ])iìi  a grado , per- 
ciocché , con  lutto  che  1'  uno  , e 1’  altro  sieno  giunti 
a un  medesimo  fine  , nondimeno  maggior  pregio  è 
avere  compiuta  una  medesima  forma  di  materia  peg- 
gio disposta  . Siccoiu’  avviene  di  due  rasi^,mcnli  alti 
igualmenle  , c d’  una  fa7.Lonc  , T un  de’ quali  c fonda- 
to in  Juiono  , e fermo  terreno  , sicché  1’  opera  monta 
incontanente  ad  alti  . L’  «diro  fu  fondato  in  imd  terre- 
no da  potere  fondare  . L’  oliera  dell’  uno  é quasi  tut- 
ta manifesta  , quella  dell’  altro  gran  parte  si  nasconde 
sanza  punto  mostrarsi  . Alcuni  sono  , eh’  hanno  inge- 
gno morbido  , c agevole  . Altri , che  1’  hanno  duro  , 
c malagevole  , sicché  per  forza  si  convengono  domare, 
c con  gran  pena  vi  si  convien  fare  il  fondamento  . E 
perciò  i’  tengo  più  bealo  colui  , che  si  fa  Jiuono  sanza 
alcun  travaglio;  ma  l’altro  é più  temilo  a se  medesi- 
mo , pcrclié  vinse  la  malignità  delia  sua  natura , il 
quale  a sapienzin  non  si  conduce  , ma  trassi  per  for- 
za . r voglio  , che  tu  sappi  , eh’  e’  sono  di  coloro,  eh’ 
hanno  lo  ’ngegno  cosi  duro  , e penoso  . Noi  andiamo 
por  forza  per  lo  mezzo  del  contradio  ; e per  questo 
modo  ci  conviene  combattere  , e domandare  soccorso 
ad  altrui  . Ma  tu  di’  , a cui  il  domanderò  io  ? Doman- 
dalo a’ nostri  antecessori  , che  li  possono  alare  . Non 
solamente  qiie’  d’  oggi , ma  quelli  ancora  , che  furono, 
ci  poterono  alare  , c consigliare.  Ma  di  que’ , che  so- 
no , scegliamo  , non  coloro  , che  parlano  altamente 
per  avere  gloria  di  parole  dalle  gente  , non  cheggen- 
do  altro  ; ma  coloro  , che  c’  insegnano  vivere  , mo- 
strandoci per  opera  , quelche  noi  dohhiam  fare  , aven- 
dolci  prima  comandato  , i quali  giammai  non  son  tro- 
vati far  cosa  , eh’  egli  abbiano  contraddetta  j e’  quali 
ti  piacciali  piò  avendogli  veduti,  ch’avendogli  uditi.. 
In  non  ti  cuutradico  però  d’  udire  coloro  , eh’  oisauo. 


Digitized  by  Google 


parlare  , e predicare  dinanzi  al  popolo  , ma  die  loro 
inteiizion  sia  di  correggere  altrui,  e loro  niodesiini  san- 
za  vanagloria  , perocciiè  non  è cosa  ncuna  più  vitupe- 
rosa , eue  filosal'o  , che  desidera  bollore  di  gente  . Lo 
.^nfermo  non  loda  il  medico  , qnand’  egl’  il  taglia  ; ta- 
cete , e sollcrile  in  pace,  che  l’uomo  vi  guerisca  ; e 

fìcrchù  voi  gridiate  , i’  non  v’  udirò  più  , che  se  voi 
agrimaste  . Quando  e’  toccano  i vostri  vizj  , voi  mo- 
strate di  maravigliarvi  della  scienza  , di  che  vi  parla- 
no , e ammoniscono  . Siavi  conceduto  il  giudicare  il 
migliore  , bench’  ella  non  sia  cosa  da  concedervi  . Pit- 
tagora  volle  , che’  suoi  scolari  tacessero  intorno  a lui 
cinqu’  anni  , sanza  parlare , o lodare  alcun  uomo  . Mol- 
to è folle  colui  , che  s’  allegra  del  grido  della  comu- 
ne gente  , lodandolo  . Di  che  t’ allegri  tu  , che  se’  lo- 
dato da  coloro,  che  tu  non  puoi  lodare?  Quando  Fa- 
biano parlava  al  popolo , egli  era  udito  piacevolmente . 
Alcuna  volta  si  levava  un  gran  grido  , ma  quest’era 
per  la  sua  maravigliosa  bontà  , e vertù , e non  per  lo 
suo  bel  parlare  . Alcuna  differenza  de’  essere  tra  ’l  gri- 
do della  turba  , c quello  della  scuola  . L’  uomo  può 
bene  lodare  alcuna  volta  , perocché  tutte  le  cose , chi 
le  vuole  bene  ragguardare  , sono  significanze  di  cose. 
E alcuna  volta  per  molto  piccole  cose  , si  possono  co- 
noscere i costumi  dell’  uomo  . L’  uomo  lussurioso  può 
esser  conosciuto  nell’  andare  , nel  portamento  , al  muo- 
Tcrc  delle  mani  , e nel  suo  ragguardo  . Il  pazzo  si  co- 
nosce all’abito,  e lo  sciocco  al  ridere  , perocché  questi 
difetti  .si  conoscono  per  segni  manifesti  . Tu  conosce- 
rai, cliente  sarà  ciascun  uomo  , se  tu  porrà’  mente, 
com’  c’  loda  altri  . Quando  la  gente  ode  alcuno  filosa- 
fo  parlare  , ciascuno  si  maraviglia  di  lui  , e maravi- 
gliandosi , gridano  lodandolo  . Questo  non  é lodo , 
anz’  é pianto  sopra  l’  uomo  morto  . Lasciamo  queste  lo- 
de a coloro  , die  cercano  di  piacere  al  popolo . La  fi- 
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losofia  si  dee  adorare , Ben  è vero , eh'  alcuna  volla 
conviene  soflerire  a’  giovani  , eh’  elli  lodino  i filosafi , 
ma  questo  sia  quando  e’  non  se  ne  pf)tranno  tenore  , 
perocché  si  fatte  lode  danno  a lor  medesimi  , eh’  odo- 
no alcuna  cosa  di  buon  conforto  . Destiamo  , c accen- 
diamo 1’  animo  de’  giovani  , a sforzarsi  ad  apprendere 
a ben  fare  , c non  a bel  parlare  . Ma  se  non  deside- 
rano altro,  che  la  eloqtienzia  solamente,  ella  nocerà  a 
loro  medesimi  . Io  vo’  lasciare  questo  al  presente,  con- 
ciossiacosaché si  ha  ancora  a diterininare  , come  1’  uo- 
mo dee  parlare  al  popolo  , e qual  cosa  1’  uomo  dee 
concedere  a lui  verso  se  , e quale  a se  verso  lui  . Ve- 
ramente la  filosofia  fa  danno  , quando  s’  appara  pct' 
vederla  . Ma  ella  si  può  mostrare  dentro  alla  sua  ca- 
mera , s’  ella  truova  , i’  non  dico  venditore  , ma  uomo, 
ch'abbia  in  lei  reverenza,  come  prete  a sacrificio. 

Quid  non  potest  mihi  persuaderi  etc. 
PISTOLA  LUI. 

tato  , che  tanto  sono  stato  confortato  , eh’  i’  mi 
.son  messo  ad  andare  per  mare  ? Qnand’  i’  entrai  in  na- 
ve il  mare  era  cheto  , ma  i’  aere  era  turbata  , e piena 
di  nuvoli  , che  la  maggior  parte  tornano  in  piova  , o 
in  vento  . Ma  i’  credetti  s'i  piccolo  viaggio  , come  da 
Napoli  a Pezzuole,  poter  fare  sanza  pericolo  , con  tut- 
to , che  1’  aere  fosse  molto  turbata  . Ma  per  potermi 
diliberare  più  tosto  del  viaggio  , i’  mi  misi  tosto  in 
alto  mare  verso  l’Isola  di  ^iseta  , per  addirizzarci  nel 
cammino  . E quando  fummo  tanto  avanzati  , che  po- 
co mi  calca  dell’  andare  innanzi  , e del  tornare  , quel- 


la  l)onaccIa  , clic  prima  in’  avea  ingaiiiiatn  , l'aU'i  , co- 
uiiiiciaiido  il  mare  a turiiari>i  , c a ’iigrossare  saiiz’  alr 
ernia  Idrlima  . Alloi-a  coiiiiiiciai  a pregare  il  noci  liierc, 
che  mi  inellesse  a terra  in  alcun  luogo  , e’  mi  disse  , 
che  la  riviera  era  pericolosa  , c saiiz’  alcun  porlo  , c 
in  tempo  di  fortuna  e’  non  Iciuea  d’ alcuna  cosa  tanto, 
quanto  d’  accostarsi  alla  terra  . 1’  avea  si  grand’  angOr 
scia  , eh’  i’  non  m’  av\  edea  di  neun  ‘ pericolo  , peroc- 
ché mi  parca  , che  tutto  ciò , eh’ . i’  avea  in  corpo  ne 
■yolessc  uscire  , c non  poti'a  . Allora  fcc’  io  forza  al 
rcocchiere  , e feccgli  prendere  terra  , mal  suo  grado  . 
li  quando  fummo  presso  a terra  , i’  mi  gettai  in  mare 
lutto  vestilo  . Allora  i’  conolihi  , eh’  egli  era  buono 
marìnajo , pcrocch’  i’  soUérsi  gran  pena  a trovare  la 
via  per  quella  riviera  , aspra  , c piena  di  seri  he,  non 
potendomi  sostenere  . 1’  vo’  che  tu  sappi  , eh’  Ulisses, 
che  stelle  in  mare  dicci  anni , secondo  eh'  Omero  ratv- 
conta  , non  vi  soB'erse  tanta  angoscia  , quanta  fec’  io  , 
peroech’  e’  solferia  il  mare , ma  ove  eh’  i’  dovess’  an- 
dare , dovend.’  andare  per  mare  , i’  non  vi  giiigiierci 
in  vciit’  anni  . Inconleiiento  , eh’  i’  mi  senti’  riposato  lo 
stomaco,  e fui  riconfortato  lutto  cogli  miglienti,  i’ co- 
minciai a pensare  de’  vizj  , come  ci  sono  usciti  di 
mente  , e uiassimameulc  que’  del  corpo  , che  spesse 
volle  ci  pungono  , facendoci  ricordare  di  loro , e non 
solanieiile  di  qne’  ,che  sono  apparenti  , ina  di  quelli  , 
che  quanto  più  pajono  piccoli  , c più  sono  nascosi  , 
tanto  sono  maggiori  . Un  leggiere  riscahlameiilo  in- 
ganna l’ nomo  ; ma  quando  la  febbre  è da  dovero  , 
1’ uomo  non  sarà  già  tanto  soUcrcule,  nè  duro,  ch’el- 
la non  gli  si  paja  , mal  su’  grado  . Quando  no’  sen- 
4iamp  punture  nelle  giunture  de’  nodi  de’  piedi  , noi 
le  celiamo  , e di*  iaino , rhe  ahhiaino  sconri  i talloni  , 
o che  siamo  mollo  alìalicati  . Noi  non  andiamo  caen- 
vlo  medicim>  ^ male  dulihioso , quando  il  sentiamo  da 
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prima  , ma  quand’  egli  c sceso  a’  piedi  , e halli  sV  cun- 
ei , che  amciuliie  son  giiasli  , e’  ci  conviene  coni'essa- 
re,  eh’  eli’  è gotta  peuagva  . Tutto  il  eontradio  divie- 
ne nelle  ’nlennitadi  , che  leggiono  , e tonuenlano  1’  ani- 
mo . Tanto  quanto  l’  uomo  n’  è più  caricato  , e gra- 
vato, meno  le  sente,  ^on  ti  maravigliare  di  questo, 
perocché  colui  , che  dorme  leggermente  , ved’  alcuna 
visione  secondo  il  riposo  , e dormendo  sogna  , e ere- 
desi  dormire  , Ma  il  grave  sonno  spegne  i sogni  , e 
attuila  il  cuore  nel  prolondo  , sicché  non  ha  neuno  in- 
tendimento . Per  qual  cagione  non  confessa  neun  uo- 
mo i suo’  vizj  ? pcrocch’  egli  é fitto  , e addormentato 
ne’  vizj.  All’uomo,  che  vegghia  s’ appartiene  di  rac- 
contare i suo’  sogni  . K coiileimare  i suo’  vizj  ,•  è se- 
gnale di  santade  . Diislianci  dunque  , aeciocché  noi 
possiamo  i nosiii  vizj  , e’  nostri  errori  riprendere  . La 
filosofia  solamente  ei  desterà  , e diliherracci  ella  sola 
da  questo  grave  sonno  . Dalli  fnlto  a lei  , perocché  tri 
degno  di  lei , ed  ella  di  te  . Abbracci  1’  un  1’  al- 
tro . !^iega  , e rifiuta  aperlamenlc  , e con  grand’  ani- 
mo tutte  1’  altre  cose . E’  non  ti  conviene  già  per  pre- 
ghiere , dare  parte  di  tempo  a filosofia  . Se  tu  fossi  in- 
fermo , tu  lascercsli  tulle  1’  altre  faccende  , e iiseireb- 
Leti  di  mente  i piali  , e la  corte  , e non  \’  andercsli 
per  mallevare  il  più  caro  amico  , che  t’  abbi  , anzi  tu 
.studieresti  , quanto  potessi  , di  diliherarli  della ’nferlà  . 
Dunque  pensa  di  farlo  al  presente  , lascia  andare  tutti 
gl’ inqiacei,  e tienli  al  buono  pensiero,  perocché  neon 
nomo  occupato  vi  può  venire  peiTellamenle  . Filosofia 
usa  la  sua  segnoria  , e dà  -tempo  ad  altrui  , sanza  pren- 
derlo ila  nenno  . Ella  non  é cosa  'sottoposta  , anzi  è 
ordinaria  , e donna  , ed  é presente  , e comanda  . .41es- 
•samlro  , promettendogli  la  gente  cl’  una  Città  , parte 
delle  loro  pos.sessioni  , e la  metade  del  lor  mobile  , 
rispiiose  cosi  : i’  non  sono  venuto  in  Asia  con  inten- 
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zioiiQ  d’  avere  quello  , che  voi  mi  dareste  , ma  che 
voi  aveste  quello,  ch’io  vi  lasciassi  . In  questo  modo 
risponde  filosofia  a lutti  : i’  non  riceverò  il  tempo  , 
che  v’avanzerà,  ma  voi  avrete  quel,  ch'io  vi  darò. 
A costei  ti  de’  tu  appressare  , e tutto  il  tuo  pensiero 
volgere  ; costei  si  dee  amare  , onorare  , e coltivare  . 
H se  tu  ’l  fai  , grande  dilfercnza  sarà  tra  te  , e gli  al- 
tri uomini  . Tu  avanzerai  tutti  gli  altri  in  animo  , e 
Iddio  non  ti  passerà  di  molto  . I'  li  vo  dire,  che  dif- 
ferenza sarà  tra  te  , e lui  ; egli  dura  più  lungamente. 
Ma  grande  maestria  è , conchiudere  tutto  in  piccolo 
spazio  . AlUeltanto  si  stende  al  sa\io  la  vita  , quanto 
a Dio  tutto  il  tempo . Il  savio  passa  Iddio  in  alcuna 
cosa  . Iddio  non  teme  per  la  grazia  , e jM?r  lo  bone 
della  sua  natura  , ma  ’l  savio  non  teme  per  lo  bene  , 
eh’  è in  lui  propio.  Dunque  vedi  q»ù  gran  cosa  , ave- 
re debolezza  umana  , c sccurtà  divina  . La  forza  di 
filosofia  è incredibile  . Ella  è centra  tutte  violenze  , e 
oltraggi  di  fortuna  , fornita  , c ferma,  E non  è alcu- 
na saetta  , nè  dardo  , che  nel  su’  corpo  possa  entrare, 
nè  appiccare  , Ella  si  fu  belle  d’  alquanti  de’  dardi  , 
che  le  sono  lanciati  , facendogli  leggermente  tornare 
addietro  , siccome  scotendo  i panni  della  sua  roba  . Al- 
jpianti  ne  lamia  a colui,  che  glie  1’ uvea  gittati . 

Longum  mihi  commitaium  eie. 
PISTOLA  LIV. 

a ’nfermità  m’  avea  lungamente  accompagnalo,  ora 
m’  ha  suhitameulc  assalilo  . Ma  i’  ti  posso  ben  dire 
qual  malizia  questa  è , perocché  non  è alcuna  infer- 
juilà,  eh’  i’  non  abbia  assaggialo.  Ma  io  sou  quasi  tor- 
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nato  a una  solamente  , la  quale  i’  posso  convenevol- 
mente chiainare  Sospiro  , e j'ià  non  la  nil  conviene  no- 
minare in  grecesco  . Ella  è urie  ve,  e siiuiglianle  a una 
tempesta  , 1’  assalto  della  quale  finisce  quasi  in  ispazio 
d’un’  ora  . Tulle  le  pene  son  passate  per  lo  mio  corpo. 
Io  non  ne  senti’  alcuna  più  grave  , nè  più  angosciosa  . 
Ma  io  non  me  ne  maraviglio  , perocché  !’•  altra  pena 
cliente  , eh’  ella  sia  , ella  è infermità , ma  questa  è 
morte  , e’  medici  la  chiamano  pensiero  di  morte  , pe- 
rocché lo  sjiirito  fa  alcuna  volta  quello  , di  che  s’  è 
lungamente  sforzato  . iSon  credere  , eh’  io  mi  rallegri 
per  essere  campato  della  morte  . S’  i’  mi  dilettassi  di 
questo  fine  , coni’  i’  farei  della  buona  santaJe  , i’  sarei 
cosi  folle  , come  colui  , che  si  crede  aver  vinto  il  pia- 
to , avendogli  il  Giudice  della  corte  prolungato  il  ter- 
mine a pagare  il  suo  creditore  . E quand'  i’  era  nella 
maggiore  angoscia  della  mia  infermità  , continuamente 
mi  sforzava  di  jirendore  alcun  conforto  , dicendo  me- 
co : che  è questo,  che  la  morte  si  spesso  mi  prnova? 
faccia  ciò  che  le  piace  , i’  1’  ho  lungamente  provata  . 
Se  tu  mi  domandassi  quando  questo  fu  , i’  dired,  che 
questo  fu  prima  , eh’  i’  nascessi , perocché  morto  non 
è altro  , .ch’essere  quel  che  fu  innanzi  . E già  i’  so, 
che  ipiesto  é . Quel  sarà  dopo  me  , che  mi  fu  dinan- 
zi . Se  v’  é punto  di  pena  in  questo  , e’  si  conviene  , 
perocché  v’  é stato  prima  , che  venissimo  in  vita  , ma  noi 
non  sentimmo  allora  nonna  iioja  . I’  credo,  che  tu  ter- 
resti per  molto  folle  colui  , che  credesse  , che  la  lam- 
pana  fosse  in  peggiore  staio  , po’  eh’  eli’  è spenta  , eh’ 
ella  non  era  prima  , che  ella  fosse  accesa  . ^oi  mcdc*- 
simamente  siamo  spenti,  e siamo  accesi.  In  quel  mez- 
zo alcuna  cosa  di  pena  sofieriamo  , ma  dinanzi  , g di 
dietro  si  é gran  sicurtà  . Ma  noi  erriamo  giudicando  , 
che  la  morte  venga  al  da  sozzo  ; conciossiacosach'  ella 
sia  ita  innanzi  , ed  abbi’  a seguitare  appresso.  Tutto 
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tiò  , clifi  fu  dinanzi  a noi,  fu  morie  . Dunque , elio  fi 
fii , se  tu  non  coimnci,  o se  tu  finisci?  conciossiucosa 
in  soiiinui  che  rdlello  deli’  uno  , c dell’  altro  sia  non 
essi  le  . 1)1  SI  fatti  conforti  , o di  simiylianti , non  ri- 
stett’  io  di  pensare  meco,  sanza  dire  parola,  peroc- 
ché volere  itirc  con  hoce  , era  nulla  . Dopo  tutto  que- 
sto , il  Sospiio  , eh’  apjioco  insieme  cominciava  ad  al- 
lenare , fece  maggiore  allenamento  , c rimuso  . lien  è 
vero  , eh’  ancora  non  ho  io  la  mia  naturalo  lena  , e 
parmi  non  essere  Leu  libero  da  lui  , e però  faccia  a 
su’ piacere,  ma  non  ch’io  sospiri  di  cuore  . Piglia  que- 
sto esseiupro  ; i’  non  temerò  giammai  la  sezzaja  ora  . 
1’  son  giù  apparcci  hiato  a morire  , non  pensando  di 
tutto  il  di  . l.oda  colui  , che  non  teme  la  morte  , ben- 
ché si  diletti  della  vita  , perocché  non  è vertù  partir- 
si, quand’  egli  é cacciato  . E nondimeno  questo  è al- 
cuna vertù  . Sanz’  alcun  fallo  i’ pur  son  cacciato,  ma 
questo  è , siccom’  io  mi  partissi  di  grado  . E però  il 
savio  non  è giammai  caccialo,  perocch’  essere  caccia- 
lo, si  è essere  rimosso  ^>er  forza  del  luogo,  onde  l’uo- 
Mio  si  parte  malvolentieri  . II  savio  non  fa  neuna  cosa 
nialvolenlieri  . Egli  schifa  la  necessità  , perocché  fa  di 
suo  volere  quello  , a eh’  ella  il  dovea  costrÌ£rnere 
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uand’  io  torno  da  sollazzo  , avendo  cavalcato  un 
•pezzo  , o sono  portalo  in  carretta,  i’ mi  sento  cosi 
lasso  , coni’  i’  fossi  altrettanto  ilo  a piè,  perocch’ e«li 
è fatica  essere  lungamente  jiortato  . E non  so,  s’efla 
t maggiore  , perdi’  ella  é contra  natura  , la  quale  ci 
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Ila  ciato  i plctlì  , e gli  ocelli , acciocché  noi  voggiamo , 
e umiiuaiu  por  noi  meilosimi  . 1 diletti  ci  huuiiu  tanto 
indeboliti,  che  noi  non  possiamo  , se  non  concilo  , che 
noi  abitiamo  lungauienlc  voluto  . Ben  c vero  , eh’  io 
avea  bisogno  di  movimento , c d’  esercizio , per  dilibc- 
xarmi  d’  alcuno  omore  amaro  , del  cjuale  io  avea  la  gota 
piena,  o per  assottigliare  lo  spirito,  s’egli  era  ingrossa- 
lo per  alcuna  cagione.  E poich’  i’  mi  senti’,  chc’f  muo- 
vere m’  era  utile  , i’  mi  l'eci  portare  più  innanzi  , in- 
vitandomi a ciò  il  rivaggio  posto  tra  Cuma  , e la  vil- 
la di  Vacca , da  1’  un  lato  chiuso  da  un  lago  , c dall’ 
alti’o  dal  mare  , siccome  una  via  stretta  , perocché  ’l 
mare  v’  era  più  spesso  per  una  fortuna  , eh’  era  stata 
di  que’  di  . E tu  sai , che  quando  ’l  mare  percuote  al- 
la riva,  elli  la  spiana  , ma  quaud’ egli  é lungamente  ia 
bonaccia,  la  riva  rimane  asciutta,  c ^lolverosa  , peroc- 
ché r omore  si  parte  dalla  terra  . Poi  , secondo  il  mio 
costume,  i’  puosi  mente,  s’  i’  trovassi  alcuna  cosa , che 
mi  potesse  fare  alcun  bene  , e guardando  vidi  la  vil- 
la , che  già  fu  di  Servilius  Vacca  . Ivi  invecchiò  quel 
ricc’  uomo  , il  quale  di  neuna  cosa  fu  nomato  , e co- 
nosciuto , salvo  che  d’  ozio  , e solamente  per  quello  fu 
Iciinto  beato,  essendo  così  pericolosa  cosa  amarlo,  co- 
me odiarlo  , ma  qnand’  egli  falba  ad  alcun  nomo  , o 
per  amistà  d’  Asinius  Gallo,  o per  odio  di  Segianius  , 
o per  amore  di  lui  , si  dimenticava  , c jierò  ciascun 
gridava  , e dicea  a Servilius  Vacca  : tu  se’  solo  co- 
lui , che  sa’  vivere  . Ma  veramente  e’  si  sapea  amise- 
rare cattiveggiando  , ma  non  vivere  . .Grande  dillcrcn- 
za  c in  tra  vita  oziosa  , e vita  pigra  . Sempre  , eh', 
i’  passai  dinanzi  a quella  villa,  quando  Vacca  vivea  , 

. i’  dicea;  qui  giace  Vacca  seppellito.  Ma  filosofia  ero- 
sa sì  onorevole  , e santa  , che  s’  alcuna  cosa  la  somi- 
glia , ella  piace  alla  gente  , bendi’  ella  sia  falsa , e 
bugiarda,  perocché  la  gente  stima  1’ uomo , eh’ è ozio- 
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so  , clic  sia  partito  da’  romoii , e da*  traflìchi  del  mon- 
do , e tengasi  sceiiro  , e.  contento  di  se  medesimo . Al- 
la qual  cosa  ncimo  può  venire  , se  non  il  savio  sola- 
incnlc  , peroecliè  sanza  sollecitudine  d’  alcuna  cosa  sa 
vivere  a se  medesimo  , perocché  sa  vivere , la  qnal 
cosa  è sopra  tulle  1’ altre , ina  colui,  che  si  ]>artedai-  . 
la  gente,  e dalle  faccende,  ed  essi  sbandilo  per  la  mal- 
vagità della  sua  cupidigia  , non  possendo  sotl'erìrc  di 
vedere  miglior  di  se  , attapinandosi  , e nascondendosi 
come  bestia  paurosa  , e pigra  , non  vive  a se,  anzi  vi- 
ve al  ventre  , ai  sonno  , e alla  lussuria  , la  quale  vi- 
ta è sopra  tutte  1’  altre  , lorda , c vituperosa , perocché 
questa  non  è cosa  necessaiia  , che  chi  non  vive  ad  al- 
trui , e*  viva  però  a se  medesimo  . Ma  essere  costan- 
te , e perseverante  in  un  proponimento  , è si  gran  co- 
sa , che  1’  uomo  , che  persevera  in  vita  pigra  , s'i  ha 
autorità  nel  cospetto  della  gente  . Della  villa  di  Vac- 
ca non  ti  poss’  io  scrivere  neuna  cosa  certa  , perocch’ 
io  1’  ho  veduta  di  fuori  solamente.  E’ vi  sono  due  gran, 
fossi  , e dinanzi  ha  una  gran  corte  chiusa  d’  un  allo 
muro  , e nell’  uno  di  questi  fossi  non  fiede  mai  il  so- 
le , ma  nell’  altro  s'i  dalla  mattina  alla  sera  . Ancora 
vi  sono  due  pralelli  con  un  ruscello  d’  acqua  intra  lo- 
ro , del  quale  ])arte  esce  del  lago  , e parte  del  mare  . 
Questo  si  è com’ uno  vivajo  per  nutricare’  pesci,  e av- 
vene  grand’  abbondanza.  Ma  veramente  quando ’l  ma- 
re è in  bonaccia  non  vi  si  pesca  punto  , ma  quand* 
egli  è foi  tiinoso  i pescatori  s’  allegrano  , e vanno  là  a 
pe.scare  . Ma  (picsta  villa  ha  quest’ altro  agiamento , eh’ 
ella  è presso  Bai  , sanz’  alcuna  parete  in  mezzo  , san- 
za  sentire  neuno  remore,  o borboglio  , avendone  1’ uo- 
mo diletto  . 1'  crcvio  , che  v*  è buon  essere  tutto  1’  an-  ' 
no  , jìcrchè  ’l  vento  da  occidente  sempre  vi  viene  , ed 
ella  il  riceve  in  tal  modo  , eh’  ella  noi  lascia  andare 
a Bai  . E’  mi  pare  , che  A’acca  scelse  quel  luogo  per 
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ripuosarsi  , perocch’ egli  eva  già  vecrlilo  , epigro,ion 
tulio  che  ’l  luogo  non  la  gran  fatto  al  riposo  , comios- 
siacosathè  1’ animo  è quel,  che  fa  tutte  le  cose  piato- 
re  . r ho  vetliilo  in  città  allegra  , e dilcltcvole  , gen- 
te HUissa  , c malinconica  . E ho  veduto  in  luogo  st.lin- 
go  alcuni,  che  pareano  ini'accendali . E però  In  non  li 
Ufi  tenere  mal  disposto  , per  non  essere  con  compagnia 
della  tua  patria  . blanda  i pensieri  tuoi  inlìn  qua  , e 
saravvi  . L’  uomo  può  conversare  con  gli  amici  assen- 
ti , quando  , e quanto  e’  vuole  . E più  usiamo  questo 
diletto  , quando  l’  uno  amico  si  dilunga  dall'  altro  , pc- 
rocch’  egli  è grandissimo , perchè  cosi  assenti  noi  par- 
liamo insieme  alcuna  volta  , e ’nsieme  sediamo  , c ’n- 
sicme  andiamo  a sollazzo  . La  presenzia  dissolve  , con- 
ciossiacosach’,  essendo  stati  insieme  con  gli  umici  pre- 
senzialmente , poiché  noi  siamo  partili  , noi  non  pen- 
siamo neente  di  loro  , avendogli  al  presente  veduti . 
E perciò  dobbiam  noi  sollèrire  1’  assenzia  in  pace , per- 
chè non  è neimo  , che  spesso  non  si  parta  dal  suo 
amico,  eziandio  essendo  presente.  Pnncipalmentc  tutte 
le  notti  li  partono  , poi  le  diversitadi  de’  bisogni  , c gli 
studj  diversi  , e’  diversi  viaggi  . E se  tu  penserà’  be- 
ne , tu  troverai  , che  ’l  pellegrinaggio  non  ci  parte 
molto  , più  eh’  essere  in  ima  medesima  contrada  . L’uo- 
mo de’  avere  1’  amico  presente  nell’  animo  , perocché 
non  è giammai  assente  , anzi  vede  sempre  chiunque 
e’  volo;  e però  studia  meco,  mangia,  boi  , e va’  me- 
co . Noi  viveremmo  in  luogo  stretto  , s’  alcuna  cosa 
fosse  cliiiisa  al  pensiero  . Tracaro  amico  mio  Lucilio  , 
quando  i’  voglio  , i’  .son  teco  , c veggioli  , per  la  qual 
cosa  io  dubito  di  mandarti  jiislolc , c<  in’  a persona  as- 
sente , o scriverti  sermoni  , com’  a persona  presente . 
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Percarii  si  iam  nccessatium  etc. 
PISTOLA  LVI. 

X 0 perii-ò  , se  '1  silenzio  è necessario  , come  pare  u 
coloro,  die  per  istiuiiare  si  son  messi  in  luogo  segreto. 
Vedi,  che  ’nlonioiui  d’ ogni  parte  .son  diverse  grida. 
1'  abito  sopr*  a questo  Lagno  , e però  consiuera  tutte, 
le  Loci  , che  possono  anuojare  gli  orecchi  . Quando 
questi  giovani  forti  , e ruhesti  s’ esercitano  in  gillare 
la  ])ietra  , e ’n  fare  alle  braccia  e ’n  travagliandosi  , 
o farne  sembianti  , io  odo  guai  , e rammarichii  , con 
acerbissimi  solliari  , e alitari  . Quand’  e’  vi  viene  alcuno 
pigro  , contentandosi  di  bagnarsi  , e ugiicrsi  alla  co- 
mune usanza  , io  odo  ’l  suono  delle  mani  , quand*  egli 
ò stropicciato  , che  fanno  diverso  suono  , secondo  la 
diversità  dello  stropicciare  . E quando  viene  alcuno , 
che  giuochi  alla  palla  , allora  si  leva  il  romore  sì  gran- 
de , che  questo  mi  pare  la  morte  . Po’  vi  viene  un  altro  , 
cb’è  fiero  , e azzufl’atore  , e fa  l'altro  grido . Po’ viene  un 
ladroncello  , ed  è preso  col  furto , e fa  un  altro  roino- 
re  . L’  altro  , che  si  diletta  nella  sua  l>oce  , canta  ne’ 
bagni  ad  alta  boce.  L’altro  salta  nell’acqua  con  gran- 
de sforzo  . L’ altro , perchè  si  sente  la  boce  chiara  , 
ìsforzasi  di  giidare  per  esser  meglio  udito  . D’ altra 
parte  nasce  il  romore  de’  tavernieri  , e di  que’  , che 
vanno  vendendo  il  vino,  e de’  pastellieri  , de’ quali 
ciascimo  vende  sua  mcrcalanzia  con  certa  in.inipra  di 
gridare  . Tu  mi  dirai  , eh’  io  sia  sordo  , o di  ferro  , 
se  intra  cotanto  remore  , e di  si  diverse  grida  , i’  pos- 
sa avere  alcuno  pensiern  , conciossiacosaché  Crisippus 
nostro  amico  infin’  alla  morte  fu  nojato  dal  salutare 
della  gente  solamente  , P ti  diro  tli  vero  , che  i’  non 
pregio  , e non  mi  euro  di  questo  remore  di  costoro  , 
più  di’  i’  farci  un  fiotto  di  mare,  n un  rivo  d’acqua, 
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che  cadesse  da  alto  , con  lutto  eh’  i*  abbia  udilo , 
eh’  una  genie  fu,  eh’  abbandonò  la  sua  contrada  , so- 
lamente per  cagione  del  roinore  del  Nilo  , che  presso 
a loro  cadea  da  allo  • E si  ti  dich’  io , eh’  i’  credo  , 
e panni , che  la  boce  sturbi  più  1’  uomo  , che  studia , 
che  non  fa  il  roiuore , perchè  la  boce  tira  1’  animo  4 
se , ma  il  roiuore  empie  , e percuote  solamente  gli 
orecchi  . I’  metto  in  questo  conto  le  cose , che  fanno 
romore  sanza  sturbare  1’  animo  , ciò  sono  carrette  , che 
vanno  per  li  borghi  correndo  giù  , e su  continuo  , e 
un  fabbro  , che  mi  sta  presso  , e un  altro  vicino , che 
sega  il  legname  , e moit’ altri  , che  vanno  sonando 
per  la  terra  tainbnri  , e trombe  , e altri  strumenti , 
sanza  restare  . 1’  son  già  sì  usato  a questo  romore  , 
che  più  mi  noja  quello  , cb’  alcuna  volta  resta  , che 
quel  che  si  continua  . E tanto  sono  indurato  , eh’  i’ 
odo  sanza  noja  il  romore  de’  marinari  . 1’  costringo 
r animo  a ’ntendere  a se  , sanza  curarsi  del  rumore 
di  fuori  , assa’  sia  grande  . Ma  i’  voglio  , cb’  egli  in- 
tenda a questo  , che  il  roiuore  , e la  tempesta  , e lo 
spavento  non  sia  dentro  , c che  la  cupidigia  , e la  pau- 
ra non  combattano  insieme  , c che  l’ avarìzia  non  si 
mescoli  colla  lussuria  , -c  non  faccia  noja  l’ima  all’al- 
tra , perocch’  i’  non  so  , che  utile  sia  , se  tutto  il  pae- 
se è in  pace  , e diversità  di  volontà  , e d’animo  com- 
batta dentro  , clic  già  non  sarà  tanto  fra  notte,  quan- 
do più  c ’l  tempo  del  dormire  , che  1’  uomo  trovi  pa- 
ce , nè  posa  , se  non  colui , il  quale  è ordinato  dalla 
ragione  . La  notte  non  ci  trae  di  sollecitudine  , nè  di 
molestia  ; così  sono  tempestosi  i sogni  , com’  è stato 
il  dì  . 11  verace  riposo  si  è quello  , che  viene  da’  buo- 
ni pensieri  . Pon  mente  a questi  ricchi  colle  ^andi 
magioni  , che  vogliono  , che  tutta  la  famiglia  taccia 
sanza  moversi  per  la  casa  , quando  vogliono  dormire  . 
Certo  e’  non  si  possono  riposare  , volgendosi  per  lo 
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IcUo  qua  , e là  , c non  dormono  fermamente  , pcrclj’ 
V^ii  liaiiiio  la  maliiia  de’  visj  dentro  a loro  medesimi  . 
Ancora  si  irucciano  colla  famiglia  della  casa  , mostran- 
do d’avere  sentilo,  e udito  quello,  che  non  sciiliron 
jiimto  • Quest’ avviene  , perchè  ranimo  tempesta  den- 
aro , saiiza  punto  di  pace  . Costui  si  conviene  pacifica- 
re , e torj»!!  la  discordia  , e la  hatla»lia  , che  gli  bol- 
le dentro  , E non  credere  , eh’  e’  sia  in  pare,  quaiid’ 
c^li  è nel  letto , perciocch’  il  rì])oso  medesimo  è tem- 
pestoso . Dunque  per  questa  cagitme  noi  dohhiaino  \e"- 
gliiare  , ed  essere  solleciti  di  fai'  hene  , e occujìarci  in 
buon  arti  , tutte  le  volle  , che  pigrizia  impaciente  di 
se  , ci  sospigne  , c malmena . Quando  il  buon  capita- 
no d’  un  oste  vedo  , che  la  sua  gente  è pigra  c male 
obbidientf , egli  la  mette  in  opera  , c gastigala  con 
travaglio  , c con  fatica  . L’  uomo  iiifaccendato  non  può 
inienuerc  a lussuria  . E nonna  cosa  è si  certa  , quanl’ 
è questa,  che’vizj,  che  vengono  per  troj'po  riposo, 
si  ]>avt<mo  per  operare  , o per  falicai-c  . Noi  veggiamo 
spesse  volte  , r he  per  noja  degli  uHiii , e delle  faccen- 
de della  città,  e per  ispiacimento  del  male  stalo,  al- 
cuni se  ne  partono  , e vanno  a stare  altrove  secreta- 
mentc  in  alcun  solingo  luogo  . Ma  per  tutto  ciò  in 
quello  partimenlo  , e nascoridimenlo  , che  1’  uomo  fa 
per  paura  , e per  lassezza  , si  rinnuova  la  cupidigia  , 
peroeth’ ella  non  era  del  (ulto  partita,  anzi  era  lassa, 
c nn  poco  crucciala  per  le  Lisogne  , che  non  andava- 
no bene  a sua  voglia  . Simigliantejnenle  li  dico  di  lus- 
suria , eh’  alcuna  volta  paro  partita  da  noi  , e avendo 
noi  jirojiosto  di  mantenere  astinemzia  , ella  ciassalisce, 
r sollicita,  richeggendo  i «liletti  , da' quali  ella  non  s’ 
era  del  tutto  partila  , ma  era  nascosa  . E tanto  piò 
aspramente  gli  ricerca,  quanto  più  ’l  fa  secretamente  , 
pcroc»  he’  vizj  sono  minori  in  palese  , c più  leggieri  . 
E questo  medesimo  avviene  alle ’nferinitadl  del  corpo. 
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eh’  allora  si  guerlscono  , qnaiid’  elle  escon  fuori  , e mo- 
strali lor  forza  in  aperto  . E però  ti  dirli’  io , che  1’  ava- 
rizia , la  cupidigia  , la  vanagloria  , e gli  altri  vizj 
dell’animo,  allora  son  più  pericolosi , quand’egli  stan- 
no cheti  , e bassi  per  santità  tinta  , sanza  verità  . E 
par,  che  noi  ci  siatiio  ritratti  dall’ occupazioni  per  es- 
sere in  riposo  , e non  siamo  . Ma  se  noi  fossimo  da 
dovero  , e ’n  buona  fede  , usciti  di  questa  battaglia  , 
e avessimo  spregiato  le  cose  belle , e vane  , siccom'  io 
ho  detto  di  sopra  , neuna  cosa  ci  sturberebbe  , nè  al- 
cun canto  d’  uomo  , nè  d’  uccello  farà  venir  meno  i 
nostri  pensieri  fermi,  e già  certi.  Lo  ’ngegno,  che  si 
muove  per  una  Loce  , o per  uno  avvenimento  è vano, 
e non  s’  è raccolto  in  se  medesimo . Egli  ha  dentro  al- 
cuna sollecitudine  , e alcuna  paura  cemeeputa  , che  ’l 
tiene  in  angoscia  . Colui  è perfettamente  savio  , che 
non  teme  , e non  si  sjiavcnla  per  neun  roinoj’C  d’  ar- 
me , nè  perchè  la  ton  a fosse  presa  da’  nemici , e arsa, 
nè  sactlQ  , nè  dardi  , nè  colpi  de’  mangani . Colui  non 
è savio  , che  tenie  di  perdere  i suo’  beni , e spaventa- 
si , e ’nvilisce  per  leggieri’  movimento  , c jier  un  pic- 
coIq  grido  . 1 suoi  fardegli  il  fanno  pauroso  . Scegli 
qnal  tu  vuogli  di  questi  rierbissimi  , che  son  tenuti 
beati  , che  portano  con  loro  i gran  tesoli  , tu  vedrai  , 
che  sono  in  gran  sospetto  , e ’n  gran  paura  di  loro  , 
c delle  lor  cose  . Alloia  potrà’  fu  conoscere  , che  tu 
sarai  ben  ordinato  , quando  neuna  boce  , e neun  grido 
ti  rimuoverà  dal  tuo  pensiero  , nè  lusinghe , nè  minac- 
ce , nè  lode  , nè  romorc  , che  ’ntorno  ti  bolla . Ma 
forse  tu  mi  farai  quisliouo  , e dirai  ; perchè  non  è me- 
glio partirsi  , e allungarsi  dalla  compagnia  del  popo- 
lo ? 1’  ti  confesso  , cb’  egli  è il  più  securo  . Io  mi  sa- 
rei partito  del  luogo,  dov’  io  abito  , ma  io  ristetti  j>er 
esercitarmi  , e provarmi  . E’  non  è bisogno  di  tormen- 
tarsi più  di  parlare  di  questa  materia  , conciossiacosa- 
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che  Ulisses  trovò  cos'i  Icgoiere  rcinedio  a*  compagni 
suoi  , eziandio  contro  alle  Sereno  . 

Cum  a Baiis  deberem  eie. 

PISTOLA  LVII. 

onciofTossccosacli’  io  dovesse  tornare  da  Bai  a Na- 
poli , io  non  osai  di  luetterini  in  mare  per  tema  di 
iortuna  . Ma  nondimeno  riccvclti  tanta  noja  dal  fango 
del  cammino  , qiiant’  io  avrei  ricevuto  dal  navicare  . 
r solTei'si  quel  di  molta  pena  di  fango  , ed  altra  noja, 
j)oich’  i’  entrai  nella  grotta  di  Napoli  . Neuna  pregio- 
ne  è piu  lunga  , nè  più  oscura  . Quivi  non  si  vede  al- 
cun lume  , anzi  V è r oscurità  spessa  , e tenebrosa  . 
E benché  alcuna  cosa  vi  fosse  , che  rendesse  lume  , 
la  polvere  il  celerebbe  , ed  è cosa  grave  , e nojosa  , 
eziandìo  in  luogo  aperto  , ma  più  ove  ella  ritorna  , e 
riposa  in  se  medesima  . E perch’  ella  non  ha  alcuna 
uscita  , ella  ricade  sopra  coloro  medesimi , che  1’  han- 
no smossa  camminando  . Noi  solTcrimmo  il  dì  due  pe- 
ne diverse  1’  una  dall’  altra  in  uno  medesimo  cammi- 
no , conciossiacosaché  noi  fummo  gravati  dal  fango , e 
dal  polverio  . Quella  scurità  mi  diede  materia  nondi- 
meno di  pensare  alcuna  cosa . I’  senti’  un  movimento 
d’  animo  sanza  paura  per  lo  spaventamenlo  di  quella 
grotta,  r non  intendo  di  dire  al  presente  penne,  che 
non  son  savio , ma  per  colui  , eh’  è savio  compiuta- 
mente , contr’  al  quale  fortuna  non  ha  alcun  podere  . 
L’  animo  di  colui , nondimeno  sarà  percosso  , e mu- 
terà il  colore  1 perocch’  alcune  cose  sono , che  per 
neuna  vertù  si  possono  cacciare  , perocché  la  na- 
tura custrigne  1’  uomo  a ricordarsi  della  sua  mortali- 
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tà  . E per  qiiesfo  e’  si  chinerà  a tristizia  , e spaveule* 
rà  , e shigoUirà  d’  alcuna  subita  cosa  , siccome  guata- 
re da  alto  un  grande  profoudo  . Questo  non  è paura  , 
ma  elletto  di  natura  . E per  questa  cagiono  avviene  , 
eh’  alcuni  , che  soli  forti  , e coraggiosi  a spandere  il 
proprio  lor  sangue  , non  possono  ragguardare  l’ altrui. 
Alcun’  altri , che  vedendo  una  fedita  , fallisce  loro  il 
core  . Altri  riceveranno  con  inen  paura  un  colpo  di 
spada,  che  non  la  guateranno.  Cosi  ti  dich’io  di  me, 
eh’  i’  senti’  un  mutamento  d’  animo , non  tiu'bamento  . 
E incontanente,  eh’  i’  vidi  il  lume,  i’mi  rallegrai  , e 
presi  baldanza  . E allora  cominciai  a dire  fra  me  me- 
desimo : come  siam  noi  folli  a temere  più  , o meno 
alcune  cose  , conciossiacosaché  di  tutte  le  cose  sia  un 
medesimo  Gne  . E per  questa  cagione  neuna  dilferen- 
za  c , da  cadere  sopra  un  uomo  una  bertesca  , o una 
montagna  . E nondimeno  si  sarà  alcuno  , che  più  te- 
merà il’  una  ruvina  , die  d’  un’  altra  , con  tutto  , che*. 
1’  una  , e 1’  altra  sia  mortale  . Questa  ignoranza  è , pe- 
rocché colui  , che  teme  , non  pon  mente  all’  efi’ctto  (fel- 
la cosa  , ma  alla  cosa  donde  viene  1’  elletto  , Tu  cre- 
di forse  , eh’  i’  li  parli  degli  Stoici , i quali  afi’erman- 
do  , dicono , che  1’  animo  (iell’  uomo  caricato  , e sop- 
pressalo d’  un  gran  peso  , si  consuma  in  tutto  , e per- 
de r essere  , pcrocch’  egli  non  ha  , ond’  egli  possa  li- 
beramente uscirne  . E’  mi  pare , che  costoro  errino  , 
perocché , come  la  Gamma  non  si  può  schiacciare  , e 
i’aere  non  si  magagna  per  essere  percossa,  ritornando 
insieme  , poiché  eli’  é percossa  : cosi  1’  animo  dell’  uo- 
mo , eh’  è di  sottilissima  materia,  non  si  può  prende- 
re , né  chiudere , né  essere  magagnato  , ne  schiaccia- 
to , ma  per  vcrtù , e sottigliezza  esce  per  lo  mezzo 
delle  cose  medesime,  che  lo  stiingono , e caricano . La 
folgore  non  sarà  già  si  sparta , percotendo  pi*r  lungo  , 
e per  luto  , eh’  ella  non  si  ritorni  , e riesca  per  un  j)ic- 
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colo  buco  ; COSI  1'  animo  , il  quale  h più  soUilc  , che 
*1  fuoco  , rompe  ciascun  corpo  , e parlcsi  , e fugf;c  da 
loro  . E però  si  è Lene  addomandare  , se  può  essere 
non  mortale,  perocché  certa  cosa  è , che  se  vive  dopo 
la  morte  del  corpo , eh’  e’  non  può  in  ncun  modo  mo- 
rire , per  la  cagione  di  colui , j>er  lo  quale  e’  non  pe- 
risce, perocché  neuna  immortalila  é con  eccezione,  e 
neuna  cosa  può  nuocere  alla  cosa  peiqictuale  . 


FINISCE  IL  SETTIMO  LIBRO. 
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COMINCIA  L’  OTTAVO  LIBRO. 


Quania  verbomm  nobis  pauperfas  de. 
PISTOLA  LVIII. 

G iainmai  non  vidi  s'i  bene  , nè  si  di  presso  , rout’ 

10  lui  fatto  ogf'i , la  gran  povertà,  ma  la  grande  ne- 
ecssità  , che  noi  abbiamo  di  parole,  e di  vocaboli. 
Mille  cose  mi  vennero  alle  mani  , parlando  di  Platone, 
di’ aveano  bisogno  di  nome.  Alcun’ altre  1’ aveano  avu- 
to , e per  nostro  isdegiio  1’  aveano  perduto  . Neun  uo- 
mo de’  essere  nel  bisogno  isdegnoso  . L’  uomo  non  truo- 
va  com’egli  possa  dire  in  latino  Usia  , essendo  cosa 
necessaria  . Questo  si  è la  Natura  , die  contiene  in  se 

11  fondamento  delle  cose  , die  sono  in  sci  maniere  , se- 
condo , che  Plato  le  distingue  . La  prima  si  è la  cosa, 
die  è vcraiiiente  , ma  non  si  può  comprendere  per  neu- 
Bo  sentimento  , ma  solamente  si  può  pensare  , peroc- 
dr  ella  ha  1’  essere  generale  , siccome  1’  uomo  non  si 
può  vedere  in  genere  , ma  puossi  vedere  in  ispezic  , 
siccome  vedere  Piero,  Martino  ; 1’  animale  non  si  vede, 
ma  1’  uomo  il  pensa  ; ma  l’  uomo  vede  la  spezie  , sic- 
come è un  cane,  o un  cavallo  . La  seconda  maniera 
sono  le  cose,  cb’ avanzano  tutte  l’ altre  . Questo  è es- 
sere per  eccellenza  . La  terza  maniera  sono  le  cose , 
clic  sono  propriamente  , le  qua’  sono  sanza  numero  , 
ma  elle  son  fuori  della  nostra  veduta  , questa  si  è una 
iiianiera  di  cose  , die  mette  Plutone  , jieroccliè  fu  solo 
egli  , clic  prima  la  trovò  , c nouiinolla  idea,  all’ essem- 
plo  della  quale  , si  fanno  tutte  le  cose  , die  sono  . 
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Oiicslo  sono  immortali  , inromillìLili  , e immutabili  . 
Or’ intendi  , che  cosa  è idea,  e a dire  propto  , che  co- 
sa pare  a Platone  , eh’  ella  sia  . Egli  dice  , che  idea 
si  è essemplo  per|>ctuo  delle  cose  , che  si  fanno  per 
natura,  lo  li  ditlinirò  , c disporrò  questa  cosa  più  chia- 
ramente , perchè  la 'nlenda  meglio  . Pognamo,  ch’i’  vo- 
glia dipignere  la  tua  iimuagiiic , io  t’ho  per  essemplo 
della  mia  dipintura  , e ’l  mio  pensiero  piglia  di  te  alcun 
abito  , c fazione,  il  tjuale  egli  mette  in  sua  opera  . E per 
questo  modo  il  volto  tuo  , che  mi  mostra  , com'  io  ti 
debbia  contrall'are  , si  è idea . E colali  esscmpli  ha  la 
natura  sanza  numero  in  tutte  le  cose  , d’  uomini  , di 

})esei  , di  bestie  , c d’  arbori  , alla  simigliaiiza  de’  qua- 
i ella  la,  e fabbrica  tulle  le  cose , eh’ ella  fa  . La  quar- 
ta maniera  si  chiama  idos  . Che  cosa  sia  idos,  io  il  ti 
dico,  ma  non  mettere  sopra  a me  questa  diflicultà,  e 
malagevolezza  ; mettila  sopra  Platone  . Ma  nonna  sot- 
tilità può  essere  sanza  ditlicultà , e malagevolezza  . 1* 
il  misi  di  sopra  essemplo  d’  un  dipintore  , ohe  ponea 
mente  al  volto  tuo  , volendo  contralVarti  . Dunque  il 
volto  tuo  era  idea  della  figura  , che  si  facea  , e quel- 
lo , che  ’l  dipintore  traeva  del  viso  tuo,  mettendo  nel- 
P opera  sua  , si  cliiamò  idos . La  diiferenza  , eh’  è dal- 
P uno  all’altro,  si  è questa  : l’uno  è P essemplo,  e P 
altro  è la  foitna  tratta  dell’  essemplo  , e messa  nell’  oj>c- 
ra  . Il  maestro  fa  l’  uno  , ragguardando  all’  altro . L’ 
immagine  ha  alcuna  fazione , c quella  si  chiama  idos  . 
L’  essemplo  hae  ancora  alcuna  fazione  , alla  quale  il 
maestro  ragguardava  , quando  facea  la  sua  immagine  , 
c quella  si  chiama  idea . Io  il  ti  dirò  ancora  più  aper- 
tamente . Idos  è nell’  opera  , idea  è fuori  dell’  oj>era  ; 

non  solamente  di  fuori  , ma  piàma  , che  1’  opera  si 
facesse  fu  idea.  La  quinta  maniera  si  è delle  cose , che 
sono  cojiuinalmentc  . E queste  cominciano  appartenere 
a noi . Qui  si  contengono  tutte  le  cose  , uomini , be- 
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slie,  e tutt’ allrc  cose  . La  sesia  iiiauR-ra  si  è delle  co- 
se , che  son  quasi  coinè  la  sere,  e ìa  aiatlina  , e co~ 
ni^  è il  tempo  . Tulle  le  cose  , che  noi  vegliamo  , c 
tocchiamo,  non  melte  Platone  nel  novero  di  quelle  ^ 
che  crede,  che  sieno  propriamente,  perocch’ elle  falli- 
scono, e continuamente  crescono,  e menomano.  INeu- 
no  di  noi  è quello  vecchio  , che  fu  giovane  , e iieun» 
« oggi  quelche  fu  jeri  . 1 nostri  corpi  son  rapili , e me- 
nati via  a modo  di  liume  corrente  . Tutto  ciò  , che  tu 
vedi  corre  col  tempo  . Pi  cuna  cosa  visibile  ha  fermez- 
za , uè  stato  . lo  parlando  del  mutamento  di  queste 
cose  , son  già  mutalo  . Quest’  è quelche  disse  Eradilus, 
che  noi  entriamo  due 'volle  nel  fiume  , e non  entria- 
mo in  un  medesimo  , perocché  ’l  nome  del  fiume  è du- 
rabile , e 1’  acqua  si  parte  , e va  via  . Questa  velocità 
è più  manifesta  nel  fiume  , che  nell’  uomo , ma  noi  non 
andiamo  men  tosto  , che  1’  acqua  del  fiume . E perciò 
i’  mi  maraviglio  della  nostra  pazzia  , amando  , e te- 
gnendo  caro  , cosa  tanto  fuggitiva  , quant’  è il  nostro 
corpo  , avendo  paura  di  morire , conciossìacosach’  ogu’ 
ora  , e ogni  punto  sia  morte  del  primo  stato  . Percliè 
temi  tu  , che  la  cosa  si  faccia  una  volta  , la  qual  si 
fa  continuamente?  1’  f ho  detto  dell’uomo,  eh’ è ma- 
tera  fallace  , e suggetLu  a tutte  cagioni  . Ma  il  Mon- 
do , eh’  c durabile,  e perpetuo  si  cambia,  e nonne  sta 
fermo  , che  hcnch’  egli  abbia  in  se  tutte  le  cose  , eh’ 
egli  avea  , nondimeno  c’  1’  ha  in  altro  modo , mutan- 
do r ordine  suo  . Se  tu  di’  : che  utile  mi  farà  questa 
sottigliezza  ? certo  neuna  . Ma  come  il  dipintore , aven- 
do limgumentc  alfaticala  la  sua  vista  in  dipignere-,  egli 
poi  riiiiuovc  gli  occhi  da  quello , volgendogli  in  altra 
parte;  e come  si  suol  dire  , colui  pasce  gli  occhi,  co- 
sì dobbiam  noi  alcuna  volta  recreare  il  nostro  animo 
con  alcuno  rqioso  , e confortarlo  con  alcuno  diletto  , 
ma  che  questo  diletto  sia  alcun’  opera  . Tu  pollai  ap* 
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juTiiderc  alcuna  cosa  dcUe  cose  aicdcsime  sopraddette, 
che  ti  poU’à  essere  buona,  e utile  . Io  sono  aerosi u- 
inalo  u questo  , die  di  tutte  nazioni  , e sette  ^ià  non 
sarà  tanto  diversa  da  lilosofia  , io  mi  sforzo  di  trarre 
nlcuna  cosa  , e farlanii  utile  . Che  vagliono  queste  co- 
se, che  noi  abbiamo  trattate,  e dette  (li  sopra,  die 
sono  cotanto  di  lungi  da  correzione  di  costunii  ? Come 
jni  possono  incgliorare  le  idee  di  Platone  ? che  n’  aj>- 
prenderò  io  per  ristrigneie  le  mie  cupidigie  ? Almeno 
io  n’  apprenderò  questo  , che  Platone  non  mette  que- 
ste cose  , che  servono  a’ sentimenti  , e che  c’ inlianima- 
nb  , nel  numero  di  quelle  , che  son  vere  veracemente  . 
Diiimue  queste  cose  son  finte  , e non  vere  , e sono  im- 
jnagiuarie  , c ricevono  alcuna  fazione  temporal niente  , 
ina  neuna  di  loro  è ferma  . E nondimeno  noi  le  desi- 
denanto  , coni’  elle  dovessero  sempre  durare  , facendo 
prolungainenlo  in  loro  . Addirizziamo  dunque  il  nostro 
animo  alle  cose  perpetue  , e grandi  . Consideriamo  le 
forme  di  tutte  le  cose  poste  di  sojira  , e Iddio  conver- 
sante tra  loro  , c com’  egli  difenda  dalla  morie  , le  co- 
se , eh’  e’  non  potè  fare  non  mortali  , per  difetto  del- 
la loro  inalerà  ; c come  c’  vinca  i vizj  per  ragione  . 
Sanza  dubbio  tutte  le  cose  durano,  noti  pereb’ (die  sie- 
ijo  perpetuali  , ma  perdi’  elle  son  governate  , e niaii- 
tcnuli^  dalla  cura  d’  Iddio  . Le  cose  non  mortali  non 
'hanno  bisogno  di  dilèudilorc  . Quest’  altre  guarda  , e 
conserva  il  maestro,  che  le  fece,  vincendo  [ter  sua  foi'- 
za  la  fragilità  della  matera  . Spregiamo  tutte  le  cose  , 
che  non  sono  di  gran  pregio  , conciossiacosaché  non 
sia  in  dubbio  , se  le  sono  così  , o no  . Ancora  pensia- 
mo , che  se  ’l  Mondo  , essendo  mortale  come  noi  , si 
mantiene  per  provvedenza  d’ Iddio  , che  noi  per  prov- 
vedenza  nostra  piopia  possiamo  per  alcuna  nianicra  j»ro- 
Jlungarc  la  vita  del  corpo,  se  noi  rislrignanio  i diletti, 
»de’  quali  una  gran  parte  c jiassata  . Platone  si  coudus- 
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se  a vcccliiezza  per  la  sua  astiiienzia , e senno.  Di  ve- 
ro egli  era  l'orlo,  e vigoi-oso  per  natura  , ma  i peri- 
coli , e’  travagli , eli’  egli  avea  soQ’erli  , 1’  aveaiio  iude- 
hoiito  . Ma  nuiuliiueno  I’  astinenzia  di  rislrignere  i di- 
letti del  corjMj  , e le  cupidigie  , e la  buona  cura  , eli’ 
egli  ebbe  di  se,  il  menarono  a veceliiezza,  con  tulio, 
che  molte  cagioni  il  eontradiassero  . Io  credo  , che  tu 
sap|>i  , die  per  sua  diligenxia  egli  vivesse  ottani’  uno 
anni  , sauza  lallire  alcun  di  . £ perciò  akuni  astrolo^ 
gi  , che  forse  erano  a Altenes  , gli  fecero  sacrilicio  al- 
la morte  , credendo  , cb’  e’  fosse  di  più  alta  natura  , 
eli’  umana  , I’  non  dubito  , eh’  egli  avesse  ritintati  vo>" 
lentieri  alquanti  dì  di  quella  somma  , col  sacrilicio  in- 
sieme . L’  asliiieiizia  può  stendere  la  vecchiezza  , la 
quale  , secondo,  eh’  i’  credo  , non  si  dee  desiderare, 
nè  rifiutare  . Diletlosa  cosa  è essere  lungamente  seco 
medesimo  , quando  l’  uomo  ha  fallo  tanto  , che  sia 
degno  d’  essere  usatole  di  se  medesimo  . J2  perciò  è 
da  dare  sentenzia  , se  1’  uomo  odiando  , e spregiando 
la  strema  line  della  vecchiezza  , dee  farla  per  forza  , o 
aspettarla.  Colui  pare  pauroso  , che  pigramente  , e lan- 
guendo , attende  la  morte,  e fa  come  colui  , eh!  è tan- 
to ghiotto  del  vino  , eh’  egli  ’l  hoc  colla  feccia  insie- 
me . Tuttavia  noi  domanderemo  , se  la  diretana  parte 
della  vita  è così  falla  , ovvero  se  questa  è cosa  pura, 
e chiara  ; essendo  il  pensiero  sanza  magagna  , e’  sen- 
timenti ajiiliiio  l’  animo  , e ’l  corpo  non  sia  fallito  in 
lutto  , perocché  grande  dilferenzia  è da  prolungare  la 
vita  , o la  morte  . Ma  se  ’l  corpo  non  è utile  a fare  il 
su’  servigio  , allora  di  certo  dee  l’  uomo  diliherarc  1’  ani- 
mo faticoso  , e penoso  . E forse  1’  uomo  dee  un  poco 
studiarsi  a farlo  , perocché  non  vi  potrà  avvenire , 
quando  egli  ’l  dnvea  fare  , conciossiacosaché  m iggiore 
jirricol  sia  mal  vivere,  che  tosto  morire  . Follia  fa  , 
chi  per  im  poco  di  tempo  lasciando , non  si  getta  fuo- 
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ri  del  gran  péricolo  . Pochi  sono  , che  per  lunga  vec- 
chiezza vengano  a morte  sanza  pena,  e angoscia  . Più 
non  coloro  , la  vita  de'  quali  giace  , e languisce  sanza 
alcuno  operare  , o utile  . Qual  ti  pare  più  cruiiul  cosa , 


o aver  perduto  una  piceni’  orlr  della  vita  , o ’l  podere 
di  Unirla?  Non  ti  gravare  di  quel,  ch’io  ti  dico,  sic- 
come questo  attenga  già  a te  . io  non  abbandonerò  la 
vecchiezza  , s’  ella  conserva  , e guarda  tutto  me  a mo 
medesimo  , e questo  io  intendo  della  miglior  parte  . 
Ma  s’  ella  comincierà  a magagnare , e sturbare  il  pen- 
siero in  alcuna'  paide  , io  salterò  fuori  della  magion* 
vcccliia  , fracida  , e consumata  . Io  non  mi  liberrò  del- 


la ’nfcrtà  per  morte,  s’ella  sarà  curabile  , o non  im- 
pedimcnterà  1’  animo , e lo  ’ntendimcnio  . Io  non  met- 
terò mano  in  me  per  dolore , perocché  morire  in  que- 
sto modo  si  è tenersi  vinto  . Ma  tuttavia  s’  i’  saprò  , 
che  mi  convenga  «offerire  il  dolore  , io  me  n’  uscirò  , 
non  per  luì , ma  perch’  egli  mi  impedimentirebbe  a 
tutte  le  cose  , per  le  quali  1’  uomo  vive  . Colui  è pi- 
gro , e di  povero  animo , che  muore  per  dolore  . E 
colui  è folle  , che  vive  per  sofferire  il  dolore  . Io  ne 
lavello  troppo  , e la  materia  è troppo  piena  , e gran- 
de , della  quale  si  jK>trebbe  tutto  un  di  scrmonare . 
L come  potrà  metter  fine  alla  sua  vita  colui , che  nou 
la  può  tnellcre  alle  sue  pistole  ? Dunque  Iddio  sia  alla 
tua  guardia  , la  (|iial  cosa  tu  leggerai  più  volentioi  , 
«die  la  diiiiorauza  della  morte. 
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Magnani  epislolum  tuam  recepì  etc. 
PISTOLA  LIX. 

I o ricevetti  la  tua  Pistola  , e presine  gran  diletto  , e 
però  lasciami  usare  la  parola  comune , e non  la  mi  ri- 
strignerc  alle  sìgnilicazioni  degli  Stoici  . Noi  crediamo, 
che  diletto  sia  vizio;  ^ er’  è,  che  noi  diciamo  diletto, 
quando  no’  vogliamo  mostrare  allegra  all’ezione  d’ani- 
mo . 1’  so,  che  parlando  al  cornuti  uso  , diletto  si  c 
cosa  dillamata , e che  gioja  , e allegrezza  non  viene 
ad  alcuno  , se  non  al  savio  solo  , pcrocch’  ella  è un 
esaltamento  d’animo  , il  qual  si  conQda  ne’  suo’  beni 
propj  , e vertudi  . Ben  è vero  , che  parlando  all’  uso 
comune  , noi  diciamo,  ch’abbiamo  allegrezza  , quand’ 
alcuno  nostro  amico  monta  in  istato  , o quando  mena 
moglie  , o quando  la  moglie  ha  partorito  , le  quali 
non  sono  allegrezze  , ma  sono  alcuna  volta  comincia- 
inento  di  tristizia  futura  . Ma  la  vera  allegrezza  ha 
questa  proprietà  , eh’  ella  non  fallisce  , e non  si  volge 
ni  contradio  . L però  , quando  Vergilio  disse  : rea  al- 
legrezza d’animo,  egli  parlò  sottilmente  , ma  non  pro- 
piamente , perocché  neuna  allegrezza  è rea  . Ma  e’  vol- 
le dare  questo  nome  a’  diletti  , per  significare  , che 
la  gente  alcuna  volta  s’  allegra  del  su’  male . Ma  non- 
dimeno i’  non  dissi  a torto  , dicendo  , eh’  io  ebbi  gran 
diletto  della  tua  pistola  , perchè  , giassiacosachè  l’ uo- 
mo non  savio  s’  allegri  d’  un  altro  per  tal  cagione , non- 
dimeno i’ chiamo  diletto  il  desiderio  dell’animo  impoten- 
te , che  tosto  si  muterà  , mosso  per  1’  op|>inione  di  falso 
bene  , sanza  misura  , c sanza  temperanza . Ma  per  tor- 
nare a proposito  , intendi , che  cosa  mi  dilettò  nella 
tua  pistola  . Tu  hai  le  parole  in  balia  , c parli  a mi- 
sura , e la  molta  eloquenzia  non  ti  sospigne  piò  , eh’ 
a quello , che  t’  eri  diiibcrato . Le  parole  tue  son  mes- 


se  appunto  secondo  la  nialcria  . Tu  favelli  quando  vuo- 
gti  , iuu  tu  signilichi  più,  elio  non  parli.  Questo  è se- 
guo di  maggior  cosa  , e mostrasi  , die  nel  tuo  animo 
non  lia  punto  d’  orgoglio,  nè  di  sopenliio.  Ben  è ve- 
ro , eli’  i’  truo\i  traslazioni  di  parole  : i’  vi  truovo  si- 
anigliaiize  , 1’  uso  delle  quali  , se  per  alcuno  ci  è ne- 
galo , e giudica  , e vuole  , eh’  elle  sieno  con.seulite  so- 
ìainente  a’ Poeti,  e’  ini  pare,  che  non  ha  letto  alcu- 
no degli  antichi  , nel  leiiipo  de’  quaii  non  s’  andava 
cacndo  cloquenzia  adornata  , anzi  si  parlava  semjxlice- 
jiienle,  e non  doppio,  e solamente  per  m istrare  le  co- 
se , che  son  più  piene  di  simiglianze  , le  quali  io  sti- 
mo necessarie  , non  per  quella  cagione  , die  1’  usaro- 
' no  i Poeti  , ma  perch’  elle  fossero  ajiito  , e sostenta- 
mento della  nostra  debolezza  , c menassero  il  didto- 
rc  , e r uditore  tosto  al  fatto  . P truovo  inLi-a  gli  al- 
ili un  Romano  , eh’  ebbe  nome  Sestus  Essenfus  , uo- 
mo di  grand’  ingegno,  di’ usava  filosulia  in  parole  Gre- 
chesche  , avendo  costumi  Houianì . Una  simiglianza  mi 
muove  , la  quale  e’  mise  ne’  detti  suoi , e io  la  ti  di- 
co . L’  oste  andava  ordinala  per  iscluere  , apparecchia- 
ta di  combattere  dovunque  ella  ’nconlrasse  i nemici  , 
che  'n  tulle  parli  erano  sospetti  . Questo  medesimo  , 
diss’ egli  , de’ fare  il  savio;  e’  dee  spandere  per  tutto 
le  sue  vcrludi , sicché  da  qualunque  parte  gli  nascesse 
alcuno  conlradio,  egli  abbia  sempre  il  soccorso  presso, 
che  sanza  roinore  gli  risponda  al  bisogno . La  qual  co- 
sa no’  veggìain  fare  nell’  osti , che  son  governate  , o 
rette  da'savj,  c buoni  guerrieri,  die  tosto  che  coinan- 
tlano  alcuna  cosa,  tutta  1’  oste  ’l  sa  incontanente.  E.’ 
disse,  che  questo  è ]iiù  neces«irio  a noi , peiocchè  spes- 
so è avvenuto  , che  coloro  hanno  avuto  paura  de’  ne- 
mici sanza  ragione  , e son  jiassnii  saiiz’  alcun  danno 
per  lo  canimiiio  , di’  era  sospetto  . La  follia  non  ha 
alcuna  cosa  in  pace  , e teme  da  ogni  parte  d’  intorno 
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a se  , poroccli'  ella  non  è apparecclilala  ad  alcuna  co- 
sa . I pericoli  la  cacciano  , e vengonle  anche  allo  'n- 
con(ro  , ed  ella  si  spaventa  de’  suoi  ajuti  medesimi  , 
Ma  il  savio  , eh’  è intento  , c guernito  conira  tulio  , 
non  si  muove  per  assalto  di  povertà,  nè  di  vergogna, 
nè  di  dolore , ina  sanz’  alcuna  paura  andrà  incontro 
per  lo  mezzo  de’  suoi  avversar]  . ^o’  altri  siamo  inde- 
boliti , e legali  da  molle  cose  , essendo  lungamente 
giaciuti  in  questi  vizj . l^gli  è grave  cosa  potersene  li- 
berare , perocché  noi  non  ne  siamo  tocchi  solamente , 
anzi  ne  siamo  corrotti  , e fracidi  . Ma  acciocch’  i’  non 
passi  d’  una  simiglianza  in  altra  , io  domando  d’  una 
cosa  , avendone  msputato  molle  volte  meco  medesimo, 
cioè  , perchè  ci  tiene  la  follia  cosi  pertinacemente  , c 
continuamente  sanza  punto  allenUire  '(  Principalmente  , 
perciocché  noi  non  la  contrastiamo  vigorosamente , e 
non  ci  sforziamo  con  lutto  il  nostro  podere  d’  andare 
a salute  . Ancora  perchè  noi  non  crediam  bene  le  co- 
se , che  son  trovate  da’  savj , e non  le  intendiamo  , e 
non  le  riceviamo  di  buon  cuore  , e di  cosi  gran  cosa 
noi  ci  passiamo  leggermente  . Come  può  apparare  tan- 
to , che  basti  contr’  a’  vizj  , chi  non  appara  quanto 
e’  sia  presso  , o lontano  da’  vizj  ? Neun  di  noi  cerca 
il  fondo  della  cosa  , anzi  la  tocchiamo  solamente  un 
poco  di  sopra  . No’ siamo  tanto  occupati  in  cose  vane, 
che  se  noi  abbiain  messo  un  poco  di  tempo  in  filoso- 
fia , e’  ci  pare  aver  fatto  troppo  . La  cosa  , che  sopra 
1’  altre  c’  impedisce  si  è , che  noi  ci  pregiamo  troppo 
tosto  , e troppo  sollecitamente  . Noi  crediamo  esser  sa- 
vj , se  no’  troviamo  alcuno  , che  ci  chiami  buoni  no- 
mi savj  , e santi  , accostandovici  incontanente  . E 
anche  non  ci  tegnamo  contenti  di  piccole  lode  , ma 
tutto  ciò  , che  lode  , c lusinghe  , sanza  vergogna  te- 
mere , ci  danno  , noi  riceviamo  , come  noi  il  dovessi- 
mo ricevere  dehitaniente  , c per  ragione  . Noi  consen» 
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liaiuo  a coloro  , die  ci  afToniiano  queste  lode  , con 
tutto  , die  no’  sappiamo  , che  mentono  spesse  volte  . 
K siam  SI  folli  , che  noi  inganniamo  noi  medesimi  , vo~ 
gliendo  lode  delle  cose  , delle  quali  no’  facciamo  il 
coutradio  . Colui  , che  si  diletta  di  tormentare  la  gen- 
te , e fare  crudeltà  , sostiene  d’  essere  tenuto  pietoso  . 
L’  altro  , che  toglie  , e i-nba  1'  altrui  forza  , sostiene 
d’ essere  chiamato  largo  , e cortese  - L’  altro  , che  sem- 
pre sta  in  ebrezza  , e in  lussuria  , sostiene  d’  essere 
chiamato  uomo  temperato  . E perciò  s'i  seguita  , che 
noi  non  ci  vogliamo  ammendare  , nè  correggiere  , nè 
mutare  , perche  noi  ci  crediamo  essere  buoni  . Alessan- 
dro , po’  che  fu  passato  in  India  , e conquistando  il 
paese  fu  fedito  d’  una  saetta  all’  assedio  d’  una  Città  , 
sanza  lasciare  però  l’  assedio  , jx)i  essendo  ralfreddata 
la  fedita  , cominciò  a soflerire  maggiore  dolore,  tanto 
che  gli  convenne  lasciare  l’assedio.  Allora  disse  cosà; 
le  genti  tengono  di  fermo  , eh’  i’  sia  figliuolo  di  Dio 
Giiqipiter  , ma  questa  piaga  testimonia  , e pruova  , 
<he  i’  sono  uomo  . Questo  medesimo  dobbiam  dire 
noi  , perocché  ciascuno  è nel  su’  stalo  beffato  per  pia- 
cenlcria , e lode , e lusinghe  . Diciam  loro  : vo’  dite  , eh’ 
j’ son  savio,  ma  io  conosco,  eh’  i’  disidero  molte  cose  , 
non  solamente  non  utili , ma  dannose . E non  intendo 
pm  quello,  che  la  sazietà  mostra  alle  bestie.  I’  non 
HO  ancora  , quanto  ’l  ventre  mio  tiene  . Io  ti  mostro  , 
come  tu  può’  sapere  , che  tu  non  se’  savio  . Il  savio 
è pieno  d’  allegrezza,  e di  sicurtà,  giojoso,  formo,  e 
piacente.  La  vita  del  savio  è ignale  a Dio  . Fa’ inqui- 
sizione, e domanda  te  medesimo,  se  tu  se’ alcuna  vol- 
ta crucciato , e se  alcuna  speranza  commuove  1’  animo 
tuo,  aspettando  alcuna  cosa,  e se  lo  stato  del  tuo  ani- 
mo è iguale  di  dà , e di  notte  , e s’  egli  è diritto , e 
ticnsi  contento  di  se  medesimo  . Se  tu  truovi  in  lui 
ipicste  cose,  tu  se’  pervenuto  alla  somma  di  tutto  ’l. 
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bene  , che  può  pervoniro  all'  uomo  ; ma  se  tu  dislderi 
i diletti  da  tutte  parti,  sappi,  che  ti  falla  tanto  di  sa- 
pienza , quanto  d’  allegrezza  . Tu  cerchi  di  pervenire 
a perfetta  sapienza  , ma  se  tu  vi  credi  giugnere  pei- 
gli  onori,  c per  le  ricchezze,  tu  erri.  Queste  cose  , 
che  tu  procacci  per  avere  diletti  , e allegrezza  , sono 
cagione  di  dolore  . Tutti  gli  uomini  vanno  caendo  al- 
legrezza , ma  e’  non  sanno  onde  la  possano  acquistare 
grande  , e durabile  . L'  uno  la  domanda  di  niangiarn 
oltraggiosamente  , 1'  altro  d’  onori  mondani  , c d’  ave- 
re gran  famiglia  : 1’  altro  della  sua  amica  , 1’  altro  di 
scienzia  vana  , e burbanziera  , che  neuna  sanfù  dà  al- 
l’ animo  . Tutti  costoro  sono  ingannati  da  diletto  in- 
gannevole, e Lrieve  , che  per  un  poco  di  pazzia  , ch^c 
non  dura  un’  ora  , ti  lascia  noja  lungo  tempo  , sicco- 
me fa  il  favore,  e la  loda  del  popolo  , che  con  gran- 
de sollecitudine  , e pena  s’  acquista  , e si  ritiene  , Dun- 
que pensa  , che  1’  etletto  di  sapienza  si  è agguaglian- 
za  d’  allegrezza  . Tale  è 1’  animo  del  savio,  cliente  il 
mondo  di  sopra  la  Luna  , chiaro  , e sereno  sempre  . 
Questa  è la  « agione  , perchè  1’  nomo  de’  volere  essere 
savio,  che  ’l  savio  non  è giammai  sanza  allegrezza  . 
Questa  letizia  si  è solamente  di  ronscienza  di  vertù  . 
1/  uomo  non  può  avere  letizia  , se  non  è coraggioso  , 
giusto,  e temperato.  Non  s’allegrano  punto  ilolli,e’ 
rei  . Certo  non  più  , eh’  un  leone  , quand’  e’  tiene  la 
sua  preda  . Ma  quando  e’  sono  affaticati  , e aniiojati 
in  vizj  , e in  lussuria  , quando  la  notte  loro  è venuta 
meno  nel  mezzo  de’  vizj  , quando  i diletti  , eh’  egli 
hanno  ragunati  , e abbracciati  , più  che  ’l  cnrjio  non 
puote  sostenere  , cominciano  a saziargli , e a ’nfracidar- 
gli , allora  gli  sventurati  gridano  doglicndosi  , e con- 
lessando essersi  falsamente  dilettati  . I lussuriosi  mena- 
no la  vita  loro  in  falsa  allegrezza  . IMa  1’  allegrezza  di 
< oloro  , che  seguitano  Iddio  , non  si  muove  , e non 
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fbiiisce  giamiuai , }k?iocc1i’  ella  fallirel»be , s’  ella  fosse 
presa  d’  altrove  . l)iui<jiie  , poieh’  ella  non  è data  ri  a 
altrui  , ella  non  è in  balia  d’  altrui  , conciossiacosaché 
fortuna  non  può  torre  quello  , eh’  ella  non  diede  . 

Queror , liiigoi't  irascor  etc. 
PISTOLA  LX. 

I o mi  dolgo  , contendo  , c cruccio  , eh’  ancora  tu 
disideri  le  cose  , che  la  nutrice  tua  ti  disiderava  , e ’] 
tuo  maestro  , eh’  avesti  nella  puerizia  , e la  Ina  ma- 
dre . Tu  non  conosci  ancora  quanto  è grande  il  male, 
che  ti  desideravano  . Tropjx)  ci  son  contrailj  i voleri 
loro  , e tanto  piu  , quanto  più  e’  ci  vengono  con  mag- 
gior fortuna  . f’  non  mi  maraviglio  , se  lutti  i mali  , 
e’  coniradj  ci  seguono  dalla  nostra  fanciullezza  , peroc- 
ché no’  siamo  cresciuti  , e nutriti  tra  i desiderj  de’  no- 
stri padri  , e delle  nostre  madri  . Diciamo  noi  medesi- 
mi a Dio  , che  noi  abbiamo  assai , sanza  più  doman- 
dargli . Percliè  domandare  noi  sempre  a Domenedio 
alcuna  cosa  , come  se  noi  non  ci  potessimo  nutricare  ? 
Quanto  durerà  di  fare  empiere  i gran  campi  di  seme, 
e ricoglierc  tanta  biada  , che  basterebbe  a un  popolo? 
Quanto  durerà  , che  la  biada  , e ’I  grano  venga  noi! 
pur  per  un  mare  per  fornire  la  nostra  tavola?  Un  bue 
si  pasce  nella  pastura  d’  un  piceni  prato  . Un  bosco 
basta  a molti  elefanti  , E 1’  uomo  si  pasce  delle  cose 
di  là  da  mare  , e di  quà  . Com’  è questo  ? hacci  da- 
to natura  si  gran  ventre  , che  non  si  può  saziare , 
avendoci  dato  cosi  piccolo  corpo  ? Hacci  ella  fatti  tan- 
to ghiotti  , clic  noi  avanziamo  tutte  le  bestie  in  so- 
percliio  di  mangiare  , e di  ghiottoruia  ? Certo  no  , 
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iHii’  h piccola  cosa  quella  , clic  1’  uomo  dà  a natura  , 
e di  piccola  cosa  si  può  contentare  . 11  niitrinicnto  del 
nostro  corpo  non  è quello,  che  tanto  ci  costa,  anz’ è 
la  nostra  cupidigia  . Dunque,  secondo  che  disse  Sallu- 
stio , que’  cotali  , che  sono  obbiedienti  al  ventre  , non 
dobbiam  noi  mettere  nel  numero  de^li  uomini  , ma 
delie  bestie  , e alcuni  non  solamente  delle  bestie  , ma 
de’  morti,  perocché  colui  vive,  ch'usa  se  medesimo. 
Ma  coloro  , che  s’  aQaticano  infracidandosi  in  pigrizia, 
e in  lussuria  , cosi  stanno  nelle  case  loro  come  in  un 
sepolcro  , e puossi  ragionevolmente  scrivere  i nomi  lo- 
ro all’  entrata  delle  loro  case  , come  si  fa  sopra  i se- 
polcri de’  morti  , perchè  si  sono  studiati  di  morire  di- 
nanzi alla  lor  morte  . 

Desinamiis  quod  voluimis  velie  etc. 
PISTOLA  LXI. 

IV  estiamo  oggimai  di  volere , quelche  noi  abbiam  vo- 
luto jier  addietro  . Certo  i’  mi  sforzo  di  non  volere  in 
mia  vecchiezza,  quelch’  i’ volea  nella  giovanezza  . Que- 
st’ è r opera  , eh’  i’  fo  , c ’n  questo  passano  i dì  , e 
le  notti , e sonmi  diliberato  di  metter  fine  a’  vecchi  ma- 
li , e studiomi  di  fare,  eh’  un  dì  mi  sia  simile  a tut- 
ta la  vita  mia  . Veramente  i’  noi  tengo  come  il  sezza- 
jo  , ma  io  il  ragg nardo  come  e’  potesse  essere . E con 
queir  animo  ti  scrivo  questa  pistola,  come  se  la  mor- 
te mi  debbia  chiamare  a se  , scrivendola  . I’  sono  a|>- 
parecchiato  di  partirmi  ; e rallegrerommi  , usando  la 
mia  vita  nondimeno,  perdi’ i’ non  sappia,  quant’ io  la 
debbia  , e possa  usare . I’  mi  sono  sforzato  di  ben  vi- 
vere dinanzi  alla  vecchiezza , e nella  vecchiezza  mi 
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studio  di  hcn  morire  ; Lcn  morire  si  è volentieri  mo- 
rire . Isforzali  curiosamente  di  non  far  giammai  ncu- 
iia  cosa  per  forza.  Tutto  quelclie  ha  venire  è cosa  ne- 
cessaria a colui  , che  mal  su’  grado  la  riceve  . Ma  ne- 
cessità non  ha  alcuna  forza  in  colui,  che  fa  le  cose  di 
grado  , e con  buon  volere  . E ancor  ti  dico  , che  co- 
lui , che  riceve  , e fa  volentieri  i comandamenti  del  su’ 
segnore,  egli  è liberato  della  più  nojosa  parte  della  ser- 
vitudinc  . Colui  , che  fa  alcuna  tosa  per  1’  altrui  co- 
niaudainento  , non  è però  in  miseria  , ma  colui  , che 
’l  fa  mal  su’  grado.  E perciò  ordiniamo,  e spognaino 
il  nostro  animo  a volere  di  buon  grado  propio  , tutto 
ciò,  die  ha  avvenire.  Ma  prima  pensiamo  della  nostra 
line  sanza  tristizia  , e sanza  sconforto  . No’  ci  dobbia- 
mo apparecchiare  alla  morte  , prima  eh’  alla  vita  . La 
nostra  vita  è assai  fornita.  Ma  noi  siam  cupidi  nel  suo 
apparccc  hiamento  , e sempre  ci  pare  , eh’  alcuna  cosa 
ci  manchi  . Gran  numero  d’  anni  non  farà  , che  noi 
siamo  assai  vivuti  , se  l’animo  noi  fa.  Amico  mio  Lu- 
cilio , i’  sono  tanto  vivuto  , eh’  assai  è . Io  sazio  , e 
pieno  delia  vita  , aspetto  la  morte  . 

Mcnliuntur  qui  sibi  obslaj'e  ad  studia  eie. 

PISTOLA  LXII. 

Oi  oloro  mentono  , che  vogliono  far  credere  alla  gen- 
te , che  le  molle  faccende  gli  sturbano  dello  studio 
della  sapienza  , mostrando  d’  essciT  occupati  , inulti- 
plicando  elli  medesimi  le  loro  occupazioni , ed  dii  me- 
desimi s’  impediraentiscono  . I’  son  fuori  di  tutte  occu- 
pazioni , e ove  eh’  i’  sia  , i’  son  mio  , e 'ntendo  a me, 
perocch’  i’  non  mi  do  alle  faccende , ma  io  mi  presto  , 


Digitized  by  Google 


ia3 

sanza  trovare , e procacciare  cagioni  di  perdere  il  tem- 
po . £ ove  eh’  i’  sia  , i’  dispongo  i miei  pensieri , e 
procaccio  nell’  animo  mio  alcune  cose  buone  , c utili  , 
quand’  i’  mi  son  dato,  agli  amici , i’  non  lu’  allungo 
però  da’  miei  pensieri  , e non  gli  dimentico  . £ non 
fo  troppa  diraoranza  con  coloro  , co’  quali  il  tempo 
m’  ha  aggiunto  , o cagione  nata  d’ufficio  di  Città  ; ina 
i’  son  sempre  con  alcuno  de’  migliori . A coloro  i’  man- 
do , e addirizzo  1’  animo  , in  qualunque  tempo  , e luo- 
go e'  sieno  stati  . I’  porto  nella  memoria  un  buon  uo- 
mo , che  si  chiamò  Deinetrius  , e lasciato  gli  altri  ador- 
nati , e ben  vestiti  . mi  ragiono  con  lui , cosi  povero, 
e ’gnudo  , com’  egli  è , e a lui  ragguardo  , e di  lui 
mi  maraviglio  . E questo  è ragionevolmente  , peroc- 
ch’  io  ho  veduto  , e conosciuto  , che  non  gli  falla  al- 
cuna cosa  . Alcun  uomo  può  bene  spregiare  tutte  le 
cose  , ma  e’  non  le  può  tutte  avere  . Molto  corta  via 
è ad  andare  a ricchezza  , per  ispreggiamento  di  ric- 
chezza . Questo  buon  uomo  vive  in  questa  maniera  , 
non  come  e’ l’abbia  tutte  spregiate,  ma  siccom’ e’ l’ ab- 
bia ad  altrui  tutte  lasciate  . 


Gmvìtcr  ferre  decessisse  Flaccum  amicum  tuum  etc. 


M 


PISTOLA  LXIII. 


olto  ti  pesa  della  morte  di  Flaccus  tuo  amico  . 
I’  non  voglio  , che  perciò  tu  meni  inaggiore  dolore  , 
che  ragione  richieggia  . I’  non  ti  richiederei  , che  non 
ti  lamentassi  di  lui  , con  tutto , eh’  io  so  , che  sareb- 
be il  meglio  . Ma  qual  sarà  colui  , eh’  abbia  cosi  gran 
fermezza  d’  animo  , se  non  chi  è molto  esaltato  sopra 
fortuna  ? Ben  è vero , che  sentirà  alcuna  molestia  in 
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lai»;  avveninujiilo  , ma  e’  si  conlenù  si  saviamciilo,  rii' 
a])p(’iia  r nonio  se  ii’  avvedrà  . A noi  , avendo  lacri- 
mato , potrà  essere  perdonalo  , se  lacrimare  non  sarà 
troppo,  ristrignendolo  noi  medesimi.  Quando  l'uomo 
liae  perduto  1'  amico  , e’  dee  lacrimare  , ma  non  jàa- 
gnere  . Non  credere  j eh’  i’  ti  faccia  tropp’  aspro  co- 
mandamento ; conciossiacocachè  Omero  diede  licenza  di 
piagnere  un  di  solo,  quaiid' c’ disse , che  Anioba  aven- 
do jierdiilo  in  un  di  sette  figliuoli  maschi , e sette  fein- 
mine  , pensò  della  cena.  \ no’  tu  sapere  onde  viene  il 
pianto  , e ’l  duolo  , che  la  gente  mena  ? Noi  andiam 
caendo  pruova  , e argomento  del  nostro  desiderio  , e 
non  seguitiamo  il  duolo,  anzi  il  mostriamo  . Neuno  me- 
na duolo  a se  medesimo.  Ma  questa  è Len  misera  paz- 
zia , di  volere  burhanza  in  fare  duolo.  Tu  di’:  come 
dimenticherò  io  1’  amico?  Certo  tu  vnogli  ricordarti  mol- 
lo poco  di  lui  , se  tu  iie  vo’  ricordare  , tanto  quanto 
durerà  il  duolo  , peroccliè  in  jkjco  tenijH)  tu  muterai 
il  viso,  c per  piccola  cagione  comincerai  a ridere . .San- 
za  piò  indugio  ti  vo’  mostrare  , come  tutto  il  deside- 
rio s’ammollisce,  e ’l  duolo  s’accheta.  Inconleneule  , 
che  tu  comincerai  a ’ntendere  a te  medesimo  , questa 
innnagiiic  di  du<4o  si  partirà  da  te  . Ma  ora  tu  mede- 
siino  mantieni,  e guardi  il  tu' duolo,  e con  tutto  que- 
sto viene  meno , e tanto  più  tosto  cessa  , quanf  egli  c 
maggiore  . Noi  dobbiamo  essere  curiosi  , che  la  memo- 
ria degli  amici  jierdull,  ci  sia  giojosa  allegrezza . Nciiu 
uomo  torna  volentieri  a quello  , che  non  può  pensare 
sanz’  angoscia  . Per  questo  modo  conviene  , che  no* 
scntinmo  alcun  tormento  , ricordandoci  del  nome  de’  no- 
stri amici  perduti  . Ma  questo  tormento  hae  in  se  al- 
cun diletto  , couciossiacosa  , come  disse  Atlalus  , clic 
così  ci  diletta  la  memoria  degli  amili  perduti  , come 
d diletta  alcun  frullo  , perch’egli  è afro  , o agro  , e 
come  '1  sapore  del  via  veciliio  , che  per  vecchiezza 
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sente  d’  amaro  . E quando  un  lungo  tempo  è passalo, 
tutto  ciò,  che  ci  loriuenlavu  , si  spegno  , e vieuci  im 
poco  di  diletto  . E se  noi  vogliani  credere  ad  Attaius, 
il  pensare  agli  amici  , che  vivono  , è mollo  dolce  co-, 
sa  ; ma  la  tueiitoria  di  coloro  , che  furono  , ci  diletta, 
con  tutto  eh’  ella  sia  un  poco  agra  . Ne  un  può  nega- 
re, che  le  cose  un  poco  agre  dilettano  l’ uomo,  e con- 
fortano 1'  appetito  . Io  non  sono  di  quella  oppinione  , 
conciossiacosaché  la  men>oria  de’  mici  amici  passati  ni’  è 
dolce  , soave  , e mc»'hida  , perch’  i’  gli  ebbi  , coni’  i» 
gli  dovessi  perdere  , e hogli  perduti  , siccome  io  gli 
avessi  ancor.a  . Dunque  , Liu  illo  mio  , la’  quello  , che 
ragione  ti  comanda  . Non  ti  biasimare  del  bene  di  l'or- 
tuiia  . Ella  t’  ba  tolto  1’  amico  , ma  ella  lo  t'avca  da- 
to . No'  debbiamo  usare  desiderosamente  i nostri  ami- 
ci , perocché  non  sappiamo  , quanto  questo  ci  basterà  . 
Pcnsiaino  quante  volte  gli  ahbandonamino  , quaiid’  an- 
davamo in  alcun  paese  lontano  ,e  come  spesso  avven- 
ne , che  stando  in  un  medesimo  luogo  , noi  non  gli 
vedevamo  punto  , e conosceremo  , che  noi  abbiam  per- 
duto in  loro  , essendo  vivi  , più  tempo.  Come  sosterrò 
io  , che  me.nrmo  duolo  sanza  misura  de’  loro  amici  , 
qiiand’  c’  gii  hanno  jierduti  , conciossiacosaché  quando 
e’  viveano , dii  gli  usavano  negligentemente  ? E’  non 
amano  neimo  , se  non  quando  c’  1’  hanno  perduto  . 
Allora  piangono  , e mostrano  maggiore  dolore  , peroc- 
ché temono  , che  la  gente  dubiti  , se  1’  amarono  , o 
no  . Ma  tardi  fanno  pruove  del  loro  amore  . Se  noi 
abbiamo  altr’ amici  , no’  mostiiamo’,  che  poco  di  loro 
ci  cale  , e poco  gli  pregiamo  , non  posscndo  riconfor- 
tarci della  perdita  d’  uno  . E se  noi  non  abbiamo  non- 
no , noi  ci  facciamo  maggior  soperchio  , che  noi  non 
abbiamo  ricevuto  dalla  fortuna  , peroerb’  ella  ce  n’  ha 
foli’ uno  , e non  ce  n’abbiamo  {Mocaccialo  alcun  altro. 
D’  alira  parte  , giauuuai  colui  non  amò  mollo  il  suo 
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Bulico , il  quale  non  polca  amare  più  , eh’  uno  . S’  al- 
cuno perdesse  una  sua  roba  , non  avendone  più  , ed 
egli  si  disperasse  , e non  procacciasse  d’  un’  altra  per 
difendersi  dal  freddo  , tu  ’l  terresti  pazzo  . E’  t'  è 
morto  colui  , che  tu  amavi  ? procaccia  d’  un  altro  , 
che  tu  ami  . Me’  vale  rifar  T amico  , che  ricordarlo 
in  pianto  . 1’  so  , che  quclch’  i’  dirò  , è cosa  usa- 
ta , e detta  per  molli  , ma  però  non  lascerò  di 
dirla  . Colui  , che  non  sa  far  fine  al  dolore  j»er 
ragione  , e per  consiglio  , si  il  troverà  per  ispa- 
zio  di  tempo  . Vò'tuperoso  rimedio  di  duolo  è in  uo- 
mo savio,  menare  lassezza  di  duolo.  1’  amo  più,  che 
tu  lasci  il  duolo , che  lasci  te  . Isforzali  , e ’l  più  to- 
sto , che  puoi  , ti  rimani  di  far  quello , che  tu  non  po- 
1 testi  fare  lungamente  , se  tu  volessi  . I nostri  anticlii 
foncedetlero  alle  femmine  termine  d’  un  anno  a piagne- 
re , non  eh’  elle  potessero  sì  lungamente  menare  dolo- 
ro , ma  perdi’  elle  non  potessero  più  limgaineiitc  il  lor 
duolo  mautencre  . A^li  uomini  non  fu  conceduto  neun 
terni  ine  , perocché  neun  tempo  è onesto  , nè  convene- 
vole all’  uomo  , per  menare  duolo  . E < on  tutto  que- 
sto tu  non  mi  mostrerrai  feimniiia  di  quelle,  che  più 
si  dolgono  al  sotterrare  de’  loro  parenti  , c che  si  co- 
glia gettare  nella  fossa  , eh’  abbia  un  mese  iiilero  man* 
tenuto  il  su’  duolo  . Ncuna  cosa  è , che  tanto  annoi  al- 
i’  uomo  , e sì  tosto  sia  odiata  , come  il  duolo  , il  qua- 
le , tanto  qiianl’  egli  è novello  , tniova  dii  ’l  confor- 
la , ma  poidi’  egli  è invecchiato  , ciascun  fa  bcire  di 
lui  . E questo  è ragione  , pcrocdi’  egli  è infiiito  , o 
folle  . r ti  scrivo  queste  cose  , e io  medesìiiio  piansi 
smisuratamente  per  la  morte  di  Sarenus , mi’ caro  ami- 
co , e son  degno  d'  esser  messo  fra  gli  assempri  di  co- 
loro , che  fiir  vinti  dal  duolo  , la  qual  cosa  non  vor- 
rei per  gran  cosa . INIa  al  presente  io  me  ne  biasimo  , 
c conosco  , che  la  maggior  cagione  fu  , pcrch’  io  non 
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crrdetti  , eh’  e*  morisse  prima  di  me  . E qtjcll'  cru  ^ 
quelch’  io  più  s|x*sso  peiidava  , perorth’  egli  era  pih 
giovane  di  me  assai  , siuonie  ii  ìnion  destinato  andas- 
se per  ordine  . Dunque  pensiamo  continuamente  della 
nostra  inorlaiità  , siccome  di  coloro , che  noi  amiamo  . 
lo  dovea  allora  dire  , Saremis  è più  giovane  di  me  ; 
ma  questo  , che  fa  al  fatto  ? I'  debbo  morire  prima  di 
lui  , ma  e’  può  morire  prima  di  me  . E perch’  i’  noi 
feci  , fortuna  m’  assali  subitamente  , trovandomi  isfor- 
nito  . Ma  io  penso  al  di  d’  oggi  , che  tutte  le  cose  son 
mortali,  e in  questa  mortalità  non  ha  logge  » nè  tei^ 
mine  . Oggi  si  può  far  quello  , che  per  legge  di  mer- 
le si  pili)  lare  in  altro  tempo  . Pensiamo  dunque,  die 
noi  aiiderein  tosto  là  , ove  è ito  1’  amico  tuo  , del 
quale  tanto  ti  pesa.  E se  P oppinione  de’ savj  è vera^ 
egli  è ricevuto  in  alcuno  luogo  . Colui  , che  noi  ere* 
diamo , che  sia  perito  , è mandato  innanzi  . 

Fuisli  fieri  nobiscitm  etc. 

PISTOLA  LXIV. 

TT  u fosti  jeri  con  noi  . Ma  l'uomo  può  domandare 
se  questo  fu  jeri  solamente.  Io  ho  aggiunto  con  noi, 
pere  hè  tu  se’  mero  sempre  . Alcuni  de’  miei  amici  era- 
no venuti  a me , pe’  quali  il  fumo  della  mia  cucina 
crebbe  , ma  non  rome  quella  di  questi  grand’  uomini  ^ 
che  suole  spaventare  le  guardie  , elle  vegghiano  . 11 
mio  era  piccolo  , tuttavia  c’  significava  la  vomita  degli 
osti  miei.  No’ parlammo  di  diverse  rose,  ma  non  là- 
c«*mmo  sermone  compiuto  di  im  una  cosa , anzi  passam- 
mo dell’uno  nell’  altro,  serondo  1’  u.so  di  tali  ragio- 
namenti . Po’  fu  letto  prestante  noi  il  libro  di  (^lintud 
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Sesliis  , «omo  Sinico  , di  grand’  afìavc  , e d'  alla  sa- 
j)icnzla  , gias&iacosacli’  eli’  il  niegluno , a coni’  egli  è 
<l’  allo  animo  , e di  gran  vigore  . Tu  n»>n  Iroverrai 
cjucsto  intra  tulli  i fìlosafi  . Alcuni  sono  di  grande  no- 
minanza , che  jiropongono , disputano,  argomentano, 
c l'anno  solismi  . Ma  c’  danno  , e non  fanno  animo  , 
perocché  non  hanno  punto  . Ma  quando  tu  leggerai 
Sestius  , tu  dirai , c’  vive  , egli  è forte  , e franco  , e 
di  grand’  animo  ; egli  è più  eh’  uomo  . 1’  ti  dico  , 
eh’  a me  dà  egli  gran  lidanza  leggendo  i detti  suoi  , 
i quali  leggendo  i’  ti  vo’  dire  in  quale  disposizione 
d'  animo  i’  sono  ; e’  mi  diletta  di  combattere  contra 
tutte  avversitadi  , e gridare  conira  fortuna  , e dire  : 
che  fa’  tu  ? perchè  non  m’  assalisci  ? tu  vedi  , eh’  i’ 
50U  presto  a combattere  . Allora  prendo  il  cuore  di  co- 
lui, che  cerca  , dove  si  possa  provare,  e ove  mostri  la 
sua  forza  , e ’l  suo  animo  , disideroso  d’  alcun  contra- 
dio per  fare  queste  cose  . E’  mi  diletta  d’  avere  alcu- 
na cosa  , eh’  i’  vinca  , e per  la  sofferenza  della  quale 
io  m’  esserciti , perocché  Scslus  ha  questa  sovrana  co- 
sa , che  mostra  la  grandezza  della  beata  vita  , e non 
te  ne  mette  in  disperanza  . Tu  saprai  , eh*  ella  è in 
allo  luogo , ma  chi  vuole , la  può  aggiugnere  . Questo 
medesimo  ti  farà  la  vertìi  , che  tu  ti  maraviglierai  di 
lei  , c non  avrai  però  minoi’e  speranza  . La  contem- 
plazione della  sapienza  mi  toglie  il  male  della  pigri- 
y.ia  . Io  la  ragguardo  maravigliandomi , com’  i’  fo  del 
mondo  , il  quale  io  rimiro  spesso  , siccome  io  ci  fossi 
venuto  di  nuovo  . Io  hoe  in  reverenza  quel  che  sapien- 
za ha  trovato  , c dilettomi  d’  essere  presso  de’  tro- 
vatori , come  a un  retaggio  di  molti  . Per  me  son  que- 
ste cose  trovate,  e per  me  son  acquistale.  Facciamo, 
vile  siamo  buoni  proccuralori , e cresciamo  il  retaggio, 
eh’  abbiamo  ricevuto.  E proccuriam  si  ,•  che  coloro  , 
che  verranno  dopo  noi , il  Iruovino  maggiore  , c mi- 
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Ancora  v*  ha  assai  a fare  , e assai  v’  avri  an- 
cora colui,  clic  nascerà  inill’  anni  dopo  noi,  sanz’ es- 
sergli negato  d’  aggiugnervi  alcuna  cosa  . E con  lut- 
to , che  tutte  le  cose  sien  trovate  dagli  antichi , sem- 
pre sarà  nuovo  1’  usanza  , e la  scienza  delle  cose  tro- 
vate per  altrui  , e la  sposizione  . Pognamo,  che  ci 
sian  lasciate  medicine  per  gli  occhi , e non  mi  bisogni 
di  cercare  d’  altre  , nondimeno  si  debbono  usare  secon- 
do la  ’nfermilà  , e '1  tempo  . L’  una  è buona  per  gue- 
rire  1’  asprezza  degli  occhi  , 1’  altra  per  far  disenfiare 
le  palpebre  enfiale , 1’  altra  per  ristrignere  il  soperchio 
omore  , 1’  altra  per  rischiarare  la  veduta  . Elle  ci  con- 
viene pestare  , e usare  ciascuna  per  misura  , e usarle 
secondo  il  tempo , eh'  elle  richieggiono  . I riinedj  del- 
1’  animo  son  trovati  dagli  antichi  , ma  noi  dobbiamo 
provvedere  il  tempo  , e ’l  modo  d’  usargli . Assa’  fe- 
cero que’ , che  furono  innanzi  a noi  ; ma  e'  non  com- 
picron  tutto  . Nondimeno  1’  uomo  gli  dee  onorare  , e 
ricevere  come  Iddii  . P voglio  1'  immagine  de’  valen- 
ti uomini  per  accendere  il  mio  animo  , c far  festa 
della  loro  natività  , c onorargli  sempre . La  reverenza, 
eh’  i’  debbo  a’  maestri  miei  , dobb’  io  a coloro  , che 
furon  maestri  dell’  umana-  generazione  , da’  quali  uscì 
il  cominciamento  di  tanto  bene  - S’  io  incontro  nella 
strada,  un  Consolo  , o un  Pretore  , che  son  maestri  , e 
giudici  del  popolo  di  Roma  , i’farò  quello,  che  1’ uom- 
de’  fare  per  onorevole  persona  onorare  . Io  scenderò 
del  cavallo  , e scoprirommi  il  capo  , e darò  loro  la 
via  . Dunque  come  riceverò  io  nel  mi’  animo  Catone , 
o Lclius  , che  fiiron  savj  , o Socrates,  o Platone,  o 
Zenone  , o Clcantes  , sanza  sovrana  reverenza  ? Certo 
i’  la  porto  sempre  loro  ■grandissima  ■,  e sempre  mi  le- 
vo al  suono  del  nome  loro.. 


1<)0 

lieslemum  diem  di\>ìsi  eie, 

PISTOLA  LXV. 

Io  divisi  il  di  di  jeri  coll’ infermi  là , clic  mi  icnno 
iiilino  y mexzu  d'i  » Allora  mi  lasciò  , ond’  io  romiii- 
ciai  a provai'e  1*  animo  mìo  leggendo,  e poich’  i’  vi- 
di , eli’  egl’  il  polca  soslenere  , io  gliel  consenti’  un 
poco  più,  e scrissi  alcuna  cosa  più  sollLcitamcnlc , eh* 
i’  non  solca  , |M;rch’  i’  avea  tra  le  mani  una  niatera 
grave  , e sottile  , e volea  di  fermo  compier  (juello  , 
eh’  io  avea  cominciato  . E scriveiid’  io  mi  sopravven- 
nero alcuni  miei  amici  , che  mi  ripresero  di  quel  , 
eh’  io  facca  , siccome  infermo  , c folle  , facendomi  la- 
sciar lutto  . Allora  cominciammo  a parlare  d’  alcuna 
cosa  , della  qm^le  i’  ti  farò  assapcre  una  parte,  essen- 
done noi  in  qiiislione  , e abhiantenc  chiamalo  giudice, 
sicché  tu  ha’  più  aliare,  che  tu  non  pensi . La  qiiislio- 
nc  si  c di  tre  maniere  . I nostri  dicono  , che  duo  co- 
se sono  in  natura  , delle  quali  tutte  le  cose  si  fanno  ; 
e queste  sono  la  causa  , c la  malcra . La  matcra  è roz- 
za , c stassi  apparecchiata  a tutte  le  cose,  ma  sempre 
starà  ferma  , s’  alcuno  non  la  muove . La  causa  forma 
la  utatera  , c mena , e volge  dov’  ella  vuole  , e fanne 
di\<Tse  opere  . Dumpic  conviene  essere  di  che  la  cosa 
si  faccia,  poi  da  cu’  ella  si  faccia.  Questa  ò la  causa, 
c r altra  è la  molerà  . Ogn’  arte  è imagi  ne  , e simi- 
gliauza  di  natura  . Dunque  quel  eh’  i’  mcea  dell’  uni- 
versale , può’  tu  assiinigliare  alle  cose  , che  per  1’  uo- 
mo si  dehhon  fare  . L’  miagùic  ebbe  matera , che  sof- 
ferse r operatore  , ed  ebbe  operatore  , che  diede  fazio- 
ne , e forma  alla  uiatcra  . Duntjue  nella  imagine  la 
nialera  fu  il  inetallo  , c la  causa  fu  il  maestro  , Que- 
sta condizione  è in  tulle  le  rose.  La  cosa  è di  quello, 
che  la  si  fa  , e da  colui , che  la  fa  . Gli  Stoici  dico- 
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Ito  , che  la  causa  è una  , cioè  quella  , die  fa  . Aiisto- 
tile  crede  , che  la  causa  si  dica  ia  tre  modi  . La  pri- 
ma , secondo  eh’  e’  dice  , si  è la  matcra  , sanza  la 
quale  ueuna  cosa  si  può  fare  ; la  seconda  si  è 1’  ope- 
ratore ; la  terza  si  è ia  forma  , che  si  dà  a ciascuna 
cosa  , secondo  1’  ima^iac  , eh’  Aristotile  appella  idos  . 
Ancora  die’  egli,  che  la  quarta  s’  aggiugae  a queste 
tre,  e questa  è il  proposito  di  tutta  1’  opera  . 1’  ti 
chiarirò  , che  questo  è . 11  metallo  si  è la  prima  cau- 
sa deli’  imagiue  , perocch’  ella  non  sarebbe  giamina’ 
fatta  , se  non  fosse  stato  di  che  ella  fosse  fabbricata  . 
La  seconda  causa  si  è il  maestro  , perocché  '1  metallo 
giammai  non  polca  essere  figuralo  in  forma  d’  imagi- 
nc  , se  non  fossero  le  sottili  mani  del  maestro  . La  ter- 
za si  è la  forma  , perchè  1’  imagiue  giammai  non  si 
chiamerebbe  Doriforos  , o Oumeiios  , s’  ella  non  fosse 
fegurata  di  tal  bazzone  . La  «piarta  causa  si  è il  propo- 
nimento del  fare  , perocché  se  ’l  proponimento  non 
fosse  stato  , 1’  imagine  non  sarebbe  fatta  , e ’l  propo- 
nimento è quello  , che  muove  il  maestro  a far  1’  ope- 
ra . Qiujsto  si  è moneta  , se  fece  l’ imagine  per  vende- 
re ; o fu  gloria  , se  la  fece  per  aver  fama,  o per  offe- 
rire in  alcun  tempio.  Dunque  quello  , perchè  si  fa 
la  cosa  , si  è una  delle  cause  . Tu  de’  mettere  intra 
le  causo  dell’  opera  fatta  quella  , che  Plato  chiama 
idea  , sanza  la  quale  quell’  opera  mai  non  sarebbe  fat- 
ta , perchè  questo  è quello  , a die  ’l  maestro  pensan- 
do fece  quello  , eh’  egli  avea  proposto  di  fare  . A lui 
non  fa  più  1’  essemplo  di  fuori , al  quale  egli  pon  men- 
te , che  quel  d’  entro  , eh’  egli  ha  immaginato  . Que- 
st’ essemplo  di  tulle  le  cose  hae  Iddio  dentro  a se 
E nel  suo  pensiero  si  ha  abbracciato  , e compreso  il' 
numero  , e la  misura  di  tutte  le  cose  , che  sono  a fa- 
re . Egli  è pieno  di  queste  figure  , che  Platone  chia- 
ma idee  , immortali , e immutabili , continue  , e per- 
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li'uiaLili . Gli  uoniin!  vengon  meno  , e muojouo  ; ma 
P umunilù  , e 1’  esseniplo  , del  quale  P uomo  si  ibruia, 
si  luunlìcne  sempre  « sanza  sentire  alcun  danno  , o al- 
cun male  , quando  P uomo  muore  . Cinque  cause  so- 
.00  , secondo  il  dire  di  Platone  . La  cosa  di  che  si  £a^ 
la  cosa  che  fa  , la  cosa  in  che , la  cosa  alla  quale , e 
la  cosa  perchè  , e finalmente  di  queste  cose  n’  è fat- 
ta una  . La  cosa  di  clic  , è il  metallo  . La  cosa  che 
fa  , è il  maestro  . La  cosa  in  che , è la  forma  , che 
le  si  dà  . La  cosa  alla  quale,  c P esscmplo  . La  co- 
sa perchè  , è il  proposito  del  maestro  . La  cosa  che  di 
tutte  queste  è fatta  , si  è P imaginc  . Tutte  queste  co- 
se , come  Platone  ancora  disse  , si  lia  il  mondo  in  se  . 
Il  iiiaesico  chi , è Iddio  . Quello  di  eh’  egli  è , la  ma- 
tera  . La  forma  quale,  .questa  è P abito  , e la  dispo- 
sizione del  Mondo  , che  noi  veggiamo . L’  essemplo  que- 
sto è quello , al  quale  Iddio  foiinò  questa  grandezza  di 
cosi  U'abella  oliera . Il  projionimento  quale  , questo  è 
la  .sua  bontà  . E cosi  il  disse  Platone  , cIuj  la  bontà 
di  Dio  fu  cagione  di  fare  il  Mondo,  perdi’ egli  è buo- 
no , e ’l  buono  non  ha  in.vidia  di  iieun  bene  , e pe- 
rò egli  il  fece  il  migliore  , che  potè  . La  cosa  , che 
di  tutte  queste  è fatta,  si  è il  Mondo..  Dunque  tu, 
che  se’  giudice  della  quistione  , qual  li  pare,  cue  dica 
più  .siiiiil  .cosa  a verità,  non  che  dica  verità,  perchè 
questo  è cosi  sopra  a noi , come  la  verità  medesima  ? 
Questa  moltitudine  di  cause  , che  mette  Aristotile  , c 
Platone  , o è di  soperchio  , o non  è suflicienle , con- 
ciossiacosaché s’  elle  giudicarono  , che  tutte  le  cose, 
le  quali  rimosse  neuua  cosa  si  può  fare  , e’  conviene, 
che  U'a  le  sue  cause  egli  mettano  il  tempo  , perocché 
sanza  il  tempo  non  si  può  fare  neuna  cosa  ; c il  luo- 
go , percliè  sanza  il  luogo  neuna  cosa  si  farebbe  giam- 
mai ; e ’l  movimento  , che  sanza  movimento  non  si 
fa,  nè  disfa  neuiia  cosa,  e neun’ arte  è sanza  luovi- 
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mento  . Ma  noi  cerchiamo  della  prima  , c generale  cau- 
sa . Quella  de’  essere  scni2»liee  , e non  doppia  , con- 
ciossiacosaché la  muterà  medesima  è scmj)lice  . JVoi  do- 
mandiamo (^ual  sia  la  causa  . Questa  si  è la  ragione 
operante  , cioè  Iddio.  Dunque  tutte  le  cause  sopraddet- 
te non  fanno  numero,  e non  son  molle,  anzi  pendo- 
no, e tornano  tutte  a una;  e questo  è quella,  chela. 
Se  tu  mi  di’  , che  la  forma,  che  ’l  maestro  mette  in 
ejiera  , è causa;  dico,  che  non  è causa,  ma  parte  di 
carisa  . L’  essemplo  ancora  non  è causa  , ma  è stru- 
mento necessario  alla  causa  . Cosi  è necessario  l’  essem- 
plo all’  operaloi’C,  come  lo  scarpello,  o la  lima,  san- 
za  la  quale  l’  arte  non  può  operare  . E per  tutto  ciò 
lo  scarpello,  e la  lima  non  sono  parli,  nè  cause  dell’ 
arte  . 11  proposito , ciò  dice  egli  , per  lo  quale  il  mae- 
stro si  mette  a fare  alcuna  cosa , è causa  , e giassiaco- 
sachè  sia  causa  , e’  non  è perciò  la  causa  die  fa , 
anz’  è una  cosa  antivegnente , e cotali  cause  sono  san- 
za  numero  . !Noi  domandiamo  della  causa  generale  . An- 
cora dissero  , che  tutto  ’l  Mondo  all’  opera  perfetta  , è 
causa  . Questo  non  fu  della  loro  usata  sottilità  , con- 
ciossiacosaché gran  dill'crenza  è intra  l’  opera  , c la  ca- 
gione dell’  opera  . Dà  sentenzia  , c diliberatene  legger- 
mente , e di’  , che  tu  ben  chiaro  no  ’l  vedi , e coman- 


da , che  noi  ce  ne  soOcriamo  . Che  utilità  è di  consu- 
mare il  tempo  in  cosi  falle  co.se  , che  non  ci  tolgono 
neiino  desiderio,  nè  neuna  cupidigia  ? Io  intendo,  e 
tratto  prima  alle  cose,  delle  quali  1’  animo  si  pasce, 
e fo  inquisizione  di  me,  *é  poi  di  questo  Mondo,  e 
non  perdo  il  tempo  come  tu  credi  , pcroccliè  queste 
«ose  , s’  elle  non  sono  minuzzate  , c condotte  in  que- 
sta disutile  sottilità  , sollicilano  , c innalzano  1’  animo, 
il  quale  è premuto  , e caricalo  d’  una  grave  soma , 
desiderando  d’  essere  liberato  per  tornare  alle  cose  , on- 
de e’  fu  . Questo  nostro  corpo  è carico  , e pena  dell’ 

b b 


Digitized  by  Coogle 


*.9Ì 

aiiimo  , e striglielo  , e tìenlo  legato  , se  filosofia  non 
r ajula  a farlo  un  poco  respirare  , c guardare  alla  na- 
tura delle  cose  , siedi’  egli  si  sollievi  alle  cose  divi- 
iie  . Questa  è sua  tranchezia  , e suo  recreaiiieiito  . li 
in  quel  tanto  , c’  si  dilibera  , e ’mbolasi  dalla  guardia, 
dov’  egli  è tenuto  , confortandosi  delle  cose  celestiali  . 
Il  savio  seguita  sapienzia  , con  tutto  , che  si  appoggi 
al  su’  corpo  , ma  1’  ottima  Sua  parte  n’  è assente,  ad- 
dirizzando i suoi  jicnsieri  all’  alle  cose,  come  obbliga- 
to per  salvamento  , e ’l  vivere  reputa  su’  soldo  sauz’ 
amare  , od  odiare  la  vita  , sotlerendo  queste  cose  mor- 
tali , benché  sappia  , cb’  egli  c destinato  a maggior 
fatto  . r non  credo,  die  tu  mi  contradj  di  por  mente 
alla  natura  delle  cose.  Dunque  i’  farò  inquisizione,  die 
sia  , o die  fu  il  coniiiicianiento  di  tutte  le  cose  . Chi 
sia  il  creatoi'e  di  tutte  le  cose  . £ chi  dee  isceverare 
tutte  le  cose,  che  erano  confuse  insieme  , e avviluppa- 
te in  una  rozza,  e confusa  matcra.  lo  domanderò  chi 
fu  il  maestro  , che  questo  mondo  formò  , e come  cosi 
gran  cose  son  recate  a ordine  , e messe  sotto  legge  . 
Ancora  i’  vo’  sapere  chi  ha  ragunate  le  cose  sparte,  e 
distinte  le  oscure  ; c chi  ha  dato  figura  , e fazzone  al- 
le cose  , che  tutte  giaccano  mescolate  in  una  oscura  , 
e confusa  massa  ; e onde  venga  sì  grande  chiarezza . 
Se  questo  é fuoco  . E voglio  sapere,  onde  io  sono  ve- 
nuto , e s’  io  debbo  vedere  queste  cose  una  volta  , o 
se  i’  debbo  rinascere  spesso  , e ov’  io  , partendomi 
•miind , debbo  andare  , e che  luogo  avrà  1'  anima  , quaii- 
u’  ella  sarà  liberata  del  se^Vaggio  del  corpo.  Tu  mi 
comandi  , eh’  i’  non  raggila  rdi  il  Ciclo  , e non  v’  ab- 
bia  1’  animo  , nè  ’l  pensiero  .*  I’  sono  di  maggiore  af- 
fare  , c nato  a maggiori  cose  , eh’  a essere  servo  del 
mi’  corpo  , il  quale  io  guato  siccome  un  legame  , dal 
quale  la  mia  liberìà  , e franchezza  fosse  conslretta  . E 
perciò  io  il  metto  centra  fortuna  , nel  quale  ella  couibat- 
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ia  . E non  sofTerrò  , die  nonna  fedita  venga  a me,  che 
locchi  Ini  . Tutto  '1  si  ptrcliio  , e 1’  oltraggio  , che  ini 
*p<<ssa  essere  latto  , sarà  latto  al  corpo  . h,  in  questo 
abitacolo  abita  1’  animo  franco.  Giainniai  questa  carne 
non  ini  cosirìgucrà  a paura  , nè  a ’niìgniinento  sconve- 
nevole a buon  uomo  . E già  per  onoro  di  questo  cor- 
po non  mentirò  . Quando  mi  parrà  tempo  da  fare  , io 
partirò  la  compagnia,  ib’i’bo  con  lui;  e tanto  quan- 
l’  io  sarò  con  lui  , noi  non  saremo  igiiali  compugni  , 
perocché  1’  animo  avrà  ia  segnoria,  e’ 1 giudicio  di  tut- 
to ..  \ era  l'ranchczza  si  è lo  spregiamenlo  del  corpo . K 
acciocch’  i’  torni  a proposito  , a questa  franchezza  , fa- 
rà gran  prò  il  ragguardo  delle  cose  , di  eh’  io  jtarlai 
di  sopra  , conciossiacosaché  tutte  le  cose  son  fatte  del- 
la matera  , e da  Dio  . Egli  ordina  , e governa  queste 
cose  , e soligli  intorno  , siccome  a segnare  , e gover- 
natore . Ma  piò  possente,  e piu  preziosa  cosa  è colui, 
che  fa  , che  non  é la  matera  , clic  solferà  quello  , che 
*1  suo  fattore  fa  . La  podestà  , e l’  arbitrio  , che  Dio 
ba  in  questo  Mondo  , si  ha  1’  animo  nell’  uomo  . £ 
quello  , che  la  matera  é a Dio  , quello  è il  corjio  a 
noi  . Dunque  serva  la  cosa  utile  alla  cosa  cara  .*  Pen- 
siamo d’  essere  forti  centra  alle  cose  di  fortuna  , san- 
za  temere  minacce  di  prigione  , né  di  fedite  , né  di 
povertà  , perocché  la  morte  , o è fine  , o c un  trapas- 
so . ?ié  già  io  ho  paura  di  fìnirc,  conciossiacosach' al- 
trettanto è Unire,  quanto  non  avere  cominciato  , £ 
non  ho  paura  di  bapassare  , perocch’  i’  non  sarò  in 
neuna  parte  cosi  strcttamcule  rinchiuso . 


FINISCE  l’  ottavo  libro  . 
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C O M I N C 1 A 1 L N 0 N 0 LIBRO. 


Claranwn  condiscipuluin  meum  vidi  etc. 

PISTOLA  LXVI. 

T’ . . 

J.  vidi  Clarano , moli’  anni  poi  , che  fummo  compa- 
gni alia  scuola  . 1’  non  credo  , che  tu  dubiti  , eh’  io 
dica  vecchio  ; ma  veramente  io  '1  vidi  forte  , e vigoro- 
so dell’  animo  provandosi  , e comhaltendosi  coiilr’  al 
su’  corpo  , E’  pare  , che  la  natura  si  portasse  male  di 
lui  , che  cosi  fatto  animo  mise  in  cotanto  debole  cor- 
po . Ma  forse  , eh’  ella  ci  vuole  mostrare  quella  me- 
desima cosa  , conciossiacosaché  'ngegno  , e animo  for- 
te , q l>eato  può  essere  in  ciascun  corpo  , già  non  sarà 
tanto  debole  , e dispcltevole  . Nondimeno  egli  ha  vin- 
ti tutti  i contradj  , e impedimenti  , c ha  spregiato  tut^ 
tc  1’  altre  cose  , ed  è giunto  al  dispregio  di  se  mede- 
simo . E’  mi  pare , che  que’  fallò  , che  disse  ^ che  la 
verità  è più  graziosa  in  un  bel  corpo  . Ella  di  certo 
non  ha  bisogno  di  neiino  adornamento  , perocch’  ella 
J’  ha  grandissimo  in  se  , c da  se  medesima  , e sacrifi- 
ca , e santifica  il  suo  corpo  . Io  cominciai  a ragguar- 
•dare  Clarano  ; e'  mi  parve  bello  , e diritto  del  corpo, 
com’  egli  era  dell’  animo  . Un  uomo  di  grande  affa- 
re può  bene  uscire  d’  una  piccola  casellina  . Sinii- 
gliantcmente  un  grand’  animo  può  uscire  d’  un  ru- 
stico corpo  , Dunr^uc  , e’  mi  pare  , che  natura  n’  ha 
generato  alcuno  cosi  fatto  , per  mostrare  , c provare  , 
che  vertù  può  nascere  in  ciascun  luogo.  E s’ ella  aves- 
se potuto  generare  1’  animo  ignudo  solo  , ella  1’  avrcl)- 
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he  fatto.  Ma  ella  fa  più  forte  cosa,  di’ ella  genera  at- 
cuiii  denoLi , e magagnati  dal  corpo,  e nondimeno  vin- 
cono tutte  le  cose  , che  son  loro  contrarie.  E’  mi  pa- 
re , che  Clarano  fu  generato  per  essemplo  , accioixliè 
sapessimo  , che  la  rustica  fazione  del  corpo  non  vitu- 
pera, nè  guasta  1’  animo  . Ma  la  bellezza  dell’  animo 
dà  bellezza  , e pregio  al  corpo  . E con  tutto  , eh’  io 
stessi  pochi  d'i  con  lui  insieme,  noi  parlammo,  e ser- 
nionammo  assai  , de’  quali  sermoni  te  ne  manderò  una 
parte  . Il  primo  dì  la  nostra  quistione  fu  , come  pos- 
sono essere  tre  beni , se  la  loro  condizione  è dì  tre  ma- 
niere . Alcuni  beni  , secondo  che  pare  a’  nostri  .Stoi- 
ci , sono  primi  ■,  questi  sono  allegrezza  , pace  , santa- 
de  , e salvamento  , e bene  del  paese  . Alcun’  altri  so- 
no secondi  , posti  espressamente  in  contradia  , e peno- 
sa malera , questi  sono  ; pacienzia  ne’  tormenti  , e in 
grande  infertà  . I primi  beni  desideriamo  noi  assoluta- 
uiente,  e i secondi  desideriamo  , se  bisogno  sarà  . La 
terza  maniera  de’  beni  si  è , andare  misurato  , porta- 
mento convenevole  a buon  uomo  , bello  aspetto,  e pia- 
cevole . Io  non  so  come  queste  tre  cose  possono  essere 
insieme , conciossiacosach’  alcune  di  coloro  si  debbono 
desiderare  , e alcune  si  debbono  rifiutare  . Se  noi  vo- 

fliamo  dichiarare  queste  cose  , torniamo  al  princijial 
ene  , e veggiamo  chi  egli  è . Certo  questo  è 1’  ani- 
mo , che  le  buone  , e le  veraci  cose  ragguarda  , e co- 
nosce quelle  , che  sono  da  volere  , e quelle  , che  so- 
no da  fuggire  , e dà  pregio  alle  cose  , non  secondo  l’ 
eppinione  delle  genti  , ma  per  natura  , e abbraccia  , e 
comprende  tutto  il  mondo , e manda  la  sua  contempla- 
zione per  tutte  1’ opere  del  Mondo,  e ’ntende  all’ ope- 
re , e a’  pensieri  igiialmcnte  , grande  , forte  , non  vin- 
to per  prosperità  , nè  per  avversità  , sanza  sottomettersi 
a neuna  fortuna  , aiiz’  è apparente  sopra  tutte  le  cose  , 
eh’  avvengono  , Lealissimo  , savio  , sobrio  , sanza  crac- 


ciu  , .<:anza  paura  , il  quale  da  ncuna  furza  può  essere 
scontìttu,  e non  j>igiia  orgoglio  , e non  s’  aiibussa  per 
prosperità  di  lori  ima  . Colale  animo  è la  vcrtù,  e que- 
sta è la  sua  l’azxone  , e cosi  si  vedrebbe,  s’ ella  venis- 
se sott’  una  veduta  , moalruudosi  tullii  a una  volta  . 
Ma  le  sue  maniere  sono  diverse  , c uioslransi  secondo 
la  diversità  delia  vita  , e secondo  1’  0])ere . Ella  non 
cresce  , nè  scema  , perocché  il  sovran  bene  non  può 
menomare  , nè  appiccularc  , e la  verlù  non  può  torna- 
re addietro  ; ma  ella  si  muta  , c converte  in  diverse 
qualitadi  , Itgurandosi  all'  abito  delle  cose  , eh’  ella  dc'e 
lare . Tutto  ciò  , eh’  ella  tocca  , ella  converte  in  suo 
colore  . Ella  dispone  , e ordina  1’  opere  , c 1’  ainista- 
di  alcuna  volta  . Ella  adorna  tutte  le  case  , ov’cH’cn- 
U'a  , e le  quali  sono  da  lei  ordinate  . E tutto  ciò  , 
eh’  a lei  s’  accosta  , ella  là  amoroso  , hello  , c inara- 
vigliuso  . Dunque  la  sua  forza  , e la  sua  grandezza 
non  può  montare  più  allo  , perocché  la  cosa  , eh’  è 
sopra  tulle  1’  altre  grandi  , uon  può  punto  crescere  . 
Tu  non  troverai  cosa  più  diritta  , che  la  diritta  , né 
più  vera  , che  la  vera  . Tutte  le  vertù  sono  in  modo, 
e modo  si  è una  certa  misura . La  costaiizia  non  ha  , 
ov’  ella  possa  aiidui’c  più  innanzi  , non  più  che  la  fi- 
danza , o clic  la  verità  , o lealtà  . Alla  cosa  perfetta 
non  si  pub  arrogere  , ma  la  cosa , alla  quale  1’  uomo 
arroge  , non  è perfetta  . Dunque  alla  vcrtù  non  si  pnò 
- arrogere , perocché  se  ciò  potesse  essere  , ella  avrebbe 
alcun  difello  , o menomanza  . E cosi  onestade  non  ri- 
ceve accrescimento  , pcrocch’  ella  è onesta  jier  queste 
medesime  cose  , eh’  io  ho  detto  . Come  credi  tu  , che 
sia  fallo  bello,  giusto  , e legittimo?  Tu  jxii  credere, 
che  sono  di  quella  medesima  forma  compresi  in  certo 
termine.  Potere  crescere,  è segno  di  cosa  non  perfet- 
ta . Tutto  ’l  bene  cade  sott’  una  medesima  legge  . Il 
bene  , e 1’  utile  sitigularc  di  ciascuno  > e ’l  generai* 
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di  tulli  è congiunto  : cosi  la  cosa  , die  si  può  lodu- 
re , e quella  , die  si  dee  chiedere , non  si  possono 
sceverare  . Dunque  le  verludi  intra  loro  sono  iguali  , 
e le  loro  opere,  e tulli  gli  uomini,  che  1’ hanno  • Ma 
le  verludi  de’  semi  , c delle  bestie  , conciossiacosach* 
elle  sicno  mortali  , sono  deboli  , c di  poca  fermezza  , 
e non  certe  . Elle  salgono  , c scendono  abbasso  , e pe- 
rò non  SOI!  pregiate  d’  un  pregio  . Ma  le  vertudi  uma- 
^ ne  son  tutte  comprese  soli’  una  regola  , perocché  la 
ragione  è una  cosa  diritta  , e semplice  . Neuna  cosa  è 
più  divina  della  divina  , nè  più  celestiale  della  celestia- 
le . Le  cose  mortali  diminuiscono  , c vengon  meno  , 
crescono  , e scemano  , megliorano  , e peggiorano  , vo- 
tansi  , c riempionsi  . E però  non  hanno  aguaglianza 
nella  loro  condizione  cosi  incerta  . Le  cose  divine  son 
d'  una  natura  . La  ragiono  non  è altro  , di’  una  parte 
dello  spirilo  di  Dio  rinchiusa  nel  corpo  dell’  uomo  . 
Dunque  se  la  ragione  è divina  , e ncun  bene  è sanza 
ragione  , ogni  bene  è divino  . E 'n  Ira  le  cose  di- 
vine non  ha  neuna  diiferenza  . Dunque  tra’  beni  non 
ha  differenza . Dunque  tulli  ì beni  sono  iguali  . Ciò 
sono  , allegrezza,  fortezza,  e sofferenza  iie’  tormenti,  pe- 
rocché la  grandezza  dell’  animo  è una  medesima  cosa 
nell’  uno  , e nell’  altro  . Nell’  uno  rijiosata  , e cheta  , 
nell’  altro  combattente  , e attenta  . Tu  dei  credere  , 
che  igiial  verlù  sia  in  colui , clic  combatte  coragiosa- 
menlc  la  fortezza  del  su’  nimico  , e in  colui  , che  con 
grande  pacienza  sostiene  1’  assedio  . Di  gran  cuore  è 
Scipione  , clic  tiene  assediata  , c rinchiusa  la  Città  di 
Nuiuanzia  , e grande  è l’  animo  degli  assediati  , die 
sanno  , che  colui  non  é rindiiuso  , al  quale  la  via  del- 
la moi’tc  è aperta  , e muore  alxbracciando  frandiezza  , 
c libertà  . E cosi  sono  iguali  gli  altri  beni  tra  loro  , 
ciò  sono  tranquillità  , sem|dicezza  , libertà  , costaiizla  , 
equanimità  , e soUerenza  , perocché  lutti  questi  beni  sot> 
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fondali  in  una  medesima  yerlù  , la  qual  fa  1’ animo  for- 
te , e diritto  . Non  ha  netina  diireroiiza  intra  allegrez- 
za  , e dolore  , certo  no  , in  quanto  appartenga  a vei^ 
tìi  . Ma  egli  è difl'erenza  fra  le  cose  , per  le  quali  l’ 
una  vertìi  , e 1’  altra  si  dimostra  , perocché  nell’  una 
si  ò naturale  lentezza  , e mollezza  d’  animo  , e nell*' 
altra  à è dolore  centra  natura  . E però  queste  cose  so- 
no mezzane  , intra  le  quali  è gran  diilerenza  , ma  la 
Tertù  è iguale  nell’  una  , e nell’  altra  . La  matera  non 
cambia  punto  la  vcrtò  . La  matera  grave  , e penosa 
non  la  peggiora  , nè  P allegra  la  fa  migliore  . Dunque 
di  necessità  i Leni  sono  iguali  . Costui  non  si  può  me* 
portare  in  quella  allegrezza  , nè  quell’  altro  in  que’ 
tormenti  . 10  duo  cose  , delle  quali  neuna  si  può  far 
meglio  , sono  iguali,  perocché  se  le  cose  , che  son  fuo- 
ri di  vertù  , la  possono  crescere  , e menomare  , il  be- 
ne , eh’  è onesto-,  falla  d’  essere  uno  . E se  tu  con- 
senti questo^  tutta  oncstade  è perduta.  Questo  avvie- 
ne , percliè  neuna  cosa  è onesta  , la  qual  si  fa  per  for- 
za , e malgrado  propio  . Tutte  le  cose  oneste  vengo- 
no da  buona  , e da  prnpia  volontà  . Se  tu  v*  aggiugiii 
pigrezza  , paura  , pianto  , o niego , ella  ha  j^rduto  il 
meglio  , eh’  eli’  avesse  in  se  , cioè  dilettarsi  in  se  me- 
desima . La  cosa  , che  non  è franca , e libera  , non  può 
esser»?  onesta  , perocché  chi  teme  , serve  . Tutte  cose 
■oneste  sono  sicure  , « in  pace  . S’  ella  rifiuta  alcuna 
cosa  , o fa  con  hmiento  , o giudicala  rea  , ella  riceve 
noja  , e avviluppasi  in  gran  discordia  , perocché  dall’ 
una  parte  la  chiama  la  ’ntcnzionc  del  bene  , e del 
diritto  , dall’  altra  sospetto , c temenza  di  male  la 
trae  addietro . Dunque  colui , che  de’  fare  onestamen- 
te alcuna  cosa  , e alcuna  contrarietà  gli  occorra  an- 
cora , bendi’  ella  gli  paresse  nojosa  , c grave  , non- 
dimeno sanza  credere,  perciò  ch’ella  sia  rea  , faeda- 
la  volentieri.  Tutte  cose  oneste  si  Canno  sanza  comau- 
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Jamenlo  , e sanza  forza  , e sono  nette , e pure  , e 
sanza  mescolamento  d’  alcun  male  . 1’  so  , clie  1'  uo- 
mo mi  può  far  quistionc , e dire  : tu  ti  sfòrzi  di  far- 
ci credere  , che  neuna  diil'crenza  è dallo  stare  in  al- 
legrezza , o in  tormenti,  e a lassare  il  tormentatore; 
ma  io  potrei  rispondere  , come  disse  Eppiciiro  : Se  ’l 
savio  fosse  messo  , e arso  nel  toro  di  Fallaris  , egli 
direbbe  , quest’  è dolce  cosa  , e non  mi  fa  neon  te  • 
Perchè  ti  maravigli  tu  , s’  i’  dico  , che  i beni  di  co- 
lui , eh’  è in  allegrezza  , e di  colui  , che  vigorosa- 
mente solferà  i tormenti  , sono,  iguali , conciossiacosa- 
cb’  Eppicuro  dica  cosa  più  forte,  dicendo,  che  e’ tor- 
menti son  dolci  ? ma  io  ti  rispondo  cosi  : che  grande 
differenza  è intra  dolore  , e allegrezza  . Se  tu  mi  do- 
mandi , qual  io  piglierei  prima  ; io  schiferei  1’  uno  , e 
1’  altro  piglierei  , perocché  1’  uno  è secondo  natura  , 
e 1’  altro  coiitra  natura  . La  differenza  sta  nella  com- 
parazione , che  1’  uomo  fa  dall’  una  opera  all’  altra  . 
Ma  quando  si  viene  alla  veitù  , T una  , e 1’  altra  è 
ìguale  ; cosi  quella  , die  passa  per  le  cose  liete  , e 
quella , che  passa  per  lo  triste  ; perocché  dolore , e 
qualunque  altro  male  sia  , non  ha  podere  centra  lei  . 
Vertù  vince,  e sormonta  tulio.  Siccome  la  chiarezza 
del  Sole  oscura  i piccoli  lumi  , cosi  la  vcrlii  caccia 
fuori  , e soprastà  per  suo  vigore  i dolori , e’  sopcrchj . 
E ’n  qualunque  parte  ella  si  mostra  , tutto  ciò  , che 
sanza  lei  apparisce  , si  spegno  . Ancora  i mali  , quan- 
do caggiono  in  uomo  vertuoso  , non  hanno  più  pode- 
re , eh’  una  piova  in  mare  . Acciocché  tu  sappi  , di’ 
egli  é cosi  , il  buon  uomo  andrà  correndo  a tutte  cose 
oneste  sanz’  alcuno  indugio  , benché  vi  fosse  apparec- 
chiato il  tormentatore  con  tutti  i tormenti  , e non  si 
smagherà  , ma  perseverrà  ; e’  non  penserà  qnclch’  e- 
avrà  a sofferire  , ma  quello,  eh’  egli  avrà  a fare, 
atlldaudosi  alla  cosa  onesta  , sicceuic  a iip  buon  uomo, 
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e rcclieralla  a se  , come  buona  , secura  , e beata  . Co- 
tale luogo  avrà  appo  lui  la  cosa  onesta  , già  tanto  non 
sarà  aspra  , rpiale  1’  uomo  buono  , di’  è povero  , sban- 
dilo , e sbigottito  . Metti  d’  una  parto  un  buon  uomo 
abbondevole  , e ricco  , e dall’  altra  un  altro  , che 
sia  povero,  avendo  tutte  le  cose  dentro  a se,  c 1’ uno, 
c 1’  altro  sarà  igualmenle  buon  uomo  , con  lutto  , eh’ 
egli  usino  fortuna  non  igualc  . Secondo  , eh’  ho  detto 
sopra,  quel  medesimo  giiióicio  è dello  cose  , che  degli 
uomini  . Cotanto  è da  lodare  la  vertii  in  un  corpo  fran- 
co , sano  , e libero , quanto  in  uno  infermo  , e servo  . 
Dunque  , che  dirai  non  loderà’  tu  la  tua  propia  ver- 
tù , essendo  sano  , c alante  del  corpo  , altrettanto 
mianto  se  fosse  debole,  e magagnato  d’ alcun  membro? 
Certo  tu  ’l  de’  fare  , perocché  se  fosse  in  altra  ma- 
niera , r uomo  potrebbe  giudicare  di  questo  , come  del 
segnore  , giudicandolo  secondo  1’  abito  de’  suo’  ser\i, 
perocché  tulle  le  cose  , nelle  quali  fortuna  usa  segno- 
ria , son  serve  , siccome  sono  , moneta  , corpo  , e ono- 
re . Queste  sono  cose  deboli  , fiiggilise,  e mortali  pos- 
sessioni, non  certe.  Ma  l’ opere  di  vcrlù  son  franche, 
c non  vinte  da  alcuna  parte,  le  quali  non  son  più  da 
domandare , nè  da  volere  , perchè  fortuna  si  porti  be- 
nignamente verso  loro,  nè  meno,  perdi’ elle  sieno  ca- 
ricate d’  alcuna  avversità  . Tale  è 1’  amore  nelle  cose, 
cliente  è 1’  amistà  tra  gli  uomini  . I’  credo  , che  tu  non 
ameresti  più  un  uomo  ricco  , clic  povero,  nè  un  che  fos- 
se forte  , e quadrato  , eh’  uno  , die  fosse  debole  , e sot- 
tile . E per  questo  modo  tu  non  amerai  , e non  desi- 
dererai la  cosa  allegra  , e piacevole  , più  che  quella  , 
eh’  è in  pena  , c ’n  fatica  . E se  questo  non  sarà  , di 
due  uomini  igualmenle  buoni  , tu  amera’  più  colui  , 
che  sarà  pettinalo  , e pulito  , che  quello , che  sarà  av- 
viluppalo . Finalmente  tu  verrai  a tanto  , che  tu  aincra’ 
j)iù  un  sano  ,•  e forte  di  tulli  i membri  , che  colui , 
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che  sarà  debole  , e bistorto  . E tanto  andrà  1’  errore 
bellamente  innanzi,  The  de' due  uomini  savj  , e giusti 
igualmenlc  , tu  amera’  più  quello  , eh’  avrà  più  bion- 
do , e più  riceiuto  capo,  essendo  vertuosi  d' un  modo, 
come  dett’  è di  sopra  . Nell’  altre  cose  non  ha  punto 
d’  aguaglianza  , perocché  tutte  1'  altre  cose  non  sono 
delia  sostanza  , ma  sono  come  cose  sopravvegnenli  da 
■ventura  . E neun  uomo  è di  tanto  mal  giudicio,  o di 
SI  poco  senno  , cb’  egli  ami  più  il  figliuolo,  quand’ 
egli  è sano  , che  quand’  egli  è infermo  , o quand’  egli 
è lungo  , che  quand’  egli  è corto  . Le  bestie  non  s’  ap- 
propiano  alcuno  de’  loro  figliuoli  ; anzi  giacciono  per 
lattarli  igualmcnte  . Gli  uccelli  stribm'scono  la  lor  pa- 
stura igualmente  . Ulisses  avea  cosi  grande  desiderio 
di  tornare  nell'  isola  sua  Ittaca  , bendi'  ella  fosse  pic- 
cola , e povera  , come  Agamennone  alla  nobile  Città 
d’  Amiccna,  concìossiacosacbè  neun  uomo  ama  il  pae- 
se suo  , perche  e’  sia  grande  , ma  perdi’  egli  è suo  . 
A che  è buono  questo  , eh’  i’  ti  dico  ? certo  , accioc- 
ché tu  sappi , che  vertù  ragguarda  tutte  l’ opere  sue , 
come  suoi  figliuoli  , provvedendo  a tutti  igualmente  , 
e più  sollecitamente  a que’  , che  sono  in  pena  , e in 
angoscia  . Ancora  siccome  1’  amore  de’  padri  s’ inchina 
più  verso  coloro,  de’ quali  vien  loro  pietà,  cosi  la  ver- 
tù vedendo  sostenere  pena  , e travaglio  nell’  opere  sue, 
non  gli  ama  più  , ma  in  guisa  di  buon  padre  , ella 
gli  abbraccia  , accostandosi  a loro  più  d’  appresso  . 
l’ercbè  non  è alcun  bene  maggiore  dell’  altro  , perchè 
neiina  cosa  è più  convenevole  della  convenevole  , nè 
più  piana  della  piana  . E'  nou  si  può  dire  : questa  co- 
sa è più  iguale  ad  una  , cb’  a nn’  altra  . Dunque  neu- 
iia  cosa  è più  onesta  , che  quella  , eh’  è oiM’Sla  . E s« 
la  natura  di  tutte  le  vertudi  è iguale  , dunque  tre  ma- 
niere di  bene  sono  in  agiiaglianza  . E però  dicb’  io , 
die  igual  cosa  è misuratamente  allegrarsi  , c misura- 


tauicnfe  dolersi . Quell’  allegrezza  non  vince  qlles^a  fcf- 
luezza  d’  aniuio  , la  quale  fermezza  in^liiollisce  il 
jùanlo  , e ’l  lanieulo  ne’  lonucnli  . Questi  Iteiii  sono 
da  disiderare.  , e j^li  altri  sono  niara\ it^liosi . E iiondi- 
iiicno  ainenduc  sono  iguali  , peroct  lic  tutto  il  male  , 
cU’  è nell’  uno  , si  coi>re  colla  forza  di  maggior  bene  . 
Qualunque  ci  dirà  , che  queste  cose  non  sono  iguali  , 
c’  parte  gli  occhi  suoi  dalle  verludi , e ragguarda  alle 
cose  di  fuori  . 1 heni  vei’aci  soii  quello  a peso  , che 
mostrano  per  veduta  , e per  peso . Ma  i beni  falsi  han- 
no molto  del  vano  , c perciò  non  sono  a pi'so  , quel- 
chc  pajono  a vedergli  . Dunque  quelli  , che  pajono 
Lei  li  , e grandi  a coloro,  che  gli  guatano;  quando  e’ 
vendono  al  |)CSO  , falliscono  , e ’ngannano  . Amico  mio 
Lucdlo  , egli  è cosi  , tutto  ciò,  che  per  verace  ragio- 
ne h confermato  , è sodo  , e perpetuo  . Ella  ferma  1’ 
animo  , e sempre  lo  ’nnalza  , il  quale  dee  stare  in  al- 
lo . I beni  , che  follemente  son  lodati  per  sentenzia 
del  popolo  , enfiano  la  gente  allegra  di  cose  vane  . 
D’  altra  parte , le  cose , che  1’  uomo  teme  come  ree , 
fanno  paura  all’ animo,  c slordiscoulo  , come  fa  alle 
bestie  la  cosa  , eh’  hac  somiglianza  di  pericolo  . Dun- 
que r una  cosa  , e 1’  altra  allarga  , e pugne  l’  animo 
sanza  ragione  . Nè  1’  una  è degna  d’  allegrezza  , nè 
l’altra  di  paura  . La  ragione  solamente  è ferma  sanza 
mutamento  nel  suo  giuaicio  , perocch’  ella  non  serve 
a’  sentimenti , anz’  è lor  donna  , e a loro  comanda  . 
Ragione  è iguale  a ragione  , come  diritto  a diritto  . 
Dunque  vertù  non  è altro,  che  diritta  ragione  . Tutte 
le  vertudi  sono  ragione  , e ragione  si  è , qiiand’  ella 
è diritta,  e iguale.  Cliente  è la  ragione,  colali  sono 
1’  opere  . Dunque  tutte  sono  iguali , perocché  , conciossia- 
cosach’  elle  sieno  simiglianti  alla  ragione  , elle  sono 
simiglianti  tra  loro  medesime  . I’  dico  essere  igmdi 
ha  loro  r opere  , perocch’  elle  sono  oneste  , e diritte. 
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Ma  gi'anJe  difìcrenza  vi  sarà  sccomlo  la  diversità  del- 
la muterà  , la  quale  alcuna  volta  è larga  , e alcuna 
volta  è stretta,  alcuna  volta  gentile  , e alcuna  volta 
villana,  alcuna  volta  appartiene  a molti,  alcuna  volta 
a pochi  . E noiidinieiio  iu  tutte  queste  cose  quel  eh’ è 
il  migliore  , è iguale  . Elle  sono  oneste  , siccome  tutti 
i buoni  uomini  sono  iguali , j>erchè  son  buoni  , ma  egli 
hanno  dilhuenza  d’  età,  perocché  rimo  è vecchio,  e 
l’altro  giovane  . E della  persona,  che  l’uno  è bello, 
e l’  altro  rustico  . E di  fortuna  , che  1’  uno  è ricco  , 
e 1’  altro  povero  ; l’  uno  è possente,  c grazioso,  cono- 
sciuto da  molta  gente  cittadina  , e forestiera  ; 1’  altro 
non  è conosciuto  da  neuno  . Ma  perchè  son  buoni  , 
sono  iguali  . 11  sentimento  non  giudica  dei  buoni  , nè 
de’ rei,  perocché  non  sa  qual  cosa  sia  utile  , e buona  , 
e qual  no  : e’  non  può  dar  sentenzia  , se’  non  è pre- 
sente all’  opera  , ne  provvede  quel  che  é avvenire  , e 
non  si  ricorda  della  cosa  passata  , c non  sa  , che  si  dee 
seguitare  . Di  queste  cose  s’  ordina  , e dispone  la  vita, 
che  de’  venire  a perfezione  . Dunque  la  ragione  è vi- 
gorosa , e giudica  de’  beni  , c de’  inali  , lenendo  per 
vili  le  cose  strane,  che  sono  di  fuori.  E le  cose,  che 
uon  sono  buone  , nè  ree,  ella  giudica  per  neente,pe- 
rocch’  ella  ha  tutto  il  ben  suo  nell’  animo . Ben  è ve- 
ro , eli’  ella  giiulica  alcuni  beni  primi,  a’  quali  ella  ad- 
dirizza il  suo  proposito  , ciò  sono  : avere  vittoria  , buo- 
ni figliuoli  , salute  del  pae.se  . Alcuni  secondi  , i qua- 
li non  si  mostrano  , e non  appariscono  , se  non  in  av- 
versità , siccome  con  buono  animo  , e iguale  sostenere 
grande  infermità  , o essere  sbandito . Alcuni  mezzani  , 
che  non  sono  più  .secondo  natura  , che  centra  natura  , 
siccome  saviamente  andare,  ordinatamente  sedere,  pe- 
rocché non  è meno  secondo  natura,  ch’andare,  osta- 
re . I due  beili  detti  di  sopra  sono  diversi , conciossiar- 
cosatile’  priuii  son  secondo  natura  , ciò  sono  avere  al- 
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legj'czza  , e Luona  nudritura  ne*  suoi  figliuoli , e salu* 
te  del  su’  paese  . 1 secondi  sono  contra  natura , sicco- 
me sono  solicrire  tormenti,  e sete,  quando  il  corpo  ar- 
de per  io  gran  caldo  della  febbre  . Sarà  dunque  alcu- 
na cosa  buona  , eh’  è contra  natura  ? certo  no  . Ma  la 
cosa  alcuna  volta  c centra  natura  , nella  quale  è il  be- 
ne , conciossiacosaché  essere  fedito , o arso  , o essere 
tormentato  di  grand’  inferlà  , è contra  natura  , ma  in 
queste  cose  avere  animo  forte  , e sotlcrente  , è secon- 
do natiu*a  . £ acciocché  io  s|K>nga  in  brieve  la  mia  in- 
tenzione , la  natura  del  bene  è alcuna  volta  contra  natu- 
ra , Ma  il  bene  non  giammai , perocché  neun  bene  h 
sania  ragione,  e la  ragione  seguita  natura  . Dunque, 
che  cosa  è ragione  ? seguitamento  di  natura  . Quale  è 
il  sovran  bene  dell’  uomo  ? portarsi  secondo  la  volon- 
tà della  natura  . Tu  dirai  , che  non  é dubbio,  che  più 
beala  è la  pace,  che  giammai  non  fu  turbata,  che  la 
racquistaUi  con  molto  sangue  , e che  meglio  é continua 
saniade  , eh’  esst'.re  gucrito  d’  una  grand’  infermità  per 
pa(icnza.  E che  meglio  é,  c maggior  bene  allegrezza  , 
che  animo  forte , e pr«-slo  a sostenere  tormenti  di  pia- 
ghe , e di  fum  o . Ma  e’  non  é cosi , perocché  le  coso 
della  fortuna  neevono  gran  dilfcrcnza  , perch’  elle  sono 
stimate  , c pregiate  secomlo  il  bene  , e 1’  utile  di  co- 
loro , clic  1’  usano  . Ma  de*  beni  si  é mi  proponimen- 
to, e questo  é consentire  a natura.  E questo  può  av- 
venire in  tutte  le  cose  igualmenlc  . Quando  noi  ci  ac- 
cordiamo al  giudicio  d’  uno  del  consiglio  , noi  non  jk>s- 
sìam  dire  , colui  vi  s’  accoida  più,  che  quell’  altro,  pc- 
rocclié  tulli  s’ ìiicbinano  n uno  giudicio.  Questo  ti  di- 
ch’  io  dello  vtM-liuli  ; tulle  eonsciitoiio  a natura  . E co- 
si li  dico  de’  beni  , tulli  consentono  a natura  . Alcun 
uomo  é morto  in  vecdiiezza  , alcuno  in  giovanezza  , 
alcuno  in  fancinllczza  , il  qual  non  ebbe  più  di  questo 
uioiulo  , che  vederlo  solamente  . E tutti  questi  furono 
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igual mente  mortali , ancora  con  tutto  die  la  morte  la- 
sci anuare  la  vita  dell’  uno  più  innanzi  , all’  altro  la 
tolse  nel  mezzo  , all’  altro  nel  comindamento  , al- 
cuno mori  mangiando  , alcuno  dorineiulo  , alcuno 
per  usare  troppo  lussuria  carnale  , alcuno  per  fer- 
ro , alcuno  per  veleno  , ah  uno  sotto  la  ruina  d’  un 
gran  peso  , alcuno  per  lunga  ìnfertà  , la  partita' 
d’  alcuno  è buona  , e d’  alcuno  è rea  . Ma  in  som- 
ma la  morte  di  costoro  è iguale  , bciicbè  le  cose  , 
perdi'  ella  viene  , sieno  diverse  , e la  cosa  , ov’  el- 
la fallisce  , è una  . Neuna  morte  è maggiore  , nè  mi- 

nore , perocdi’  ella  ha  un  modo  in  tutte  le  cose  . Que- 
sto medesimo  ti  didi’  io  de’  beni  . Alcun  bene  è in 
tra'  diletti  puramente  ^ l’  altro  si  è in  tra  le  cose  pe- 
nose , e aspre  . L’  un  bene  regge , e governa  la  beni- 
giiità  della  fortuna  , l’  altro  la  doma  per  la  sua  forza  . 
11.  1’  uno , e 1’  altro  -è  bene  igualmentc  . Giassiacosa- 
cliè  1’  uno  sia  morbido  , e 1’  altro  aspro  , il  fine  d’  a- 
nienduc  è uno  . I beni  sono  da  lodare,  perchè  seguo- 
no vertè  , e ragione  , La  vertè  fa  ignale  ciò  , di’  ella 

conosce  . E non  ti  maravigliare  , s’  i’  sono  di  questa 

opinione  . Eppicuro  disse  , die  due  beni  sono  , de’  qua- 
li si  fa  la  vita  beata  , e 1’  im  si  è , che  1'  animo  sia 
sanza  rancore , e '1  corpo  saiiza  dolore  . Questi  beni 
non  crescono  , se  son  pieni  . Se  ’l  corpo  è sanza  do- 
lore , che  si  può  aggiugnerc  a cotale  disposizione  ? E 
se  l’  animo  è bene  in  se  , c in  pace  , die  si  può  cre- 
scere a questa  tranquillità?  Siccome  il  Cielo , quand’ e- 
gli  è sereno  , e netto  , non  può  ricevere  maggior  chia- 
rezza ; cos'i  lo  stato  dell’  nomo  , eh’  ha  cura  dell’  ani- 
mo , c del  corpo  , compiendo  il  bene  dell’  uno  , e 
dell’  altro  , sì  è perfetto  , e ha  trovato  ciò  , che  disi- 
dcrava  . S'  alcun  altro  diletto  vien  di  fuori , e’  non  ac- 
cresce il  sovran  bene . E a dire  propiamente , egli 
gli  dà  grassezza  , c diletto  , perocché  questo  sovran 
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bene  dell’  muana  natura  si  tiene  cmitento  della  pace 
deli’ animo  , c del  corpo.  Ancora  ti  dirò  una  divisione 
di  beni  , che  mette  Eppicuro  , eh’  è molto  simigliante 
alla  nostra  , conciossiacosach’  alcuni  beni  sono , de’  qua- 
li egli  si  contenterebbe  jmìi  , cb’  egli  avvenissero  , sic- 
come sono  pace  nell’ animo  contento,  e allegro  della  con- 
templazione de’  suo’  beni , e riposo  del  corpo  franco  , e 
netto  di  tutto  male  . Alcuni  altri  beni  sono  , benché  non 
voglia  , che  gli  avvengano  , nondimeno  egli  gli  loda , 
e approva  , ciò  sono  sotlérenza  di  gran  dolori  , nella 
quale  e’ fu  il  dì  , eh’ e’ chiamò  beato  , sofierendo  gran- 
clissiino  dolore  nelle  ’nteriora  , che  tutte  eran  piene  di 
malattie  . E nondimeno  e’  chiama  quel  dì  bealo  ; ma 
beato  dì  non  può  avere  alcuno , se  non  colui  , cb’  è 
nel  sovrano  bene  . Dunque  Eppicuro  nomina  beni  quel- 
li, I quali  tu  saresti  più  contento  di  nonpruovare,  nò 
toccare  ; ma  peroccb’  e’  disse  così  , e’  -sono  da  lodare  , 
« da  essere  tenuti  igiiali , c sovrani.  L’ uomo  non  può 
dire  , che  quel  bene  non  sia  igiiale  al  sovrano  , il  qua- 
le ha  finito,  e assommato  la  beata  vita,  al  quale  Ep- 
pictiro  rendè  grazie  all’  ultima  parola  della  sua  vita  . 
Amico  mio  dolce,  soflèra,  cb’i’dica  nlcima  cosa  più  ar- 
ditamente . Se  alcuni  beni  potessero  essere  maggiori  , 
che  gli  altri io  avre’  messo  i beni , cb’  alle  genti  pa- 
jono. cotanto  dolorosi  , dinanzi  agli  alti-i  dilettevoli , 
peiDcch’  egli  è maggior  cosa  passare  le  cose  gravi  , e 
dolorose  leggermente  , che  1’  allegre  attemperare  . I’  so, 
che  per  una  medesima  mgioiic  si  fa  , che  l’ uomo  tem- 
peratamente solléra  il  bene , c coraggiosamente  il  ma- 
lo . Igualmentc  può  esser  forte  colui  , che  guarda  sc- 
ciiramentc  la  notte  ncdl’  oste  , benché  1’  oste  non  sia 
assalita  da’  nemici  , come  colui  , che  , po'cbé  gli  furo 
tagliati  i nerbi  delle  gambe  , si  rizzò  sopra  le  ginoc- 
rbia  sanza  lasciare  1’  arme  . Di  gran  bontà  son  lodati 
coloro , che  tornano  dalla  battaglia  fediti  , e sanguino- 
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sì . E così  ti  dich’  io  : 1’  lodo  più  i ben  forti , e l'iiii- 
cosi  , (he  si  sono  combatluli  colla  fortuna  . lo  lodo 

f)iù  sanza  dubbio  la  mano  arsa  di  ISIuzio  , di’  io  non 
odo  la  sana  di  qualunc^u’  altro  fort’  nomo  , bendi’  fi- 
gli abbia  vigorosaiuenle  combattuto  . Egli  si  tacca  ispre- 
giando  il  fuoco  , e neente  pregiando  i nemici  , rag- 
guardando  alia  sua  niano , di’  ardca  nel  fuoco  del  ne- 
mico suo  , e inghiottiva  la  pena  , tanto  di’  a Porsen- 
na  suo  nemico  annojò  , tenendosi  quasi  vinto  per  lo 
gran  cuore  , e gloria  di  colui , faccendo  il  detto  Por- 
senna  levare  il  moco , malgrado  di  Muzio  , Questo  be- 
ne io  mettcrì»  tra’  priuiai , e tanto  il  terrò  io  maggiore 
degli  altri , che  fortuna  non  ha  provati  , quanto  più 
di  rado  avviene  , che  l’ iiom  vinca  il  nemico  colla  ma- 
no perduta  , che  colla  mano  armata  . Se  tu  mi  doman- 
di , s’  io  disidero  così  fatto  bene  , dico  di  sì  , peroc- 
ché nonno  il  può  fare  , se  non  colui  , che  ’l  può  desi- 
derare . Debb’  io  desiderare  piuttosto  , eh’  alcuna  gio- 
vane mi  pigli  soavemente  per  la  mano  , e stropiccimi 
morbidamente  , perchè  mi  sollevi  ? Di  certo  i’  tengo 
più  beato  Muzio  , gittando  la  sua  mano  nel  fuoco  , clic 
s’  c’  1’  avesse  istesa  ad  alcuna  , che  gliele  dovesse  soa- 
vemente stropicciare  . Egli  ristorò  , e ammendò  tutto 
quello  , a di’  egli  avea  fallito  , conciossiacosadi’  egU 
monco  , e disarmato  firn  la  guerra  . E quella  mano 
mozza  vinse  due  Re  ; rincrescendo  la  sua  pena  a loro, 
più  cl\e  a lui  medesimo  . 
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XJt  a communibus  initium  faciam  eie. 
PISTOLA  LXVII. 

.A.  ccioccli’  i’  laccia  comincluinenlo  dalle  cose  comu- 
ni , la  primavera  comincia  ad  aprire,  ma  ella  s’  inchi- 
na già  verso  la  siate  . E quando  quella  stagione  do- 
vrebbe essere  calda  , ella  è tièpida  . E con  lutto  ciò 
P uomo  non  si  può  fidare  in  quel  tempo  ; perocché 
spesso  si  ritorna  nel  verno  . Ma  questo  non  è altro  , 
dira’  tu  , che  non  volere  soll’erire  caldo  , nè  freddo  . 
Carissimo  mio  Lucilio  , egli  è cosi  ; la  mia  età  è già 
contenta  del  su’  freddo  , che  appena  si  riscalda  nel 
mezzo  della  state  . E per  questo  mi  conviene  il  più 
del  tempo  essere  ben  vestilo  . 1’  rendo  grazie  alla  vec- 
chiezza , che  m’  ha  recalo  a giacere  nel  mi’  letto  . Io 
la  debbo  ringraziare  , pcrocch’  i’  non  posso  far  quello, 
eh’  i’  non  dovrei  volere.  Io  parlo,  e scrmono  il  più 
elei  tempo  co’  libri  miei  . E se  io  ricevo  tue  lettere 
alcuna  volta  , e’  mi  pare  essere  teco  . E mi  diletta  , 
non  come  risponderli  j)cr  lettera  , ma  coin’  io  li  par- 
lassi a bocca  . E però  ragioneremo  insieme  , siccome 
parlando  da  presso  di  quel  che  tu  domandi  , dichia- 
rando ciò  , che  n’  è . Tu  domandi,  se  ogni  bene  si  dee 
desiderare  ; e argomenti  , s’  egli  è buono  sollèrire  con 
grand’  animo  tormenti  , c infermitadi  ; e si  seguita  , 
che  queste  cose  si  debbono  desiderare  . Ma  io  non  veg- 
gio, che  neuna  di  queste  cose  sia  degna  di  desiderio. 
E certo  i’  non  so  ancora  nonno  , che  si  sia  botato  a Dio, 
per  essere  battuto,  o lonncntato  in  sulla  colla,  o ap- 
pcnato  di  gotta  . Lucilio  , chiarisci  queste  cose  , si 
conoscerai  , che  tra  loro  è ah  una  cosa  , che  si  dee  di- 
siderare  . Io  vò  bene  , che’  tormenti  non  mi  s’  appres- 
sino , ma  s’  egli  mi  pur  conviene  solTerire,  io  deside- 
ro potermi  portare  coraggiosamente  , e onestamente . 
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Qual  uomo  dubita , eh’  io  ami  più  pace  , elio  gum  a ? 
Ma  se  guerra  si  muove  , io  desidero , eli’  i’  possa  sol- 
ferire  franeameiilc  fame  , c l’edile  , e tutto  quello , die 
necessità  di  guerra  apporla.  T non  sono  s'i  folle,  eh' 
i’  desideri  d’  essere  iiileriuo  , ma  se  ’iileiià  mi  soprav- 
viene , io  desidero  non  portarmi  mollemente  , in  gui- 
sa di  femmina  , nella  ’nlerlà  . E cosi  ti  didi’  io  , i 
mali  non  si  debbono  desiderare  , ma  la  verlù  , per  la 
quale  1’  uomo  gli  solferà  . Alcuni  de’  nostri  dicono  , 
che  sofferenza  di  tulle  cose  non  si  dee  disiderarc  , nè 
rifiutare  , ma  dee  desiderare  1’  uomo  il  bene  puro  , il 
quale  è in  pace  , e in  riposo  sauz’  alcuna  molestia  ; 
ma  io  dico  , e tengo  il  coulradio  , principalmente  per- 
chè non  si  può  fare  , eh’  alcuna  cosa  sia  buona  , s’  el- 
la non  è da  essere  desiderata  . Poi  se  verlù  è cosa  da 
essere  desiderata  , e neun  bene  è sanza  verlù  , dunque 
ogni  bene  si  dee  desiderare  . Poi  se  forte  solVercnza  di 
tormenti  non  è cosa  desiderosa  , io  domando  se  fortez- 
za è cosa  desiderosa  , o cosa  , che  si  debbia  desidera- 
re . E di  certo  questa  è quella  , che  le  cose  pericolose 
spregia  , e imprende  . La  più  Leila  , e la  più  maravi- 
gliosa  parte , che  sia  in  lei  , si  è , non  temere  fuoco  , 
c andare  contro  alle  fedite  . Alcuna  volta  ella  non 
schiferà  ì colpi  , ma  riceveralli  con  buon  volere  . Se 
fortezza  è cosa  desiderosa , dunque  sostenere  i tormen- 
ti ])acicntenicntc  è cosa  desiderosa  , perocché  questa  è 
ima  parte  di  fortezza  . Lucilio  , dividi  queste  cose  , sic- 
come i’  t’  ho  detto  , s'i  non  sarà  alcuna  cosa  , che  ti 
faccia  errare  , conciossiacosaché  sofl'erire  tormenti  non 
è cosa  desiderosa  , ma  la  forza  delP  animo  a sofferir- 
gli  . E questo  io  desidero,  perocch’  egli  è vertù  . Tut- 
tavia qual  fu  colui  , che  giammai  desiderasse  colali  co- 
se ? Alcuni  desidcrj  sono  aperti  , e apparenti  , quando 
si  fanno  particularmenle  . Alcuni  sono  oscuri  , quando 
in  uno  desiderio  si  comprendono  più  cose  . Queste  si 
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è,  quand’  io  desidero  in  me  vita  onesta,  ma  vita  one- 
sta si  fa  j)cr  diverse  opere  . E ’n  questa  si  è la  pe- 
na , clic  sollersc  llegulus  , la  fedita  di  Catone , lo  sban- 
dimento di  llulidio  , e la  pregione  di  Socrates  , e ’l 
Teleno,  eh’  e’  bevve.  Dum[uc  qiia^id’ io  desidero  one- 
sta vita,  io  desidero  anche  queste  cose,  sanza  le  quali 
alcuna  volta  non  j)uò  essere  onestade  . \ ergilio  chia- 
ma beatissimi  coloro  , che  moriano  a*  Troja  , combat- 
tendo per  salvare  , c guardare  libertà . ^’euna  dillercn- 
za  è dal  desiderare  queste  cose  ad  alcuno  , al  confes- 
sare , che  da  desiderare  sono  . Decius  si  diliberò  di  da- 
re alla  morte , per  salvare  il  popolo  di  Roma  , e nel 
mezzo  de’  nemici  spronando  il  cavallo  , si  gitlò  di 
volontà  , andando  per  morire  . L’  altro  appresso  co- 
stui seguitatole  della  vertù  per  auttorità  , comincia- 
le le  sulennitadi  , c le  familiari  parole  de’  sacrifu  j , si 
gittò  nella  strettissima  schiera  de’  nemici.  Dubiti  tu 
di  morire  in  tal  maniera  , che  sempre  sia  da  essere 
ricordato  in  alcuna  opera  di  vertù  ? Quando  alcun  uo- 
mo sollera  vigorosamente  i tormenti  , egli  usa  tutte 
le  V ir  tildi  . Ma  forse  1’ una  ù più  apparente , che  l’al- 
Ire  , cioò  la  pacienzia  . Ma  ivi  si  è fortezza  , della 
quale  solfereiiza  , c pacienzia  sono  rami  ; e anche  v’  è 
prudenza  , sanza  la  quale  ucuno  truova  alcun  consiglio, 
la  quale  ti  consiglia,  che  solleri  coraggiosamente  nel , 
che  non  puoi  scliifare  . Ivi  è fermezza  , la  quale  per 
Belino  uvveniincnto  può  essere  sconfitta  , nè  per  ncuna 
fòrza  lascia  il  suo  proponimento  . E ivi  è la  compa- 
gna di  tutte  le  verludi  , la  qual  non  si  può  partire  . 
Tutto  ciò  , eh’  onestamente  si  fa  , una  vertù  il  fa  ; 
ma  ella  ’l  fa  per  consiglio  , e per  consentimento  di 
tutte  r altre  . E la  cosa  , che  da  tutte  le  vcrtiidi  è 
lodata  , c approvata  , benché  paia  , eh’  alcuna  di  que- 
ste il  faccia  , si  è cosa  desiderabile  . Non  credere  , 
che  queste  cose  solamente  sieno  desiderabili , che  ven- 
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gono  eon  riposalo,  e eliclo  dllelto,  e che  sono  riccr 
vule  con  grande  allegrezza  . Alenili  heni  sono  di  di- 
letto penoso  . Alcuni  buoni  desiderj  sono  , clic  non 
sono  congiunti  con  coiiijiagiiia  Icalosa , e allegra , ma 
con  conipagiiia  , che  gli  adora,  e fa  loro  reverenza. 
Non  credi  tu,  che  Kegulus  desiderasse  di  tornare  agli 
All'ricani  ? Prendi  l’ aiiinio  did  Imono  , e del  prod’  uo- 
mo , e allungati  un  poco  dall’  oppinione  della  gente. 
Prendi  la  bellezza  della  bellissima , e altissima  vertù , 
come  tu  dei  , la  quale  noi  non  dobbiamo  coltivare 
eon  gltirlnnde  di  rose  , e di  fiori,  ma  con  sudore  , c 
con  sangue  . E ragguarda  Catone  , che  fece  violenza 
al  suo  santissimo  corpo , c le  sue  mani  ficcò  dentro 
alla  sua  fedita  , per  allargarla . Or  mi  di’  , come  tu 
gli  dirai  a Catone  ; dira’  tu  : i’  vorrei  quel , che  tu 
vorresti  , e solferrei  uioleslaiiicntc  qnidcho  tu  snlleri  , 
o io  il  solferrei  felicemente  ? Ora  mi  ricoi'do  del  no- 
stro amico  Deinctrins  , che  la  vita  seenra , e sanza  av- 
versità , chiama  mare  morto  . Non  avere  alcuna  cosa 
in  che  tu  li  possi  esserci  lare  , c provare  , ’c  per  la 
quale  tu  li  desti  , e ove  tu  assaggi»  la  fermezza  del 
tuo  animo,  ma  sempre  giacere  ozioso,  non  è riposo  , 
anzi  malizia  . .\.ttalus  Stoico  dicca  : io  son  jnù  con»- 

tento  , che  fortuna  mi  tenga  in  sua  guerra  , che  in 

sue  delizie  . S’  i’  sono  tormentato  , io  ’l  solferrò  vi- 
gorosamente . Se  1’  nomo  m’  uccide  , io  ne  vo  hene  , 
e sosterrollo  in  pace  . Eppicuro  ancora  ilisse  : questo 
è dolce  cosa  . A cosi  onesta  , e aspra  cosa  io  non 

darò  già  nome  molle  . S’  i’  son  arso  , ma  non 

vinto  , chi  dubita  , che  questo  sia  cosa  desiderabile? 
Non  essere  arso,  ma  che  ’l  fuoco  non  mi  possa  vin- 
cere . Nenna  cosa  è più  nobile , ne  più  bella , nè  mi- 
gliore di  vertù  . E buona  cosa  , e desiderabile  si  è 
tutto  ciò , che  P uomo  fa  per  suo  couiandameuto  ^ 
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Consilio  tuo  accedo  eie, 

PISTOLA  LXMIL 

I o mi  accordo  col  tuo  consiglio  , riposati  in  ozio  , 
c iiascundilo  . Tu  può’  far  {jucslo  in  csseiiiplo  degli 
Stoici  , con  tutto  , eh’  elli  noi  comandassero  . Ma  i’ 
voglio  , che  tu  ’l  facci  , perdi’  elli  il  comniciidaiio  . 
E quando  tu  vorrai  , tu  |K)trai  quest’  opera  approva- 
re . Aoi  non  mandiamo  a proccurare  tutte  le  cose  co- 
rnimi , c sanza  fine  . Ancora  quando  abbiamo  tora- 
niesso  al  savio  la  cosa  comune  degna  di  lui  , egli 
non  è però  fuori , bendi’  egli  se  nc  sia  partilo  , ma 
forse  avendo  abbandonato  un  piccol  canta  di  quella , 
passa  alla  maggiore , e più  larga  parte  . E quand’  e- 
gli  c salito  in  Cielo  , intende  , e conosce  il  basso  luo- 
go dove  sedea  , quand’  egli  era  giudice  della  corte  . 
lo  ti  dico  questo  in  segreto  . Il  savio  giammai  non 
aopera  tanto  , quanl’  e’  fa  , qiiaml’  egli  è nel  suo  co- 
spetto , e ’utende  alle  cose  umane , e divine . Toniia- 
ino  a quel  di’  io  cominciai  a dirti  , c consigliarti.  Tu 
non  de’  dire,  che  sii  dato  a filosofia  . Un  altro  no- 
me ti  conviene  dare  al  tuo  proposito  . Chiamalo  len- 
tezza di  corpo  , e pigra  vanagloria  divantarsi  d’ ozio- 
sità . Alcune  bestie  sono  , che  disfanno  le  loro  orme 
intorno  alle  loro  caverne  , per  non  essere  trovate  da- 
gli uomini  . Cosi  convien  fare  a te  , e se  noi  farai, 
uiolti  ti  seguiranno  per  annojarti  . Molt’  uomini  lascia- 
no le  cose  manifeste  , e cercano  delle  nascose  . Il  la- 
dro è più  sollecito  delle  -cose  serrate  , che  delle  pale- 
si . La  costuma  del  popolo  , e di  ciascun  folle  si  è , 
desid  erare  di  sapere  le  cose  nascose  , e secreto  . E per- 
ciò è buono  il  non  vantarsi  d’  ozio  . Un  modo  di  van- 
to si  è allungarsi  dalla  compagnia  della  gente  , e na- 
scondersi . Alcuno  anuò  u nascondersi  a rs'apoli  , 1’  al- 
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tro  a Taranto  , 1’  altro  ò stalo  lungamente  rinchiuso 
in  casa  sua  . Ancora  qualunque  luetle  la  sua  oziosi- 
tà ili  favole  , chiama  il  popolo  . Quando  tu  sarai 
partito  dalla  gente  , tu  uou  dei  intendere  a cosa  , di 
che  la  gente  lavelli  (li  te  , ma  che  tu  favelli  a te 
medesimo  . E che  dirai  ? Cicrto  i'  voglio  , che  di- 
chi quello  , che  1’  un  uomo  volontieri  dice  dell’  al- 
tro , che  tu  stimi  , e giudichi  di  le  con  leco  mede- 
simo tutto  '1  male  , che  tu  puoi  ; e per  questo  mo- 
do t’  accostumerai  di  dire  , e d’  udire  il  vero  . E 
di  quella  cosa  tratta  , e parla  più  spesso  , della  qua- 
le tu  ti  senti  più  debole  , e più  vizioso  . Ciascuno 
conosce  i vizj  , e le  menoinanze  del  corpo  suo  , E 
però  1’  imo  gitta  fuori  dello  stomaco  per  iscaricarlo , 
1'  altro  mangia  spesso  per  riconfortarsi  , 1'  altro  di- 
giuna per  sottigliare  , e per  purgare  il  corpo  , l’ al- 
tro si  guarda  del  vino  , c del  bagno  per  le  gotte  , e 
deir  altre  cose  sono  lascivi  , ma  fulLivia  e’  si  guarda- 
no dalla  cosa  , che  ]»iù  spesso  gli  grava  . Così  nel  no- 
stro ^animo  sono  alcune  parli  cagionevoli  , delle  quali 
si  conviene  prendere  guardia  , e consiglio  . Che  fo  io 
nella  mia  oziosità  ? io  medico  la  mia  fedita  . S’  io  li 
muslrussi  il  piede  cnlìato  , o la  mano  , o’  nerbi  delle 
gambe  contralti  , tu  ini  lascieresti  giacere  per  guerire 
la  mia  infertà  . Maggiore  è la  'nferniità  , cb’  i’  non  ti 
posso  nioslrare  , perchè  1’  omore  è corrotto  , c la  po- 
stema ragnnala  dentro  . 1’  non  voglio  , che  tu  mi  lo- 
di , nè  diebi  : questi  è uomo  di  grand’  aliare  , eh’  ha 
spregialo  tutte  le  cose  , avendo  condannato  la  rabbia  , 
e la  pazzia  dell’  umana  vita  , ed  essi  fuggito  . I’  non 
Ilo  condannalo  altro  , die  me  medesimo  . Tu  se’  in- 
gannalo , se  tu  speri  d’  avere  da  me  ajnto  , e a ine 
non  venire  per  migliorare  , perocché  quà  entro  non 
abita  il  nicJico  , ma  lo  hifermo  . 1’  amo  più  , che  tu 
diclii  : i’  credea  , che  costui  fosse  savio  , e volca  udir- 
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lo  , ma  la  speranza  m*  h fallita  , pcrcctli*  ì’  non  Iio 
lulilo  cosa  ueuna  , eh’  io  desiderassi  . iie  tu  intendi  , 
e favelli  in  questo  modo  , alciiua  cosa  se’  luegliorato. 
r son  più  contento,  che  la  abbi  nella  mia  oziosità  pie> 
là  , che  ’nvidia  . Tu  di’  : Seneca  tu  mi  lodi  I’  ozio  , 
o tu  medesimo  ritorni  a’  detti  degli  Ejàcuri  . Lucilio» 
i’  ti  lodo  quello  ozio  , nel  quale  tu  facci  , c tratti  mag- 
giori cose  , c più  belle  , che  quelle  , che  tu  hai  ab- 
Landnnate  . Entrare  nelle  magioni  de*  prcncipi  , e do- 
mandare retaggi  ne’  vecchi  , che  sono  sanza  reda  , c 
avere  gran  luogo  in  corte  , questo  non  è sanza  invi- 
dia , brievc  , e lorda  , se  tu  pon  mente  al  vero  . Al- 
cuno sarà  migliore  avvocalo  di  me  , e con  maggior  lo- 
de in  corte  . L’  altro  sarà  più  pregiato  in  latti  d’  ar- 
me , acquistandone  onore,  e gloria  . L’  altro  avrà  mag- 
giore famiglia  , e maggiore  potenzia  ; tutte  queste  co- 
se per  esserne  vinto  , e avanzato  dagli  uomini  , non 
mi  fa  neente  , vincendo  io  la  fortuna  , alla  turba  del- 
la quale  i’  non  mi  posso  agguagliare  , perocch’  ella  è 
iroppo  graziosa  nel  cospetto  della  gente  . Piacesse 
a Ilio  , che  tu  avessi  avuto  questo  proponimento 
Luon  tempo  è , c animo  di  seguitarlo  , e avessimo 
pensato  della  beala  vita  , prima  che  noi  avessimo  la 
morte  innanzi  a’  nostri  occhi  ; ma  e’  non  è da  ’n- 
dugiar  più  , perchè  noi  crediamo  per  isperienza  , che 
molte  cose  sono  oltraggiose  , e sopcrcliicvoli  » e con- 
tradie , la  qual  cosa  noi  dobbiamo  credere  per  ra- 
gione . Facciamo  come  que’  , eh’  entrano  tardi  nel 
cammino  , che  si  studiano  , qiianto  possono  , per  ri- 
coverare il  tempo  del  camminare . Sproniamo  i caval- 
li , e studiane! . La  nostra  età  è convenevole  a si  fatto 
.studio,  perocch’ ella  ha  combattuto,  c ì vizj  , che  nel 
caldo  della  giovanezza  erano  forti  , e ardenti  , ella  gli 
ha  cacciati  , c passati  : con  poca  giunta  saranno  spen- 
ti . Tu  mi  di’  quando  , c a che  li  farà  bene  quel,  che 
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tu  hai  apparato  nel  line  della  tua  \ ila?  Io  li  rlspoiuio 
la  cagione  si  è,  per  uscirne  migliore.  Tu  dei  sajiere, 
che  non  è alcuna  età  più  convenevole  a buona  mente , 
che  quella  , che  per  molla  pruova  è prolungata  , c per 
isiK-ssa  soirerenza  delle  cose  domala  , ed  è venuta  a sa- 
lutevoli desideri  , i suoi  alletti  gi,à  ralireddali,  c quo- 
tati , e questa  è la  stagione  di  questo  bene  . Qualun- 
que in  vecchiezza  viene  a sapienzia  , viene  per  età . 


Mutare  te  loca  , et  in  alium  do  alio  transiie 
nolo  eie. 

PISTOLA  LXIX. 


J[  non  voglio  , che. li  muti  per  andare  d’  un  luogo  in 
altro,  per  due  cagioni.  La  prima  si  è,  chemulimen- 
to  SI  spesso  significa  , che  1’ animo  non  sia  fermo , e s’ 
e’  non  si  ritiene  d’  andare  , e di  ragguardarc  qua  , e 
là  , non  può  essere  forte  nel  su’  ozio  . Dunque  accioc- 
ché possi  tenere  in  pace  1’  animo  , ritieni  principalmen- 
te la  fuga  , e ’l  movimento  del  corpo  . La  seconda  ca- 
gione si  è , che’  rimedj  continuati  ti  faranno  gi  an  prò  . 
L’uomo  non  dee  interrompere  il  ripo.so,  e la  dimenti- 
canza- della  priina  maniera  di  vivere  . Lascia  disappa- 
rare  gli  occhi  tuoi  , e gli  orecchi  usare  a parole  più 
utili.  Tutte  le  volte,  che  tu  andrai  intorno,  alcune 
cose  t’  incontreranno,  che  li  rinfrescheranno  le  tue  cu- 
pidigie . Colui  , che  si  vuole  ritrarre  del  folle  amore  , 
dee  schifare  ogni  appressamento  della  persona  amata  , 
conciossiacosaché  non  é cosa,  che  si  tosto  si  raccenda  , 
come  l’amore-,  cosi  colui,  che  vuole  lasciare  i deside- 
ri di  tutte  le  cupidigie,  allunghi  gli  occhi , e gli  orec- 
chi dalle  cose  , eh’  egli  hae  abbandonale , perocché  to- 
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sto  si  rileva  1*  addio  . E in  qualunque  parte  e’  si  vol- 
gerà , loslo  Irovorà  alcuna  cagione  da  occupai  si  . Ncuu 
male  è sani’  alcuna  simigliaiiza  ili  bene  . Avarizia  ci 
|M'oiuclle  moiiela  . Lussuria  Uilelli  . Ambizione  ci  j>ro- 
incile  esser  bene  adornato  , e festa  , G allegrezza  dal 
popolo  a possanza  , e ciò  clic  jiossauza  puote  . I vizj 
ci  sollecilaiio  , c miitanci  , e promellonci  guiderdone  . 
Qià  ci  conviene  vivere  di  grado  saiiza  jirezzo  . Ap|>ena 
fi  può  fare  in  tulio  il  secolo  , clic  i vizj  , die  lunga- 
nienle  sono  stali  sanza  freno  , c sanza  regola , si  pos- 
sano domare  , e sottomctlcre  . E che  sarà  , se  si  poco 
tempo  noi  dividiamo  tramezzando  ? L’  uomo  appena 
può  menare  a perfezione  uiu  piccola  cosa  vegghiando 
continuo , c mcllcudovi  tutto  ’i  suo  intendimento  . Se 
tu  mi  vuogli  udire,  pensa  a 'questo  . Esercitati  in  po- 
tere ricevere  la  morte  , c se  bisogno  sarà  , clic  tu  la 
• (bianiì  . E’  non  ci  fa  iicente  venire  ella  a noi  , o noi  an- 
dare a lei  . Coiifoi'ta  te  medesimo  , c fa’  die  credi  , 
che  (|ucila  parola  , che  suol  dire  ciascun  folle  è falsa, 
cioè  lidia  cosa  è a morire  di  sua  morie  . Ancora  pen- 
sa nei  tuo  aniiiio , che  neun  uomo  muore , se  non  nel 
di  , die  gli  è destinalo  . E sappi  , che  tu  non  perdi 
punto  del  tuo  tempo  , perocdiè  '1  tempo  , cJie  tu  la- 
sci , si  è d’  altrui  . 


FIMSCB  IL  NONO  LIBBO  . 


J 
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COMINCIA  IL  DECIMO  LIBRO. 


Post  longum  iempus  Pompejos  tuos  vidi  eie. 

PISTOLA  LXX. 

. . 

X vidi  r allr’  jeri  Ponapeos , la  villa  ove  tu  nascesti , 
la  quale  io  non  avea  veduta  lungo  tempo  è . E ricor- 
dandomi della  mia  gioventude  di  quel  tempo,  si  mi 
parca  di  poter  fare  quei  medesimo , cK’  i’  feci  , quan- 
d’  io  fu’  là  , parcndoliui  aver  fatto  poco  dinanzi . Noi 
abbiamo  , amico  mio  dolce,  passato  la  nostra  vita  na- 
vicando , siccome  disse  Vergilio  di  coloro  , che  vanno 
per  mare , che  par  loro  , che  le  ville  , e le  terre  colo- 
rano . Questo  è avvenuto  a noi  della  nostra  età , in 
questo  corso  di  tempo  , che  tanto  è veloce  . Noi  abbia* 
mo  passato  primieramente  la  nostra  fanciullezza , poi  la 
giovanezza  , poi  tutto  '1  tempo  , eh’  è in  mezzo  tra 
giovanezza  , e vecchiezza,  poi  il  miglior  tempo  della 
nostra  vecchiezza  . Ultimamente  ci  si  comincia  a mo- 
strare il  comune  line  dell*  umana  generazione . Noi  paz- 
zi , e fuor  di  senno  , crediamo  , che  questo  sia  scoglio 
aspro  , e pericoloso , ed  egli  è porto , il  quale  si  cour 
viene  alcuna  volta  addomandare  , e giammai  non  è da 
rifiutare  , nel  quale  chi  entra  nel  cominciamento  della 
vita  , non  se  ne  dee  dolere  più  che  colui , che  tosto 
compie  il  suo  viaggio  , conciossiacosaché  , come  tu  sai, 
alcuno  ha  si  poco  vento  in  mare , che  la  bonaccia  lo 
stanca  rincrescendogli  ; 1’  altro  ha  il  vento  ù forte,  e 
continuo , che  tosto  la  spaccia  dei  viaggio  . E perciò 
pensa  , che  questo  medesimo  avviene  a noi  . La  vita 
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n'  ha  iTirnafo  alcuno  molto  ratto  , dove  gli  convenia 
' andare,  con  lutto,  eh’ o’  si  fosse  iinlugialo  . Alcun’ al- 
iai n’  ha  hinganienle  clihattuti  , c allalleati  . La  qual 
vita,  come  tu  sai,  non  è però  da  disiderare , comios- 
siacosachè  vivere  non  è l)Uona  cosa  , ma  Leu  vivere  . 
Jù  pertiò  il  savio  vive,  quant’  c’  dee,  non  quanto  e’ 
puole  , e penserà  ove  e’  dee  vivere  , e con  cui  , c co- 
inè , e quello  , che  de’  fare  , pensando  sempre  di  che 
maniera  sia  la  sua  vita  , non  <[uanl’  ella  dehhia  essere 
lunga  . Se  cose  infmie  , c Ivugiarde  gli  sopravvengono  ; 
o cose  nojose  , che  gl’  impaccino  la  sua  pace  , egli  se 
n’  esce  . E questo  egli  non  fa  quando  1’  nllima  ne- 
cessilà  il  eostrigne  , ma  inconleneute  , che  fortuna  co- 
mincia a essergli  sospetta  , e jx>n  mente  diligentcuicn- 
le  , s’  egli  è da  Unire  ivi  la  vita  , sanza  curarsi  di  far- 
la egli  , o di  riceverla  , o che  questo  sia  tosto  , o tar- 
di . E’  ha  paura  della  morte , come  d’  un  gran  dan- 
no . JNeuno  nonio  può  molto  pendere  d’  un  grondajo  . 
Morire  ])iù  tosto,  o più  tardi  , non  fa  neenle  al  fatto,’ 
ma  ben  morire  si  è iscamjiare  del  jiericolo  del  mal  vi- 
vere . E per  questa  cagione  fengh’  io  per  misera  la 
parola  , che  disse  Rodio  , essendo  in  prigione  d’  un  ti- 
V’foJiìO  , che  ’l  facca  nutricare  là  entro  come  bestia  sal- 
valica  , ed  essendo  confortalo  da  un  suo  amico  , che 
si  soO’erissc  di  mangiare,  egli  rlspuose  così:  tanto  quan- 
to r nomo  vive  dee  avere  speranza  di  tutte  le  cose  . 
.Reinliè  questo  sia  vero  , si  non  dee  1’  uomo  compera- 
re la  vita  con  ogni  prezzo  . E con  tutto  , eh’  alcune 
cose  sicno  grandi  , e certe  , non  andrò  io  a loro  j>er 
■vile  confessione  di  debolezza  . Io  penserò  , che  fortu- 
na ha  tutta  potenza  In  colui  , che  vive  , ma  ella  non 
r Ila  in  colui  , che  sa  morire  / Alcuna  volta  essendo 
il  savio  ben  certo  d’  essere  morto,  e mollo  tormenta- 
to , egli  non  s’  ucciderà  , pcroccii’  egli  è follia  voler 
morire  per  paura  di  inorili  . Perchè  tu  veggi  colui., 
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cK-0  t’  ucciderà  , t»i  del  snfl’erirli  , e non  avaeciarc  la 
lini  morie  , nc  sliidiare  la  proccuraylone  dell’  alimi  cru- 
deltà , nè  moslrarc  invidia  al  tuo  giusliziere  , o aver- 
ne pietà  . Socrates  polca  (ìnire  la  vita  con  aiitinenzia  , 
e non  con  veleno  • e iiondiuieno  egli  stolte  trenta  dì 
in  prigione  aspettando  la  morte  . Questo  fece  egli  , 
non  per  ^speranza  , eli’  egli  avesse  di  vivere  lunga- 
niente  , uè  perchè  tutte  le  cose  potessero  avvenire  , ma 
solo  per  ubhidire  alle  leggi  , e perdi’  c’  suoi  amici 
potessero  più  usare  con  lui  , e rallegrarsi  con  lui  iiili- 
110  all’  ultima  dì  , peroecli’  egli  era  sciocca  cosa  spre- 
giare la  morte  , e temere  il  veleno  . Un  gentiluomo 
Uoinano  ehiamato  -Driisio  Libo  , nomo  di  grand’  animo, 
e d’  alto  aliare  , fu  citato  a corte  a ])etizionc  d’  un 
suo  nemico,  ed  essendo  recato  a casa  in  Itara  sanzit 
gran  compagnia,  avendolo  gli  amici  suoi  abbandonalo, 
non  solo  come  colpevole  , e condannalo  , ma  perdi’  c- 
gli  era  quasi  morto  , si  cominciò  a cbiedere  consiglio 
ad  Astribona  sua  Zia  , femmina  savia  , e di  gran  pre- 
gio , s’  egli  dovesse  procacciare  la  morto  , o alleiider- 
ìa  . E la  buona  donna  disse  : perché  li  diletti  In  di 

fare  i falli  altrui  ? Per  lutto  <pieslo  ella  no  ’l  potè 

rimuoverlo  del  suo  pro[)oniinenlo  , e uccisesi  collo 
sue  mani  , ma  non  sanza  ragione  , perocdiè  colui  , 
che  de’  morire  apposta  del  niinìco  suo  , ivi  a tre  , o 
quattro  dì  fa  il  fatto  altrui  , se  vive  , L’  uomo  non 
potrebbe  di  questo  dare  giudicio  generale  , quando 
il  morire  è di  necessità  , se  1’  uomo  dee  la  sua  morte 
avaceiarc  , o aspettarla  , conciossiacosaché  più  ragioni 
vi  sono  all’  una,  e all’  altra  parte.  Se  1’  una  morte  è 

con  tormento  , c 1’  altra  è semplice  , e leggiera  , qui 

non  ha  alcun  dubbio  , qual  si  dee  prendere  , pcroediè 
come  colui,  che  dee  andar  per  mare  sceglie  la  miglior 
nave,  e come  .la  miglior  casa  si  toglie  per  abitare , co- 
sì per  uscire  della  vita  dee  1’  uomo  la  più  leggiere 


morie  scegliere  , perocché  In  vita  per  essere  più  lunga  , 
non  è migliore  , tosi  la  morte  più  lunga  è peggiore  . 
INoi  non  lìubhiamo  in  neuna  cosa  tanto  compiacere  al 
nostro  animo,  quanto  nella  morte.  Vadasene  onde  la 
volontà  lo  ne  porta  , o con  ferro,  o con  laccio,  o con 
veleno  liacchi  il  legame  del  servaggio  . L’  uomo  dee 
a se  , e ad  altrui  lodare  la  morte  . Quella,  che  piace, 
è la  migliore  di  lutte  , perocch’  egli  è follia  a pensarvi  . 
Alcun  dice,  eh’  io. mi  son  morto  per  codardia,  l’altro 
per  follia  , l’  altro  dice , eh’  i’  jxitea  provare  alcun  mo- 
do più  coraggioso  a morire  . Se  tu  vuogli  pensare,  tu 
hai  il  consiglio  presto , il  quale  non  hu  bisogno  di  fa- 
ma . E ragguarda  a queste  cose,  che  tu  solamente  tl 
diliheri  il  più  tosto , che  puoi  delie  mani  di  fortuna  , 
e quando  che  no  , più  saranno  , che  penseranno  male 
di  le.  Tu  troverai  alcuni  savi  , che  diranno,  che  1’ 
uomo  non  si  de’  fare  forza , e che  essere  micidiale  di 
se  medesimo  è gran  soperchio  , perocché  dee  soll'erire, 
e asjieltarc  1’  uscita  , che  natura  hae  terminata  . Colo- 
ro , che  dicono  questo , non  veggiono  , che  chiudono 
la  via  alla  libertà  . La  legge  eterna  non  ha  fatto  alcu- 
na cosa  migliore  di  questa  , eh’  ella  ci  ha  dato  un’  en- 
trata- di  vita  , e molte  uscite . Aspetterò  io  la  crudeltà 
dell’  uomo  , o la  ’nfermità , conciossiacosach’  io  ne  pos- 
sa iiscire  per  lo'  mezzo  de’  tornrenti  , e deliberarmi  di 
tutte  le  cose  contradie  ? Questa  è la  cosa , per  la  qua- 
le noi  non  ci  possiamo  dolere  della  vita , eh’  ella  non 
tiene  neuno  . In  buon  punto  é il  nostro  fatto , per  tan- 
to , che  neuno  é misero  , se  non  per  sua  colpa . Vivi , 
se  la  vita  ti  piace , c quando  che  non  ti  piaccia  , tu 
puoi  tornare  onde  tu  venisti  . Tu  l’  ha’  fatto  scemare 
del  sangue  per  guciirc  del  capo  , che  ti  dolea  . L’  uo- 
mo per  dimagherare  si  fa  aprire  la  vena  . E’  non  è bi- 
sogno di  fare  gran  foro  per  forare  il  cuore  . “Con  un 
piccolo  ferro  d»  torre  sangue  , può  1’  uomo  far  via  a 
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«jucsta  grande  l'ranchezza  , e libertà  ; la  scciirlìi  tiene 
a un  punto  . Dunque  quei  , che  ci  fa  paurosi  , e pi- 
gri ) si  è , che  neuu  di  noi  pensa  , che  gli  conviene 
l>er  necessità  alcuna  volta  uscire  di  ques.to  abitacolo  . 
Ji  r uomo  non  si  sa  partire  del  luogo , eh’  egli  ha  lun- 
gamente abitato  , benché  non  vi  stea  ad  agio  . Se  tu 
vuogli  essere  franco  contea  al  tu’  corpo  , pensa  d’  abi- 
tarlo , come  colui , che  se  ne  de’  partire  , e votare 
per  forza  in  alcun  tempo  questo  abituro  . E se  tu  il 
farai  , tu  sarai  più  coraggioso  , quando  te  ne  converrà 
uscire  . Ma  come  penserà  del  su’  fine  colui  , che  tutte 
le  cose  desidera  sanza  fine  ? E ncuna  cosa  è tanto  ne- 
cessaria a pensare  , perocché  1'  uomo  alfaticandosi  s’  e- 
sercita  nell’  altre  cose  forse  sajiza  cagione  , conciossia- 
cosaché spesso  avviene  , che  le  ricchezze  durano  a co- 
lui , eh’  liae  r aniino  apparecchialo  a sollérire  j)Over- 
tà  , e colui , eh’  c presto , e coraggioso  a sostenere  do- 
lore , e tormento  , sempre  sarà  sano  , e prospero  nella 
persona  , sanza  esser  messo  alla  pruova  uella  sua  ver- 
tè , c colui  , eh’  ha  fermo  il  cuore  nelle  perdite  de' 
suoi  amici , non  ne  perderà  giammai  ncuno  , anzi  vi- 
veranno  dopo  lui . Ma  di  questa  sola  cosa  conviene 
per  forza  venga  alla  pruova  . Non  credere,  che  tanti 
uomini  forti  , e di  grande  aliare  , solamente  citi  abbia- 
no avuto  tanto  cuore  , eh’  elli  spezzassero  il  legame 
dell’  umano  servaggio  . E non  credere  , che  questo  non 
possa  fare  altri  die  Catone  , che  si  trasse  1’  anima  di 
corpo  colie  sue  mani la  quale  e’  non  potè  cacciare 
colla  spada  , conciossiacosaché  già  sono  stati  uomini  di 
vile  condizione  , e stalo  , che  molto  coraggiosamente 
si  diiibcrarono  del  vituperoso  servaggio  in  eh’ egli  era- 
no , e perch’  e’  non  poterono  avere  gli  strumenti  del- 
la morte  , per  morire  alla  loro  volontà , egli  presero 
furiosamente  ciò  , che  venne  loro  innanzi  , e in  luogo 
di  coltella  j e di  spade^  usarou  cose  , che  forse  non  u’e- 
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Almunnno  , eh’  era  giudicalo  a darlo  luaugiare  alle  hc- 
siie  , il  quale  infigiU‘udo.si  d’  avere  hisogiio  del  luogo 
privalo , perche  la  guardia  non  si  parila  da  lui  , se 
non  quaud’  egli  andava  a quel  luogo  , c trovando  ivi 
all  una  scheggia  di  legno , egli  la  si  ficcò  tutta  nella 
gola  per  s'i  gran  forza  , che  ’iieontcncnte  si  strangolò  . 
•dneslo  non  fu  altro,  che  fare  vituperio  alla  morte. 
Qual  cosa  è più  sciocca  , che  morire  in  suggezioue  , c 
ili  vituperio  Y Di  certo  questo  fu  uomo  di  gran  cuore, 
e degno  di  morire  a suo  volere,  il  quale  abbandona- 
to da  tutte  le  cose  , trovò  come  , c con  che  e’  potes- 
se uinriro  . Ahi  quanto  e’  si  sarebbe  vigorosamente  fe- 
dito con  una  spada,  se  1’  avesse  avuta , o gittatosi  nel 
pc-lago  del  mare  , o d’  un’  alta  roccia  , se  ne  aves- 
.se  avuto  podere  . Acciocché  tu  sappi  , che  ncun  al- 
tra cosa  ci  tiene  di  morire , se  non  il  volere  , cia- 
scuno giudichi  di  questo  coraggioso  uomo  ciò  , che 
vuole  , essendo  questo  il  vero  , che  cosa  certa  è , • 

die  r uomo  de’  piò  amare  lordissima  , c villauis- 
sinia  morte  , che  nettissimo  servaggio  , c poich’  i’ 
ho  cominciato  a dare  villani  esseiupli  , io  seguirò  , 
pinocchè  riascuiio  si  sforzerà  piò  di  spregiare  la  mor- 
te , quaud’  e’  vedrà  , che  ancora  gli  uomini  di  vile 
aifare  possono  spregiarla  . Noi  erediamn  , che  Catone  , 
e Scipio  , -e  gli  altri , de’  quali  noi  sogliamo  parlare 
maravigliandoci,  sieno  soprapposli  a lutti  gli  altri.  E 
i’  li  luostrerrò  , eh’  altrettanti  sono  stati  tra  coloro  , 
eh’ alle  bestie  furoii  giudicati,  eh’  hanno  avuto  questa 
verlò  , quanti  In  tra  i rriuci]»i  del  popolo  di  Roma  . 
iisscudo  , poco  tempo  c , un  altro  menato  in  su  ’l  car- 
ro por  darlo  mangiare  alle  bestie,  egli  coiuiuciò  abbas- 
sare il  capo  come  sonuaechioso  , e tanto  l’  abbassò  , 
ch’egli  il  mise  tra’ rami  della  ruota  del  rarro  , in  sul 
quale  egli  era  , e tanto  lo  vi  tenne,  che  la  ruota  fa- 
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crriflo  il  f;iro  suo  , gli  roppo  il  collo  . E per  qii»  sio 
modo  si  diliberù  della  vititperosa  morie  , Pseiiiia  cosa 
impetlisce  colui , clic  desidera  la  morte  . La  nalura  ci 
guarda  in  aperto  . Colui  , eh’  c in  forlc  punto  , e me- 
glio non  possa  , tenga  ])er  ottima  Ja  prossima  morte  , 
che  potrà  fare  , hench’  ella  non  sia  usata  . Iiige^iio  per 
morire  non  fallirà,  a cui  non  fallirà  1’ animo,  l’u  ve- 
di i servi  di  vii  condizione  , che  quanrlo  il  gran  do- 
lore gli  striglie  , ingannano  coloro  , che  sollecitamen- 
te gli  guardano  , e uccidonsi  . Quegli  è uomo  di  gran- 
d’  aiiiiiio  , che  non  solamente  è presto  a morire  , ma 
truova  ingegno  da  morire  . lo  l’  ho  promesso  piìi  cs- 
seiiipli  di  questo  vii  mestiere  . Un  altro  si*  fedi  colla 
sua  medesima  lancia  per  lo  corpo  , e uccisesi  , per  non 
solì'erire  la  schifezza  del  popolo  , che  per  vedere  la 
morte  di  Ini  , era  ragnnato  . lo  mi  diliherrò  di  tutti 
tormenti  , c vituperj  , c non  aspetterò  la  morte  arma- 
to . Pertanto  fu  questo  giuoco  a vedere  più  hello  , 
quanto  più  onestamente  appara  1’  uomo  a morire  , eh’ 
a uccidere.  Tu  di’,  non  avrà  tanto  cuore  colui,  eh’ 
è ammaestrato  centra  s'i  fatti  avvenimenti  , per  ragio- 
ne , c per  lunghi  pensieri',  come  coloro,  che  son  con- 
dannati , e colpevoli  ? La  ragione  ti  mostra  , che  gli 
avvenimenti  destinati  sono  diversi  , ma  il  fine  è uno. 
Peonie  ci  fa,  onde  cominci  la  cosa,  che  viene.  Quel- 
la medesinla  ragione  ci  ammonisce  , che  1’  uomo  miio- 
ja  , siccome  c’  può  , e eh’  egli  arrappi  , ciò  che  trno- 
va  in  tal  caso  . Ingiusta  , e oltraggiosa  cosa  è a mo- 
rire di  cosa  tolta  , e arrappata  , ma  morirne  è bella 
cosa . • . 
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Subinde  de  rebus  shigidis  consulis  eie, 
PISTOLA  LXXI. 

JL  u mi  domandi  consiglio  delle  particolari  cose  , sicco- 
me ti  fosse  uscito  di  mente  , eh’  un  gran  mare  ci  par- 
te  , e com’^inia  gran  parte  del  consiglio  sia  nel  tem- 
po . E’  conviene  , che  d’  alcune  cose  la  mia  sentenzia 
tu  sajtpi  a talora  , che  sarà  migliore  la  contradia  , pe- 
rocché i consigli  son  congiunti  colle  cose  , c le  nostre 
cose  sempre  si  muovono  , e volgono  . Dunr|ue  il  con- 
siglio dee  nascere  presso  alle  bisogne  , e quasi  nelle 
mani  . Io  fi  mosti’ciTÒ  come  il  consiglio  si  truova  . Tut- 
te le  volte  , che  tu  vtM'rai  sapere  qual  cosa  è da  fug- 
gire , e qual  è da  seguitare  , ragguarda  al  sovran  be- 
ne , e al  proponimento  di  tutta  la  tua  vita  , perchè  a 
lui  si  dee  accostare  , e couseiitirc  tutto  ciò  , che  noi 
facciamo  . Xeuno  dispone  lutti  i fatti  suoi  se  non  co- 
lui , eh’  ha  divisato  , c proposto  la  somma  della  vita 
sua  . Ncun  potrà  fwe  ahuna  immagine  , liench’  egli 
abbia  i colori  appai’ecchiati  , se  non  è dililieralo  di 
quello  , che  vuole  dipignerc  . Noi  pecchiamo  , perchè 
no’  dispognamo  tutte  le  parli  della  vita  nostra  , ma 
lieuun  dispone  , nè  si  dilibcra  interamente  di  tutta  la 
sua  vita  . Colui , che  saetta  , de’  sapere  quel  che  vuo- 
Le  fedire  , e poi  addirizzare  la  saetta  colla  sua  mano  . 
I nostri  constgli  errano  , perchè  non  hanno  tlove  addi- 
rizzarsi . Neiui  vento  è buono  a colui  , che  non  sa  in 
qual  parte  e’  dee  andare  . E’  conviene  , che  fortuna 
abbia  gran  potenzia  nella  nostra  vita  , peioechc.uoi 
viviamo  sanza  reggerci  con  raggimie  . Alcuni  non  co- 
noscono alcune  cose  > eh’  c’  sanno  , siccome  alcuna 
volta  andiam  caendo  coloro  , che  son  con  noi  . Cosi 
noi  spesse  volle  non  sappiamo  il  fmo  del  sovran  bene, 
che  ci  è presso  . Tu  puoi  intendere  in  poche  parole  , 
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e sanza  quistione  , qtialc  , c cileni’  e»ll  è , e ti  puh 
essere  , secondo  die  si  suol  dire  , mostralo  a dito  . li' 
non  è bisogno  di  farne  molte  parli  , contiossiatosiubè 
tu  possi  dire  , die  il  sovran  bene  si  è quello  , di’  è 
onesto  . li  perchè  tu  ti  maravigli  più  : un  bene  solo  è , 
il  quale  è onesto,  tutti  gli  altri  soii  falsi,  e bastardi. 
*Se  tu  crederai  queste  cose  pcrfettunicnte  , e amerai  la 
yerlù  compiulanieute  , perdi’  amarla  seuiplieemcnte 
non  basta  , eh’  ella  tacerebbe  tutto  dò  , eh’  a'tvicne 
ti  potrà  , bench’  agli  altri  paja  il  contradio  , a te  sarà 
dilettevole,  e buono,  eziandio  se  tu  fossi  tormentato, 
purché  tu  tacci  , c sarai  più  sccuro  di  coloro  inedesi- 
nn  , che  ti  tormentano  , E ancora  se  fossi  infermo  , 
non  bestemmiando  la  fortuna  , e non  sottomettendosi 
alla  ’nieimità.  Finalmente  tutte  le  cose  , ch’agli  altri 
pajon  ree  , se  ’l  tuo  animo  le  sonnonterà  , a te  parran^ 
no  buone  , e dolci  . Questo  sappi  tu  , che  neuna  cosa 
è buona  , s’  ella  non  è onesta  ; e tutti  i mali  si  chia- 
mano beni  , i’  dico  quelli  , che  vertù  avrà  fatti  onesti . 
A molli  parrà  , eh’  i’  prometta  più  alte  cose  , che  non 
si  conviene  all’  umana  condizione  , ma  questo  non  c 
sanza  cagione  , pcrocch’  egli  hanno  respetto  solamen- 
te al  corpo  ; ma  s’  dii  ritornano  all’  animo , e’  faran- 
no 1’  uomo  simigliante  a Dio  . Dirizzati  , amico  mio 
Lucilio  , e lascia  questo  studio  di  letteratura  de’  (ilosa- 
li  , che  la  cosa  alta  , c nobile  conducono  a parole  , e 
a sillabe  , e ’nsegnando  cose  minute  , abbassano  1’  ani- 
mo , c sottomettono  ; c tu  diventerai  simile  a coloro  , 
che  queste  cose  trovaro,  non  a coloro , che  le ’n segna- 
no , isforzandosi  di  mostrare  , che  filosofia  sia  cosa  più 
grave  , che  grande  . Soerates , che  recò  tutta  la  filoso- 
fia a buoni  costumi,  disse  che  la  sovrana  sapienza  si 
è conoscere  i beni  da’  mali . Seguigli  , diss’  egli  , ac- 
ciocché tu  ti  sii  beato  , e non  te  ne  curare  s’  alcuno 
te  ne  tiene  folle  . Perchè  ti  sia  fatto  onta,  c ingiuria, 
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tu  non  tc  ne  sentirai  , essendo  la  verlìi  tcco  . Se  fu 

\uogli  essere  bealo  , e buon  uomo  in  buona  lede , sof- 
fera  , eli’  alcuno  ti  disjircgi . Questo  non  può  lare  se 
non  colui  , clic  tulli  ì beni  fa  iguali  , perocché  bene 
non  può  essere  sanza  onesladc , e oneslade  è ignale  a 
tutte  le  cose  . Coni’  è questo  ? non  sarà  dilferenza  ucu- 
na  in  questo  , se  ’I  popolo  di  Roma  dà  a Catone  di- 
gnità di  pretoria  , o s’ ei  gliel  toglie . E se  Catone  scon- 
ìige  i iicuiici  nella  battaglia  di  Tessaglia , essendo  con- 
ilo a Cesare  , e s’  egli  è sconlilto . Quel  bene  di  Ca- 
tone , per  lo  quale  e’  non  potè  esser  >into,  essendo 
tutta  la  sua  parte  sconlltla  , era  igualc  a quell’  altro 
su’  bene  , per  lo  quale  egli  avrebbe  riformata  , c rifat- 
ta la  pace,  s’ egli  fosse  tornalo  \incilore  nel  su’  pae- 
se . E che  niara\iglia  è , se  fu  ignale,  conciossiacosa- 
ché per  una  iiicdesima  verlò  1’  uomo  vinci?  la  fortuna 
contradia  , e ordina  la  prosjK'ra  , e la  veiiìi  non  può 
crescere  , nè  menomare  , peroceh’  ella  si  c d’  una  faz- 
zonc  . Pompeo  perderà  la  gente  sua,  e i piò  alti  Piin- 
tipi  di  Roma , e '1  fiore  del  Senato  sarà  sronfiUo  in 
una  haltaglia  , c lo  ’mjierio  di  Roma  , che  tanto  è 
grande,  s^rà  sparlo,  e sliarattato  per  tutto  il  Mollilo; 
aleiinn  parte  ne  sarà  vinta  in  Egitto  , aleima  in  Aflii- 
ca  , alcuna  in  Ispagna  . Sia  quanto  male  esser  può  , 
]irovveduto  è di  lungo  lem|w  , che  Catone  non  sollcii 
aleun  danno  ; e nondimeno  si  fu  egli  vinto  , Questa 
seonfilta  si  può  mettere  coll’  altre  vergogne  , che  furon 
falle  a Catone  , siccome  fu  quella  , eh’  e’  ricci  ette  , 
quando  gli  fu  tolta  la  dignità  di  pretoria  . Egli  soflèr- 
rà  cosi  coraggiosamente  , eh’  alenila  cosa  gli  sia  stala 
coiitradia  ad  avere  vittoria;  come  soll’erse  il  litiiperio 
tleir  essere  casso  della  pretoria.  Il  d'i  , eli’e’tic  fu  cac- 
cialo , egli  giiiocò  , c sollazzò.  La  nulle,  eh’ e’ dovea 
morire  , egli  lesse  , e studiò  . Cosi  poco  pregiò  egli 
d’  essere  cacciato  della  vita  , come  della  dignità  della 
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pretoria,  pcroccli’  egli  era  diliLeralo  nell’ animo  di  sof- 
l'erire  luUo  quello  , che  potesse  avvenire  . E’  non  è 
maraviglia  , s’  e’  sollerse  in  pace  il  mulaiiiento  dello  ’in- 
perio  , perocché  non  è alcuna  cosa  , che  sia  fuori  di 
pericolo  di  luulainenio  . I\è  ’l  Cielo  , nè  la  Terra  , nè 
tutto  r altro  Motnh)  , giassiacosaclié  Iddio  lo  governi, 
durerai  sempre  in  uno  stato  , ma  alcim  d'i  lo  trarrà 
dell’  ordine  di  questo  corso  . Tulle  le  cose  vanno  per 
certo  tempo,  e debbono  nascere,  crescere,  e morire. 
Tutte  quelle,  che  tu  vedi  correre  sopra  noi , c quelle, 
che  ci  sostengono,  come  ferme  , e forti  , tulio  saran- 
no diradicale  , e verranno  meno  . Ciascuna  cosa  ha  sua 
vecchiezza  . La  natura  raguna  tutte  le  cose  in  luogo 
per  ispario  ftòn  igualc  . Tutto  quello,  eh’ è ora,  non 
sarà,  c non  perirà  , ma  risolverassi  toiaiando  onde  ven- 
ne . A noi  r essere  risoluto  si  è perire  , perocché  noi 
non  ragguardianio  altro  , che  quello  , che  ci  é presso, 
0 ’l  nostro  pensiero  , eh’  é debole  , c flato  al  corpo  , 
non  vcflc  j>iù  oltre.  Elli  sosterrebbe  più  coraggiosamen- 
te il  line  di  se,  e delle  cose  sue,  s’  egli  credesse  , c 
sperasse  le  cffse  sopraddette,  e cdie  la  vita,  e la  mor- 
te vanno  per  loro  stagioni  , e che  le  cose  làlte  si  dis- 
fanno , e le  disfatte  si  rifanno,  e che  ’n  quest’  opera 
s’  esercita  la  perpetuale  arie  d’  Iddio  , clic  tulle  le 
cose  goxerna  . Dunque  , secondo  il  modo  di  Catone, 
avendo  ragguardalo  nel  suo  animo  tutto  ’l  tempo  , e 
r eladi  , egli  dirà  ; tutta  1’  umana  generaz-ione  , la 
presente  , e la  futura  , è condannata  a morte  . Tem- 
po verrà  , che  1’  uomo  domanderà  delle  gran  citta- 
di  , ( he  de’  grandi  Impenl  furon  capi  , e hcllezzc , 
ov’  elle  sieno  , e non  se  ne  troverà  alcuna  insegna  , 
essendo  consumate  in  diverse  maniere  . Alcune  saran- 
no diserte  per  guerra  , alcune  per  pigra  ]>ace  , e per 
cattività  della  gente  , e per  soperchio  di  lussuria  , 
che  nelle  gran  ricchezze  è dannosa  , e mortale  . 


Tulli  qucsli  campi  del  contado  di  Tloma  cosi  ali- 
])oiide\oli  , saranno  coperli  di  subita  innondaziono 
di  mare  , o divciilei*auno  caverna  per  profondamcii- 
to  di  terra  . Dunque  io  non  mi  deldm  crucciare  , nè 
addolorare  , perdi’  io  alFrelti  im  poco  di  tempo  la  mor- 
ie , eh’  a tulle  le  cose  è comune  . 11  grande  animo 
de’  ubbidire  a Dio  , e soll’erire  sanza  dubbio  tulio  quel- 
lo , che  la  comune  legge  comanda  , perocché  jiassa  a 
miglior  \ita  , siccome  colui  , eh’  è con  Dio.  E ’ntra 
le  cose  Divine  starà  più  chiaramente  , e ’n  più  pace  , 
che  non  fa  in  ipiesto  corpo  , o egli  sarà  fuori  di  tutti 
i mali , essendo  rimescolato  colla  sua  natura  , e ritor- 
nerà ove  tutta  r università  delle  cose  è atuiiiassala  . 
Dunque  a Catone  non  è maggior  bene  *^iesta  vita  , 
eh’  onesta  morte  , perocché  la  'vertè  non  si  rimuove  , 
e non  cresce  , e non  menoma  . Socra tes  disse  , che  la 
vertè  , c la  verità  si  è una  medesima  cosa  . E come 
la  verità  non  cresce,  cosi  la  vertè  ha  1 numeri  suoi,  e 
è piena  . E perciò  tu  non  ti  dei  maravigliare  , eh’  e’  be- 
ni sleno  iguali , così  quelli,  che  1’  uom  de’  prendere 
appensatamentc  , c quelli , che  1’  uom  dee  ricevere  , se 
mestiere  sarà  , perocché , se  tu  vuo’  fare  questa  differen- 
za, che  coraggiosamente  sostenere  tormenti  sia  da  conta- 
re infra'  minori  beni  , c’  li  converrà  metterlo  intra’  ma- 
li . E potrai  dire  , che  Socrates  fu  misero  nella  pvegio- 
nc;  e ancora  terrai  misero  Catone,  quand’  egli  aperse 
le  sue.  fedite  più  coraggiosamente,  che  non  Tavea  fat- 
te . E Regolo  riputerai  anche  più  miserissimo  di  tutti  , 
che  por  salvare  , c tenere  fermo  la  sua  fede  , c pro- 
messa , tornò  a’  nemici  suoi  a ricevere  tormenti , e mor- 
te . Ma  di  vero  iieimo  fu  eziandio  dì  questi  dilicatis- 
simi  , eh’  osasse  dire  , che  fosse  misero  , benché  c’  di- 
cessero , che  non  fu  bealo . Una  maniera  di  filosafi  chia- 
mati Accademici  , confessano , die  1’  uom  può  essere 
beato  ne’ tormenti , ma  non  perfettamente,  la  qual  co- 
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sa  in  ueiin  modo  puo!e  essere  , perocché  se  1’  uomo 
non  è beato  , egli  non  può  essere  nel  so\ran  bene  , 
conciossiacosacliè  ’l  sovrau  bene  non  ha  sopra  se  alcim 
grado  , avendo  solamente  la  verlii  in  se  , e che  av- 
versità noi  menomi  , ma  che  gli  slea  intero  eziandio 
nel  cor|M>  magagnato  . E veracemente  egli  sta  sempre 
intero  , e salvo  , perdi’  io  intendo  vcrlù  essere  quella 
cosa  coraggiosa  , e alla  , alla  quale  tormento,  e mo-* 
icstìa  dà  più  ardimento  . Spesse  volte  i giovani  di  buo- 
no allàre  , dilettandosi  india  bellezza  d’  alcuna  onesta 
cosa  , prendono  tanto  cuore  , eh’  egli  spregiano  tutte 
le  cose  di  fortuna  . K saiiza  fallo  la  sapienza  dà  al 
savio  questo.,  medesimo  coraggio,  mostrandogli,  eh’ 
un  bene  è sólamente , e questo  si  è quello  , eh’  è 
onesto  , e questo  non  può  crescere  , ne  menomare  . 
li  regolo  con  che  si  prnuva  il  diritto  , non  si  può 
punto  piegare , clic  non  gli  sia  tolto  la  ragione  del  di- 
jilto  . Questo  medesimo  ti  dirli’ io  della  v erlìi  , ch’el- 
la è diritta  , e non  si  può  piegare  . Ella  può  diven  a- 
rc  aspra  , e dura  , ma  ella  non  può  crescere  . Questa 

§ indica  di  tulle  le  cose  , e neuna  cosa  giudica  di  lei. 

e ella  non  si  può  fare  più  diritta,  ch’ellj  sia,  delle  rose, 
eh’  ella  fa  , non  può  l’una  esser  più  diritta  dell’altra , pe- 
rocché conviene  , clic  tutte  rispondano  a lei . Dunque 
tutte  sono  iguali  . Tu  dirai  : come  è ignal  cosa,  essere  in 
sollazzo  , ed  essere  ne’  tormenti  ? Questo  ti  fa  maravi- 
gliare , ma  quest’  altro  ti  farà  maravigliare  più  . Esse- 
re ne’  tormenti  è buono  , cd  essere  ne’  sollazzi  è reo  ; 
se  questo  si  fa  viziosamente , e quel  di  prima  si  fa  one- 
stamente La  matera  non  fa  alcuna  cosa  buona  , nè 
rea  , ma  la  vcrtù  , la  quale  in  qualunque  hiogo  appa- 
risce , tulle  le  cose  vi  sono  d’  un  pregio  , e d’  una 
misura  . In  questo  farà  bclFc  di  me  colui  , che  stima 
T altnii  animo  (ler  Io  suo  , perocch’  i’  dico  , che’  be- 
ni sono  iguali  di  colui  , che  1’  avversitadi  fortemente 
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, e le  prosperi l.uli  onrslnincHlc  {^indica  . E per- 
di’ io  dico  , elio  pari  sono  i Iwiii  di  colui  , clic  torna 
con  N inolia  , e con  trionfo  , e di  colui,  die ’l  seguita 
progione  coll’  animo  franco  , e non  vinto  , pcrocdic  non 
crede  , che  per  alimi  possa  esser  fatto  quello  , che  può 
fare  egli  , e dà  senleiua  della  vcrlìi  , secondo  la  sua 
debolezza  . Non  ti  maravigliare  se  essere  arso  , o fedi- 
to , o ’ncateiialo  , o morto  , diletta  , e piace  alcuna 
volta  . A’  ghiottoni  1’  ustiiienzia  si  è gran  pena , a’  ni- 
giiillosi  , e pigri  la  fatica  è in  luogo  di  tormenti,  al 
dilicalo  pare  1’  alfalicarsi  in  verlìi  , che  sia  isventu- 
ra  , all’  ozioso  lo  studiare  è tormento . £ però  ti  di- 
ch’  io  , che  noi  crediamo  , che  queste  cose  , alle  qua- 
li no’  siamo  tulli  codardi , e deboli , sieno  da  non  po- 
tere sotlerire,  non  ricordandoci,  che  ad  alcuno  è gran 
pena  1’  astenersi  di  bere  vino,  o ’l  vegghiare , o es- 
sere desto  la  nialllaa  per  tempo  . Queste  cose  non  son 
gravi  a natura,  ina  no’  siamo  molli,  e deboli  . L’ uo- 
luo  dee  le  gran  cose  coraggiosamente  giudicare  . Ma 
se  per  altro  modo  si  fa  , e’  parrà  , che  ’l  vizio  , eh’  è 
nostro  , sia  loro",  siccome  addiviene  d’  alcune  cose, 
che  sono  dirittissime  , che  mettendole  in  acqua  chiara 
pajono  tolte  , e rotte  . E’  non  si  dee  considerare  quel- 
clic  si  vede  , ma  come  e’  si  vede  . Il  nostro  animo  è 
vocolo  a ragguardare  le  veraci  cose  . Mostrami  un  gio- 
vane vigoroso  d’  ingegno  , e che  non  sia  corrotto  , e 
dirà  , die  colui , che  l^mlcinrntc  porla  tulle  1’  avver- 
sìtadi  della  fortuna  , è più  bealo  , che  colui  , eh’  e 
sopra  lei  . Ncuna  maraviglia  è , se  1’  uomo  non  si 
Uirha  nella  tranquillità  , ma  egli  è maraviglia  , quan- 
do alcuno  si  dirizza  , e innalza  dove  tulli  gli  altri 
s’  ahhassano  , stando  fermo  , e forte  quando  gli  altri 
caggiono  . Che  male  è ne’  tormenti  , e iiell’  altre  cose , 
che  noi  chiiòniamo  conlradic  ? Certo  e’  v’  è di  male  questo 
venir  meno  nell’  animo,  piegandosi,  e lasciandosi  viu- 
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cere  . Delle  quali  cose  nciina  pii?)  avvenire  al  savio  , 
perocché  seiiijire  sla  ritto  sotto  qualunque  l’astio  egli 
sostiene  . Is'cuiia  cosa  lo  pili)  lare  minore  , c neiina  del- 
le cose  , che  soflérire  gli  convenga  , gli  dispiace  , c 
non  si  lainenfa  , perchè  sopra  lui  raggia  lutto  quello, 
che  sopra  1’  uomo  può  cadere  . K’  conosce , che  la  sua 
forza  è tanta  , eh’  egli  è sufllcicnle  a portare  ill'ascio . 
D non  traggo  il  savio  del  numero  degli  uomini , c nou 
dico  , che  non  senta  i dolori  , siccome  fosse  una  pie- 
tra , anzi  so  bene  , eh’  egli  è di  due  parli  . L’ima  si 
è non  razionale,  questa  sente  il  dolore,  il  malo,  eia 
pena  . L’  altra  si  è razionale  , questa  hae  1’  o^iinioni 
ferme  , ed  è sccura  , e non  vinccvole  , e in  questa  è 
messo  il  sovrano  bene  dell’  uomo  . Ma  prima  , che  que- 
sto bene  so\rano  sia  perfetto  , e pieno  in  lei  , il  pen- 
siero si  volge  , e non  è certo  , nè  fermo  ; ma  poi  eh* 
egli  è perfetto  , quella  fermezza  è immutabile  . E per- 
ciò colui  , che  vae  alla  somma  coltivando  la  verlù  , 
benché  s’  appressi  a quella  somma  del  bene  , non  es- 
sendo giunto  a lei  , in  quel  mezzo  egli  rammollirà  in 
alcuna  cosa  contr’  alla  ’ntenzione  del  suo  proponimento, 
perchè  non  ha  in  quel  tanto  passate  lo  cose  incerte  , 
c vae  .sdrucciolando  . Ma  ’l  beato  , e perfetto  in  ver- 
tù  , allora  ha  grand’  allegrezza  di  se  mede.simo  , quan- 
do e’  s’  è fortemente  sperimentato  , e non  solamente  sof 
fera  le  cose  , ch’agli  altri  pajono  dubbiose  , essendo  me» 
rito  d’  alcuno  uflicio  onesto  , ma  abbracciale  amando 
più  d’  udir  dire  , che  tanto  è egli  migliore  , quant’  egli 
è più  bealo.  Ma  acciocché  la  nostra  vertò  non  mostri  , 
che  vaila  fuori  della  natura  delle  cose  , ritorniamo  a 
quello  che  tu  aspetti  . Il  savio  tremerà,  e avrà  paura, 
perocché  tutti  questi  soli  sentimenti  del  corpo  . Dun- 
que ove  sarà  il  male  ? Certo  egli  è in  questo  , se  le 
cose  sopraddette  gli  tolgono  1’ animo , e iiienanlo  a con- 
fessione di  serviludine  , laccndolo  pentcrc  di  se  niede^ 


siluo  . Il  savio  è colui  , c1«e  vince  la  fortuna  per  la 
vertù  . Ma  molli  sono  , clic  lodano  la  sapienza  , e aU 
cuna  volta  si  spaventano  di  leggieri  miuaccc  . Questo 
vizio  è nostro  , il  quale  noi  ricliieggiamo  al  savio  , c 
a colui  , eli’  ancora  è in  uiegliorare  .lo  mi  couforlo 
ancora  in  queste  cose  , cb’  io  lodo  , peroccb’  io  non 
sono  ancora  peiTeltameote  confortato,  lii  con  tutto , di' 
i’  fossi  , s'i  non  sare’  io  tanto  essercilato  » cb’  i’  fossi 
presto  a tutti  gli  avvetiiiuenli  . Secondo  che  la  lana 
piglia  alcun  colore  a un  tratto  , alcun  altro  colore  non 
piglia  t s’  ella  non  v’  è messa  più  volte  ; così  sono  ab 
cune  discipline  , che  incontanente  , che  lo  ’ngegno  del- 
r uomo  1’  bac  ricevute  , sì  le  mostra  per  opera  . Ma 
la  vertù  , s’  ella  non  s’  atluQa  nel  profondo  dell’  ani- 
mo , c stavvì  lungamciilc  , c s’  ella  solamente  1’  ha 
tinto  , ma  non  coloralo  , dia  non  fa  quello  , cb’  eli’ 
avea  promosso  . L’  uomo  può  tosto  , e con  poche  pa- 
role mostrare  , di’  egli  è un  l>ene  solo  , e questo  si  è 
la  vei'lù  , c che  iieun  bene  può  essere  sanza  lei  , c 
questa  vertù  ò posta  nella  miglior  parte  di  noi  . Che 
cosa  è questa  vertù?  qu<*sla  si  ò giudicio  vero  , e non 
mutabile  . Tulli  i modi  delle  cose  , ebe  muovono  im- 
pelo a volontà  , da  costui  saranno  recati  a neenlc  . 
Questi  ci  nioslrerrà  , che  tutte  le  cose,  che  per  vertù 
sono  acquistate  , son  buone  , o iguali  fra  loro  . 1 be- 
ni del  corjK)  son  buoni  al  corpo  , ina  non  del  tutto  . 
Egli  hanno  alcun  pregio  , e alcuna'  valuta  , ma  e’  non 
banno  alcuna  dignità  di  virtù  , c tia  loro  si  è gran 
difl’erenza  . Alcuni  sono  maggiori  , e alcuni  minori  . 
.incora  in  coloro  , die  ’ntcndono  a sapienza  d convie- 
ne confessare  , che  v’  ha  grande  difl'erenza  . Alcuno 
ba  già  tanto  fallo  di  Lene , cb’  egli  osa  dirizzare  gli 
ocelli  conira  fortuna  , ma  non  fermamente  , pcrordiè 
jDon  può  sostenere  la  gran  chiarità  delle  cose.  L’altro 
si  è tanto  avanzato  , che  tien  fermo  il  viso  contro  a • 
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lei  . E tpieslo  si  qilaml’  c"li  è j)ieiio  di  fidanza  , e<l 
è \emilo  a conipiineiito  . K’  conviene  , che  le  cose 
non  perfette  siano  sanza  fermezza  , c vadano  ora  in- 
nanzi , ora  indietro  , o eh’  elle  cangiano  . lille  cade- 
ranno  , s*  elle  non  si  sforzano  continuo  d’  andare  in- 
nanzi . S’  elle  si  tramezzano  , o deboliscono  punto  lo 
studio  , o la  buona  intenzione  , incontenciitc  le  con- 
terrà tornare  addietro  . E neiin  uomo  rilruova  il  suo 
procedere  , là  ov^  egli  1’  avea  lasciato  . Dunque  isfor- 
zianci  di  perseverare  , perocché  noi  abbiamo  troppo  pih 
a lare  , che  noi  non  abbiamo  fatto  . E volere  proce- 
dere nel  bene  , si  é una  gran  parte  del  procedere  , I' 
sono  testimone  a me  medesimo  , eh’  i’  vo’  far  bone , 
e andare  innanzi  con  tutta  la  mente  mia  . E tu  per 
tniello  , eh’  i’  veggio  , ti  conforti  a far  bene  , c stu- 
diti mollo  a essere  verluoso . Dunque  studianci  , che 
per  questo  modo  la  vita  nostra  sarà  un  gran  bene  ; 
uia  in  altro  modo  ella  è una  dimoranza  , e certo  ru- 
stica , rivolgendoci  noi  tra  le  nisliche  cose  . E facciam 
si,  che ’l  tempo  sia  tutto  nostro  . Mae’  non  sarà  già, 
se  noi  non  cominciamo  a essere  nostri . Quando  sarem 
noi  , Lucilio  , venuti  a tanta , che  noi  spregiamo  1’  una 
fortuna  , e I’  altra  ? Certo  questo  sarà  , quando  noi 
avremo  le  nostre  folli  volonladi  sottomesse  alla  ragio- 
ne , sicché  noi  possiam  dire  , che  noi  ablriam  vinto  . 
Se  tu  mi  domanderai  , cui  ho  vinto  ? io  dirò  : non 
que’  di  Persia  , nè  di  Turchia  , ma  P avarizia  , la  va- 
nagloria , e la  paura  della  morte  , che  vince  , e scon- 
figge coloro  , che  tutte  le  genti  sconfiggono  , c vin- 
cono . 
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Quod  qiuctis  a me  liqiiebat  mi  hi  eie. 
PISTOLA  LXXII. 

uc'Uo  di  che  lu  mi  domandi  m'  ora  chiaro  , quan- 

d’  io  studiava  in  segreto  , e di  quello  tratliivu  io 
in  spezialilù  . La  mia  memoria  non  mi  risponde  leg- 
gcrmenle  , perocch’  egli  è buon  tempo,  eli’  io  non  la 
provai  . r sento  , che  m’  avviene  come  a’  lijui  , che 
stanno  chiusi  lungo  tempo  , eh’  hanno  appiccate  le  car- 
ie insieme  . E’  mi  conviene  spiegare  1’  animo  , e scuo- 
4 ere  le  cose  , che  gli  soii  date  in  guardia  , siedi’  elle 
sien  preste  , quando  bisogno  farà  d’  usarle  . Dunque 
lasciamo  stare  quest’  o])era  al  presente  , perdi’  dia  ri- 
chiede grande  studio  , e diligenza  . Quand’  io  avrò  iii- 
leudimento  di  stare  lungamente  fermo  , io  la  studie- 
rò , perocch’  alcune  cose  sono  , delle  quali  1’  uom  può 
scriver  sempre  , c in  ogni  lungo,  con  tutto  che  1’  uom 
sia  iiifaccendato  ; altre  sono  , che  richeggiono  luogo  se- 
greto in  ozio  , e lungo  tempo.  Ma  nondimeno  in  que- 
ste faccende  facciamo  continuamente  alcuna  cosa  , pe- 
rocché mai  non  ci  falliranno  occupazioni  nuove  . Noi  le 
seminiamo  , e per  questo  modo  d’  una  ne  nascono  mol- 
te . Ancora  noi  medesimi  pigliamo  indugio  , dicendo 
quund’  io  avrò  tratto  a fine  questa  mia  bisogna  , io 
mi  <lam  tutto  allo  studio  . Tu  non  dei  attendere  di 
non  aver  che  fare  per  volere  studiare  in  lUosofìa  . L’ 
iK  mo  dee  lasciare  1’  altre  cose  per  intendere  a lei  , al- 
la (piale  ncun  tempo  basta  , già  tanto  non  si  stenderà 
1’  umana  vita  , benché  1’  uomo  cominciasse  dalla  fan- 
ciullezza . E’  non  é grande  difierenza  da  lasciare  filo- 
sofia del  lutto  a sviarsene,  perocché,  poich’  ella  è ab- 
bandonata , ella  non  sta  ferma  . Siccome  alcuna  cosa 
5Ì  rompe  per  troppo  essere  tirata,  tornando  al  suo  prin- 
cipio ; COSI  la  cosa  , che  si  parte  dal  continuare  , si  ri- 
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Ionia  addlclro  infino  al  coni  inda  mento  . L’  noni  dee 
contrastare  all’  occiipuzioni  , e non  islciulerle  , ma  ri- 
stri^nerle  . Di  certo  ogni  tempo  pue  a me  convenevo- 
le allo  studio  della  salute  . Molti  sono  , che  non  stu- 
diano intra  quelle  tose , per  le  quali  1’  uomo  dee  stu- 
diare . Alcuna  cosa  addiverrà  , che  ’mpedimentirà  , ma 
non  colui  , 1’  animo  del  quale  in  tutte  1’  opere  si  truo- 
va  allegro  . Colui  , eli’  ancora  non  è perfetto  , tramez- 
zerà , non  continuando  . Ma  1’  allegrezza  del  savio  si 
continua  , sanza  rompeisi  per  alcuna  cagione  , o fortu- 
na . ella  è sempre  in  ogni  luogo  riposata  , j>erch’  el- 
la non  viene  di  strana  parte  , e non  aspetta  favore  d’ 
uomo  , nè  di  fortuna  . La  sua  beatitudine  si  è dime- 
stica , e propia  . Ella  uscireblje  dell’  animo  , s’  ella  v' 
entrasse,  ma  ella  nasce  ivi.  Alcuna  volta  gli  soprav- 
viene alcuna  cosa  di  fuori  , per  la  quale  e’  si  ricorda 
della  sua  mortalità,  ma  olla  gli  è cosa  leggiere  , leg- 
germente toccandolo  , perocché  poco  la  pregia  , concios- 
siacosaché ’l  su’  gran  bene  è lermo  , e stabile  . E ’u 
questo  modo  ti  dicli’  io  , che  alcune  coso  sono  conlra- 
dic  solamente  di  fuori  , siccome  avviene  alcuna  volta 
in  un  colpo  forte  , nascendogli  Indie  , o pizzicore  saii- 
z’  andare  dentro  . Tale  diiferenza  é tra  l’  uomo  perfet- 
tamente savio  , e colui  , che  s’  appressa  a sapienza  , co- 
me è tra  colui  , eh’  è sano  , e atante  , c C(dui  , che  co- 
mincia a guerire  d’  una  grande  infermità  , al  quale 
un  riscaldamento  pin  leggiero  gli  é quasi  in  luogo  di 
santadc  . Questi  se  non  si  guarda  attentamente  , rica- 
derà  nella  prima  infertà  . La  santà  del  corpo  è a tem- 
po , la  quale  benché  ’l  medico  1’  abbia  rendula  , non 
gliel’  ha  però  data  per  sempix;  , ma  spesse  volte  torna 
a colui  medesimo  , eh’  egli  ha  guerito  , Ma  il  savio 
gucrisce  una  volta  per  sempre  . Ma  tu  dei  intendere 
savio  colui  , che  si  contenta  di  so  , e in  se  si  fida  , c 
se  egli  sa  , che  tutti  i desidorj  della  gente  , e tulli  i 
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Leni  , che  si  cliìr^'giono,  c ricevono  , non  montano  ul- 
ciinu  cosa  , iiù  hanno  a fare  colla  beata  vita  , peroc'* 
che  la  Cosa  > alla  quale  si  può  alcuna  cosa  aggiugne- 
re  , non  è perfetta  , e quella  , che  si  può  per  alcnnu 
cagione  luenoinare  , non  è perpetua  . Colui  , che  vuo- 
le allegrezza  perpetua,  abbiala  del  suo  . Tutte  le  co- 
se , che  ’l  |)opolo  disidera  , vanno  , e corrono  , coin’ 
elle  si  vogliono , e di  subito  . Cose  di  fortuna  non  fan- 
no bene  at  servo;  ma  elle  dilettano  all’uomo,  quando 
ragione  le  tcinpera  . Questa  è quella  , che  fa  buone  le 
cose  strane  , 1’  uso  delle  quali  molesta  coloro  , che  le 
desiderano  . Aitai us  usava  questa  simiglianza  : siccome 
il  cane  iugoja  a gola  aperta  il  pane  , e la  carne  , che 
gli  c gittata  interamente  , e incotanente  , e sempre 
as{)cttandonc  ; cosi  noi  sempre  badiamo  a’  beni  della 
fortuna  , ingojando  incontanente  sanz’  alcuno  diletto 
quello  , eh’  ella  ci  getta  , non  pigliandone  1’  uso  ra- 
gionevole^ Questo  non  avviene  al  savio  ; pcrocch’  e- 
gli  è pieno  . C se  alcuna  cosa  di  quelle  della  fortuna 
gli  viene , egli  la  riceve  sccuramentc  , c riponla  . Egli 
ha  sempre  allegrezza  grande  , continua  , e propia  . 
Alcuno  c di  buona  volontà  , e va  innanzi  col  bene  , 
ma  falla  egli  ancora  assai  a essere  perfetto  . Colui 
s’  innalza  , e abbassa  , secondo  la  varietà  delle  cose, 
c alcuna  volta  monta  inlino  al  Cielo  , e alcuna  cade 
in  terra  . ^'egli  uomini  rozzi  , e sanz’  ammaestramen- 
to , non  è alcun  fine  di  ricadimcnto  . E per  questo  luo- 
do  caggiono  nella  confusione  degli  Eppicurj , la  quale 
è vota,  vana,  rea,  e sanza  alcun  termine.  Ancorasi 
è una  terza  niauiera  d’  uomini  , die  ’ntendono  a sa- 
pienza , alla  quale  e’  non  sono  ancora  giunti , ma  già 
la  vegglono  si  da  presso  , che  quasi  la  toccano  . Co- 
storo sono  ismo.ssi  , c crollansi,  ma  non  caggiono.  An- 
cora non  soB  egli  iu  terra  ferma  , ma  già  sono  arri- 
tati  a porto  . Dunque  conciossiacosaché  gran  diflévc0- 
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ancora  abbiano  la  loro  onda  , che  gli  couiimiove  , e 
tempesta  , e por  questo  sieno  in  gran  pericolo  del  ri- 
tornare addietro  , noi  non  dobbiamo  intendere  all’  oc- 
cupazioni , ma  dobbiamle  cacciar  fuori  perocché  , se 
alcune  ne  possono  alcuna  volta  entrar  dentro  , elle  ve 
ue  metteranno  dell’  altre  in  loro  luogo  . E perciò  vai 
meglio  il  non  cominciare  , che  ’l  cessare  quand’  elle 
avranno  cominciato  . 

Errare  mihi  vìdentur  qui  (vsiimant  eie. 
PISTOLA  LAXIll. 

E? 

mi  pare  , eh’  egli  errano  qiie’  , che  credono  , che  co- 
loro , che  lealmente  son  dati  a fdosolia  , sieno  disub- 
bidienti , e spregiatori  de'  Re  , e de’  Principi,  e di  co- 
loro , che  reggono  , c governano  il  popolo  , conciossia- 
cosaché nel  Mondo  non  ha  gente,  che  tanto  ami  i Prin- 
cipi , né  tanto  sieno  grati  verso  loi'o  . E «juesto  non  é 
sanza  cagione  , perocché  son  più  obbligati  a coloro  , 
per  lo  ben  fare  de’  quali  elli  vivono  in  pacifico  riposo  , 
eh’  e’  non  sono  ad  alcun  altro  . E però  si  conviene  a 
coloro  , che  ricevono  ajuto  dalla  sccurtà  comune  nel 
projKmimcnto  del  ben  vivere  , amino  , e onorino  come 
padre  colui  , per  cui  hanno  questo  bene,  assa’  più  , che 
coloro  , che  tempestano  inforno  loro  , per  acquistare 
onore  , e ricchezza  , a’  quali  i Preucipi  non  possono  es- 
sere tanto  larghi  , e liberali  , che  possano  saziare  la 
loro  cupidigia  , la  quale  tanto  più  cresce  , quanto  più  s’ 
empie  , perocché  qualunque  pensa  a ricevere  , egli  ha 
dimenticalo  quello,  eh’  egli  ha  ricevuto  . E la  cupi- 
digia non  ha  in  se  neuno  maggior  male  , eh’  ella  è 


Digitìzed  by  Googlc 


V 


ingrata  del  Lciicfìclo  ricevuto  . Dall’  altra  parte  coloro, 
che  seguono  le  c<u'li  , non  ragguardano  a coloro  , cu' 
elli  avanzano  , e passano  , ma  solo  a coloro,  da’  qua- 
li c’  sono  passati  , e avanzati  , e non  hanno  taiit’  al- 
legrezza d’  averne  molti  avanzati , c passati , quant’  e- 
gli  hanno  pena  , o angoscia  , vedendosi  avanzati  , e 
passali  da  un  solo  . Ogni  cupidigia  d’  onore  ha  que-» 
sto  vizio  , eh’  ella  non  pou  mente  giammai  dietro  a 
se  . E non  solamente  quella  dell’  onore  è insaziabile  , 
ma  ancora  ogn’  altra  cupidigia  , peroeth’  ella  comincia 
sempre  dalla  fine  . Ma  il  buon  uomo  netto  , e puro  , 
eh’  hae  abbandonato  le  corti , e tutte  segnorie  per  istar- 
si  segretamente  , e per  intendere  a più  alle  cose  , ama 
coloro  , per  la  grazia  de’  quali  egli  può  intendere  a 
far  questo  , e rende  buona  fama  loro  , di  buono  vole- 
re , e di  grado  , tenendosi  obbligato  a loro  in  gran 
cosa  , sanza  loro  saputa  . 11  Prineijw  dà  serurlà  gene- 
rale per  sua  possanza  , e questo  non  si  può  negare  ; 
ma  siccome  quando  molli  mcrcalanfi  navicano  , aven- 
do conuinemcnte  il  mare  quoto  , c ’l  vento  buono  , 'r 
teni^jerato  , die  colui  , che  jiorla  più  cara  racrcatanzia 
è più  temilo  a Ncttunno  , c più  allegramente  paga  il 
bolo  il  mercatante  , che  '1  marinajo  : così  il  bene  di 
questa  pace  , die  tocca  a tutti  , tocca  più  perfettamen- 
te a coloro  , di’  usano  bene  la  pace  , conriossiacosa- 
di’  assa’  sono  <li  quelli , di’  lianiio  più  a fare  in  tem- 
po di  pare  , che  ’ii  tempo  di  guerra  . Non  credere , 
die  per  la  pace  altrettanto  sieiio  obbligati  coloro  , che 
1’  usano  in  ebrezza  , o in  lussuria  , o in  altri  vizj  , i 
quali  coiivicn  loro  Insdar  jier  guerra  , se  fu  non  cre- 
dessi già  , die  ’l  savio  sia  sì  reo  , che  non  creda  es- 
ser tenuto  d’  alcuna  cosà  al  comun  bene  . Io  sono  te- 
nuto mollo  al  Sole  , e alia  Lima  , bencbò  non  lucano, 
>iè  si  levano  solamente  per  me  . Ancora  son  io  obbli- 
galo all’  anno  , c a Dio  , die  governa  , c tempera 
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P anno  , con  tulio  , eh’  i’  non  dclihia  in  quell’  anno 
avere  onore  , nè  altro  csultuinenlo  . Ma  la  lolle  a\ ari- 
zia  della  gente  diparte  le  proprieladi  delle  cose  , c Ir 
possessioni  , e non  crede  , che  ncuna  cosa  colmine  sii 
sua  ; ina  il  sa\io  non  giudica  , c non  tiene  ncuna  co- 
sa per  propria  , più  che  quelle  , eh’  a lulla  1’  lunana 
generazione  sono  comuni  con  lui  insieme,  perocché  que- 
ste inedcsiine  cose  non  sarebbero  comuni , se  parte  di 
loro  appartenesse  ad  alcune  singolari  persene  . Compa- 
gno si  è colui  , eh’  ha  parte  nella  cosa  , già  non  sa- 
rà si  piccola  . Aggiugni  a quello  , eh’  i’  t’  ho  detto  , 
eh’  e’  grandi,  e veri  beni  non  si  partono  in  tal  ma- 
niera , che  ciascuno  n’  abbia  un  poco  , ma  tutti  interi 
per\eiigono  a ciascheduno.  Tanto  ne  porta  per  se  pro- 
pio ciascuno  , quanto  n’  è permesso  a tutti  . Il  man- 
giare, e r altre  cose  , che  con  mano  si  pigliano,  si 
parte  per  parti  ; ina  questi  beni , che  non  si  possono 
partire  , ciò  sono  pace  , e libertà  , cosi  sono  lutti  in- 
teramente di  tutti  , come  di  ciascuno  per  se  . E per- 
ciò il  savio  pensa  , per  cui  1’  uso  , e ’l  bene  di  queste 
cose  gli  viene  , e per  cu’  bontà  e’  non  è conslretto  d’ 
andare  nell’  oste  , nc  guardare  la  terra  la  notte  , nò 
di  comhallerc  co’  nemici  , nè  agli  altri  diversi  oflicj  , c 
gravezze  , eh’  a tempo  di  guerra  s’  ordinano  , facen- 
done grazie  al  suo  governatore  , c rettore  . E questo 
l’  insegna  principalmente  la  filosofia  , acciocché  1’  uo- 
mo riconosca  bene  il  beneficio  , e ben  ne  renda  cam- 


bio . E alcuna  volta  la  confessione  sola  sarà  il  cambio, 
che  ne  renderà  . Dunque  il  savio  confessa  , eh’  egli  è 
molto  tenuto  a colui  , per  la  cui  provvedenza  , e go- 
verno egli  è in  pace  , e,  in  grasso  ozio  , possendo  usa- 
re il  tempo  a sua  volontà  , cd  essere  libero  , e franco 
di  tutte  occupazioni  comuni  . Se  1’  uomo  è molto  ob- 
bligato al  suo  segiiore  jier  la  bontà , e governo  del 
quale  egli  possiede  il  suo  bestiame  , e’  suoi  altri  beni 
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iu  buona  pace  , quanto  sarà  slimalo  (picllo  ri])Oso  , per 
lo  quale  si  conversa  Ira  gli  Iddìi  , e die  fa  gli  uo.iiio 
ni  Iddìi?  Amico  mio  carissimo,  i' li  dico  di  \ ero,  che 
tu  puoi  brevemente  monlarc  in  Cielo  . Seslius  dicea  , 
che  Giuppiler  sommo  Iddio  non  ha  più  podere  , che 
'1  buon  uomo  . Giuppiter  ha  più  cose  , che  può  dare 
agli  uomini  ; ma  de’  due  buon’  uomini  colui , eh’  è più 
ricco  , non  è migliore  , se  non  come  de’  due  nocchie- 
ri, che  i^ualmentc  sanno  1’  arte  del  mare  , colui  non 
sarà  migliore  , il  quale  ha  più  bella  , e maggior  nave. 
Giuppiter  avanza  il  buon  uomo  in  questo  , eh’  egli  è 
buono  più  lungamente  . 11  savio  non  si  tiene  di  nulla 
minore  , pei-chè  le  sue  vertudi  sicno  ristrette  in  più 
brieve  ispazio  , siccome  de’  due  savi , quello  non  è più 
beato,  che  più  è \ivuto  . E così  Iddio  non  vince  il  sa- 
vio in  beatitudine,  pognanio  , ch’egli  1’ avanzi  in  tem- 
po . La  verlù  non  ù maggiore  per  essere  più  lunga  . 
Giuppiter  ha  tutte  le  cose  , ma  e’  1’  ha  date  a usare 
ad  altrui  . A lui  non  appartiene  dell’  uso  , se  non  eh’ 
egli  è cagione  a tutti  dell’  usarle,  li  savio  ragguarda, 
e spregia  con  così  buon  cuore  tutte  le  cose  , che-  gli 
altri  posseggono*  come  Giuppiler  ; e pertanto  le  spre- 
gia e^li  pm  che  Giuppiter  non  può  le  cose  usare  , c. 
’l  savio  non  le  vuole  usare  . Dunque  crediamo  a Se- 
« che  ci  mostra  bellissima  via  , e grida  dicendo  ; 
qiiinci„  monta  1’  uomo  in  Cielo  , secondo  astinenzia  , se- 
condo temperanza  , o secondo  fortezza  . Iddio  non  è 
fiegnorile  , nè  sopcrcbicvole , nè  schifo  , nè  inùdioso  .. 
Egli  riceve  , e porge  la  mano  a tutti  coloro  , che  sai- 

?ono  , Tu  li  maravigli  , che  1’  uomo  vada  a Dio  , ma 
ddio  viene  agli  uomini  ; ma  ancora  fa  più  ; e’  viene 
negli  uomini  . Neun  buon  animo  p saiiza  Iddio  . I se- 
mi divini  sono  sparti  ne’  corpi  umani  , i quali  fanno 
frutto  simigliante  al  principio  loro  , se  caggiono  nelle 
ipaai  di  buono  coltivatore  , crescendo  iguali  a quello  ^ 
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onde  eUi  pvocedeltcro  ; ma  reo  coliIvalorG  glf  guasta , 
e uccide  , al  modo,  che  la  terra  bretta  , c rea  fa  pa- 
glia in  luogo  di  biade  . 

Epistola  tua  delectavit  me  eie. 

PISTOLA  LXXIV. 

T -i  a pistola  tua  mi  destò  , e dilettò  , cssend’  io  qua- 
si come  sonnacchioso  di  pigrizia  , e smossemi  la  me- 
moria , la  quale  è pigra , e lenta  . £’  non  è maravi- 
glia , Lucilio  , se  tu  credi , eh'  un  grande  strumento 
della  beata  vita  sia  credere  , che  quella  cosa  solamen- 
te è buona  , la  quale  è onesta  , conciossiacosaché  co- 
lui , che  tiene  per  buone  1’  altre  cose  , egli  cade  nel 
servaggio  di  fortuna  , e diventa  uomo  altrui  . £ colui, 
che  crede  , che  nenna  cosa  sia  buona  , s’  ella  non  è 
onesta  , si  é beato  dentro  a se  medesimo  ; alcuno  si  è 
cruccioso  de’  bgliuoli , eh’  egli  ha  perduti  ; alcun  altro 
é pavirosQ  di  quelli  , eh’  egli  ha  infermi  ; 1’  altro  è 
doloroso,  avendogli  viziosi  d’ alcuno  mal  vizio,  o in- 
famati d’  alcuna  rustica  cosa  ; tu  vedrai  alcuno , eh’  è 
tormentato  dell’  amore  dell’  altrui  moglie  ; alcuno  dell’ 
amore  della  sua  propia  . L’  altro  si  duole,  perchè  gli 
è disdetto  , e negato  1’  onore  , che  procacciava  ; alcun’ 
altri  sono  , che  si  tormentano  per  sollecitudine,  e per 
paura  della  pecunia  , eh’  egli  hanno  guadagnato  ; ma 
la  maggior  compagnia  , che  sìa  de’  miseri  nel  popolo 
dì  tutti  i mortali  , si  è quella  , la  quale  è tormentata 
dall’  aspettare  della  morte  , la  quale*  par  loro  , che 
possa  venire  da  tutte  porti  , perocché  non  é neuna  co- 
sa , che  non  faccia  paura  loro  della  morte  . Costoro 
fanuo  come  que’ , che  sono  nel  terreno  de’  nemici  , 
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die  tla  tutte  |ìarti  si  guarJano  , di  dietro  , dinanzi  , 
dai  iato  diritto  , c dai  uiaiito  , volgendosi  a dascuno 
loniore  , e sinoviiiienlo  . J:^  se  questa  paiu-a  non  è tol- 
ta via  , il  cuore  sempre  angosi  ia  , e sta  sospeso  . 
Tu  troverai  alcuni  , die  sono  slianditi  ; alcuni  , die 
son  cacciati  da’  loro  Leni  ; alcun’  altri  , die  nelle  ric- 


diczic  son  poveri  , la  qual  povertà  è la  maggiore  di 
tutte  l’  altre  ; alcun’  altri  , di’  hanno  perduto  il  loro 
per  fortuna  di  mare  , o per  simigliali  ti  cagioni  . Sicco- 
me son  coloro  , che  dall’  ira  del  popolo  , o dalla  'rf- 
vidia  , la  quale  c saetta  pericolosa  a tutti  i buoni  , ^on 
percossi , quand’  e’  si  credono  essere  a securo  , a mo- 
do di  tempesta  , che  viene  subita  , quando  il  tempo  è 
bello , e sereno  , o al  modo  della  folgore  , che  fa  tre; 
mare  tutte  le  luogora,  che  son  presso  là , dov’  ella  per- 
cuote , conciossiacosaché , come  colui  , di’  era  presso 
a qui?’ , che  fu  percosso  dalla  folgore  , rimane  stordir 
to  , così  in  questi  avvenimenti  della  ’ngiuria  uno  n’  è 
percosso  dal  danno  , c tutti  gli  altri  dalla  paura  , e 
dalla  tristizia  , perchè  veggiono  , che  leggermente  può 
quel  medesimo  danno  addivenire  loro  . Ciascuno  si  spa- 
venta dell’  altrui  suhita  disavventura  • Ancora  come  lo 
scoppio  della  rombola  , essendo  vola  , spaventa  gli  uc- 
celli , (Wi  noi  sbigolliamo , e temiamo  , non  solamen- 
te del  coljK) , ina  del  suono  . Dunque  non  può  essere 
beato  colui  , die  ’n  questa  oppinionc  si  fida  , perocché 
ncuna  cosa  è beata  , s’  ella  non  è sccura . L'  uomo  vi- 
->’c  molto  male  tra  le  cose  sospette  . Qualunque  si  è 
anollo  dato  alle  cose  di  fortuna,  egli  ha  preso  grande 
inalerà  di  turbamento  , e di  molestia  . Una  sola  via  è 
eziandio  a colui  , che  va  a cose  secare  , e questa  tè 
ispregiare  le  cose  strane  , e tenersi  contento  dell’  one- 
ste , pcrocdiè  chi  crede  , eh'  alcun’  altra  cosa  sia  mi- 
gliore , che  la  cosa  onesta  , o eh’  alcuna  cosa  sia  buo- 
na sanza  onestà  , egli  apre  il  grembo  alle  cose  , che 
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fortifnà  spande  , e poi  attende  paurosamente  le  sue  saet- 
te . liuma^iiiu  , e la’  questa  simiiitiuiine  , che  forlutia 
factia  alcuni  giuochi  , gillanclo  , e spuiuiendo  tra  gli  • 
vioiiiiui  , onori  , ricchezze  , c grazie  . Delle  qua’  cose 
alcune  si  guastano  tra  le  mani  di  coloro , clic  1’  arrap- 
pano  ; alcune  son  mal  partite  per  disleale  compagnia  ; 
alcune  son  tolte , e tenute  da  coloro  , nelle  mani  do' 
quali  elle  pervennero  con  grande  pericolo  , c danno  di 
loro  medesimi,  delle  quali  alcune  sopravvennero  ad  .al- 
cuni , che  badavano  ad  altro  ; alcune  si  perdono , per- 
di’ elle  furono  con  troppo  desiderio  prese , e arrappan- 
dole  troppo  cupidamente  , ne  furono  cacciati  , essendo 
tolte  loro  . E benché  alcuno  1’  avesse  a sua  volontà  , 
s'i  non  ne  potè  egli  avere  lungamente  allegrezza  . E 
perciò  ciascun  savio  incontcnente  , che  vede  questi  pic- 
coli doni  venire  , e’  si  parte  dal  giuoco  , conciossiaco- 
saché sa  , che  queste  son  cose  di  piccol  pregio  , e di 
gran  costo  . Neuno  si  piglia  , nè  percuote  con  colui  , 
che  si  parte  della  battaglia  . La  battaglia  è al  prender 
de’  doni  , che  foi'tuna  ci  getta  addosso  . Noi  isventura- 
ti  siamo  in  angoscia , tempestando  , c desiderando  più 
mani  . Ragguardiamo  verso  la  fortuna  , e ci  pare  , che 
tardi  ci  vengano  queste  cose  , eh’  accendono  le  nostro 
cupidigie , e tutti  1’  aspettano  , e pochi  le  possono  ave- 
re . Noi  desideriamo  d'  andare  loro  incontro,  prima 
eh’  elle  vengano  a noi  , e allegrianci  , quando  ne  pos- 
siamo arrappare  alcuna  , e se  veggiamo  fallire  la  spe-  ‘ 
ranza  agli  altri  , che  le  procacciano  . Noi  compriamo 
caro  una  vii  preda  , o noi  ne  siamo  ingannati  . Dun- 
que partiauciida  questi  giuochi  , c facciam  piazza  agli 
arrappatori  . Parlianci , ed  elli  ragguardino  a queste 
cose , pendenti  , e sempre  più  pendono  . Chi  vuol’  es- 
sere beato  , e’  de’ credere  , eh’  un  bene  perfetto  sia, 
solamente;  e quest’  è quello,  eh’  è onesto  , perochè, 
se  a'ede  , eh’  alcun’  altra  cosa  sia  quel  bene  perfetto  ‘ 
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c^li  ^ludica  priiicipalmenle  male  di  provvedonza  \ pe- 
rocché molti  mali  avvengono  agli  uomini  giusti , e pcr- 
dtè  ciò  , eh’  ella  ci  ha  dato  ò bene  piccolissimo  , e 
brieve  , a comparazione  dell’età  di  tutto  il  secolo  .Di 
questo  lamentare  avvien  questo  , che  no’  siamo  scono- 
scenti riprendilori  de’  fatti  d'  Iddio  . Noi  ci  lamentia- 
mo di  avere  poche  cose  , e di  non  averle  continuo  , e 
perch’  elle  non  son  certe  , ma  tosto  si  fiiggono.  £ per 
questo  si  seguita  , che  noi  non  vogliam  vivere  , nè 
morire  . Noi  odiamo  la  vita,  e dottiamo  la  morte  . Tut- 
to ’l  nostro  consiglio  nuota  , ed  è mobile  . Neun  bene 
di  fortuna  ci  può  empiere , nè  saziare  . E questo  è la 
ragione  , che  noi  non  siam  pervenuti  al  bene  sovrano, 
il  (piale  si  è sanza  misura  , ove  conviene  di  necessità, 
clic  la  nostra  volontà  s’  arresti  , e riposi , perocch’  ol- 
tre alla  cosa  sovrana  non  ha  punto  di  luogo  . Ma  se 
tu  vogU  sapere,  percliè  la  vertu  non  è bisognosa  d’  al- 
cuna cosa,  io  ’l  ti  dico,  perdi’  ella  s’  allegra  , e ha 
diletto  , e bene  delle  cose  presenti  , sanza  desidcrare- 
l’ assenti . Ciasama  cosa  1’  è grande  ,•  perocché  ciascu- 
na cosa  le  basta  . Se  tu  ti  parti  da  questa  sentenzia, 
e’  non  rimarrà  in  terra  pietà , nè  lealtà . A colui  , che 


1’ 


una 


r altra  vuole  osservare  , convien  soQèrire 


molte  cose  di  quelle  , che  s(m  tenute  ree , e lasciarne 
molle  di  quelle  , che  sono  amate  come  buone  . Anche 
perisce  la  fortezza , che  si  dee  provare  , e sperimenta- 
re . Perduta  è la  magnanimità , la  qual  mai  non  può 
essere  riconosciuta , s’  ella  non  ispregia  , siccome  vili 
e minute  tulle  le  cose,  che  ’i  popolo  desidera  , come 
cose  alte , c di  gran  pregio . Perduta  è la  grazia  ; e ih 
rendere  della  grazia  è stimalo  fatica  , se  noi  giudichia- 
mo , e crediamo , eh’  alcima  cosa  sia  più  preziosa  , che 
fede,  e lealtà  , c se  noi  non  pognam  mente  alle  cose , che 
sono  le  migliori  di  tutte,  ma  all’ utili.  Dall’ altra  par- 
te ti  dico  cosi  , che  o queste  cose  , che  si  chiamane 
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iuone  , non  son  buone  , o l*  uomo  è pifi  bealo  , che 
Iddio  , perocch’  egli  non  usa  punto  di  queste  cose, 
eh’  usian  noi , perche  a lui  non  appartiene  diletto , nè 
lussuria  , uè  diUcutaiueate  mangiare  , c bere , nè  di  ric- 
chezze , nè  di  tutte  1'  altre  cose  , che  tanto  dilettano  , 
e ingannano  gli  uomini  . Dunque  ci  convien  credere  , 
che  Iddio  abbia  difetto  d’  alcun  bene  ; o questo  mede- 
simo è argumento  , che  queste  cose  non  son  buone  , 
le  quali  falliscono  a Dio  . Aggiugni  a quel  , che  io 
t*  ho  detto  , clic  le  bestie  hanno  più  pienamente  alcu- 
na di  queste  cose  , che  pajon  buone  agli  uomini , che 
non  ha  r uomo  , perocch’  elle  mangiano  con  maggior 
desiderio , e 1'  opera  di  natura  , che  s’  appartiene  al 
generare,  non  le  grava  tanto  , quanto  1’ uomo , pcroc- 
cli’  hanno  maggior  forza  di  lui . Dunque  si  seguita  , 
eh’  elle  son  più  beate  , che  1’  uomo  , perdi’  elle  non 
hanno  punto  di  reta  , nè  d’  inganno  , uè  di  frode  , e 
usano  i loro  diletti  più  agevolmente  , e più  pienamen- 
te di  lui  , sanza  vergogna  , e sanza  paura  di  penlerse- 
ne  . Pensa  dunque  , se  quella  cosa  dee  essere  chiama- 
ta buona , nella  quale  1!  uomo  avanza  Iddio  , e la  be- 
stia r uomo  . Ritegnamo  nell’  animo  il  sovran  bene  , 
perocché  sarà  tenuto  vile,  c di  piccolo  pregio , se  pas- 
sa dalla  miglior  parte  di  noi  alla  peggiore  , mettendo- 
si ne’  sentimenti  , ne’  quali  sou  più  forti  , più  snelli  , 
e migliori  nelle  bestie  , che  in  noi . La  somma  della 
nostra  beatitudine  non  è da  mettere  nella  carne  . 1 be- 
ni veraci  son  quelli  , che  la  ragione  ci  dà , i quali  son 
fermi  , e perpetui  , sanza  poter  cadere , o menomare  , 
L’  altre  cose  son  buone  per  oppinione , e per  detto  del- 
le genti , e hanno  nome  comune  co’  veri  beni  ; ma  la 
proprietà  del  bene  non  è in  loro.  Dunque  egli  si  deb- 
bono chiathare  stimati  , ma  non  veri  . E dobbiamo  sa- 
pere , che  sono  come  nostri  servi  , e non  parte  di  noi . 
E dobbianli  tenere , e possedere  in  tal  modo  , che  ci 


a^8 

ricordi , clic  benché  sieno  appresso  noi , e’  son  però' 
fuor  di  noi  , c contarli  fra  le  cose  suggelte  , e basse  , 
per  le  quali  iieuno  si  dee  innalzare  , nè  tenere  grande, 
perocché  non  è cosa  più  sciocca  nell’  uomo  , clic  pre- 
giarsi di  quello , che  non  ha  fatto . Noi  dobbiamo  que- 
ste cose  per  tal  maniera  segnoreggiare , eh’  elle  non 
s’  appicchino  a noi  , sicché  elle  ci  fossero  tolte  , che 
noi  non  ce  nc  crucciassimo  , nè  addolorassimo . Usian- 
Ic  , ma  non  ce  nc  glorifichiamo,  e usianle  temperata- 
mente sanza  soperchio  , siccome  cose  , che  ci  fossero 
raccomandate  , dovendosi  partire  da  noi  . Qualunque 
le  possiede  sanza  ragione  , non  le  tiene  lungamente  , 
perocché  la  felicità  medesima,  s’  ella  non  si  tempera  , 
affligge  ; e s’  ella  a questi  beni  fuggenti  s’  allida,  el- 
la è tosto  abbandonala  , e acciocché  non  sia  abbando- 
nala , ella  allligge  . Pochi  uomini  sono  , che  dolcemen- 
te , e sanza  dolore  , sien  disposti  della  beatitudine  . 
Molli  sono,  che  minano  colle  cose  medesime  , per  le 
quali  , e ’nlra  le  quali  egli  erano  alti  ,'  ed  apparenti , 
e da  quelle  son  gravati , e molestati . Però  vi  si  con- 
viene aggiugnere  prudenza  , che  dea  loro  misura  . E 
temperanza  , pcroccliè  la  intemperanza  guasta,  e fa  ca- 
dere queste  ricchezze  . Giammai  cosa  smisurata  non 
diu-ò  lungamente  , se  la  ragione  governatrice  non  la 
ristrigne.  Tu  puoi  conoscere  questo  per  la  struzione 
di  molte  Citladi  , la  soperchievole  signorìa  delle  quali 
cadde , e tornò  a neentc  , essendo  elle  nel  loro  mi- 
gliore stato  , e tutto  quello  , che  per  vcrtù  v’  era 
acquistalo  , andò  via  per  soperchio  , e per  oltraggio  . 
E’  ci  conviene  essere  armali  conir’  a’  casi  della  fortu- 
na , ma  conir’  a lei  non  può  durare  neuna  l’orza  . Ar- 
xuianci , e gucrnianci  dentro  . Se  quella  parte  è giier- 
nita  , 1’  noni  j)uò  essere  assalito  , c combattuto  , ma 
non  preso  . Questo  giiernimenlo  si  è,  che  l’uomo  non 
si  crucci , c uon  si  disdegni  per  cosa  , che  gli  avven- 
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ga  , c clic  sappia  , che  le  cose  , le  quali  gli  pare , chi* 
gli  nuociatio  , appartengono  alla  conversione  dell’  iiìii- 
versità  delle  cose  , e sono  di  quelle,  che  fanno  poi  fol- 
to , e compiuto  il  corso  , c T uilicio  del  Mondo.  Piac- 
cia air  uomo  ciò,  che  a Dio  è piaciuto.  E tenga  buo- 
no , e pregi  se  , e le  sue  cose  in  questo  , che  non  può 
essere  vinto,  e che  tiene  i mali  .sotto  se  , e soprastà 
all’  avversitadi  , a’  dolori , e alle  ’ngiurie  colla  ragione, 
la  quale  tutte  le  cose  vince  , e soperchia  . Ama  la  ra- 
gione , e ’l  suo  amore  t’  armerà  coutr’  a tutte  1’  avver- 
fiitadi  . Le  bestie  per  1’  amore  de’  loro  piccioli  figliuo- 
li si  percuotono  nello  sjiiedo  , la  fierezza  , e la  forza 
sanza  ragione  delle  quali  non  le  lascia  essere  paurose  . 
1 giovani  alcuna  volta  per  cupidigia  d’  acquistare  lo- 
do , e pregio  , spregiano  pericolo  d’  arme  , e di  fuo- 
co . Simiglianza,  e ombra  di  verlù  sospigne  alcuna  vol- 
ta 1’  uomo  alla  morte  volontaria . Quanto  la  ragione  h 
più  forte  , € più  ferma  di  tutte  queste  cose  , tanto  più 
uscirà  ella  vigorosamente  per  lo  mezzo  de’  dubhj  , e 
de*  pericoli  . Voi  non  fate  neente  , die’  ella  , creden- 
do , eh’  alcuna  cosa  sia  buona  , se  non  1’  onestà  . 
Questo  , che  vo’  dite  , non  v’  assicura  contro  a for- 
tuna , dicendo  , che  no’  possiamo  mettere  Ira’  be- 
ni , figliuoli  buoni  , e pietosi  , paese  ben  costuma- 
to , buon  padre  , e buona  madre  . Vo’  non  potete 
vedere  securamente  i pericoli  di  queste  cose  , peroc- 
ché se  il  paese  è assediato  , e guerreggiato  , voi  ne 
sarete  dolorosi  ; e s$  i figliuoli  vostri  muojono  , e se 
*i  vostro  padre  è messo  in  servaggio  ; i’  ti  dirò  innan- 
zi la  risposta  , che  si  suol  fare  da  nostra  parte  di  que- 
ste cose,  poi  d dirò  la  risposta  , che  1’  uomo  de’  fa- 
re , secondo  il  mio  parere  . Tutt’  altra  condizione  è 
delle  cose  , che  in  lor  luogo  lasciano  alcuno  disagio  , 
o male  , quand’  elle  ci  son  tolte  , siccome  la  santà  cor- 
rotta si  muta  in  infermità , e il  lume  degli  occhi , quan- 
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do  si  sprone  , ci  avocola  , c se  1’  uomo  line  le  girtu- 
tiire  delle  ginocchia  tagliale  , non  solamente  p<TÌsce  lu 
leggeiezia  , ina  nel  suo  luogo  l imane  gran  deholezza . 
Questo  pericolo  non  è nelle  cose  , eh’  io  ho  detto  di 
sopra  , conciossiacosaché  s’  io  ho  perduto  il  huono  ami- 
co , pertanto  non  mi  converrà  soit'erire  dislealtà  , e se’ 
miei  buoni  iìgliuuli  son  morti  , si  uon  mi  rimarrà  in 
lor  luogo  alcuna  malvagità  . E questa  morte  non  è d’ 
amico , nè  de’  figliuoli  , anz’  è d<;’  corpi  loro  ; ma  il 
Lene  perisce  in  questo  modo,  cioè,  se  si  muta  in  ma- 
le , la  qual  cosa  non  soll'era  la  natura  , pcroiclic  cia- 
scuna verlù  , c ciascuna  sua  o}>cra  si  mantiene  sempre 
sanza  corruzione  . Ancora  quando  gli  amici  son  mor- 
ti , e’  buoni  figliuoli  , si  rimane  in  lor  luogo  alcuna 
cosa  , c questo  si  è la  cosa  medesima , che  gli  fece 
buoni,  cioè  la  vertù  . Questa  è quella,  che  non  lascia 
ncun  luogo  voto  . Ella  tiene  tutto  l’ animo  , e tocci  il 
desiderio  di  tutte  1’  altre  cose  . Ella  sola  basta , peroc- 
ché in  lei  si  è forza  , e radice  di  tutti  i beni  . Che  fa 
al  fatto  , perchè  I’  acqua  corrente  si  dirompa  , e par- 
tasi , onde  eh’  ella  ne  vada  , stando  salda  la  fontana , 
ond’  eli’  esce?  Tu  non  puoi  dire,  che  1'  iiom  sia  più 
giusto  , i»er  avere  i suoi  figliuoli  , c’  suoi  amici  salvi, 
clic  perduti  , nè  più  savio  , nè  più  ordinato  , nè  più 
onesto  , dunque  ne  migliore  . Dunque  1’ acquistarsi  de- 
gli amici  non  fa  1’  uomo  più  savio,  nè  ’l  disacquìstar- 
ii  fa  r uomo  più  folle  . Dunque  no  ’l  fa  più  beato  , 
iiè  più  misero  . Tanto  quanto  la  vertù  sarà  salva  , tu 
non  sentirai  la  perdita  ui  iieuna  cosa  . Non  sarà  più 
beato  colui  , cb’  è copioso  di  compagnia  d'  amici  , e 
di  figliuoli  ; certo  nò  ; perocché  ’l  sovrano  bene  non 
cresce  , nè  menoma  , anzi  si  mantiene  sempre  in  nuo- 
vo stato  , comecché  la  fortuna  vada , o viv  ere  lunga- 
mente , o morire  in  giovanezza  . La  misura  del  sovran 
bene  è una  , benché  quella  dall’  etade  sia  diversa  . Se 
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tu  fai  il  ccrcliio  suo  grande  , o piccolo  , questo  non  là 
neenle  alla  sua  forma  , uia  allo  spazio  . Pognauio,  clic 
1'  un  uomo  duri  lungamente  , e 1’  altro  ritorni  tosto 
in  quella  polvere  , ov’  egli  era  stalo,  per  lutto  dò,  c 
1’  una,  e l’altra  verlu  fu  d’  una  forma  . La  cosa  dirit- 
ta non  si  stima  per  grandezza  , nè  per  numero  , nè 
per  tempo  , e non  si  può  rallungare  , nè  raccorciare  . 
Se  tu  rechi  1’  onesta  vita  del  numero  de’  cent’  anni  a 
un  di  , ella  sarà  onesta  igiialmenle  . La  vertìi  alcuna 
volta  si  spande,  governa  ciltadi  , contrade  , c Reami, 
pone  legge  , crea  amistadi , c dispensa  servigi 
amici , e parenti  . Alcuna  volta  è rinchiusa  in  uno  stret- 
to luogo  , siccome  è essere  sbandito  , c *n  povei  tà  , ® 
privato  d’  amici  , e di  parenti  . Ma  perdi’  ella  si  niuo 
ti  di  rcal  sedia  , e vada  in  piccolo,  c umile  luogo,  el- 
la non  è minore  . K ancora  , reducendosi  del  comune 
reggimento  in  un  piccolo  canto,  igualmente  è grande  . 
Fiualmentc  s’  ella  si  ristrigne  in  se  medesima  , messa 
fuori  di  tutte  abitazioni  , neentc  meno  ella  è di  grand’ 
animo,  e di  diritto  , e di  perfetta  sapienza  , e di  di- 
ritta giustizia  . Dunque  è ella  igualmente  beata  , pe- 
rocché la  beatitudine  è posta  ii^  un  luogo  , questo  è 
la  mente  dell’  uomo  ; c ivi  si  è grande , ferma  , e ri- 
posata , la  qual  cosa  non  si  può  fare  sanza  scienza  del- 
le cose  divine  , e umane  . Ora  seguita  la  risposta  , 
eh’  i’  promisi  di  fare  . 11  savio  non  s'  angoscia  per  la 
morte  de’  suoi  figliuoli  , e de’  suoi  amici , conciossia- 
cosaché soderà  la  lor  morte  con  quel  cuore  , col  quale 
egli  attende  la  sua  . £’  non  teme  piè  questa  , cne  si 
dolga  di  quella  , perocché  la  vertè  si  mantiene  per 
concordia  . Tulle  1’ opere  sue  si  convengono,  e accora 
dano  con  lei  . Questa  cpneordia  perisce  , se  1’  animo  , 
il  quale  conviene  essere  alto  , c grande  , si  sottomet- 
te al  dolore , o al  desiderio . T ulte  paure  , c tutte  sol- 
lecitudini son  cosa  disonesta»  e ontosa  -,  e. la  pigrizia 
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medesima  in  tutti  i fatti  , conciossiacosadiè  1'  oue^tadc 
è cosa  secura  , dilibera,  e presta  a tutti  i bisogni  ; ma 
tu  di’  : non  soQ'errà  ella  alcuna  cosa  simile  a turba- 
mento ? non  cambierà  ella  il  colore,  c tremerà , c 1’ al- 
tre cose,  che  vengono,  non  per  comandamento  d’ ani- 
mo , ma  per  una  subita , c non  ragionevole  forza  di 
natura?  Io  li  confesso  che  si  , ma  sempre  jrerseverrà 
in  un  giiulicio  , cioè  , che  neuiia  di  queste  cose  è 
rea  , nè  degna , che  la  buona  mente  venga  meno  in 
lei  . Ella  farà  tutte  le  cose  , che  saranno  a fare  ardi- 
tamente , c tosto  ; perocché  opera  di  stoltizia  è pro- 
piamenle  , a fare  pigramente  , e malagevolmente  quel, 
che  1’  uomo  fa , e sospignere  il  corpo  in  una  parte  , e 
1’  animo  in  un’  altra  , e essere  tratto  , e diviso  da  di- 
versi movimenti  , peroccli’  eli'  è spregiata  per  quelle 
medesime  cose  , per  le  quali  ella  s’  innalza  , c pre- 
gia , e non  fa  volentieri  eziandio  le  cose  medesime  , 
ond’  ella  si  gloria  . E s’  ella  teme  d’  alcuna  av- 
versità , ella  si  tramonta  aspettando  , siccom’  ella 
fosse  già  venuta  , c al  presente  solferà  per  paura 
qiiello  , eh’  ella  teme  , che  le  convegna  solferire  . 
Alcuni  segni  vengono^  princÌMlmcnte  ne’  corpi  , che 
significano  la  ’nfcrmità  , che  de’  venire  , siccome 
sono  una  pigrizia  , eh’  assalisce  i nerbi  , e una  stan- 
cìiczza  sanza  fatica  , e uno  sbadigliare  , e un  capric- 
cio , clic  trascorre  per  le  membra  , facendole  tremare  . 
Cosi  1’  animo  infermo  assai  , innanzi  che  ’l  male  gli 
•veglia  , € percosso  , e cade  , pigliando  la  sua  disav- 
Tontura  innanzi  tempo  . Quale  è maggiore  pazzia,  che 
darsi  angoscia , e pena  delle  cose , che  sono  avvenire , 
e non  contenersi  , il  raeglie  che  si  può  , infino  all’  ora 
del  tormento  , ma  trarre  a se  le  miserie  , le  quali  è 
utllmu  cosa  allungarle  , se  schifare  non  si  possono  ? 
Vuo’  tu  sapere , come  neun  uomo  si  dee  tormentare 
di  quello  , che  ha  venii-e  ? Qualunque  udirà che  deb- 


Digitized  by  Google 


Lia  soslener  torracnii  d’  allora  dnqnant’  anni  , egli  non 
se  ne  sjMiventerà  punto , se  non  avrà  passalo  la  metà 
del  detto  tempo  , o se  non  manderà  innanzi  la  sua 
sollecitudine  nel  secolo  , cLe  ha  venire  cotanto  dalla 
lunga  . £ siniigliantemente  l’  animo  itifcruio  , e che 
cerca  cagioni  di  dolore  , si  contrista  delle  cose  passa- 
te , e dimenticate  . Cosi  le  cose  passate  , come  quelle 
che  sono  avvenire  , sono  assenti  ; e noi  non  sentiamo 
quelle  , nè  queste  , perocché  dolore  non  è , se  non 
della  cosa  , che  1’  uomo  sente  . 

Minus  libi  accuratas  a me  epistoìas  etc. 
PISTOLA  LXXV. 

TP  li  ti  lamenti , perchè  le  mie  pistole  son  rozze  , e 
di  grossa  matera  . Qual’  è colui  , che  si  sforzi  di  par- 
lare pulitamente  , se  non  colui  , che  vuol  parlare  di- 
sonestamente ? P voglio  , che  le  mie  pistole  sieno  clien- 
te sarebbe  la  mia  parola  , andando  , o seggendo  teco , 
agevoli,  semplici  , e sanz’  ornamento  . Elle  non  hanno 
in  loro  cose  Onte  , nè  pulite  con  grande  studio  . Se 
fare  si  potesse  , i’  sare’  più  contento  di  mostrarti  per 
opera  , che  per  parole  quello  , eh’  i’  sento  . Ancora 
s’  i’  disputassi  , io  non  percolerei  i piedi  a terra  , e 
non  menerei  le  mane  , e non  griderei  , ma  tutte  que- 
ste cose  lascerci  a serinonatori  , che  parlano  al  popolo 
per  acquistar  lode . P sare’  contento  di  mostrarti  i sen- 
timenti miei  , i quali  non  son  troppo  puliti  , nè  trop- 
po aspramente  , nè  grossamente  messi  innanzi  . Io  tl 
vorrei  una  sola  cosa  pienamente  provare  , cioè  , eh’  io 
sentissi  , e ’nlendessi  tutte  le  cose  , eh’  io  dicessi  , e 
non  solamente  le  sentissi , ma  amasse  . L’  uomo  bascia. 
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in  un  modo  I'  amica  sua  , c in  un  altro  i figliuoli , c 
nondimeno  abbracciandogli  , e basciandoglì  onestamen- 
te , sì  dimostra  egli  assai  T amore  , eh'  egli  ha  in  lo- 
ro . Veramente  i’  non  voglio  , che  sermone  di  gran 
cosa  sia  sanza  frutto  , conciossiacosaché  filosofìa  non 
rifìuta  sottilità  d’  ingegno  , ma  ella  non  ha  bisogno  di 
troppo  pulito  parlare  . La  somma  del  proponimento  no- 
stro sia  onesta  : parliamo  quel  , che  noi  sentiamo  , e 
sentiamo  quel , che  noi  parliamo  . La  nostra  parola  s’ ac- 
cordi colla  vita  . Colui  ha  la  sua  promessa  compiuta  , 
il  quale  è quel  medesimo  veggendolo  , eh’  egli  è uden- 
dolo . Noi  vedremo,  chi  e’  sarà,  e s’  e’  sarà  grande 4 
c s'  e’  sarà  uno  . Le  nostre  parole  sieno  utili , e non 
dilettevoli  . Tuttavia  se  1’  uomo  può  avere  eloquenzia 
sanza  gran  fatica  , o s’  ella  è presta  , venga  , e segui- 
li le  bellissime,  e nobilissime  cose,  e sia  tale,  ch'el- 
la mostri  più  le  cose  , che  se  . L’  altr’  arti  apparten- 
gono * del  tutto  allo  ’ngegno  , ma  questa  faccenda  è 
dell’  animo  . Lo  ’nfermo  non  cerca  di  medico  bel  par- 
lante , ma  se  colui , che  '1  può  gucrire , sa  pulitamen- 
te parlare  di  quello  , che  gli  bisogna  , egli  il  soBcr- 
rà  ; ma  già  non  si  rallegra  più  per  essere  venuto  allc’ 
mani  di  medico  bel  parlatore,  jierocchè  questi  è come 
il  buono  inarinajo  , eh’  è bello  del  corpo  . Perchè  mi 
dilclichi  tu  ? altro  si  convien  fare  . E’  mi  convien  gue- 
rire  per  cura  di  fuoco  , e di  ferro  , e per  astinenzia  , 
e però  se’  tu  venuto  a me  . E’  ti  convien  guerire  una 
’nfertà  , vecchia,  grave,  e comune.  Tu  hai  cotanto  a 
fare  , qiiaiil’  ha  il  medico  nel  tempo  della  pestilenzia. 
Tu  ti  pasci  di  parole  . Tienli  per  contento  , se  tu  se’ 
sulfìcientc  solamente  a’  fatti  . Quando  avra’  tu  sì  fitU> 
nella  iiKinoria  le  cose  , che  tu  hai  apparate  , che  tu 
non  le  possi  dimenticare  ? Quando  le  proverai  ? avac- 
ciati* , eh’  e’  non  basta  averle  nella  memoria , come 
1’  altre  cose  , anzi  si  convien  provare  per  opere . Colui 
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non  6 l)calo  , che  le  sa  , ma  chi.  le  fa  . Tu  di’ 
me  ciò , non  ha  alcun  <;railo  sollo  lui  ? cad’ 
coiituiente  , eh’ 
do  , eh’  i’  credo  , perocclic  colui  , eh’  apprtmJe  , c fa 
bene  , sanza  dubbio  egli  c nel  numero  degli  sciocchi , 
ma  egli  è parlilo  da  loro  per  grande  spazio  . hi  ’n  Ira 
quelli,  che  fanno  bene  è grande  dilFerenza , perocché, 
come  ad  alcuni  piacque  , e’  ne  son  falle  tre  parti  . I 
primi  son  quelli  , che  non  hanno  sapienza  ancora  , ma 
già  le  son  presso  . lien  è vero  , che  la  cosa  , eh’  ò 
presso,  si  è di  fuori  . Costoro  son  quelli,  che  tutti  i 
vizj  hanno  messo  giù,  e lutti  i dcsiderj,  e hanno  ap- 

f>arato  le  cose  , che  saranno  da  abbracciare,  ma  e’ non 
unno  ancora  {irovalo  la  loro  fidanza  . Elli  non  hanno  il 
lor  bene  ancora  in  usanza  , ma  c’  non  possono  cadere  nel- 
egli  hanno  fuggite  . £ già  sono  là  , on- 
sdrucciolare  indietro , ma  ancora 
secondo  eh’  i’  mi  ricordo, 
, e non  credono  sapere 
quello  , che  sanno  , c son  tanto  innanzi , eh’  egli  usa- 
no il  lor  bene,  ma  ancora  non  si  hdaiio  . Alcuni  giu- 
dicano di  cos'i  fatte  genti  , che  son  fuori  didla  ’nfertà 
dell’  animo  , ma  non  di  disidcrio . 
go  sdrucciolante  , conciossiacosaché 
peiicolo  di  malizia  , se  non  colui  , 
tata  via  luori  di  se  . Ma  ncuno  1' 
altri , che  colui 
pienzia 

mo  , e’  desiderj  , t’  ho  io  già  detto  spesse  volte  , e an 
cora  lo  ti  dico , c ricordo  . Le  malizie  sono^  i 
vecchiali  , e duri  , ci^ 
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egli 


co- 

in- 


di filosofia?  Certo  no  , sccon- 


le  cose,  eh 
d’  elli  non  possono 
noi  veggiono  chiaramente  , 
eh’  i’  ti  scrissi  in  una  pistola 


Ancora  sono  in  luo- 
neuno  è fuori  di 
che  tutta  1’  ha  git- 
ila cacciala  fuori  , 
, che  in  luogo  di  lei  ha  ricevuto  sa- 
Chente  differenza  sia  tra  le  malizie  deli’  aui- 


yizj  in- 


onori  soperchlevoli  . OucstcTf^  p 

animo  , V"tumilH'ÌlltB"ll  ' fiSSerè  suo  {icrpetuo  male  . Per 
farli  poche  parole  , la  malizia  dell’  animo  si 
ciò  perseverante  in  male  , pur  come  le  cose 


e 

si 


Jjiudi- 
oves- 
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scro  molto  desiderare , e |»ocaccìarc , le  quali  non  si 
debbono  , siccome  troppo  pregiar  le  cose  , che  son  di 
piccolo  , e di  Tieun  pregio  . I dcsidcrj  sono  inovimen> 
ti  d’  animo  riprensibili , subiti  , e brievi  , i quali  ve- 
nendo spesso  sanza  refrenarli  , fanno  la  ’nfertà  , sicco- 
me ima  gocciola  di  rema  , scendendo  dal  capo  al  pet- 
to , la  quale  non  è troppo  accostumata  , fa  tossire  l' 
uomo,  ma  s’  ella  continua  , e ’iivccchia  , ella  il  fa  di- 
ventare tisico  . E cosi  ti  dich’  io  di  costoro  , che  son 
ili  innanzi  col  bene  , elli  son  fuori  della  'nfertà  , e pres- 
so a perfezione  , ma  e’  sentono  ancora  i desiderj  . I 
secondi  son  coloro  , eh'  hanno  lasciato  i desiderj,  e le 
grabdrmferèadpdfclF  animo , ma  sì  fatto  modo . che 
non  hanno  ancora  fermezza  della  loro  scciirtà  ~ perocché 
possono  ancora  ricadere  in  quelle  medesime  infcrraita- 
di . I terzi  son  coloro,  chc.Aon  fuori  de’  viz]  , 

ma  non  drTnttrr?E*  sono  scampati  d*  avarizia , ma  e* 
sentono ' ah cdra  di  cruccio  . E’  son  fuori  del  diletto  del- 
la lussuria  , ma  e’  sentono  di  vanagloria  . EIH  non  de- 
sideran  più  , ma  e’  temono  . E in  quel  temere  sono  as- 
se’ forti  coutr’  ad  alcune  cose  , e ad  alcune  no  . Elli 
spregiano  la  morte  , ma  e’  temono  il  dolore  . Pensia- 
mo sopra  ciò  alcuna  cosa  . Per  gran  bontà  di  natura , 
e per  grande  , e continua  intenzione  di  studio  provie- 
ne r uomo  al  grado  secondo  . Ben  siamo  arrivati  , se 
noi  siam  ricevuti  in  quel  numero . Ma  la  terza  manie- 
ra non  é da  spregiare  . Pensa  quanto  male  tu  ti  vedi 
intorno,  e pon  mente  , che  non  è alcun  male  sanz’es- 
sempro  , e come  sempre  cresce  la  malizia  , e come  la 
gente  pecca  in  privato  , e ’n  palese  , e tu  conoscerai  , 
che  noi  ahbinm  fatto  assai  , se  noi  non  siamo  intra’  rei . 
iSe  tu  di’ , ch’hai  speranza  di  più  avanzarli  , questo  de- 
siderio i’  ho  in  me  più  , che  noi  pi-ometto  , pcroccliè 
I no’  siamo  occupati  , c ’mpaedati  . Noi  ci  sforziamo 
j d’  andare  alla  verlù  , e siamo  costretti  tra’  vizj  . Io  ’I 
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dico  con  vergogna  . Noi  collìviamo  1«  cose  oneste , 
quando  noi  non  abbiamo  altre  faccende  aia  noi re- 
mo gran  guiderdone  " sfrs  h’òì  dirómpiamo  , e cacciamo 
le  nostre  occupazioni  , e i^^hoslri  vizj  , che  tanto  son 
durati , e fermi  ne’  nostri  animi  t^Xupidigia  , c paura 
non  ci  sospignerauno  , diletto  non  cr  ^Huromperà  . Noi 
non  temeremo  la  morte  , nè  gl’  Iddii , e cremo , 

eh’  ella  non  è cosa  rea  , nè  gl’  Iddii  sono  maT&fitJosi  . 
Così  è debole  la  cosa  , che  nuoce  , come  colui 
nuoce  . Le  cose  sovranamente  buone  non  temono  , eh’ 
cuna  cosa  loro  faccia  danno  . Elle  ci  aspettano  . Par- 
tianci  alcuna  volta  da  questa  ordura  , e montiamo  in 
quella  sovrana  allegrezza  . Se  tu  vuogli  sapere  , clien- 
te è il  riposo  deir  animo  , e cliente  è la  libertà , e la 
franchezza  ferma  , e assoluta  , leva  , e caccia  da  le  gli 
errori  , e dicolti  . Questo  è non  temere  uomo  , nè  Id*- 
dio  , non  volere  cosa  vituperosa  , nè  sopercliicvole , e 
avere  gran  segnoria  sopra  se  medesimo  . Il  bene  , che 
non  si  puh  stimare  si  è , diventare , ed  essere  jegnere 
di  se  medesimo  . 


Inimiciiias  miÌH  d^n^tias  de, 

PISTOLA  LXX\1. 

TT  u mi  minacci  d’  essere  mio  nemico  , s’  i’  non  ti 
fo  saper  ciò  , eh’  i’  fo  ciascun  di . Io  m’  avveggio  » 
eh’  i’  vivo  teco  semplicemente  , e però  i’  ti  farò  tutto 
sapere  . Io  odo  un  filosofo  quand’  egli  disputa  , e già 
sono  passali  cinque  di , eh’  i’  cominciai  a andare  alla 
scuola  a udirlo  . Tu  mi  dirai  in  buona  età  oggimai  fa’ 
tu  questo  ? E io  ti  dico  , eh’  eli’  è buona  ai  vero-, 
pcrocch*  egli  è gran  follia  bob  apparare  , perchè  P 
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VPin  sia  indugialo  molto  tempo  a farlo.  Tu  può’ dire, 
di’  i’  sia  Leu  condotto  , s*  io  farò  quel , che  fanno  i 
giovani  scolari , e se  questa  sola  cosa  si  conviene  alla 
mia  veccliieiza . Questa  scuola  riceve  genti  di  tutte 
etadi  . A questo  dobhiam  noi  iuveethiare  , acciocché 
poi  seguitiamo  i giovani  . Andrò  io  a vedere  i giuo> 
chi  , e’  sollazzi , e combattere  i campioni , c vergogne- 
romuii  d’  andare  a udire  il  filosafo  ? Mentre , che  l* 
uouu)  non  sa  , dee  apprendere  . E se  noi  vogliam  cre- 
dere al  proverbio  , 1’  uomo  tanto  quanto  e’  vive , dee  ■ 
apprcndei’e  , coni*  e’  dee  vivere  . E questo  non  si  con- 
viene ad  alcun’  altra  cosa  tanto  , quanto  a questa  . E 
per  tanto  io  insegno  alcuna  cosa  alla  scuola  , dove  io 
vo  a ’niprendere  , e questo  si  è , che  ’l  vecchio  dco 
apprendere  ; ma  io  ho  gran  vergogna  dell’  umana  ge- 
nerazione tutte  le  volte  , eh’  i'  eutro  in  iscuula , peroc- 
ché , come  tu  sai  , chi  pinole  andare  alla  scuola  di  Mc- 
tronalo , gli  couviene  passare  per  la  piazza  de’  Napo- 
letani , la  quale  è piena  di  gente  . Ivi  con  sommo  stu- 
dio si  giudica  , chi  è buono  sonatore  d’  una  vivola  , 

0 d’  una  chitarra  , c di  colui  , eh’  ha  buona  bocc  ; ma 
dove  s*  apparala  essere  buon  uomo,  si  ragiina  poca 
gente  ; C quella  poca  , eh’  ivi  si  ragnna , son  tenuti  pi- 
gri , c cattivi , c pare  alle  genti , che  non  facciano  nti- 
utà  , nè  Lene  . A me  addivegna  d’  essere  beffatto  per 
simigliante  cagione  . L’  uomo  dee  sanza  cruccio  udire 

1 biasimi,  e le  rampogne,  che  fanno  i folli.  E colui, 
che  domanda  onestadc , dee  lo  spregio  spregiare , Per- 
severa , Lucilio  , e studiati  , sicché  non  t’  avvegna  , 
coiu’  è avvenuto  a me  , clic  non  ti  convegna  .appren- 
dere in  tua  vecchiezza  . £ massMuautentc  U studwtpHi, 
che  tu  hai  impreso  ^1  cosa  , die  tu  non  potrai 
tamente  apprendere,  eziandio  quando  sarai  mollo  iu- 
verrliiato  . Tu  t’  avanzerai  tanto  nel  bene  , quanto  tu 
tenterai  . Non  aspettar  più  , perocché  neun  uomo  di- 
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venta  savio  pev  fortmra  . Moneta  tl  potrà  leggermente» 
pervéiiu’e  alle  mani , onore  li  sarà  prollerto  di  grado  ; 
grazie,  e dignitadi  ti  saranno  quasi  date  per -forza  , 
Ma  verlù  giammai  non  ti  veiTà  da  ventura  . Certo  el- 
la non  si  tonostc.  agevuliuente  , nò  con  poca  fatica  . 
!Mj"l*^iomo  acquista  assai  per  questa  fatica  , perotcK* 
egli  acquista- lutti  i beni  -»  vtn  -.U'altg  , couciossìacosa- 
thè  quelle  cose  solamente  son  buone  che  sono  one- 
ste , ^Vlle  cose  , che  giacciono  alla  nominanza  , la 
non  troverai  alcuna  certezza  , nè  alcuna  verità  > lo  ti 
dirò  perchè  la  cosa  onesta  solamente  è buona  , per- 
chè mi  dicesti , eh’  io  non  la  dichiarai  bene  nèll’  altra 
pistola  , e perchè  credi , eh’  io  t’  ho  questa  opera  più 
lodata  , che  provata  , e ridiruUi  quel  , eh’  io  ti  avea 
detto  brievemente  . Tulle  le  cose  son  pregiale  per  lo 
loro  propio  bene  . La  vigna  è lodata  , che  fa  assa’ frut- 
to . 11  buono  sapore  loda  il  vino  . La  leggerezza  loda 
il  cerbio  . L’  uomo  vuol  sapere,  se’  cavalli  hanno  du- 
ro il  dosso  , e forte  , perocché  la  loro  operazione  si  è 
in  portare  soma,  e non  ad  altro  . La  prima  bontà  dei 
cane , che  dee  trovare  le  bestie  , si  è , s’  egli  ha  buon 
naso  , e se  le  dee  giugnere  , che  sia  ben  corrente  , e 
se  le  dee  assalire  , che  sia  ardito  . Ciascuna  cosa  dee 

{avere  ottima  sopra  tutte  1’  altre  , quella  cosa  , alla 
quale  ella  è nata  , e per  la  quale  ella  è stimata  . Qna- 
c è la  cosa  , eh’  è la  migliore  di  tutte  nell’  uomo  ? 
a ragione  . Per  costei  passa  egli  gli  animali- , e segui- 
la Iddio  . Dunque  la  ragione  perfetta  si  è il  su’  pro^ 
^io  bene  . L’  altre  cose  gli  Mno  contuni  colle  bestie , 
c co’  semi  . S’  egli  è forte  , e’  leoni  lon  forti . S'  egli 
e bello,  e ’l  paoive  è Lello  . S’  egH  è corrente,  e ’l 
fa  vallo  è corrente  . I’  non  me  ne  curo  , perchè  sia 
Avanzato  in  queste  cose  . I’  non  vo  caendo,  che  cosa 
1’  uomo  abbia  in  se  maggiore  , e più'  apparente  , ma 
che  cosa  egli  ha  ia  se  , che  sia  propria  sua  . S’  egli 
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ha  corpo  , e gli  arhorl  hanno  corpo  . S*  egli  ha  mo- 
vimento di  volontà,  e’  vermini  hanno  ino\imeiilo  di 
volontà  . S’  egli  ha  boce  ; altres'i  1’  ha  il  cane  , e più 
aguta  1’  aguglia  , e più  grossa  il  toro  , e più  dolce  , 
c più  serena  1’  usignuolo  . Che  cosa  è propia  nell’  uo- 
ftjo  ? la  ragione  . Quesfaual^lla  è diretta  , e compiuta , 
compie  la  beatitudine  nell’  uomoT~I)uia{tur^e  <lascu- 
lia"  cosa  è da  l'òthnrc  ", '«Tcntlb  il  su’ bene  compiuto  , ed 
è giunta  al  fine  di  sua  natura  , se  ragione  è propio 
bene  dell’  uomo  , egli  ò da  lodare  , se  1’  ha  compiu- 
ta , ed  è venuto  al  ilue  di  sua  natura  . Questa  ragio- 
ne perfetta  si  chiama  vcrtù  . Quella  medesima  è one- 
staae  . Dunque  quella  sola  cosa  è il  bene  dell’  uo- 
mo , la  qual  sola  è dell’  uomo  . L noi  non  doman- 
diamo ora  , che  cosa  sia  il  bene  , ma  che  cosa  sia 

il  ben  dell’  uomo  . Se  neun'  altra  cosa  è propia  dell' 
uomo  , che  la  ragione  , dunque  ella  sola  sarà  il  propio 
bene  dell’  uomo  , ed  ella  sola  vai  più  , che  tutte  1' 

altre  . Se  alcun  uomo  è reo  , i’  credo  , che  sarà  bia- 

simato , c se  alcuno  è buono  , i’  credo  , che  sarà  lo- 
dalo . Dunque  quella  cosa  c sovrana  , e sola  nell’  uo- 
mo , per  la  quale  egli  è lodato  , e biasimato.  Tu  non 
dubiti  , se  ragione  è buona  , ma  tu  dubiti  , s’  ella  so- 
la à buona  . Se  alcun  nomo  avesse  tutte  queste  cose  , 
santadc  nel  corjm  , molte  ricchezze  , imagini  molte,  e 

fran  famiglia  , ed  e’  fosse  manifestamente  reo  , tu  il 
iasimeresti  . Dall’  altra  parte,  s’  alcun  altro  non  aves- 
jse  le  predette  cose  , e fosse  povero,  e di  basso  lignag- 
gio , ed  egli  fosse  buono  per  piuvica  , e generale  fa- 
ma , tu  il  loderesti.  Dunque  quella^ sola. cosa  è bene 
dell’  uomo  per  la  quale  rohil  , che  1’  ha  , è da  lo- 
dare , con  lutto  che  1’  altre  gli . falliscano  . E colui  , 
che  non  ha  quella  , bench’  egli  abbondi  nell’  altre  co- 
se , si  è rifiutato  , e condannato  . Tale  è la  condizio- 
ne dell’  uomo,  chente  dell’  altre  còse  . L’  uomo  non 
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giudica  , che  la  nave  sia  buona  , percb'  ella  sia  dipin- 
ta di  preziosi  colori  , e abbia  la  proda  cerchiala  d’  oro, 
c d’  argento , e sia  carica  di  ricchezze  reali , ma  quel- 
la , eh’  è forte  , e ferma  , ed  è si  legala  , e salda  , 
che  r acqua  non  v'  entra  , e non  teme  onde  di  mare, 
nè  fortuna  , e bene  ubbidisce  , e non  sente  la  forza  del 
vento  , e ben  corre  per  lo  mare  . Ancora  tu  non  dirai, 
che  quella  spada  sia  buona  , la  quale  ha  1’  clza  dora- 
ta , e ’l  pomo  , c ’l  fodero  pieno  di  pietre  preziose  ; 
ma  quella  che  ben  taglia  , e ha  la  punta  ben  forte . 
L’  uomo  non  domanda  del  regolo,  s’ egli  è bello,  ma 
s’  egli  è diritto  . Ciascuna  cosa  è lodata  per  quella  co- 
sa , per  la  quale  1’  noin  fa  comparazione  a un’  altra , 
c che  r è propia.  Dunque  all’  uomo  non  fa  neente , 
perdi’  egli  abbia  gran  ricchezze , e esser  salutalo  dal 
po])olo  , e avere  coperto  il  letto  di  drappi  d’  oro  , be- 
re con  vasellainenli  d’  oro  , c d’  argento  ; ma  essere 
buono,  e questo  appartiene  a lui  . Ed  egli  c buono,’ 
se  la  ragione  è in  lui  libera , e diritta  , c accordante 
còlla  volontà  della  sua  natura  . Questa- cosa  si  chiama 
vcrlù  . Questa  è 1’  onestade  , e solo  è propio  bene  del- 
1’  uomo  , perocché , conciossiacosaché  la  ragione  sola- 
mente compia  1’  uomo , ella  sola  perfelU» , fa  1’  uomo 
beato  . E quella  cosa  solamente  é buona  , per  la  qua- 
le sola  1’  uomo  diventa  bealo.  Diciamo  ancora  , che  quel- 
le cose  son  buone  , che  procedono , e nascono  dalla  ver- 
tù  , e queste  son  tutte  1’  opere  sue.  Ma  pertanto  ella 
sola  é buona  , che  neun’  altra  cosa  sanza  lei  è buona . 
Ogni  cosa , eh’  accresce , e innalza  , e coidiiunii.E-etTrimo, 
SL  é‘TSinTTta~7-fca~  Tertfl  fó~'l*~ànunó  piu  forte  ,.  più  alto , 
e.  maggióre--.- altre  cose,  cl»e- accendono,  e aguz- 
zano le  nostre  cupidigie,  1’ abbas.sano,  e sottomettono  . 
E quando  ci  pare,  che  lo’nnalzino,  elle  1’  enfiano,  e 
’ngannauo  per  molte  vanitadi . Dunque  quella  sola  cosa 
è buona  , per  la  quale  1’  animo  diventa  migliore  . Tut- 
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le  l’  opere  dì  tulla  la  vita  sì  governano  per  raggiiar- 
do  d*  onestadc,  e di  disoiieslauc  . A queste  due  cose 
s’  addirizza  la  ragione  di  fare  , o di  non  fare  . 1*  ti 
dirò  quel  , che  questo  è . Quel  che  1’  uomo  crederà 
lìire  oiiestanienlc  , egli  farà  sanza  guadagno  di  mone- 
ta , benché  la  cosa  sia  di  gran  travaglio  , e di  gran 
pericolo  . £ gianunai  non  farà  cosa  vituperosa  , bcnch* 
ella  rechi  seco  guadagno  , o diletto  , o possanza  . Per 
neuna  cosa  potrà  essere  rimosso  da  ouestade  , e per 
neuna  potrà  esser  menato  al  contradio  . Dunque  egli 
seguirà  onestade  ; e fuggirà  onta  , e vituperio  . E in 
tutte  1’  opere  della  sua  vita  ragguarderà  a queste  due 
cose  . E’  non  schiferà  altro  male  , che  la  vergogna  , 
se  sola  la  verth  si  mantiene  sempre  in  lui  sanza  corru- 
zione di  malizia , c sempre  h d'  un  tenore  . La  verta 
è un  bene  , al  quale  iicuno  avvenimento  può  torre  l’  es- 
sere iuiono . Ella  è fuori  del  pericolo  del  mutamento  . 
La  follia  s’  accosta  alla  sapienza  , ma  la  sapienza  non 
si  muta  giammai  in  follia  . P t’  ho  detto  , se  te  ne 
ricorda  , che  moiri  sanza  consiglio  ragionevole  hanno 
subitamente  spregialo  , e tenuto  per  nulla  le  cose  , cha 
sono  dalla  gente  cotanto  pregiale  , e desiderate  , c 
quelle  , che  son  temute  . Noi  sappiamo  , eh’  alcuna 
mise  la  sua  mano  nel  fuoco  , e alcuno  , che  rise  es- 
sendo tormentato,  e chi  non  pianse  alla  morte  de*  suoi 
figliuoli  , e chi  sanza  paura  andò  cwrendo  alla  morte  . 
Amore  , cruccio , e cupidigia  si  son  già  messi  in  mol- 
li pericoli  . Quello , che  può  fare  una  'piccola  ostina- 
zione d’  animo  , nmssa  , e accesa  da  alcuno  pugniraen- 
to  , quanto  più  fortemente  il  farà  la  vertù  , la  quale 
non  piglia  forza  subita  , ma  sem]>re  à possente  igual- 
mcnte  , e la  quale  ha  forza  perpetuale  . E perciò  si 
seguita , che  le  cose  , che  da’  nem  savj  sono  spregiato 
alcuna  volta  , e da’  savj  sempre  , non  son  buone,  nè 
ree  . Dunque  una  cosa  solanaente  è buona  , e questa  è 
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la  verta  , la  quale  se  ne  va  coraggiosamente  intra  l’una 
fortuna,  c Taltra  , spregiamlolc  auienduc.  Se  tu  rice- 
vi questa  opiiiionc  , cit’  alcuna  cosa  sia  i)uona , se  non 
r onesta  , tutte  vertudi  saranno  in  pericolo , conciossia- 
cosaché neuna  vcrtù  si  potrà  avere  , s’  ella  porrà  mente 
ad  alcuna  cosa  fuor  di  se  . La  qual  cosa  , se  cosi  è , ella 
contrasta  alla  ragione  , dalla  quale  sono  le  vertudi , e 
alla  verità,  la  quale  non  c sauza  ragione  . E qualun- 
que opinione  contrasta  alla  ragione  , si  è falsa  . E’  ti 
conviene  consentire  sopra  tutte  le  cose  , che  '1  buon 
uomo  sopra  tutte  1'  altre  cose  ama  Iddio  teneramente . 
Dunque  e’  soll’errà  coraggiosamente,  e sauza  cruccio 
iulto  ciò,  che  gli  avverrà,  perocché  saprà,  che  quel- 
lo gli  sarà  avvenuto  per  la  volontà  d’  Iddio  , dalla 
•filale  tutte  le  cose  avvengono.  Per  la  qual  cosa , se  co- 
si é , egli  terrà  quella  cosa  solamente  buona  , cb’  é 
onesta,  perocché  ’n  ciò  si  contiene  obbedire  a Dio,  e 
non  cruciarsi  per  subiti  avvenimenti  , c non  lamentar- 
si di  sua  fortuna  , c ricevere  in  pace  il  destinato  , e 
far  quello,  eli’  é comandato.  S’  alcun’ altra  cosa  , cb’ 
onestadc , é buona,  e’  ne  seguita  cupidigia  disvila,  e 
delle  cose  appartenenti  alla  vita  , la  qual  cosa  é im- 
portabile , e iuiluita  , c disordinata  . Dunque  oiiestade 
solamente  è buona  , la  quali  ha  misura  . P t’  ho  det- 
to , che  più  beata  sia  la  vita  degli  uomini , che  quella 
degl'  IddiI  , se  queste  cose  son  buone  , le  quali  gl’  Id- 
dìi non  usano  punto  , siccome  sono  moneta  , e onore. 
Aggiugni  ora  questo,  clic  s’  egli  è,  che  1’  anime  vi- 
vano , poi  ch’elle  sono  partite  da’ corpi , di’ elle  avran- 
no poi  migliore  stato  , che  quand’  elle  sono  ne’  cor- 
pi. E se  queste  cose  son  buone  , che  noi  usiamo  per 
lo  corpo , elle  saranno  in  peggiore  stato  , quand’  elle 
ne  saranno  uscite  , la  qual  cosa  è contra  fede  , e con- 
ira tutta  verità  . Ancora  avea  io  detto  , che  se  le  cose 
son  buone,  le  quali  avvengono  agli  uomini  , com’  al- 
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le  bestie  , clic  le  bestie  meritano  beata  vita  , la  qual 
cosa  non  si  |mò  fare  in  ncun  modo  . Tutte  cose  sono 
da  soflcrirc  per  oncstade  , la  qual  cosa  non  sarebbe  da 
fare , s’  altra  cosa  , eli’  oncstade  fosse  buona  . lo  t’  ho 
raccontato  in  brievc  queste  cose  , con  tutto  di’  io  ne 
parlassi  più  pienamente  nell’  altra  pistola  . Ma  questa 
opinione  giammai  non  parrà  vera,  se  tu  non  addirizzi 
1'  animo  tuo  , dicendo  fra  le  tuedesimo  : se  caso  av- 
viene , che  mi  convenga  morire  per  la  mia  patria  , e 
ricomperare  la  salute  di  tutti  per  la  mia'  morte  , non 
tenderò  io  il  collo  , non  solamente  pacientemente  , ma 
volontieri  ? Se  tu  de’  far  questo  , neim'  altra  cosa  è 
biioiva  , perocché  tu  abbandoni  tutte  1’  altre  per  aver 
questa  * Fon  mente  , come  gran  forza  è quella  dell* 
onestade  . Tu  morrai  per  lo  tuo  comune  , e ancora  il 
farai  incontanente  , che  tu  saprai  , eh’  e’ sia  da  fare  . L’ 
uomo  hac  alcuna  volta  in  brieve  tempo  grande  alle- 
grezza d’  una  molto  bella  cosa  . E benché  I’  utile  del- 
r opera  non  faccia  alcuna  cosa  al  morto  , tuttavia  in 
ragguardo  dell’  oj^iera  , eh’  ha  venire , dà  gran  dilet- 
to . ET  uomo  vigoroso,  e giusto,  quando  si  reca  in- 
nanzi r utilità  della  sua  morte  , egli  è nel  suo  som- 
mo diletto  , rallegrandosi  del  su’  propio  pericolo  . Co- 
lui ancora  , al  quale  questa  allegrezza  è tolta  , la  qtia- 
le  1’  uomo  sente  nel  fare  «lell’  opera  , già  per  ciò  non 
lasccrà  di  mettersi  alla  morte  , tenendosi  per  contento 
solamente  d’  operare  diriltamenle  , c pietosamente  . An- 
cora farà  più  , che  se  gli  sarà  detto  : questo , che  tu 
fai  , sarà  tosto  dimenticato  , le  genti  del  paese  te  ne 
gradiranno  poco  * egli  risponderà  , e dirà  : tutte  que- 
ste cose  son  fuori  della  mia  opera  . Io  so  , che  questo 
é onesta  cosa,  o però  la  ragguardo,  e seguilo  , e fo 
quello  , che  ella  vuole  . Dunque  quella  cosa  sola  è 
buona  , la  quale  non  solamente  la  sente  il  perfetto  ani- 
mo , ma  ancora  quel , eh’  è di  buona  natiua  , ed  è 
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disposto  a ben  fai'c  . L’  altre  cose  son  leggieri  , e mu- 
tabili , e però  si  posseggono  con  sollecitudine  . E an- 
cora , se  ’l  favore  di  fortuna  le  raguna  , elle  grasano, 
e molestano  i loro  seenori  , e alcuna  volta  gli  bell'a- 
no , e scherniscono  . jNeuno  di  coloro , che  tu  vcui  ve- 
stiti di  preziosi  vestimenti  , è però  beato  neente  più , 
che  colui  , che  per  conlrall'are  alcuna  persona  per  sol- 
lazzare il  popolo  si  veste  d’  alcunà  roba  d’  altrui,  c 
calzasi  di  nobile  cal’zamento  , c in  mano  tiene  una  ver- 
^a  reale  , e quand’  egli  ha  Compiuto  il  giuoco  , egli 
e spogliato  , c scalzato  , e ritorna  nel  propio  abito  . 
Alcuno  di  coloro  , che  per  ricchezza  , e per  onori  son 
messi  in  maggior  luogo  , non  è però  più  grande  , ma 
parti  cosi  , perchè  tu  lo  stimi  , e misuri  con  tutta  la 
sedia,  che  ’l  sostiene.  11  nano  non  è maggiore*,  per 
essere  posto  in  su  ’n  im’  alta  montagna  , e '1  giogaiite 
avrà  la  sua  grandezza  , benché  sia  messo  in  un  pozzo  . 
L’  errore  , che  ci  tiene  si  è questo  , e 'n  questo  modo 
siamo  ingannati  , che  noi  non  stimiamo  neun  uomo  ia 
quello  , eh’  «gli  è , anzi  gli  aggiugnamo  le  cose  , on- 
d’  egli  è parato  . Ma  se  tu  vuogli  veramente  stimare 
l’  uomo  , c sapere  quel , eh’  egli  è , guardalo  tutto 
ignudo  . Leva  j1  suo  retagio  , sue  ricchezze  , e suoi 
onori  , e 1’  altre  cose  fallaci  della  fortuna  . Spoglisi 
del  corpo  medesimo,  c raggnarda  1’  animo  cliente  egli 
è , c coni’  egli  è grande  , e s’  egli  è grande  del  suo , 
o dell’  altrui  , c se  raggnarda  con  allegro  viso  le  spa- 
de lucenti,  c se  sa,  rh’  a Ini  non  fa  neente  , se  1’ ani- 
ma gli  esce  per  la  bocca  , o per  la  tagliata  gola  . Chia- 
malo beato,  se  non  si  sraagra  udendo  , che  gli  conven- 
ga sostenere  tormenti , e altre  cose  , rh’  avvengono  per 
fortuna  , e soperchio  di  più  possente  di  lui , e se  non 
teme  le  catene  , nè  essere  sbandito  , nè  d’  altre  cose  va- 
ne, che  gli  animi  della  gente  spaventano  , dicendo  : neu- 
na  novella  maniera  di  travaglio  mi  può  avvenire,  concios- 
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siacosacli’  io  ho  lulto  preveduto,  e dilibcralo  innanzi 
nel  mi’  cuore.  Tu  mi  fai  assapcre  og"i  <]uesle  cose  , 
e io  le  seppi  buon  tempo  è , e solimi  apparecchialo  a 
sofierire  le  cose  umane . Il  male  preveduto  c meno  daiv- 
noso  ; ma  a’  folli  , c a coloro  , che  si  fidano  in  fortu- 
na , pare  che  liuti  gli  avvenimenti  sieiiQ  novelli  . K 
alla  gente  non  savia  , la  novità  è una  gran  parte  del 
male  . E acciocché  tu  sappi  , che  questo  è il  vero  , 
quand’  e’  sono  accostumali  alle  cose , che  credeano , 
che  fossero  asjire  e’  le  solferano  più  vigorosamente  , 
che  non  pensavano  . E perù  il  savio  s’  ausa  a’  mali  , 
che  sono  avvenire,  e fa  le  cose  leggieri  , lungamente 
pensandole  , le  quali  gli  altri  fanno  leggieri  lungamen- 
te soHcrcndole  . JNoi  udiamo  alcuna  volta  dire  a’  folli  : 
i’  non  sapea  , che  questo  mi  dovesse  avvenire  . Il  sa- 
vio sa  tutte  le  cose  , che  sono  avvenire  . Tutto  ciò  , 
che  gli  è fatto  , dice  : io  '1  sapea  , 

Subito  hodie  Alexandvice  etc. 

PISTOLA  LXX.ATI, 

S uhitamcntc  ci  apparvero  oggi  navi  d’  Alessandria  , 
le  quali  si  chiamano  tabellari , e sogliono  essere  niati- 
tlate  innanzi  per  fare  assapcre  la  venuta  del  gran  na- 
vilio  , che  viene  appresso  . Quelli  di  Campagna  le  rag- 
guardano  volentieri  . Tutta  la  gente  di  Pozzuolo  mon- 
tarono in  su’  pilastri , e ’n  su’  veroni  per  vederle  . E 
alla  maniera  della  vela  si  conoscono  quelle  d’  Alessan- 
dria , con  tutto  che  ’l  navilio  sia  grande  ••  In  quella 
pressfi  , che  ciascuno  si  studiava  di  scendere  alla  riva 
del  mare  , io  senti’  gran  diletto  della  mia  pigrizia  , 
jcrch’  i’  non  dovea  ricevere  lettere  da’  miei  amici . E’ 
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non  snllicilava  di  sapere  lo  slato  delle  Lisogne  , eh’  i’ 
abbia  di  , pcroccli’  egli  è lungo  tempo  , eh’  i’  non 
guadagnai , nè  perdei . Questo  devea  io  sentire  , ben- 
di’ io  non  fossi  vecchio  ; ma  al  presente  io  ’l  debbo 
molto  più  sentire,  perocché  già -non  avrei  sì  poco  for- 
nimento , che  non  fosse  di  soperchio  alla  via  , eh'  io 
ho  a fare  , e massimamente  avendo  noi  impreso  sì  fat- 
to viaggio  , che  non  è di  necessità  compierlo  . Il  viag- 
gio nmi  è'  compiuto  , se  1’  uomo  resta  nel  metzo  del 
cammino,  eh’  egli  ha  a fare  , o in  altro  luogo,  pri- 
ma che  sia  giunto  là  , dov’  egli  volea  andare  ; ma  la 
vita  è compiuta  , s’  ella  è onesta  , in  qualunque  luogo 
ella  finisce  . Ss  finisce  bene  , ella  è tutta  . Ma  spesse 

volte  avviene  , che  1’  uoiu  dee  finire  la  sua  vita  corajr» 
. • . . . o 

ginsameiitc  , e sanzn  Irar  gran  cagione  , conciossiaco- 
saché le  cagioni  , che  ci  tengono  nella  vita  , non  son 
molto  grandi  . Tullio  Marcellino  , giovane  pacifico  , e 
Savio  , essendo  assalito  d’  una  infermità  lunga  , e no- 
josa  , e dandogli  molta  pena  , con  tutto  eh’  ella  fosse 
curabile  , coniiuriò  ad  aver  consiglio  della  sua  morte  , 
e ragunò  molti  suoi  amici  . Ciascuno  , o per  poco  cuo- 
re , o per  piacere  a Marcellino,  il  consigliò,  che  noft 
s’  uccidesse.  Ma  un  nostro  amico  Stoico,  buon  uomo, 
vigoroso  , e costante  , lo  confortò  mollo  bene  , secon- 
do il  mio  parere,  parlando  in  questo  modo  ; Amico 
mio  Marcellino  , non  t’  angosciare  di  volere  consiglio 
di  questo  , come  d’  una  gran  cosa  , perocché  vivere 
non  è gran  cosa  . Tutti  i «ervi , e tutte  le  bestie  vivo*- 
no  ; ma  gran  cosa  è morire  onestamente , vigorosamen*- 
te  , e saviamente  . Penso  quanto  tempo  ti  converrà  fa- 
re una  medesima  cosa  ciasrun  dì  , mangiare  , bere , 
dormire  , e usare  lussuria  . Por  questo  corso  corre  la 
vita  nostra  . Il  savio  uomo  ^ o ’l  coraggioso  ,■  o ’l  mi- 
sero, non  solamente  può  vnolere  morire,  ma  lo  sdii- 
fo  , e ’l  morbido . Egli  non  avea  bisogno  dì  conforto , 
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ma  d’  ajuto  . I servi  suoi  no  ’l  Toleatio  oLLidIre  . Egli 
gli  trasse  di  sospetto  primieramente  , mostrando  , die 
la  famiglia  polea  essere  in  pericolo  , quando  per  cer- 
to non  si  sapea  , che  la  morte  del  segnore  fosse  vo- 
lontìuria  , ma  se  ’n  altro  modo  fosse  , cosi  mal  asscm- 
pro  era  non  uccidere  il  su’  segnore  , qiiand'  e’  voles- 
se morire  , come  ucciderlo  contr’  alla  sua  volontà  . 
Poi  il  detto  Stoico  disse  a Marcellino  , che  convene- 
vole , e umana  cosa  era  , che  , come  1’  uomo  avendo 
mangialo  , divide  il  rilievo  a coloro  , di’  hanno  ser- 
vito alla  tavola  ; cosi  nella  line  sua  1’  uomo  dea  alcu- 
na cosa  a coloro  , che  di  tutta  la  vita  sono  stati  inini- 
stratori , e servitori  . Marcellino  era  franco  , e liberale, 
massimamente  facendolo  del  suo  . Allora  tolse  della 
sua  moneta  , e partilla  Ira’  servi  suoi  , che  tutti  .pia- 
gncaiio  di  pictade  , confortandogli  di  buon  volere  . 
Egli  non  ebbe  misticre  di  spada  ; egli  si  sostennÒ  due 
di  di  mangiare  , c di  bere  , c nella  sua  camera  fece 
tendere  un  padiglione,  c fecesi  recare  una  bigoncia  da 
bagnare  , nella  quale  e’  giacque  gran  pezzo  , facendo- 
si giltare  addosso  acqua  calda,  e appoco  insieme  si  mo- 
ri in  questo  modo  con  gran  diletto  , secondo  , eh’  e* 
dicca  , il  qual  diletto  suol  dare  la  morbida  , c agevole 
morte,  la  quale  noi,  a’  quali  1’  aniniq  fallisce  , alenila  vol- 
ta abbiamo  provata  tramortendo  . Io  hoe  errato  , essen- 
do entrato  in  una  favola  , ma  non  t’  annoierà  , perocché 
tn  saprai  per  lei  , che, la  morte  dell’  amico  tuo  non  fu 
grave,  nè  misera,  conciossiacosaché,  bench’  egli  vo- 
lesse, c pigliasse  la  sua  morte  , nondimeno  egli  usci 
della; vita  dolcemente,  e agevolmente  , quasi  sdrnccio- 
kmdo  . Ma  acciocché  questa  favola  non  sia  stata  detta 
saiiza  utilità,  conciossiacosaché  spesse  volte  necessità 
richieggia  cotali  esseinpri  , sappi  , che  noi  dubbiamo 
spesse  volte  morire  , e non  vogliamo  . Mojamo  . c non 
vogliamo  . Nctino  uomo  è si  folle  , che  non  sappia  , 
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cl»e  gli  conviene  alcuna  volta  morirn  . E quando  la 
morie  s’  appressa  , egli  sbigotllsce , e duolsi  . l’ credo , 
che  lu  tcrresli  folle  sopra  tutti  gli  uomini  , chi  si  do- 
lesse , per  non  essere  \ivuto  mille  anni  addietro.  Cosi 
è folle  chi  si  duole  per  non  vivere  da  ora  a mill’  an- 
ni . Queste  cose  sono  iguali  . Tu  non  sarai , ma  tu 
non  fosti . L’  un  tempo  , e T altro  è strano  . Tu  se' 
costretto  in  questo  punto  , il  quale,  se  tu  rallunghi, 
quanto  1’  allungherai  ? Che  desideri  tu  , e di  che  pia- 
gni , dandoti  pena  per  neente  ? Non  credere  , che  le 
cose  fatate  dagl’  Iddi!  , si  mutino  pei-  tua  preghiere  , 
perocch’  elle  sou  ferme,  e immutahili,  e sono  menate 
per  grande,  c perpetua  necessità  , Tu  andrai,  ove  tut- 
te le  cose  vanno  . Ncuua  violenza  t’  è fatta  , perocché 
tu  se’  nato  a questa  legge  . Questo  medesimo  avven- 
ne ai  tuo  padre  , c alla  tua  madre  , e a tutti  i tuoi 
parenti , che  furono  innanzi  a te  , e a quelli  , che  do- 
po te  verranno,  avverrà  . Un  ordinamento  , che  per  neu- 


na  cosa  si  può  cambiare  , nè  mutare  , coslrignc  , e tira  a 
se  tutte  le  cose  . Gran  compagnia  di  popolo  , che  ha 
morire  , ti  seguiterà  , e gran  pojiolo  t’  accompagnerà . 
T credo,  che  tu  saresti  più  vigoroso,  se  molle  miglia- 
ja  d’  uomini  morissero  teco  . E veracemente  molte  mi- 
gliaia d’  uomini  , e di  bestie  morranno  in  diversi  mo- 


di , in  qualunque  punto,  che  tu  temi  di  morire.  Non 
credevi  tu  giammai  pervenire  , o giiignere  là  , ove  tu 
andavi  sempre  ? Neun  viaggio  è sanza  fine  . Credi  tu, 
eh’  io  ti  racconti  gli  essempri  solamente  de’  grandi,  o 
de’  valenti  uomini  ? Io  ti  racconterò  essempro  di  fan- 
ciullo . Un  fanciullo  fu  preso  in  Grecia,  eh’  andava 
gridando  : io  non  servirò  mai  . E troppo  bene  atten- 
ne la  sua  pi-omessa  , che  la  prima  volta  , che  gli  fu  co- 
mandato a fare  villano  servigio  , ciò  fu  a portare  un 
vasello  lordo  , e villano  , egli  percosse  il  capo  al  mu- 
ro per  SI  grande  iniquità  , e forza  , che  le  cervella  gli 
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uscirono  dì  capo  . Francliezr.i  , c lìLc^^ù  ci  è sì  pres- 
so , come  noi  vergiamo,  e sì  si  Iriiova  uomo , che  ser- 
ve ? ISon  ameresti  tu  più  , che  un  tuo  figliuolo  perisse 
in  (jueslo  modo  , che  vederlo  invecchiare  in  pigrizia  , 
e in  mala  ventura?  Dunque  perchè  fi  turbi , se  mori- 
re vigorosamente  è cosa  eziandio  fanciullesca  ? Se  tu 
non  vorrai  seguitare  , tu  sarai  menato . Fa’  tua  , la  ra- 
gione , eh’  è d’  altrui  . Non  prenderà’  tu  animo  di 
fanciullo  in  dire:  io  non  servirò?  Isvcuturato , tu  ser- 
vi agii  uomini,  tu  servi  alle  cose,  tu  servi  alla  vita; 
coneiossiacosachè  , se  virtù  di  morire  li  fallisce,  e vien 
meno,  la  \ita  è un  servaggio.  E che  attendi  tu  oggi- 
mai  ? 1 diletti  , che  t’  impacciavano  , o teneanli  , so- 
no venuti  meno  . Tu  non  hai  oggi  alcuno  novello  , 
anzi  gli  hai  tutti  in  odio  , tanto  nc  se’  sazio  , e ati- 
nojato  . Tu  sa’  bene  chentc  è il  sapore  del  buon  vi- 
no . Neenle  fu  al  fallo  , perchè  cento  , o mille  barili 
di  vino  passino  per  la  tua  vescica  , ‘perocché  questa  è 
un  sacco  . Tu  sai  ancora  , che  sapore  hanno  i buon 
• pesci . La  tua  lussuria  non  ha  lascialo  necntc  a prova- 
re , e assaggiare  , eh’  assaggiar  si  possa  per  lo  tempo, 
che  ha  venire  . E queste  sono  cose  , onde  tu  ti  partì 
malvolentieri  . Di  qual’  altra  cosa  ti  duole  di  perdere  ? 
pesati  del  l\io  paese  , e de’  tuoi  amici  ? Certo  tu  non 
gli  pregj  tanto  , che  tu  nc  ’ndugiassi  un  poco  il  mati'^ 
giare  per  loro  amore  . 11  Sole  eziandio  spegneresti  , se 
tu  potessi  , perciocché  tu  non  fa’  cose  degne  d’  essere 
vedute  al  lume  . "Confessa  , che  nè  per  amore  del  Se- 
nato , nè  della  Corte  , nè  per  desidciio  della  natura 
delle  cose,  tu  non  diventi.,  nè  se’  più  codardo  a mo- 
rire . Tu  abbandoni  mal  volentieri  la  ghiottornia  , che 
tu  hai  con  tutto  il  cuore  abbracciata  . Tu  temi  la  mor- 
te , ma  come  la  spregj  tu  nel  mezzo  di  tutti  i tuoi 
diletti  , e ghiollornte  ? tu  viiogli  vivere,  penhè  tu  ’l 
sa’  fare  , e temi  la  morte  . Ma  questa  tua  vita  non  è 


Digitized  by 


una  morie  ? Cesare  passando  una  Tolta  per  la  via  La- 
tina , rispose  a un  pregionc  , eh’  avea  la  barba  lunga 
infino  ’n  sul  petto  , che  ’l  piegava  % eh’  egli  ’l  faces- 
se morire  , e disse  : di  che  mi  prieghi  ? vivi  tu  Co- 
sì de’  i’  uomo  rispondere  a coloro  , a’  quali  la  morte 
è buona  , c utile  . Tu  hai  temenza  di  morire  , siccome 
tu  vivessi  . Se  tu  mi  di’  : i’  voglio  vivere  , che  fo  mol- 
te cose  onestamente  , io  abbandono  malvolentieri  gli 
uUicj  della  vita  , i quali  i’  uso  saviamente  , onestamen- 
te , e lealmente  . Come  è questo  ? non  sa’  tu  , eh’  uno 
degli  ullicj  della  vita  , si  è morire  ? Tu  non  abbando- 
ni alcuno  uilicio  , perocché  non  è certo  numero  d’  ulli- 
cj , che  tu  debbi  compiere  . Neuna  vita  è , che  non 
sia  brieve  , perocché  se  tu  guarderai  alla  natura  delle 
cose,  la  vita  di  Nestore  ancora  é corta , e di  Madonna 
Statilia,  che  comandò,  che  si  scrivesse  sopra ’l  suo  sepol- 
cro, eli’ eli’ era  vivuta  novantanove  anni  . E per  questo 
modo  vedi , di’  alcuno  si  glorifica  della  lunga  vecchiez- 
za . La  vita  é come  favola  , per  la  quale  non  é da  por 
mente  coni’  ella  sia  lunga  , ma  coni’  ella  sia  ben  det- 
ta , e ben  rappresentata.  Neente  fa  al  fatto,  in  che 
luogo  r uomo  muoja  . E però  muoja  1’  uomo  in  qua- 
lunque parte  e’  vuole  , ma  die  la  chiusa  sia  buona  . 

f'exati  te‘  distillationibus  crvbris  eie. 

PISTOLA  LXXVIII. 

M olto  mi  grava  , che  tu  se’  annojato  spesso  di  got- 
te , e di  febbri , che  seguono  le  gotte , quand’  elle  so- 
no lunghe  , e accostumale  . E di  tanto  mi  grava  più  , 
eh’  io  ho  già  provato  questa  maniera  d’  infermità  , la 
q[uaie  io  spregiai , non  curandomene  al  cominciamen- 


to  , pcrorcli’  i’  ora  ancora  giovane , e forte , e trasco- 
tato  di  me  luede.'ùino  . Poi  mi  stancai  , e venni  a tan- 
to , che  da  me  mo^lcsimo  i’  venia  meno,  e per  questo 
modo  io  dimagrai  sinisutamente . Vennetni  già  volon- 
tà di  finire  la  mia  \ita,  ma  la  vecchiezza  del  mi’ pa- 
dre , che  molto  m’  amava  , mi  lìtcnne  ; perocch’  i’ 
jpensai  , eh’  i’  avrei  avuto  maggior  cuore  a morire  , che 
non  avrcblie  oirli  axiilo  a vedermi  morire  . lo  mi  co- 
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strinsi  a vivere,  conciossiacosaché  alcuna  volta  vivere 
è verluosa  cosa  . P ti  dirò  qua’  cose  mi  confortarono 
allora  , dicendoti  prima  , che  queste  cose  inedcsiine  , 
con  di’  io  mi  confortava  , ebbero  forza  di  medicina  in 
me,  perocch’  c’  conforti  onesti  sono  in  luogo  di  reme- 
dj  , e quello  , eh’  addinzza  P animo  , è utile  ancora 
al  corpo.  Gli  studj  miei  m’hanno  salvato,  e gnerito  . 

10  sono  obbligato  alla  filosofia  , di  questo  , eh’  i’  so- 
no giierito  , siedi’  io  le  sono  obbligato  dclha  vita.  Ma 
nondimeno  molto  mi  valsero  al  guerirc  i miei  amici  , 

11  conforto  de’  quali  , e ’l  vegghiare  , e ’l  parlar  con  me- 
co molto  m’alleggiarono  . Amico  mio  Lucilio  , iieima  co- 
sa è , che  tanto  conforto  , e ajuto  dea  allo  ’nfcrmo  , 
quanto  il  buono  aifetto  degli  amici  . Neuna  cosa  è, 
che  tanto  gli  tolga  la  parira  , e 1’  vispctlarc  della  mor- 
te , quanto  quella  . li’  non  mi  parea  morire  lasciandogli 
in  vita  . Io  mi  credea  vivere  , non  con  loro  , ma  per  lo- 
ro . E’  non  mi  parea  spandere  lo  spirito  , ma  meno- 
mare . Queste  cose  ini  diedero  volontà  d’  alarmi  , e di 
solferire  le  mie  pene  . Mollo  misera  cosa  è , non  ave- 
re animo  di  vivere  , avendo  lascialo  la  volontà  di  mo- 
rire . Dunque  ritorna  a questi  remedi  . Il  medico  t’ in- 
segnerà quando  , e quanto  tu  dei  nnaarc , ed  esercitar- 
ti , acciocché  tu  non  sij  in  troppo  ozioso  riposo  , alla 
qual  cosa  segnila  pigra  sanlà  . E die  tu  leggili  con 
hoce  , esercitando  1’  alito  , uscendo  , e ritornando  . E 
che  navichi  smovendo  leggermente  le  tue  membra  . E 
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chcnle  vivande  lu  dei  usare  , e quando  de’  Lcre  vino 
por  confortarti , c quando  il  dei  lasciare  , che  non  ti 
commuova  , e peggiori  la  tossa  . I’  ti  fo  un  comanda- 
mento , il  quale  non  solamente  è remedio  di  questa 
malattia  , ma  di  tutta  la  vita  ; e questo  si  è , is|.'-egiii- 
re  la  morte  , perocché  neuna  cosa  ci  può  tuihi-rc  , se 
no*  siamo  deliberi  di  quella  paura  . Tre  cose  ,son  gia- 
vi  in  tutte  le  malattie  , paura  di  morte , doglia  della 
persona  , e privamento  de’  diletti  . Della  morte  ho  !♦>• 
detto  assai  , ma  questa  sola  cosa  te  ne  dirò  ancora  . 
Questa  paura  non  è della  morte  , ma  é della  natura  . 
La  malattia  ha  rallungata  la  morte  a molti  , e sono 
scampati  parendo  loro  perire . Tu  non  morrai  , perchè 
tu  sij  infermo  , ma  perchè  tu  vivi  . La  morte  l’  aspet- 
ta, eziandio  quando  tu  se’  guerito  . Quando  tu  sarai 
sano  , e atante  , tu  non  sarai  però  scampato  della  mor- 
te , ina  della  ’nfermità  . Or  diciamo  del  propio  disa- 
gio , Grandi  dolori  sono  nella  ’nfermilà  , ma  i trapas- 
samenti  gli  fanno  essere  portabili  , conciossiacosaché  ’l 
sommo  dolore  continuando  trova  line.  Ncun  uomo  può 
smisuratamente  sentire  dolore  , e lungamente  . La  na- 
tura , che  teneramente  ci  ama  , ci  ha  cosi  disposti  , 
che  ’l  dolore  , o è sollerevole , o è brieve . Gli  smisu- 
rati duoli  sono  nelle  più  magre  parti  del  corpo.  1 ner- 
bi , e le  giunture  , c 1’  altre  parti  sottili  dolgono  aspra- 
mente , ma  tosto  intennentiscono  , e vengono  perden- 
do il  sentimento  . E ’l  dolore  medesimo  non  lascia  lo- 
ro sentire  alcuna  doglia  , o perchè  lo  spirito  non  può 
avere  il  su’  corso  naturale  , ed  essendo  peggiorato  per- 
de la  sua  forza  , per  la  quale  e’  ci  mantiene  , e dà 
vigore  , o perchè  1’  omore  corrotto  , quand’  e’  non  ha 
dove  correre  , costrigne  se  medesimo  , e toglie  il  sen- 
timento a’  membri  , eh’  egli  ha  troppo  ripieni  . E per- 
ciò la  podagra  , e la  ciragra  , o ogn’  altre  doglie  di 
nerbi  , e di  giunture  , s’  acquetano  , quand’  eli’  han- 
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Ti(»  iuJcl)o’i-li  , c tolto  il  sentimento  a'  ineiubr!  , rh’ 
elle  lormentavauo  . Tulle  queste  iiifertadi  son  gravi  -al 
t omini ianiento  , ma  la  loro  gran  forza  si  s{>rgnc  por 
is[>uzio  di  tciU[>o  . li  ’l  line  del  dcilore  si  è essere 
iutcrmcntiti  i membri  . La  doglia  de’  denti  , degli 
ocibi  , e degli  orecchi  è maggiore  , perch’  ella  na- 
sce in  luogo  stretto,  c la  doglia  del  capo  siuiigliante- 
iiientc  . E s’  ella  è smisurata , ella  si  converte  in  alie- 
nazione , o ili  sonno  profondo  non  naturale.  Dunque 
il  conforto  del  dolore  sinisui*ato  si  c,  che  conviene, 
(he  tosto  ti  lasci  , c che  tu  no  ’l  senta  , sentendolo 
troppo  aspramente  . La  cosa  , che  più  tormenta  i fol- 
li nello  ’iifmiiitadi  del  corpo  si  è , che  non  sono  ac- 
costumati di  tenersi  conteuti  dell’  animo  , ed  essendo- 
si troppo  dati  al  corpo  . £ perciò  il  savio  scevera  1’  ani- 
mo dal  corpo  , c conversa  il  più  del  tempo  colla  mi- 
gliore, e divina  pirte  di  se  medesimo  , e coll’  altra  de- 
bole, e lamentosa,  tanto  quanto  necessità  il  cqstrigne  . 
ila  tu  di’  , eh’  egli  è grave  cosa  abbandonare  i dilet- 
ti , co*  quali  1’  uomo  è usato,  e astenersi  di  mangia- 
re , e di  bere  . Queste  cose  son  gravi  nella  astinenza , 
ma  poi  il  desiderio  raOredda  , c ìe  cose  , che  noi  de- 
sideriamo , lincresrotio  per  loro  medesime,  saziando  lo 
stomaco  . E per  questo  modo  I’  nomo  odia  la  vivanda  , 
della  quale  egli  era  desideroso  . E’  desiderj  medesimi 
10110)0110  . E certo  c’  non  è gran  cosa  a fallire  altrui 
quel  , eh*  è lasciato  di  desiderare  . Ancora  neun  duo- 
lo è si  grande  , eh’  alcuna  volta  non  cessi  , o meno- 
mi . Puossi  ancora  1’  uomo  guardare  del  dolore  , che 
ha  venire,  andandogli  incontro  co’  reinedj , conciossia- 
cosaché 1'  nomo  se  iie  può  avvedere  per  alcun  segno  , che 
va  dinanzi  , e massimamente  di  quel  duolo  , che  tor- 
na per  usanza  . Il  duolo  si  può  solfenrc  , spregiando 
quel  di  , eh’  egli  ti  minaccia  finalmente  . Non  ti  vo- 
lìse  fare  i tuo’  mali  più  gravi  a te  medesimo , e cari- 
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carti  (li  lamenti  . Il  duolo  h leggiere  , se  V opinione 
non  v’  aggiugne  alcuna  cosa  , contro  alla  quale  , so 
tu  ti  coniinccrai  a conlbrtare , dicendo:  questo  è neon- 
te  a sostenere  , egli  si  partirà  tosto  . Tu  ’l  farai  leg- 
giere , eziandio  non  reputandolo  . Tutte  lo  cose  pendo- 
no dall’  opinione,  perchè  solamente  a lei  raggiiarda 
il  desiderio  degli  onori  , e la  lussuria  , e 1’  avarìzia  . 
Noi  sentiamo  i dolori  secondo  1*  opinione  . Ciascuno  è 
in  miseria , in  quant’  egli  si  (U’ede  essere  . E’  mi  pa- 
re , che  l’  uomo  dee  rimuovere  ì lamenti  de’  doloii 
passati , e queste  parole  : neun  uomo  ebbe  mai  tanto 
male  appena  , quant’  io  , c neun  uomo  credette  , eh’ 
i’  mi  levassi  di  letto  . Quante  volte  son  io  pianto  da’ 
miei  amici  ? 1 medici  m’  hanno  isfìdato  molle  volle  : 
coloro  , che  son  messi  ne’  tormenti , non  soOèrano  tan- 
ta pena,  quant’  io  sostenni.  1’  ti  dico  , che  benché 
queste  cose  sien  vere  , elle  son  passate  , neuna  utilità 
iu  il  ricordare  i dolori  passati , e essere  in  miseria  , 
perchè  1’  uomo  v’  è stalo  . Per  qual  cagiono  aggiugne 
ciascuno  alcuna  a’  suo’  mali  , mentendo  a se  medesi- 
mo . Ancora  dico  , eh’  all’  uomo  diletta  di  raccontare 
i’  suo’  mali , che  per  addietro  egli  ha  sostenuti  . Cosa 
naturale  si  è , di  rallegrarsi  dcUa  (ine  del  su’  male  > 
Dunque  duo  cose  sono  da  lasciare  in  tutto  , ciò  sono 
paura  del  male  , che  ha  venire  , e la  memoria  del 
male  passato  , peroiyhè  l’  uno  non  ci  può  fare  neente , 
e 1’  altro  neente  ci  fa  ancora.  Ancora  quando  l’uomo 
è nel  punto  della  gravezza,  dica  forse,  eh’ ancora  ver- 
rà tempo  , che  mi  diletterà  di  ricordarmi  di  queste  co- 
se . Combatta  1’  uomo  con  lei  con  tutto  1’  animo  , pe- 
rocché si  raBreddci-à,  e sarà  vinto  ; ma  s’  egli  si  sforr 
zerà  contr’  al  suo  dolnix;  , egli  vincerà  . Molti  sono  , 
che  traggono  a loro  la  mina  , alla  quale  e’  debbono 
contrastare  . La  cosa  , che  ti  ruiiia  addosso  , se  tu  co- 
minci a ritirarli  , ella  li  seguiterà , coricandoti  più  gra- 
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vemcntc  . Ma  se  tu  li  inciterai  conti-’  a lei  , so(Tei-cii- 
do  , ella  lurnci'à  addietro  . 1 compagni  per  desiderio 
di  gloria  sollcrono  d’  esser  fediti  per  lo  viso  , e per 
tutte  le  parti  del  corpo  , e ogn’  altra  pena  , E non  so- 
lamente sollcron  queste  cose  combattendo  , ma  P eser- 
cizio è lor  tormento  . Noi  simigliantemente  dobliiam  vin- 
cere queste  cose  , il  guiderdone  delle  quali  non  sarà  coro- 
na di  vanagloria  , ma  vertù  , e fermezza  d’  animo  , e 
pace  certa  per  innanzi  acquista  , essendo  la  fortuna 
una  volta  sconfitta  in  battaglia  . Se  tu  di’  : i’  sento 
dolore  gravissimo  ; e’  conviene  , che  tu  ’l  senti  , se 
tu  '1  solfori  in  modo  di  femmina  . Siccome  il  nemico 
è più  pericoloso  a coloro  , ebe  fuggono  , cosi  tutti  i 
inali  della  fortuna  gravan  più  colui  , che  si  trae  addie- 
tro , volgendo  le  reni  ..  11  duolo  è grave  , c noi  siain 
forti  per  solferire  cose  leggieri  . Qual  vo’  tu  piuttosto, 
o che  la  ’nfertà  tua  sia  lunga  , o brieve  ? S’  ella  è 
lunga,  ella  bae  alcuno  trapassamento  , e spazio  di  re- 
crearsi , o di  confortursi  ; ella  dà  molto  tempo  . Di  ne- 
cessità conviene  , eh’  alcuna  volta  monti  , e alcuna  si 
parta.  La  brieve  malattia  farà  delle  due  cose  i’  una  , 
o ella  sarà  spenta  , o ella  spegnerà  . Che  did'erenza  et 
c dal  venir  meno  ella  , o io  ? L’  uno  , c 1’  altro  è 
line  di  dolore . Ancora  sarà  utile  a metter  1’  animo  in 
altri  pensieri,  allungandolo  dui  duolo.  Pensa , che  co- 
sa tu  ha’  fatto  onestamente,  e coraggiosamente  , ricor- 
dandoti del  tuo  medesimo  bene  . Ancora  addirizza  la 
tua  memona  alle  cose  , che  tu  massimamente  ha’  loda- 
le . Ricorditi  allora  di  ciascuno  forte  , e coraggioso  a sof- 
ferire dolori  . Ricordili  di  colui , che  facendosi  tagliare 
le  vene  delle  coscie  , non  lasciò  perù  di  leggere  un  libi-o, 
eh’  egli  avea  in  mano  . Ancora  ricorditi  di  colui  , che 
non  restò  di  ridere  ne’  tomienli  , malgrado  de’  tor- 
mentatori , che  di  ciò  si  crucciavano  , facendogli  però 
il  peggio  , eh’  e’  poteano  . Non  sarà  vinto  il  dolore 
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ri-  ragione  , die  fu  vinto  per  riso  ? Dimmi , de’  f|iiii- 
(loloi  i li  pare  , die  sieiio  i maggiori , gotte  , forza 
di  continua  tossa  , che  faccia  sduautare  , c sputare  par- 
te delle  budella  all’  uomo  , c febbre,  che  gli  arda  tut- 
te le  ’nteriora  , e’  ineiiibri  contratti,  estorti?  Più  gra- 
ve cosa  è essere  arrostilo  , tagliato  ne’  tormenti  , iscor- 
ticato  , e fedita  sopra  fedita  prima  , che  sia  gucrita  . 
1£  nondimeno  alcun  uomo  si  trovò  , che  ’nfra  tutti  que- 
sti tormenti  non  sospirò  . Questo  è poco  a dire , egli 
non  disse  mercè  . Aiu'or  fece  più , egli  non  rispuose  . 
Ancor  fece  più  , egli  se  ne  rise  ; e questo  fece  con 
buon  cuore  . Non  vo'  tu  dopo  queste  cose  far  beffe  del 
duolo  ? Se  tu  mi  di’  : la  ’nfertà  non  mi  lascia  fare  al- 
cuna cosa  , e hamiui  allungato  da  tutti  olllcj  . 1’  ti  ri- 
spondo : la  malattia  tiene  il  corpo , ina  non  1’  animo . 
Ella  impaccia  i piedi  del  corriero  , e le  mani  del  sar- 
to , e del  fabbro  . Se  tu  se’  accoslnnialo  d’ usare  1’ aiii- 
iiio  tuo  , tu  potrai  dare  consiglio  , insegnare  , udire  , 
rispondere  , domandare  , e ricordare  . Forse,  die  tu  non 
credi  fare  alcuna  cosa  di  bene  , se  tu  soiferi  la  tua  in- 
fermità in  pacienzia  . Se  tu  sarai  temperalo  nella  ’nfer- 
tà , tu  mostrerai  , che  la  malattia  si  può  vincere  , o 
almeno  sostenere.  La  verlù  si  può  usare  ancora  nel  Iet- 
to . ‘Non  solamente  in  fatti  d’  arme  si  mostra  1’  uomo 
forte  , e coraggioso  , e non  vinto  da  paura;  ma  il  buon 
uomo  si  conosce  , e manifesta  nelle  propie  robe . Com- 
batti bene  colla  malattia  , perocché  tu  hai  assai  a fa- 
re . Se  tu  non  se’  costvetlo  da  lei  , nè  commosso  a do- 
mandare alcuna  cosa  , tu  darai  alla  gente  un  nobile  es- 
sempro  . Molta  leda  , e pregio  acquisteresti,  se  tu  es- 
sendo infermo  , fossi  veduto  combattere  , c vincere  . 
Tu  medesimo  ti  guata  , e tu  medesimo  ti  loda  . Oltre 
a questo  due  generazioni  di  diletti  corporali  ^ono  , e 
questi  sono  sturbati  dalla ’nfermità  ; ma  ella  non  gli  to- 
glie in  tutto , anzi  gli  accende  più  , se  tu  vorrai  vedere  la 
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velila  , condosslaco«acliè  dilettevole  cosa  l*  all’ uomo,  eli* 
Ila  sete  , il  bere  , e la  vivanda  è più  aggradila  dairailù- 
lunto  . Tutto  ciò  , che  si' piglia  dojto  l’astinenzia,  si  rice- 
ve più  desidcrosauientc  ; ma  I diletti  dell’  animo  , che  so» 
no  maggiori  , e più  certi  , non  sun  tolti  allo  ’nfcrmo 
da  nciino  medico  . Colui  , da  cui  c’  sono  seguiti  , c be- 
lio intesi  , dispregia  , e avvilisce  tutti  i diletti  de’ sen- 
timenti . C lo  ’nlermo  misero  non  osa  però  bere  il  vi- 
no temperato  colla  neve  , e col  ghiaccio  , nè  mnngiai-e 
i buon  pesci  del  mare,  nò  udire  il  mormorio  de*  cuo- 
chi iutoriiosi , portando  seco  i focolai']  del  ferro  là  , 
dove  i segnori  vanno  a mangiare , acciocché  la  vivan- 
da do’  ghiottoni  non  si  rallrcddi  , c al  palato  già  cal- 
loso , non  si  dea  alcuna  cosa  , se  non  ben  calda . Kgli 
è tanto  grande  la  loro  schifiltà  , e segnoria  , che  si  fan- 
no portar  dietro  la  cucina  in  ogni  luogo  , eh’  e’  van- 
no a mangiare  . Però  tengono  egli  niLsero  lo  'nfenuo, 
perchè  non  mangia  più  , che  cjuel , che  può  cuocere  , 
e perdi’  e’  non  si  vede  innanzi  le  pezze  delle  salvag- 
ginc  . Che  male  t’  è questo  ? Tu  uiangerui  come  iii- 
ìcrmo  , anzi  ^onie  sano  alcuna  volta.  Ma  se  noi  sol<:- 
nicnte  lasciamo  il  temere  della  morte  , noi  solTerremo 
in  pace  il  bere  1’ acqua  calda  , c '1  pigliare  In  medici- 
na , e qualiniqu*  altra  cosa  par  grave  a*  delicati  , e 
lussuj'ìosi  , i quali  son  più  infermi  dell’  animo  , che  del 
corpo . E di  vero  noi  non  la  temeremo  , se  noi  cono- 
sceremo il  fine  de’  beni , e de’  mali  . Dunque  la  vita 
uou  ci  aunojerà  , nè  la  iiiorlc  ci  farà  paura  , c cono- 
scendo quel  line  , jierocchè  la  vita  non  può  essere  sa- 
zia, nè  rincrescere  a se  medesima,  con osccnd’ ella  tan- 
te cose  viU'ie. , graudi,  e divine.  La  vita  cade  in  odio 
dì  se  medesima  per  }Hgrizia  , c per  ozio  . A colui , che 
cerca  la  natura  udlc  cose  , giammai  non  gli  annojerà 
la  verità  , ma  lo  cose  false  gli  annojeranno  . £ se  la 
morte  gli  viene  , bendi’  ella  gli  venga  troppo  tosto  ^ 
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dn  i«lcmlo”U  1’  età  , sà  s’  è e^li  rallegralo  liingamenta 
del  ('lutto  della  vita  , e ha  coriosiiuto  gran  parte  del- 
la natura  , e ben  sa  , eli’  onestade  non  cresce  per  ispa- 
xio  di  tempo  . E'  conviene  , che  • tutta  la  vita  paja 
brieve  a coloro  , che  la  pregiano  , e stimano  seconda 
1 diletti  vani  , e però  sono  sauza  Gne  . Confortati  re- 
creandoti  p<*r  questi  pensieri  , e alcuna  volta  intendi 
alle  mie  Pistole  . Ancora  verrà  tempo  , nel  quale  noi 
saremo  ìnsierae  , e già  tanto  non  iia  piccolo  , che  la 
scienza  del  ben  usarlo  lo  ti  farà  lungo  , perocché,  co~ 
me  disse  Possidonio  , un  di  è maggiore  a’  savj  uomini, 
che  a’  folli  una  granile  età  . In  questo  mezzo  tienti  A 
questi  ammaestrameuli  , e ricordagli  spesso  , ciò  sonov 
clic  tu  non  ti  sottometta  all’  avversità  , e non  ti  Gdi 
nella  benignità  di  fortuna  , e avere  dinanzi  agli  occhi 
tutto  ’l  suo  potere  , c forza  , siccoin’  ella  ti  dovesse 
fare  ciò  , cb’  ella  può , Ciò  , clic  1’  uomo  aspetta  lun- 
gamente , tocca  jiiìi  leggermente  . 

Ejcpecto  epislolas  tiias  eie. 

PISTOLA  LXXIX, 

I o aspetto  le  pistole  tue  , per  le  quali  i’  sappia  tut- 
to il  circuito,  e '1  compreso  di  Cicilia , e che  cosa  nuo- 
va quell’  Isola  t’  ha  mostrato , e tutta  la  certezza  di 
Carridis^  perilt’  i’  so  , che  Scilla  è una  roccia  non  trop- 
po dubbiosa  u’  marinai  . 1’  desidero  di  sapere , se  Car- 
ri dis  è SI  fatto  , come  raccontano  le  favole  . Se  tu  y* 
ha’  posto  mente  , che  si  conviene  , che  1’  alibi  fatto  , 
cerlilìcaiui  , s’  un  vento  solo  il  commuove  , e fa  tem- 
p(;stare  , o se  ciascuno  piccol  vento  il  turba  , e muta . 
E s’  egli  è vero,  che  ciò  che  quel  turbato  mare  in- 
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ghioUisce  , sia  porlato  da  lunga  in  luogo  nascoso  , e 
poi  apparisce  nella  riva  di  Taiiroiniiitaiio  . Se  tu  mi 
strivi  queste  cose,  i’  ti  saprò  dire,  e coinaiidarc , che 

f)or  mio  amore  tu  monti  nella  montagna  di  Mongibel- 
o , la  quale  secondo  il  parere  d’  alcuni  , abbassa  , e 
consumasi  appoco  insieme , conciossiacosach’ alcuna  vol- 
ta ella  si  vedea  più  dalla  lunga  da’  navicanti  . Questo 
può  essere,  non  perchè  la  montagna  sia  abbassata , ma 
perchè  ’l  l’uoco  è sparilo  , avendo  più  larga  uscita,  e 
per  questa  medesima  cagione  fa  men  fummo  il  di . Ben 
è vero  , che  può  essere , che  la  montagna , eh’  arde  con- 
tinuo , diminuisca  , e ’l  fuoco  non  stea  sempre  in  uno 
stato,  perocché  non  è da  se  medesimo,  ani’  è conce- 
puto , e nasce  d’  alcmia  profonda  caverna  di  sotto  , 
ond’  egli  esce  acceso , spandendosi  altrove . Nella  mon- 
tagna egli  non  riceve  alcuno  nutrimento  , anzi  si  par- 
te , e va  nella  contrada  di  Licia  a un  luogo,  che  que’ 
del  paese  chiamano  Kfeslion  , ove  la  terra  è fessa  in 
molte  luogora  , e indi  esce  fuoco  , che  non  fa  danno 
ad  alcuna  cosa  vivente  , eh’  ivi  nasca  . E la  terra  v’  è 
fruttuosa  , ed  erbosa  , perocché  ’l  fuoco  solamente  vi  get- 
ta fiamma  rilucente  , sanza  fare  alcun  danno  . Ma  la- 
sciamo al  presente  stare  queste  cose  , e allora  ne  cer- 
cheremo , quando  tu  m’  avrai  scritto  , quanto  la  ne- 
ve sia  dilungi  alla  bocca  della  montagna,  la  quale  non 
si  strugge  eziandio  la  state  , tanto  è sicura  del  fuoco, 
che  1’  è COSI  presso  . E tu  non  mi  dei  gittare  in  gra- 
do , perch’  io  ti  carichi  di  questo  , perocché  tu  il  do- 
vresti avere  apparalo  per  le  medesimo , per  sollevare 
la  tua  inh’rinita  , acciocché  non  dimenticassi  di  met- 
tere nel  detto  tuo  l’  essere  di  Mongibello  , che  tanto 
è nomato  , del  quale  i poeti  hanno  cotanto  parlalo  , 
e del  quale  , benché  Vcrgilio  n’  avesse  parlalo  prima  , 
Ovidio  non  lasciò  però  di  parlarne  poi  . E ancora  per 
lor  due  non  si  spaventò  Scveriiis  Cornelio  di  parlar- 
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«e  , e ciasamo  ne  parlò  nobilmente  . E coloro , die 
nc  parlarono  dal  principio  , non  tolsero  la  via  agli  al- 
tri di  parlarne  , ma  diedeme  matcra  loro  , e aperson- 
la  . Grande  ditlerenza  è dal  pigliare  niatera  pcrl'eUa  , 
e compiuta  per  altrui  , a matera  apparecchiata  , peroc- 
ché ella  cresce  continuo  . E le  cose  trovate  non  con- 
trastano punto  le  cose  , che  1’  uomo  intende  a trova- 
re . E ancora  1’  ultimo  n'  hae  vantaggio  , jierchè  truo- 
va  i vocaboli  presti  , eh’  hanno  simiglianza  di  cosa 
nuova  , essendo  ordinati  in  altro  noodo  . E egli  non 
gli  piglia  come  cosa  altrui  , perocché  sono  comuni  . 
E’  savj  dicono  , die  la  -cosa  comune  non  si  paio  appro- 
piare  a neuno  per  .usanza  . O io  non  ti  conosco  , e 
Mongihello  ti  dà  volontà  di  scrivere.  Tu  desideri  già 
di  scrivere  alcuna  gran  cosa  , e iguale  agli  antichi  , 
conciossiacosaché  tu  se’  si  temperato,  che  tu  non  n’  ose- 
resti vantarli  di  più  . E la  tua  modestia  , e la  reve- 
renza , eh’  hai  agli  antichi  , è sì  grande  , che  tu  rifre- 
neresti la  forza  del  tuo  ingegno  , potendogli  avanzare 
nel  dire  , essendone  messo  alla  pruova  . La  sapienza 
intra  1’  altre  cose  hae  questa  bontà  , che  1'  uno  non 
può  esser  vinto  dall’  -altro  , se  non  nel  montare  ; ma 
poiché  1’  uomo  é giunto  al  sommo  bene  , tutto  é igua- 
le , e non  vi  si  può  più  crescere , e ivi  si  riposa  l’uo- 
mo . 11  Sole  , e la  Luna  , e’I  Mare  non  crescono  giam- 
mai . Il  Mondo  é sempre  d’  una  grandezza  , e a’  uno 
abito  . Le  cose  , di’  hanno  la  lor  giusta  grandezza  , 
non  si  posson  più  innalzare  . Tutti  coloro  , che  saran- 
no sav) , saranno  iguali . Ciascuno  di  loro  avrà  alcuna 
propietà  . L’  imo  sarà  di  migliore  aere  , 1’  altro  sarà 
più  liberale  , 1’  altro  più  presto  a parlare  , e 1’  altro 
sarà  migliore  parlatore  ; ma  la  cosa  , di  die  noi  trat- 
tiamo, che  fa  beato  1’  uomo  , é iguale  in  tutti  . I’  non 
so,  se  Mongihello  si  potrà  abbassare,  e stendere  in  se 
medesimo  , o se  la  forza  del  fuoco  potrà  consumare 
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ijucll*  altra  montagna  , che  cotanto  si  vede  dalla  lun- 
ga . Ma  io  so  bene  -,  che  la  vertù  non  si  potrà  ab- 
bassare per  hamma  , nè  per  ruvina  . Questa  sola  maje- 
slà  non  si  può  mettere  al  disotto  , nè  sospigncre  in- 
nanzi , nè  cacciarla  addietro  . Cosi  è la  sua  grandez- 
za stabilita,  come  quella  delle  cose  celestiali . Per  acqui- 
stare questa  , noi  ci  dobbiamo  sforzare  . Noi  abbiam 
fatto  buona  parte  dell’  opera  , anzi  poco  , se  noi 
vogliamo  confessare  il  vero  , peroccli’  essere  migliore 
de’  molto  rei  non  è bontà  . Come  si  glorierà  degli 
occhi  colui  , che  non  può  conoscere  il  di  , se  non  a* 
faggi  del  Sole  . Benché  si  tenesse  per  contento  d’  es- 
sere campato  dalle  tenebre  ; egli  non  si  rallegrerebbe 
di  perfetta  chiarezza  per  quel  tanto  . L’  animo  nostra 
avrà,  onde  si  possa  rallegrare,  quand’  e’  sarà  libero 
di  queste  tenebre  , ov’  egli  è inviluppato  , veggendo 
■la  gran  chiarezza  perfettamente,  e sarà  ricevuto , e da- 
to al  su*  ciclo  , e a>  rà  il  luogo  , eh’  egli  occupò  per 
la  sorte  del  nascere  . 1 suoi  comiuciamenti  il  tirano  ia 
n’  alti , ma  c’  vi  potrà  essere  prima  , che  sia  libero  di 
questa  guardia  , avendo  cacciati  i vizj  da  se  , e sarà 
fatto  netto  , c puro  , e dato  a pensare  delle  cose  divi- 
ne . Questo  ci  diletti  di  fare  , e a questo  ci  dobbiamo 
sforzare  con  tutta  la  forza  nostra  , benché  poche  gen- 
ti il  sappian  fare  . La  gloria  è ombra  di  verth  , c mal 
su’  grado  la  seguita  . E come  1’  ombra  alcuna  volta 
va  dinanzi  , e alcuna  di  dietro  ; cosi  la  gloria  alcuna 
volta  ci  va  dinanzi , e alcuna  volta  ci  viene  pur  di  die- 
tro . E qiiant’  ella  è più  tarda,  tanto  è maggiore  , poi- 
•chè  la  ’nvidia  è cessata  . Dcmocritus  fu  tenuto  pazzo 
lungo  tempo  . Socrates  appena  ebbe  nominanza  . Ro- 
ma spregiò  Catone  infin’  a tanto , che  non  fu  conosciu- 
to , e giammai  no  '1  conobbe  , se  non  quand’  ella  1’ 
ebbe  perduto  . Il  soperchio  , e la  'ngiuria  , che  Ruti- 
lio  ricevette  , fece  manifestare  la  sua  inuocenzia  , e ia 
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sua  verlìi , perocch'  elle  si  diclilararono , quand’  e’  l'u 
sbaULÌto  a torto  . Tu  puoi  dire  , clic  rendesse  grazie 
itila  fortuna  , abbracciando  il  suo  sbaiidiiiicnto  . lo  ti 
_parlo  di  coloro  , i quali  la  fortuna  fece  conoscere  , ed 
essere  iiouiinati  oltraggiandogli . Le  vcrludi , c le  scien- 
ze di  molti  , furon  conosciute  dopo  la  morte  . La  fa- 
ma ha  tratto  iiiolti  dalle  tenebre  , poi  ebe  son  morti , 
i quali  non  ebbero  mai  fama  vivendo,  secondo,  che 
fu  Eppicuro , cb’  b pregiato,  non  solamente  da’  savj, 
ma  dalla  gente  grossa  . Giammai  non  fu  conosciuto  in 
Atene  , dov’  e’  vivette  occulto , credendo  la  gente  , 
eh’  e’  fosse  uomo  da  necnte  . Ma  poi  gran  tempo  dojìo 
la  morte  di  Metrodorus  suo  amico  , in  tuia  pistola  dov* 
e’  fece  menzione  dell’  amistà  di  lor  due  , disse  da  soz- 
zo , che  tra  tanti  beni  necnte  era  nociuto  loro  , per 
non  essere  stati  conosciuti  per  Grecia  , e perchè  mai 
non  n’  era  parlato  di  loro  • E nondimeno  fu  egli  tro- 
vato dopo  la  sua  morte  , e molto  fu  risplendente  1’  op- 
pinionc  sua  . E questo  medesimo  confessa  Melrodnro 
in  una  sua  pistola  , che  niun  di  loro  due  era  stato  co- 
nosciuto nella  lor  vita  ; ma  dopo  la  morte  gran  fama 
sarebbe  di  loro  , e di  coloro  ancora  , che  seguiteran- 
no la  lor  via  . Neuna  vertù  sta  occulta  , o per  essere  stato 
nascoso,  non  le  fa  giammai  danno.  Tempo  verrà,  che 
la  vertù,  che  per  la  malizia  del  secolo  è stata  occulta, 
sarà  pubblicata  . Colui  è noto  a jmea  gente  , il  quale 
pensa  solamente  al  popolo  della  sua  età  , conciossiaco- 
saché molte  iniglinja  a’  anni  , e di  pcqioli  verranno  do- 
po noi  . A costoro  raggnarda  , c pensane  , benché  tut- 
ti quelli  dell’  età  tua  si  taceranno  per  invidia  Dopo 
noi  verrà  chi  giudicherà  di  noi  sanz*  odio  . S’  alntno 
ha  fama  , e pregio  di  vertù  , quel  medesimo  non  pe- 
risce . Neente  ci  farà  il  parlare  di  coloro  , che  verran- 
no dopo  noi  . Ma  nondimeno  ella  ci  onorerà  , c colti- 
verà j con  tutto  , che  noi  noi  sentiremo  . La  vertù  ren- 
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de  grazie , e merefe  a tutU  gli  uomini , e a’  morh  , e 
a’  nvi , avendola  1’  uomo  seguila  in  Iiuoua  fede  sola- 
mente , sanza  pararsi  , e dipignersi  , essendo  sempre 
stalo  d’  una  maniera  , quand’  egli  avea  saputo  la  cosa 
innanzi , e quand’  egli  era  subitamente  manomesso  . Le 
false  apparenze  non  fanno  alcuna  utilità  . A poche  co- 
se si  pone  la  faccia  , eh’  è di  fuori  imbiaccata  . La  ve- 
rità è una  medesima  per  lutto  . Le  cose  ingannevoli 
pon  hanno  alcuna  fermezza  . La  bugia  è sottile  , sio- 
chè  si  vede  j>er  lo  suo  mezzo  , chi  ben  pon  mente . 


Ilodierno  die  non  tantum  etc. 
PISTOLA  LXXX. 

C^uesto  di  d’oggi  io  metto-  tutto  in  me  medesimo 
sanz’  alcuno  impaccio  , non  solamente  per  mia 
bontà,  ma  per  cagione  d’  un  giuoco  , che  si  fa  , al 
quale  tutta  gente  è ita  per  vederlo  . Nouno  è venuto 
a me  , c neuiio  turba,  il  mio  pensiero  , il.  quale  per 
questa  medesima  fidanza  s’  avanza  più  arditamente  . 
INeuno  m’  ha  picchiato  1’  uscio  , nè  alzata  la  cortina  . 
lo  posso  andare  tutto  solo  , la  qual  cosa  è più  neces»- 
sarìa  a colui  , che  va  per  se  , c seguita  la  sua  propia 
via  . Dunque  tu  può’  dire , eli’  io  non  seguilo  coloro  , 
che  mi  furono  innanzi-,  ma  di.  vero  io  gli  seguilo -, 
Ma  io  truovo  da  me  alcuna  cosa  , o alcuna  ne  muto  , 
e alcuna  ne  lascio  . I’  non  sono  lor  servo.  , ma  io 
m’  accordo  con  loro  . 1’  dissi  di  so|)ra  una  gran  pa- 
rola , dicendo  , eh’  io  era  assicuratomi  di  stare  occullai- 
mcnte  .sanza  impaccio  . Io  lidi’  un  gran  grido  di  coloro  ^ 
che  vedeano  il  giuoco  , e che  tosto  ne  sono  annojati  , 
la  qual  cosa  nou  mi  turba  , ma  fammi  pensare  a queir 
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la  cosa  medesima  . P penso  con  meco , che  i più  eser- 
citano il  corpo  , e pociii  lo  ’ngegno  ; e come  grande 
ragnnare  di  gente  si  fa  a ragguardare  i giuochi,  e’  tra- 
stulli , che  non  sono  altro  , che  ’nganni  , o lussuria  , 
e die  ad  apprendere  vertude , e buon  arte  non  va  neii- 
no  ; e come  coloro  , eh'  hanno  forti  le  lor  membra  , 
hanno  debole  il  loro  animo . Ma  sopra  tutto  i’  poiiso  , 
se  r uom  può  per  esercizio  recare  il  corpo  a tanto  , 
che  soll'eri  d’  essere  battuto  colle  mani  , e co'  piedi  , 
non  solamente  da  uno  , ma  da  molti  . £ alcun  altro 
essendo  bagnato  del  propio  sangue,  soiferi  tutto. '1  dì 
il  caldo  ardente  del  sole  , e 'I  jiolverio  . E come  l'  uo- 
mo può  più  leggiermente  confermare  1'  animo  a soil'e- 
rire  vigorosamente  i colpi  della  fortuna  , e rizzarsi , ben- 
diè  sia  molto  abbattuto,  e scalpitato,  conciossiacosaché 
'I  corpo  ha  bisogno  di  più  cose , jier  essere  forte , ma 
1’  animo  cresce,  e inforza  da  se  medesimo  . Al  corpo 
conviene  bere  , e mangiare  abbondevolmcntc  , e avere 
olio  per  ugnersi  , e '1  lungamente  essercitare  . La  ver- 
tò-JJpJxa'  ■liL.acq.uistare  san^  app.'^recchiaiueMto-,  e san- 
za  costo  . Tutte  le  cose  , che  ti  possono  far  buono  , 
sono  eoa  teco  . Che  ti  bisogna  per  essere  buono  ? la 
volontà  , e non  altro  . Qual  cosa  de*  tu  più  volere  , 
che  dilibcrarti  di  questa  servitudine  , che  tutta  gente 
tiene  , e constrigne  ? la  quale  ancora  i servi  , die  so- 
no di  vilissimo  aliare  , nati  in  n’  ordure  , o 'n  vitupe- 
ri , si  sforzano  di  fuggire  in  ogni  modo,  solTeren do  fa- 
me , e sete  , per  potere  avanzare  , e ragunare  mone- 
ta , per  ricouiprarsi , e diliberarsi  . Ma  tu  , che  ti  re- 
puti essere  nato  in  libertà  , e in  franchezza  , che  fai  '/ 
non  desideri  tu  di  giugnervi  alcuna  volt»  ? Non  por 
mente  ne’  tuoi  cofani  , perocch’  ella  non  si  può  com- 
perare . E però  i’  ti  dico  , che  'nvaiio  si  scrive  il  no- 
me di  franchezza,  e di  libertà,  conciossiacosaché  co- 
loro , che  r hanno  comperata  , non  l’ hanno  , nè  colo- 
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l’o  , che  l' liAtino  venduta  . E’  ti  conviene  chiedere  questo 
tene  a te  iiietlesiino  , c a te  medesimo  darlo  . Dilibe- 
rati prinri|ìulmeiite  dalla  paura  della  morte,  perch’el- 
la è quella  , che  ti  mette  il  giogo  . E poi  ti  dilihcra 
della  paura  della  povertà  . Se  tu  vuogli  sapere  , come 
nella  povertà  non  ha  punto  di  male  , la’  comparazione 
del  viso  , e dell'  aspetto  del  povero  , e del  ricco  . Il 
povero  ride  più  di  cuore  , e più  spesso  , sanz’  alcuna 
sollecitudine  - nel  profondo  . E se  alcuno  pensiero  ^li 
soprav^iene,  tosto  passa  oltre,  siccome  un  nuvolo  pic- 
colo , e leggiere  . L’  allegrezza  di  coloro , che  si  chia- 
mano beati , è finta  , ma  la  loro  tristizia  è grave  , e 
profonda  . E pertanto  è più  grave  , eh’  alcuna  volta  e* 
non  possono  mostrare  il  lor  dolore  in  palese  , dando 
loro  quella  angoscia  , grande  stretta  al  cuore  , e non- 
dimeno convien  loro  fare  buon  viso  , e allegro . Spes- 
se volle  mi  conviene  usare  questo  esscinpro  , perocché 
1’  uomo  non  può  con  altro  essempro  più  espressamen- 
te significare  questa  giulleria  dell’  umana  vita,  il  qua- 
le d mostra  in  che  noi  falliamo  . Colui  , che  si  con- 
tiene in  molta  leggiadria  , menando  per  la  piazza  gran 
sollazzo  , mostrando  orgogliosamente  d’  essere  il  mag- 
giore , c dice  : il  mi’  paure  ini  lasciò  gran  segnoria  , 
e gran  ricchezze  ; riceve  la  sera  cinque  nioggì , e cin- 
que danari  . L’  altro  , che  si  gloria  della  sua  fortez- 
za , e gagliardia  , prende  il  suo  pagamento  dormendo 
in  un  poco  di  paglia  , Questa  cosa  medesima  si  può  di- 
re di  tulli  questi  dilicali  , che  si  fanno  portare  per  la 
piazza  in  queste  alte  bare  sopra  capo  agli  uomini  . La 
beatitudine  «li  tulli  costoro  è fittizia  , e imbiaccala  , e 
non  vera  . Se  gli  scoprirai  , tu  gli  spregerai . Se  tu 
vuo’  comperare  un  cavallo  , tu  gli  levi  la  coverta  . E 
per  quella  medesima  cagione  fa’ spogliare  un  servo,  per 
sapere  s’  egli  ha  alcuna  magagna  . Dunque  come  sti- 
mi tu  l’  uomo  inviluppato  ? 1 .venditori  ae’  cavalli  scn- 
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tèndo  in  alcimo  alcuna  magagna , elli  la  (ricuoprouo  » 
e celano  con  alcuno  ingegno  . E per  questa  cagione 
i paramenti  son  sospetti  a’  comperatori  . Se  tu  vedessi 
a un  servo  fasciato  la  gamba  , o ’l  braccio  , tu  ’l  fa- 
resti sfasciare  , per  vederlo  per  tutta  la  persona  . Se 
tu  vuo’  sapere,  e stimare  , chente  sono  questi  Re  co- 
ronati , e questi  ricebissimì  uomini , leva  loro  questa 
ornamento  , e troveravvi  sotto  molte  magagne  . Quei , 
cU’  i’  dico  degli  altri , quel  ti  dico  di  te . Se  tu  ti  vuo* 
gli  stimare  , e conoscerti,  leva  via  il  tuo  avere,  eia 
tua  dignità , e ragguardati  dentro  , e uoa  credere  ad- 

altrui  , chente  tu  se’.  ■:  s ^ « t 
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Quererìs  te  incidisse  in  hominem  ingmtum  eie. 


PISTOLA  LXXXI. 

TT  u ti  gravi  per  essere  caduto  nelle  mani  d*  uno  in- 
grato . Se  questo  t’  avviene  ora  da  prima,  rendine  gra- 
zia , e mercè  a fortuna  , o alla  tua  diligenza  . Ma  in 
questo  la  diligenza  non  ti  può  fare  altro , che  farti  vil- 
lano , perchè  se  tu  vuogli  schifare  questo  pericolo  , tu 
non  farai  ad  altrui  alcuna  cortesia-,  nè  bene  . Dunque 
per  non  perderlo  in  altnii  , egli  perirà  in  te , Meglio 
è , che  si  perda  , che  non  si  faccia . L’  uomo  non  dee 
lasciare  il  seminare  per  avere  avuto  mala  ricolta  , pe- 
rocché spesso  avviene  , che  1’  abbondanza  d'  un  anno 
rende  quel  eh’  era  perduto  per  addietro  , per  cagiono 
della  terra  infruttuosa . L’  uomo  dee  provare  eziandio 
gli  sconoscenti  per  trovare  un  conoscente  . Neun  uo- 
mo ha  sì  buona  mano  in  fare  i bencficj , eie  cortesie, 
che  spesse  volte  non  rimanga  ingannato . Vadano  i be- 
nefìcj  errando  , iicciocch’  alcuna  volta  si  fermino  . 11 
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niurinajo  nondimeno  non  dimette  a navicare  , benché 
vi  sia  stato  in  pericolo  di  morte  . L’  usui'ajo  non  di* 
mette  il  prestare  , perchè  alcuno  gli  faccia  forza  . La 
vita  deir  uomo  tosto  diventerà  pigra  per  ozio  , se  1’ 
uomo  dee  lasciare  lutto  ciò  , che  grava . Ma  questo  me- 
desimo ti  de’  fare  più  benigno  , perocché  1’  uom  dee 
spesso  pi^ovare  la  cosa  , 1’  avvenimento  della  quale  è 
incerto  acciocché  1’  uom  possa  -alcuna  volta  pervenire 
al  suo  intendimento  . Ma  di  questo  noi  abbiamo  par- 
lato assai  ne’  libri  de’  beneficj  . E’  mi  pare  più  da  cer- 
care , se  colui  -,  che  ci  ha  servito  , e poi  ci  ha  nociu- 
to , ci  ha  liberati  , e assoluti  del  debito , e rimane  agua- 
le con  noi  . Ancora  v’  aggiugni  , se  ti  piace  : che  ci 
ha  poscia  molto  più  nociuto  , che  non  ci  avea  prima 
servito  . Se  tu  mi  domandi  della  diritta  sentenzia  del 
distretto  giudicio  , ella  scevcrrà  1’  imo  dall’  altro  , c di- 
rà , che  Lencliè  la  ’ngiuria  sia  troppo  maggiore , tuttavia 
al  heneflcio  sia  dato  quello  , che  avanza  della  ’ngiiiria  . E 
se  la  ’ngiuria  fu  maggiore , e’!  beneficio  fu  innanzi , 1’  no-’ 
mo  dee  porre  mente  alta  ragione  del  temjK) . Quest’  al- 
tro ch’io  dirò,  è si  apparente  , che  non  bisogna  ricordar- 
loti  , cioè , che  itu  dei  considerare,  coni’  egli  ti  fece  il 
beneficio  volentieri , e com*  egli  ti  diserri  mal  volen- 
tieri , conciossìacosacbè  ’l  benefìcio  , e la  ’ngiiiria  so- 
no nell’  animo  . Io  non  voleu  fare  benefìcio  , nè  cor- 
tesia., ma  io  mi  lasciai  vincere  per  vergogna  , o per 
improntitudine  di  colui  , che  ’l  chiese  , o per  isperan- 
za  . Ciascuna  cosa  si  de’,  rendere  con  quel  volere  , e 
.animo  , chent’  eli’  è data  . E’  non  sì  dee  stimare  co- 
m’  ella  sia  grande , ma  con  che  volontà  ella  sia  data . 
Or  leviam  via  questo  ragguardo  ; e quel  fu  benefìcio  ; 
e questo  , che  passa  la  misura  del  beneficio  , che  fu 
prima  , si  è ingiuria  . Il  buon  uomo  stima  1’  una  ra- 
gione , e 1’  altra  in  questo  modo  , clic  soflferrà  d’  es- 
sere un  poco  ingannato  , perocché  gli  accresce  il  he- 
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■ae  , e diminuisce  la  'ngiuiia  . Un  altro  giudico  di  mi- 
gliore aere  , com’  io  amerei  piuttosto  essere  , dee  di- 
menticare la  ingiuria  , e ricordarsi  del  beneficio  . Al- 
cuno dice,. che  ’l  diritto  vuole,  che  T uomo  renda  a 
ciascuno  il  suo  , al  benefìcio  grazie  , e alla  higiuria  tan- 
to , che  soddisfaccia  . Questo  è ^ero  , quando  uno  ci 
avrà  fatto  bene,  e un  altro  ci  a\rà  fatto  ingiuria.  Ma 
se  costui  è quel  medesimo  , la  ragione  della  'ngiuria  si 
spegne  per  lo  benefìcio  , perocché  s’  egli  è convene\o- 
le  cosa  il  perdonare  a coloro  , che  ci  otfendono , san- 
za  averci  fatto  alcun  bene  , 1’  uom  dee  mollo  maggior- 
mente perdonare  a coloro  , che  ci  hanno  ingiuriali , 
poiché  ci  hanno  fatto  bene  . Io  non  metto  igual  pre- 
gio air  uno,  c all’  altro,  anzi  pregio  troppo  più  il 
bene  , che  la  ’ngiuria  . Tutti  i conoscenti  non  sanno  , 
come  sono  tenuti  di  rendere  il  benefìcio  , perocché  'I 
non  savio  eziandio  può  rendere  il  beneficio  essendo  fia- 
sco , e ricordandosene,  ma  egli  non  sa  il  quanto  . Il 
savio  solo  sae  , quanto  ciascuna  cosa  de’  essere  pregia- 
ta , conciossiacosaché  ’l  non  savio  , di  eh’  i’  parlai  ora 
di  sopra  , bench’  e’  sia  di  buon  volere  , o rende  me- 
flo  , che  quel  eh’  e’  dee  , o quant’  egli  non  dee-,  o 
in  luogo  sconvenevole  . E per  questo  modo  getta  quel, 
che  si  dee  rendere  , e rapportare  . Egli  lia  luaraviglio- 
sa  propicta  di  parole  in  alcune  cose  . E 1’  usanza  del 
parlare  antico  mostra  alcune  cose  per  parole  molto 
espresse  , e che  con  certi  segni  ci  mostrano  i loro  uf- 
ficj  . E ’n  questo  modo  noi  sogliamo  dire  : colui  ha 
rapportalo  grazie  a quell’  altro  , perocché  rapportare  , 
si  là  di  propio  , e buono  grado  . E rapportare  , si  è 
rendere  quel  che  tu  dei  . Noi  non  diciamo  : colui  ha  , 
renduto  grazie  a quell’  altro  , perocché  rendere  si  di- 
ce di  coloro  , a cui  si  raddoinanda  il  debito  , e di  co- 
loro , che  fanno  mal  volentieri  , e di  coloro  , che  ’l 
fanno  in  qualunque  luogo  , e ’n  qualunque  tempo  , e 
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di  coloro.,  che  ’l  fanno  per  altrui  . Noi  non  dictaina  r 
egli  ha  pagato  il  kenclkiu  , perocché  ne’  heaelicj  mm 
ci  piace  d’  usare  ncuna  jvtrola , che  si  convenga  a dc- 
bilo  di  moneta  . Rapportare  ad  altrui , si  è portare  a 
colui  , da  cui  tu  hai  ricevuto , e a lui  rendere  con  gi*a- 
zie  , e mci’cè  . Questa  parola  significa  rapportainento 
volonteroso  , e di  propìo  grado . Colui , che  rapporta, 
raddoinanda  a se  medesimo  . 11  savio  esamina  tutte  le 
cose  in  se  medesimo  , cioè  quant*  egli  ha  ricevuto  , e 
quando  , e da  cui , e ove  , e in  che  modo  . £ perciò 
noi  diciamo  , che  neun  uomo  sa  rapportare  grazie  , se 
non  il  savio  , nccnte  più  , che  fare  i bcneficj  , altri 
che  ’l  .savio  , e questi  si  è colui  , che  si  rallegra  prò 
di  quello  , che  dà  , eh’  un  altro  di  cpiclio  , che  rice- 
ve . Alcuno  .sarà  , che  dirà che  questo  è delle  cose  , 
che  noi  .sogliaiu  dire  contro  all'  oppinione  di  tutte  le 
genti  , che  neun.  sappia  rapportare  grazie  , se  non  il 
savio  £ ancora  dirà  per  contradio  : dunque  non  sa 
neun  altro  rendere  ad  altrui  quello  , elve  de’ dare,  nè 
pagare  il  {ir(‘gio  d’  alcuna  cosa  a colui  , che  la  ven- 
de ? Actiocch'  altri  non  al>hia  invidia  di  noi  , sappi  , 
eh’  Eppicuro  disse  questo  medesimo . E certo  Metro- 
doro  ancora  disse  , che  il  savio  solamente  sa  rapporta*'- 
ro  gi'azic  . Oltre  a questo  , alcuno  si  maraviglia  .quan- 
do noi  diciamo  , che  ’l  .savio  solo  sa  amare,  c eh’  egli 
solamente  è amico  . Veramente  il  rendere  grazie  è par- 
ie d’  amore,  c d’  amistà,  ed  è cosa  più  cornane  , e 
che  più  gente  tocca  , che  non  fa  la  vera  ’mistà . Anco- 
na quel  medesimo  si  maraviglia  , quando  diciamo  , che 
leni  fede  non  .<à  trova  in  alcuno  , se  non  nel  savio  , 
siccome  e’  volesse  già  dire  , che  non  ci  paresse  , che 
quegli  abbia  lealtà  , che  non  sa  rendere  , e rap|)or- 
lare  grazie  . Or  si  sofl’crino  , e non  ci  vadano  infaman- 
do , siccome  noi  dicessimo  cose  incredibili , e sappiano , 
che  ’l  savio  hac  seco  vera  ooestadc , ma  la  comune  gcn- 
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le  ha  1’  immagine  delle  cose  oiiesle  , Neun  uomo  sa 
rendere  grazie  , se  non  il  savio  . 11  folle  ancora  il  sa 
fare  in  alcun  modo  ; ma  facdanlo  come  gli  piace  . Me- 
glio è sapere  i falli,  che  la  volontà.  11  voiere  non  sì 
apprende.  11  savio  sliiuerà  , c porrà  mcnle,  c stime- 
rà lutle  le  cose  , peroccli’  una  medesima  cosa  si  fa  nel- 
la stima  , maggiore  , e iiunoi^  jK;r  luogo  , e per  tem- 
po , e per  cagione  . Alcuna  volta  non  valsero  tanto 
gran  ricchezze  donate  disordiuatamenlc  , quanto  quat- 
tro , o cinque  soldi  dati  a luogo  , c a tepipo  , concios- 
sìacosach’  egli  ha  gran  diflereiua  intra  donare,  e soc- 
correre , e ’ulra  difendere  , c fare  ricco  . Sj)c.ssc  vol- 
te quel  che  1’  uom  dona  è piccola  cosa  , ma  il  prò, 
che  nc  segue  , è grande  . Clic  difl'ereJiza  pensi  tu  , eh’ 
abbia  intra  ricevcie  quello  , eh’  egli  ha  clonato  , o pn’- 
stalo  , e ricevere  benefìcio  avendolo  doBiamlalo  ? Ma 
per  non  tornare  a dire  quel  , che  noi  tanto  fibltiam 
detto  . In  questa  comparazione  del  beneficio  , e della 
’ngiuria , il  buon  uomo  giudicherà  il  diritto  , ma  e'  da- 
rà favore  al  hcncltcio  , inchinandosi  olia  sua  parte  . In 
cotali  cose  fa  ancora  gran  dilFetcnza  la  persona  , Tu 
m’  ha  fatto  beneficio  nel  mio  servo,  e lianimi  fatto  in- 
giuria , e soperchio  nel  mio  padre  . Tu  hai  osservato 
il  consiglio  ai  mio  figliuolo  , ma  tu  ha’  tolto  al  mi’ 
padre  . Poi  il  buon  uomo  prosegue  , e ragguai'da  1’ 
altre  cose  , ]ier  le  quab  (uUa  la  comparazione  ai  fa . £ 
se  la  diiferenza  sarà  di  piccola  cosa  , e’  mostrerrà  di 
non  avvedersene  . E ancora  s’  ella  è di  grande  , essen- 
do solamente  cosa  , che  1’  uomo  possa  perdonare  , sal- 
va la  pietà  , e la  lealtà  , egli  il  perdonerà  tutto  , e che- 
terà , toccando  il  soperchio  , e la  ’ngiuria  a lui  pro- 
pio . La  somma  di  questo  fatto  si  è questa  : eh’  egli 
sarà  dolce  , c di  buon  aere  in  questo  cambio  , sofleren- 
do  d’  essere  ingannato  ; c ’ntende  a essere  obbligato 
a rendere  grazie  , perocché  quegl’  erra  , che  ricev_e  il 
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beneficio  più  volentieri  , che  noi  rciiJc  . Tanto  quan- 
to più  allegro  è colui  , che  paga  alcun  suo  creditore  ^ 
che  colui,  eh’  accatta,  tanto  più  allegro  dee  essere  co- 
lui , che  si  scarica  del  gran  debito  del  benefìcio  , eli’ 
egli  ha  ricevuto  , che  colui , che  fortemente  s’  obbli- 
ga , quand’  egli  lo  riceve  , perocché  gl’  ingrati  errano 
in  questo  , che  pagano  fuori  d’  ordine , e di  modo  co- 
lui , a cui  e’  sono  obbligali  , reputando  , che  1’  uso 
de’  bcneficj  sia  grazia  assoluta  , e libera  ^ e chela  da 
essere  debitore.  Ma  i beneficj  tanto  più  crescono,  quan- 
to più  stanno  . E tanto  dee  più  il  debitore  pagare  » 
quanto  più  lardi  si  paga  . Colui  c sconoscente  , die 
rende  il  benencio  sanza  usura  . Dunque  dee  1’  uomo 
raggunrdare  a ciò  , nel  fare  comparazione  del  ricevu- 
to , e del  pagato  . Noi  ci  dobbiamo  isforzare  del  tut- 
to , e in  ogni  modo  d’  essere  conoscenti  , perocché  que* 
sto  é nostro  bene  , siccome  la  giustizia  non  é cosa  , 
eh’  ajiparlenga,  se  non  a colui  , che  la  fa  , secondo 
la  credenza  della  colmine  gente’.  La  maggiore  parte 
della  giustizia  torna  in  se  medesima  . E’  non  é uomo  , 
eh’  alìb  ia  fatto  bene  ad  alimi  , che  noi  faccia  a se  me- 
desimo . r dico  questo  per  tale  condizione , che  colui , 
eh’  è stato  alato  , vorrà  alare  , c que’  , di’  è sialo  di- 
feso , vorrii  difendere  , perocché  ’l  buono  essempro  ri- 
torna a colui  medesimo  , che  ’l  fece  , siccome  ì rei  es- 
sempri  ncaggiono  a coloro , ond’  dii  uscirono . E neuii 
uomo  ha  pietà  di  coloro  , che  ricevono  le  ’ngiuric , le 
quali  facccudolc  le  ’nscgiiarono  fare  altrui . I’  sono  co- 
uoscente  , non  pcrch’  un  altro  mi  doni  piuttosto  per 
lo  buono  essempro,  die  vedrà  in  me,  ma  per  fare  co- 
.sa  licllissinia  , e dilettissima  , conciossiacosaché  ’l  pre- 
gio di  tutte  le  verludi  si  è in  loro  medesime  , e non 
s’  esercitano  per  guiderdone  , perocché  ’l  guiderdone 
della  cosa  giusta  islà  in  averla  falla  . I’  sono  conoscen- 
te per  lo  diletto  j e non  per  1’  utile  . E acciocché  tu 
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sappi  , di'  egli  b coni’  io  ti  dico  , s*  i’  non  potrò  es- 
sere conoscente  per  altro  modo  , che  per  parere  , eh* 
i’  sia  sconoscente  , e se  io  non  potrò  rendere  il  bene- 
ficio , se  non  per  fare  soperchio  , e ingiuria,  io  m*  ad- 
dirizzerò al  consiglio  onesto  per  lo  mezzo  della  mala 
nominanza  , non  curandoineiie  . E’  non  mi  pare  , eh* 
alcuno  pregj  piìi  la  verln  , nè  tanto  si  sia  dato  a lei , 
quanto  colui  , eh’  hae  jierduto  la  fama  di  buono  uo- 
mo , per  non  perdere  la  conoscenza  . Dunque  essendo 
In  conoscente  , tu  fa’  più  prò  a te  proprio,  eh* altrui, 
conciossiacosacb’  ad  altrui  a\  viene  cosa  comune , e con- 
tinua , e questo  è ricevere  quel  , eh’  egli  avea  dato  ; 
ma  a te  avviene  cosa  grande  , e eh’  è uscita  di  heatis- 
simo  stato  d’  animo  , cioè  essere  conoscente  perfetta- 
mente , perocché  se  la  malizia  fa  1’  uomo  misero  , e 
la  vcrtn  lo  fa  beato  , ed  essere  conoscente  è vcrtìi  , 
tu  iTaT  rcìiiìido  cosa  lì'sàla  , "c  hai  guadatalo  cosa,  dia 
non  si  j)uò  stimare,  cioè  conscienza  d’  uomo  conoscen- 
te , la  quale  non  p(!i  viene  , se  non  in  animo  santo  , 
e beato  . Ma  grandissimo  male  si  è quel  , che  sospi- 
gne  r uomo  in  volontà  contraria  a questa  . Ncun  uo- 
mo è sconoscente  a se.  Misero  sarà  lo  sconoscente . Io 
non  lo  *ndugio  punto  , peroccliè  ’ncontcncnte  cade  nel- 
la miseria.  Dunque  guardianci  della  ingratitudine , non 
2>er  r altrui  prò  , ma  per  lo  propio  nostro  . La  mino- 
re ftarte , e la  jnii  leggiera  della  reta  passa  ad  altrui , 
ma  la  pcggioite , e la  più  lorda  rimane  a casa  , c dan- 
neggia colui,  che  la  po.ssicde  . Attalus  solca  dire,  che 
la  malizia  hec  la  maggior  parte  del  suo  veleno . Il  ve- 
leno , che’  serpenti  gettano,  danneggia  altrui,  tenen- 
dolo dii  sanz’  alcun  danno  . Ma  questa  fa  il  conlra- 
dio  , nocendo  a coloro  , che  1’  hanno  . La  *ngralitudi- 
ne  si  tormenta  , e angosciasi  , c odia  (juello  lieneficio, 
eh’  eli’  ha  ricevuto  , e colui  , che  1’  ha  fatto  , peroc- 
ch’  ella  dee  rendere  , e rcjiutarlo  minore  di  quello  , 


eli’  egli  è . Ma  olla  nuillipUca  , e ciesce  la  'ngiurìa  . 
!\euua  cosa  è j*iìi  misera  , che  colui  , che  dìineiiticu  il 
Leueiitio  , e ricorilasi  delia  'iigiuria  , ma  il  savio  fu  il 
coutradio  , eh’  egli  adorna  , e accresce  il  beneficio  , c 
lodalo  a sg  tiicdesiiiio  , c diicUasi  in  cont’uUio  ricordar- 
lo . I malvagj  non  hamio  , eh’  un  sol  dilelto  nel  he- 
nelicio  , e quello  è hrieve  , cioè  ricevendolo.  Al  savio 
ne  rimane  ]>ei  petuo  diletto , conciossiacosaché  non  si 
diletta  in  riceverlo  , ma  in  averlo  ricev  uto  , per  usare  - 
la  V crlìi  della  conoscenza , la  qual  cosa  c immortale  , 
c perpetua  , perocché  procede  da  vertìi , la  quale  giam- 
mai non  muore  . Ancora  il  savio  spregia  le  cose  , eh’ 
egli  haoau  nodulo , e non  le  diiucntica  per  negligen- 
za , ma  per  propia  volontè , e non  reca  tutte  le  cose 
aJla  poggio!’  parte  , e non  cerca  come  possa  opporre 
■ad  altrui  , e mette  i peccati  degli  uomini  jnuttosto  al- 
la fortuna  , di’  agli  uomini  , quando  ciò  possa  fare  con- 
venev  olmente , e non  calunnia  le  |iarolc,  nè'  scniliùin- 
ti  . Qualunque  cosa  gli  avviene,  egli  la  si  i-eca  in  buo- 
na parte  , e falla  leggiere  , non  ricordandosi  della  ’n- 
giuria  più  volentieri  , clic  del  beneficio , c liensi  quan- 
to può  nella  prima  , e nella  migliore  memoria  del  be- 
neficio , c non  muta  1*  animo  verso  coloro  , che  1’  han- 
no disservito  , se  1’  ofiesa  non  avanza  trop[U)  il  bene- 
ficio , e se  in  lei  non  c troppo  manifesto  pericolo  , sic- 
ché non  v’  abbia  entrala  da  scusarla  , c ancora  inede- 


simamenle  si  contiene  nella  miglior  forma  , chinandosi 
al  beneficio  , e soUigliando  la  ’iigiuria  , e sforzasi  d’ 
essere  verso  colui  , che  1’  ha  ofl'eso  , poich’  egli  ha  ri- 
cevuto la  ’ngiuria  grande  , chcnl’  egli  era  innanzi  al 
Leiicficio  , j>er  non  rimanere  suo  nemico , conciossiaco- 
saché, se  la  ’ngiuria  non  avanza  il  heuefirio,  ma  é igua- 


le  con  lui  , e’  gli  rimane  alcuna  cosa  di  benevolenza 
nell’  animo  . E come  il  giudice  della  corte  assolve  co- 
lui , clic  gli  é accusalo  , se  le  pruovc  sono  iguali  , c 
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Ì3  sua  bcoignità  inchina  alla  miglioir  parte  la  cosa  dub- 
biosa , avendo  alcun  dubbio  nelle  parole  , così  P ani- 
mo del  savio  , quando  1’  olFese  sono  iguali  a’  hcneOcj , 
c’  si  solFcrrà  d’  essere  obbligato  y ma  c’  noi  fuggirà 
giammai^  quando  caso  avvenisse  , secondo  che  detto  è 
di  sopra  . L’  fa  conu;  qiic'  , che  pagano  i lor  debiti 
poi  , che  sono  assoluti  per  novelle  carte  . Ma  ncuno 
può  essere  conoscente,  se  non  spregia  f|iieste  cose  , che 
ialino  arrabbiare  la  gente  . Se  tu  vtiogli  rendere  il  be- 
neficio , e’  li  conviene  spandere  il  tu"  sangue  , essere 
sbandilo  , diventare  povero  , e alcuna  volta  esser  teni»- 
to  reo  innocenttMnente  , c ]>erdcre  ia  tua  buona  fama  . E 
però  conoscenza  si  è cosa  di  gran  costo  . L’ uomo  non 
pregia  neuna  cosa  , tanto  quanto  i boneficj  , quando  si 
ricevono  , c neuna  cosa  tegnamo  tanto  vile  , quanto 
il  beneficio,  poi  che  1’  abbiamo  ricevuto  . La  cosa , elio 
ci  fa  diiiicriticare  le  cose  ricevute  , si  è la  riqmligia  di 
quelle  , che  sono  a ricevere  , perocché  noi  non  pensiamo 
u quel  , che  noi  abbiamo  impetralo  , ina  solo  a quel- 
lo , che  noi  abbiamo  intendimento  d*  atldoinnudarc  . 
Ricchezze  , onori  , potenze  , c 1’  altre  cose  care  se- 
condo la  nostra  credenza  , e vili  [>cr  lo  loro  pregio  , 
ci  fanno  errare,  e allungare  dal  dritto.  Noi  non  sap- 
piamo pregiare  , ne  stimare  le  cose  del  pregio  , della 
quali  ci  dovremmo  consigliare  colla  natura,  dalla  qua- 
le procede  vero  giiidicio  , non  colla  nominanza  , dalle 
quale  procede  il  falso  . Queste  cose  non  hanno  in  loro 
neun  pregio  , per  lo  quale  elle  dovessero  trarre  a loro 
i nostri  animi  . Ma  noi  siamo  accostumati  di  pregiar- 
le , e di  lodarle  , conciossiacosacli’  elle  non  si  lodano, 
perdi’  elle  sono  da  disiderare  , ma  desideransi  , perdi’ 
elle  sono  lodale . E l’  errore  singularc  fa  un  errore  co- 
mune, e l’errore  comune  fa  errare  ciascun  per  se . Ma  co- 
me noi  crediamo  queste  cose  , cosi  doLbiam  noi  credere 
quello  , che  crede  il  popolo  , cioè  , che  ncuiia  cosa  è più 
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onesta  , clic  T animo  conoscente  . Tutte  le  genti , e tulle 
le  comunanze  il  dicono,  c testimoniano  , accordandosi  a 
ciò  buoni  , e rei  • Alcuni  sono  , die  lodano  i diletti  ; 
altri  sono  , che  lodan  più  i travagli  , e le  fatiche;  al- 
tri sono,  che  dicono,  che  ’l  dolore  è cosa  molto  rea; 
altri  dicono  , che  non  è reo  . L’  altro  dice  , che  ric- 
chezza è sommo  bene  ; 1’  altro  dice , che  mal  furono 
trovale  le  ricchezze  per  la  vita  dell’  uomo  , e che  neu- 
no  è più  ricco  di  colui , a cui  fortuna  non  truova , che 
dare  . E in  tanta  diversità  di  sentenze  , tutti  general- 
mente dicono  a una  Loco  , che  1’  uomo  de’  rendere 
grazie  , e beneficio  a coloro , da’  (juali  egli  è servito  . 
A quello  s’  accorda  la  moltitudine  , che  tanto  è diver- 
sa , e scordante  . E neente  meno  noi  rendiamo  male 
per  bene  . La  prima  cagione  d’  essere  sconoscente  si 
è,  s’  alcuno  non  può  essere  molto  conoscente.  Tanto 
è ita  innanzi  la  nostra  pazzia  , eh’  egli  ò molto  peri- 
colosa cosa  fare  ad  alcuno  gran  beneficio  , che  , per- 
chè 1’  uomo  crede , che  ’l  non  rendere  beneficio  sia 
rustica  cosa,  e non  vuole  , che  sia  neuno  , a cui  egli 
il  renda  , desiderando  la  sua  mo/te  . Dunque  tieiiti 
quel  , che  tu  ha’  ricevuto  da  me , io  non  le  ne  doman- 
do alcuna  cosa  ; non  mi  faccia  danno  il  mio  beneficio . 
Jfeun  odio  è più  mortale  , eh’  avere  vergogna  di  non 
avere  renduto  cambio  del  beneficio  . Che  come  detto 
è di  sopra  , colai  persona  desidera  la  morte  di  colui  , 
a cu’  egli  è obbligato  . 
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T J a sollecitudine  , e la  paura  , eli’  io  avea  di  le  , 
io  ho  giù  lasciala.  Se  tu  mi  domandi , rjuale  dogli  Dii 
me  ne  sta  mallevadore:  io  M ti  dico  . Quello  iodio, 
che  ueuno  inganna  , f|uesli  si  è 1’  animo  amatore  del 
bene  , e del  diritto  . La  miglior  parte  di  te  è a secu- 
ro  . La  f'uiiuna  ti  può  fare  ingiuria  : ma  io  dubito  di 
quello,  che  più  fa  al  fatto  , cioè,  che  la  ’iigiuria  non 
ti  sia  fatta  da  te  medesimo  . Contienti  in  questo  abito 
di  vita  , che  tu  hai  cominciato  bellamente  , non  mol- 
lemente . 1’  son  più  contento  d’  essere  a disagio  , che 
dilicatamenle  ad  agio  . Rimuovi  come  falso  detto  quel- 
lo , che  ’l  popolo  suole  usare  , cioè  duramente , aspra- 
mente , faticosamente  . JVoi  sogliam  udire  lodare  in  que- 
sto modo  lo  vita  d’  alcuno,  che  sia  invidiato,  e vive 
mollemente  . Questo  vuol  dire  , eh’  egli  è vizioso  , e 
reo  , perocché  1’  animo  appoco  insieme  diventa  fem- 
minile, e torna  in  similitudine  di  morte,  per  la  pigri- 
zia ove  giace  . Dunque  ben  è meglio  all’  uomo  il  mo- 
rire . Oltre  a questo  i dilicati  temono  la  morte  , alla 
quale  egli  hanno  la  lor  vita  fatta  simigliantc.  E’  non 
è gran  diflerenza  intra  ozio  , e morte  . Ma  tu  di’  : non 
è meglio  essere  ozioso  , che  'milupparsi  in  questi  uf- 
licj , che  tanto  sono  tempestosi?  1’  ti  dico , che  l’ uno  , 
e 1’  altro  è da  spregiare  . 1’  tengo  cosi  per  morto  co- 
lui , che  s’  ugno  d’  unguento  prezioso,  e giace  molto  j 
morbidamente  , come  colui  , a cui  è tratto  la  vita  del 
corpo.  Q^óo^  e riposo  sanza  lettera  , si  è morte-,  zi  se- 
poltura d’  uomQ,  iAvu.C^.Ch<*^-^»f^'t^ale  1’  essere  nascoso  ; 
poirliè  lécagioni  delle  sollecitudini  ci  seguono  ezian- 
dio oltremare  ? Qual  luogo  è s'i  nascoso  , che  non 
entri  la  paura  della  morte  ? Qual  vita  è s\  lòruita  , c 
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sì  riposata,  che  dolore  non  la  spaventi?  E gik  non  tf 
Sarai  tanto  nascosto , che  i inali  umani  non  ti  pianga- 
no intorno  . Molti  uc  sono  di  fuori  , e vannoci  intor- 
no per  fedirci  , e per  ingannarci  , e molti  nc  son  den- 
tro, che  tempestano  nel  mezzo  della  solitudine.  E po- 
ro si  de’  uomo  intorneare,  e accerchiare  dì  lilnsofia  . 
Questa  è la  fortezza  , che  non  si  può  sconfiggere  , al- 
la quale  fortuna  picchia  in  molti  modi  , ma  ella  non 
la  può  danneggiare  . L’  animo  , che  ha  abbandonato 
le  cose  di  fuori  , è in  luogo  securo  c difendesi  nella 
sua  rocca  . Tutte  saette  di  fortuna  caggiono  sopra  lei. 
Fortuna  non  ha  le  mani  sì  lunghe  come  noi  crediamo . 
Ella  non  piglia  se  non  colui , che  le  s’  accosta  , desi- 
derando i suo’  beni , o temendo  i suo’  mali  . E però 
noi  ci  dobbiamo  dilungare  da  lei  quanto  possiamo  , In 
qual  cosa  noi  acquistiamo  per  la  conoscenza  di  lei  me- 
desima , c della  natura  . Sappia  1’  uomo  dove  e’  dee 
andare  , e ond’  egli  è nato  , e qual  cosa  gU  è buona , 
c quale  rea  , considerato  il  su’  fine.  E quello  , die  dee 
procacciare  , e quel  , che  dee  schifare  . E quale  è la. 
ragione  , che  conosce  le  cose  , che  sono  da  chiedere  , 
c quali  da  lasciare  . E per  quale  ragione  la  pazzia  del- 
le cupidigie  s’  acquista  , e 1'  asprezza  della  paura  sì 
raffrena  - Alami  credono  vincere  queste  cose  sanza  fi- 
losofia ; ma  quando  c’  si  stanno  a sicuro,  c alcuno  av- 
Tcuimeuto  gli  assaggia  , allora  confessano  , e tardi  la 
verità  . Allora  parlano  le  gran  parole  , die  solcano  usa- 
re , e ciò  avviene  quand’  e’  son  messi  ne’  tormenti  , e 

auando  la  morte  s’  appressa  . Allora  potrebbe  1’  uomo 
ir  loro  : voi  vi  mostravate  di  grand’  animo  contr’  a’ 
inali  assenti  . Vedi  qui  il  dolore  , che  dicevi , che  l' 
uomo  potea  sofferire  . Vedi  la  morte  , conti-’  alla  qua- 
le tu  parlavi  vigorosamente  . Vedi  le  spade  rilucere , e 
altre  cose  , per  le  quali  li  conviene  avere  animo  fran- 
co , c fermo  , il  quale  si  fermerà  per  continuo  pensic- 
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TO  , e se  escrcìferal  1’  animo,  non  le  parole  j e se  tu  V 
apparecchi  conti-’  alla  morte  , conti-*  alla  quale  non  ti 
conlorterà  , e non  t*  addiiizzerà  colui  , che  ti  pioverà 
|)er  ar{»onienti,  e per  gavillazioni  , che  la  morte  non 
e cosa  rea  . Io  intendo  di  parlarne  , conciossiacosach* 
i’  mi  diletto  di  far  belle  delle  trulle  di  coloro  di  Gre- 
cia , le  quali  i’  non  ho  ancora  dimenticate  , avendolo 
io  apparate  nella  giovanezza  , heneh’  io  me  ne  mara- 
vigli . Zenone  fa  un  così  fatto  argomento  . IN  cuna  co- 
sa rea  è da  lodare  ; la  morte  è da  lodare  , quando  è 
gloriosa  per  alcuna  vertìi  , dunque  la  morte  non  è rea  . 

Gran  bene  m’  ha  fatto  Zenone  , messo  m’  ha  fuori  di 

{laura  . Io  non  temerò  oggimai  d’  apparecchiare  il  col- 
o alla  spada  del  giustiziere,  nè  di  parlare  aspramente 
per  lo  diritto  , ne  di  ridere  nel  punto  della  morte  • 

Per  mia  fede  io  non  so  , qual  più  folleggiò  , o colui , 
che  credea  per  questo  argomento  spregiare  la  paura 
della  morte  sanza  il  proposito  , e la  sollecitudine  det- 
ta di  sopra  , o colui  , che  si  sforzò  di  solvere  quest*  ■» 

argomento  , siccome  alcuna  cosa  facesse  al  fatto , il  non 
temere  la  morte  , essendo  eziandio  conceduto , concios- 
siacosaché fece  un  argomento  contradio,  che  fu  fonda- 
lo in  questo  : che  noi  mettiamo  la  morte  tra  le  cose  co- 
muni . Vienna  cosa  coimuie  , 'diss*  egli , è onorevole , 
la  morte  è cosa  comune;  dunque  non  è onorevole  . Ta 
vedi  bene  dove  (alla  questo  argomento.  La  rtiorte  non 
è onorevole  , ma  morire  vigorosamente  è cosa  onorevo- 
le. Quando  tu  mi  di'  neuna  cosa  comune  è onorevole , 
io  *1  ti  confesso  , in  quant'  ella  è comune . V tengo  co- 
se comuni  quelle  , che  non  sono  buone  , nè  ree  , sic- 
come sono:  infertà  , dolore,  povertà,  sbandimento,  é 
morte.  Meuna  di  queste  cose  è da  lodare  per  se,  ma 
iieima  cosa  è da  lodare  sanza  loro  ,#perocchè  l’  uomo 
non  loda  la  povertà , ma  colui  , che  non  s’  abbassa  , é 
non  si  piega  per  povertà,  e che  di  propio  volere  è po 
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\a-o  . L’  uomo  non  loJa  lo  sbandimento  , ma  colui  , 
che  non  si  lamenta  , nè  cruccia  , essemiuvi  mandatu  . 
L’  uomo  non  loda  il  dolore,  ma  colui , che  j)or  asjjiez- 
za  del  dolore  non  fa  alcuna  cosa  vituperosa  . INeun  uo- 
mo loda  la  morte  , ma  colui , che  muore  sanza  essere 
turbato  1’  animo  suo.  Tutte  queste  cose  non  sono  ono- 
revoli, nè  gloriose  per  loro,  ma  tutto  «|uello , che  ver- 
tù  prende  (Tel  loro  , e mette  in  sua  opera  , si  fa  ono- 
revole , e glorioso  . Queste  cose  sono  messe  in  mezzo 
tra  bene  , e male  . Grande  dillerenza  è intra  la  mor- 
te , nella  quale  la  verlìi  s’  adoj>ra  , e la  morte  , dove 
s’  adopra  la  miseria  , ])crocchè  la  morte  , eh’  è glorio- 
sa in  Catone  , .si  è rustica  , c vituperosa  in  Bruliis  , 
perocché  Brutus  essendo  preso  , c comandatogli  , eh’ 
egli  stendesse  il  collo  per  tagliargli  il  capo  , egli  ri- 
sjniose  : farollo  , andando  a fare  suo  bisogno  in  dispar- 
te per  sfuggire  la  morte  rjucl  poco  di  tempo  . Che  paz- 
zia è fuggire  , non  posscndo  campare  , nè  ’ndugiarsi 
più  ? Io  tenderò  il  collo,  cliss’  egli,  e per  questo  mo- 
do viverò  ])iù  . Tanta  fu  la  volontà  dell’  animo  suo  , 
che  per  poro  rimase  di  dire  : eziandio  sotto  la  segno- 
ria  d’  Antonio  . Certo  egli  fu  degno  d’  essere  lasciato 
in  vita  , acciocché  vivesse  sempre  vituperosamente  sot- 
to la  segnoria  del  suo  nemico  . Ma  secondo  , eh’  io 
avea  cominciato  a dire  , tu  vedi  , che  la  morte  non  è 
buona  , nè  rea  . Catone  1’  usò  molto  onorevolmente  , 
e Brulus  viliiperosissimainente  . Tutte  le  cose,  che  son 
sanza  onore  , lo  ricevono  , quando  la  vcrtù  v’  è ag- 
giunta . Noi  diciamo  d’  una  camera,  eh’  eli’  è chiara 
il  di  , e scura  la  notte  . 11  di  le  dà  chiarezze  , e la 
notte  gliel  toglie  . Simiglianteuicnle  li  dich’io  , che  que- 
ste , che  noi  rhiauiidino  comuni  , e mezzane  , ciò  sono 
ricchezze  , forza , bellezza  , onore  , e segnoiia  ; e le 
conlradic  , ciò  sono  morte,  infertà  , isbaudimcnto  , do- 
lore , e altre  cose  , che  noi  dottiamo  più  , o meno  , so- 
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no  cMatfiate  buone  per  la  vcrtfi  congiunta  con  loro,  o 
ree  per  la  malizia  . li  ferro  non  è taido  , nè  freddo 
per  se,  ma  nictlendolo  nel  fuoco  e’  si  riscalda,  e inel- 
tendolo  nell’  acijua  s’  aQVedda  . La  morie  è onesta  per 
la  cosa,  tir  è onesta,  ipiando  si  congiugne  con  lei. 
Questa  è la  verlù  , e 1’  animo  spregiante  la  morte  . E 
ancora  ti  dicli’  io  , die  tra  rpieste  cose  , che  noi  chia- 
miamo mezzane  , si  è grande  didèrenza  , jieroccliè  la 
morte  non  è s'i  mezzana  Ira  ’l  bene  , e ’l  male  , nè  si 
indiU'erenle  per  respetto  del  bene  , e del  male  , com’ 
egli  è , se  1’  uomo  ha  i capelli  iguali,o  no.  V’eramen- 
te  la  morte  si  è tra  le  cose  , che  non  son  ree , ma  el- 
le hanno  apparenza  di  male  . C.iascuno  ha  naturalmente 
amore  in  se  medesimo  , e volontà  di  conservarsi , e di 
schifare  la  morte  , peri  hè  pare,  , eh’  ella  Vi  tolga  molli 
beni  , caciiaudoci  di  f{uesla  ahhondanza  delle  cose,  al- 
le ijuali  no’  siamo  usati  . Quest’  altra  cosa  ci  fa  odia- 
re la  morte,  che  noi  conosciamo  queste  cose  presenti , 
e non  sappiamo  , cliente  soii  quelle  , alle  quali  noi  dob- 
biamo passare  . E noi  odiamo  le  cose  non  cotiosciule  . 
Oltre  a questo  1’  uomo  teme  naturalmente  le.  tenebre , 
lidie  quali  si  crede  per  la  comune  gente,  eh’  ella  ci 
meni.  Dunque,  benché  la  morte  ci  meni  iiidiircrenle , 
perciò  non  è ella  delle  cose,  che  leggiermente  possono 
essere  spregiale  . E’  si  conviene  fermare  l’  animo  per 
grande  e.smizio  , acciocché  sostenga  la  veduta  , e 1’ 
appressarsi  della  inorlc  . E vuoisi  .spregiarla  piò  , eh’ 
dia  non  suol  essi-rc  spregiata  , conciossiacosaehè  noi 
ahbiamo  creduto  molte  cose  di  lei  . Moli’  uomini  si  .so- 
no sforzali  di  ditì'amarla  . Vergilio  ha  divisata  la  pre- 
gioiic  dello  ’nferiio  , e dice  , eh’  eli’  è una  contrada 
co|H;rla  di  notte  perpetua,  ove  sta  il  porliiiajo  grande, 
e spaventevole  , che  giace  .sopra  1’  ossa  mezze  rose  da 
lui  ili  una  orribile  cava  , e spaventa  1’  anime  . Anco- 
ra con  tutto  che  tu  terrai  queste  cose  per  favole  , cre- 
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dciido  , che  a*  morii  non  rimanga  alcuna  cosa  , eh’  e* 
temano  , sì  l’  assalirà  un’  altra  paura  , perocch’  egli  han- 
no al  presente  così  gran  paura  di  non  essere  in  alcun 
luogo  , come  d’  essere  in  inferno  , benché  per  iiiollc 
ragioni  ci  sia  mostrato  il  contrario  . Sostenere  la  mor- 
ie vigorosamente  è gloriosa  cosa  veramente,  ed  è delle 
più  umane  opere  della  mente  , la  quale  giammai  non 
s’  addirizzerà  alla  verlù  , s’  ella  crederà  , che  la  mor- 
te sia  mala  cosa  , ma  dirizzeravvisi  , credendo  , eh’  el- 
la sia  inditrerente  . La  natura  non  solferà  , che  1’  uoin 
vada  con  gran  cuore  alla  cosa  , che  crede,  che  sia  rea  ; 
ma  vienvi  pigramente  , e lentamente  . E la  cosa  , che 
r uoin  non  fa  volentieri  , ma  quasi  per  forza  , non  è 
gloriosa  , perocché  la  vertù  non  fa  alcuna  cosa  per  ne- 
cessità , che  la  costringa.  Aggiugni  questo,  che  neu-* 
na  cosa  si  fa  onestamente  , se  non  quella  dove  1’  ani- 
mo è lutto,  mettendovi  tutto  il  suo  intendimento,  snn- 
za  punto  conlradiare  . Ma  quando  1’  uomo  riceve  il 
miale  per  tema  di  peggio  , o per  isperanza  di  bene  , 
divorata  la  pacienzia  dell’  un  male  , i giudicii  di  co- 
lui , eh’  adopera  , si  scordano  tra  loro  , e alcuno  mo- 
vimento dell’  animo  si  è , che  ’l  conforta  a far  quello, 
eh’  egli  ha  cominciato;  e alcun  altro  si  è , che  ’l  ne 
sconforta  , siccome  di  cosa  pericolosa  . Quanto  alla  cer- 
tezza del  fine  si  é sospettosa  . Dunque  egli  è ismosso 
in  diverse  cose.  E s’  egli  é così  , la  gloria  é perduta  , 
conciossiacosaché  la  verlù  compie  i suoi  propositi  con 
animo  concordevole  . La  vertù  non  teme  quel  , eh’  el- 
la fa  . Tu  non  ti  dei  sinagrare  per  neuna  avversità  , 
nia  senq»re  andar  loro  incontro  più  arditamente . E con 
più  ardimento  conir’  a loro  non  andrai  , se  crederai  , 
che  queste  sìcno  ree.  E’  li  conviene  trnr  del  cuore  que- 
sto pensiero  , perché  se  no  ’l  fai  , la  sospcccione  iin- 
pacccrà  , e rallcrrà  la  volontà,  e sarai  sospinto  per  for- 
za là  , dove  tu  de’  andare  di  propia  volontà  . I nostri 
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Toglion  mostrare  , che  1*  argomento  di  Zenone  è vero, 
e qiiclclic  gli  è opposto  , è falso  . 1’  non  riduco  queste 
cose  alle  leggi  della  Dialettica  , nè  alle  conclusioni  di 
quell’  arte  nojosa  . L’  noni  dee  abbandonare  tutta  quel- 
la scienza  , per  la  quale  colui  credo  essere  inganna  tu  , 
al  quale  si  fa  la  quistionc  . E poicli’  egli  è costretto 
a confessare  , egli  risponde  una  cosa  , e un’  altra  cre- 
de . Per  la  verità  de’  1’  uomo  parlare  più  scuijdiceinen- 
te  , e operare  , e più  fortemente  contr’  alla  paura  , che 
non  si  fa  per  questi  argomenti  . Questi  niedesiini  argo- 
menti , che  e’  jn-opqngoMO  , dichiarerò’  io  , e solvcrei 
più  volentieri  per  confortare  , che  per  ingannare , co- 
me fanno  questi  loie  hi  . 11  capitano  , che  vorrà  combat- 
tere co’  nemici  , come  conforterà  la  gente  sua  , perchù 
si  mettano  alla  morte  , |H*r  difendere  le  lor  mogli  , e’ 
lor  figliuoli  ? 1’  ti  mostrciTÒ  i Fabj  , che  ricevettero 
tutta  la  guerra  de’  ilomani  sopra  loro  . lo  ti  mostrer- 
rò  quegli  di  Lacedemonia  , che  si  misero  tra  due  mon- 
Lagne  per  torre  ’l  passo  a’ nemici , che  vetiianocon  tror>- 
po  maggior  forza  di  loro  . Elli  non  aveauu  speranza  di 
vettoria  , nè  di  tornare  addietro,  convenendoli  ivi  mo- 
rire . Come  li  conforterà’  tu  , acciocché  si  mettano  in 
pericolo  di  morte  , per  salvamento  di  tutto  ’l  paese  , 
e che  si  partano  prima  dalla  vita  , che  dalla  piazza  ? * 

Dira’  tu  la  cosa  , eh’  è rea  , non  è gloriosa  ; la  mor- 
te è gloriosa  , dunque  ella  non  è rea  . Dira’  tu  , che 
questo  sia  bel  conforto  , e che  1’  uomo  non  tema  dopo 
questo  di  morire  ritto  , nè  colpo  di  spada  , nè  di  lan- 
cia ? Ma  il  buono  Leonidas  come  li  confortò  egli  al- 
tamente , e coraggiosamente?  Segnori  compagni,  dis- 
s’  egli  , desiniamo  , siccome  coloro  , che  ceneranno  in 
inferno  , mettendoci  alla  morte  , per  torre  il  passo  a' 
nemici  . Tutti  desinarono  allegramente  , sanza  alcuno 
turbamento,  peroich’  egli  erano  vigorosi  al  desinare, 
e al  cenare  . Un  altro  Capitano  Romano , che  mena- 
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va  la  siia  gente  per  pigliare  un  poggio  per  porre 
r oste  sua  a campo  più  scruranicnlc  , parlò  alla 
sua  cavalleria  in  (jiieslo  modo  , convenendogli  passare 
per  lo  mezzo  dell’  oste  de’  nemici  , di’  era  grande  più 
della  sua  . Segnori  compagni  , di.«.s’  egli  , e’  ci  convie- 
ne andare  là  , ove  non  ci  conviene  tornare  addietro  . 
A edi  come  la  vcrlù  è semplice  , e di  gran  segnoria  . 
Questi  nostri  argomenti  , quale  de’  mortali  posson  fa- 
re più  forte  , quale  più  artlilo  ? l'.gli  innipono  , e gua- 
stano r animo,  il  quale  non  si  dee  giammai  meno  ri- 
strignore  , nè  recare  a cose  minute  , e piignenli  , die 
quando  s’  imprende  una  gran  cosa  . L’  uomo  de’  tor- 
re la  paura  della  morte  , non  a trecento  , ma  a tutte 
le  .genti  . Come  insegnerà’  tu  loro,  che  la  morte  non 
è cosa  rea  ? Come  vincerà’  tu  1’  opinioni  di  tutta  la  vi- 
ta , le  quali  s’  apprendono  da  fanciullezza  ? Che  ajiilo 
troverai  all’  uiiiana  fragilità,  c die  dirai  jier  conforta- 
re, c ’ncorarc  la  gente  a mettersi  vigorosamente  nd 
gran  pericoli  ? Per  qiial  ragione  , e forza  d’  ingegno 
argomentando  con  parole  , tonai  il  conscnliinenlo  «lei 
temere  , c la  credenza  dell’  umana  generazione  , die 
la  morte  sia  rea  , e da  temere  , die  conti’  a tc  è fer- 
ma ? Tu  III’  adorni  le  parole  , e fanmiì  sofismi  , che 
neente  vagliono  a prendergli  . Una  gran  bestia  vuole 
una  gran  forza  d’  arme  . Il  gran  serpente  d’  Afiilca  , 
del  quale  1’  oste  de’  Romani  temeva  più  , che  de’  ne- 
mici , non  jiolè  esser  morto  con  saette  , nè  con  rom- 
Lole  , perdi’  egli  avea  la  pelle  s'i  dura  , che  ciò  , che 
por  man  J’  unino  gli  si  giltava  , e lanciava  , non  gli 
polca  nuocere  . Finalmente  fu  morto  con  pietre  di  tra- 
ilo cr  hi  . E tu  vuogli  vincere  la  morte  , giltando , c lan- 
ciando coiitr’  a lei  rose  cosi  niiiiule  ? ’i  u vuogli  com- 
Lattere  col  leone  con  una  lesina.  Oneste  cose,  che  tu 
conti  son  sottili  . E’  non  è al  inondo  cosa  più  sottile, 
che  la  resta  . Alcune  cose  son  si  sottili  , c agule  , eh’ 
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elle  Tion  hanno  in  loro  alcuna  per  la  loro  soU 

tigliezza  . 

Singulos  dies  libi  etc. 

PISTOLA  LXXXm. 

TT*  u m*  hai  scritto  , eh’  i’  ti  scriva  quel  , eh’  i’  fo 
ciascun  dì  . Tu  pensi  , e giudichi  Lene  di  me  , se  tu 
credi  , eh’  i’  non  faccia  cosa  , che  debbia  celare . L’ 

^otnp  tlcy  rosi  vi  vere  , " 

tu tt^  gentc^ .e._QO^^n^e  y come  se  alcuiip_£pLQSg^^  . — ^ 
^ nostro  cuore  vedere  dentro  . perocché  heentc  monta 
a celali  alcuna  cosa  all’  uomo , conaos«àc7]iSàth’&'^ri^^^J 
neuna  cosa  è celata.  Iddio-  è dentro  a’  nostri  aniuii, 

« nel  mezzo  de’  nostri  pensieri , ond’ egli  giammai  non 
parte  ...  Dunque  io  farò  quel  , di  che  tu  mi  chiedi  7* 
kriverotti  volentieri  quel  eh’  i’  fo , e in  che  modo  . 
Principalmente  io- ragguardo  quel,  eh’  io  debbo  fare, 
c riconosco , che  ’l  di  è mio  , il  quale  riconoscimento 
è utilissimo  . La  cosa , che  ci  fa  errare  si  c questa  , 
che  neuno  pon  mente  alla  sua  vita  . Noi  pensiamo  quel , 
che  noi  dobbiamo  fare , e questo  è di  rado  , ma  noi 
non  pensiamo  quel  , che  noi  abbiam  fatto  . Ma  certo 
il  consiglio  delia  cosa  , che  ha  venire  si  prende  dalia 
cosa  passata  ; il  dì  d’  oggi  ho  tutto  intero  , neun  uo- 
mo me  n’  ha  tolto  punto  . I’  1’  ho  partito  intra  la  le- 
zione , e ’l  letto  mio  , * honne  messo  poco  in  eserci- 
zio . E io  rendo  grazie  alla  vecchiezza  , eh’  elli  non 
nii  costa  molto  . I’  sono  incontanente  lasso  , eh’  io  mi 
muovo  . Nè  più  fanno  quelli  , che  sono  fortissimi  . lo 
m’  esercito  con  un  piccolo  fanciullo  , eh’  ha  nome  Fa- 
rio , ma  e’  si  muterà  tosto  . E’  nic  ne  conviene  avere 

7 ^ 


Digitized  by  Google 


3o6 

uii  altro  più  tenero  . E’  dice  , che  nói  siamo  d*  una 
maniera  , perocch’  c’  denti  caggiono  a lui  , c a me  , 
ma  ora  appena  il  posso  seguire  . In  piccol  tempo,  e iii 
ùno  medesimo  , si  fa  gran  dillerenza  in  tra  due  , che 
vanno  per  diverse  vie  ; egli  monta  , e io  scendo  . Tu 
sa’  bene  qual  si  fa  più  tosto  . lo  mentii  dicendo  , eh* 
io  scendo  , perocché  la  mia  etù  non  iscende  , ma  ca- 
de . Poi  eh’  i’  fu’  oggi  lasso  , più  che  esercitato  , 

10  mi  bagnai  in  acqua  tiepida  , secondo  il  mio  uso  , 
poi  mangiai  d’  un  pane  secco  , c desinai  sanza  metle- 
1-e  tavola  , nè  già  dopo  desinare  mi  bisognò  lavare  lo 
mani . lo  dormo  molto  poco  , e quel  fo  quasi  in  veg- 
ghiando  . A me  basta  d’  avere  lasciato  il  veggbìare  . 
i’  so  alcuna  volta  , ch’io  ho  dormito  di  certo , alcuna  vol- 
ta ne  dubito  . Subitamente  sì  leverà  un  gran  romorc , 
e fedirammi  gli  orecchi , e già  perciò  non  mi  turberà 

11  pensiero  . Io  soflfero  il  romorc  molto  pacicntcmcntc. 
£’  ini  pare',  che  molte  boci  mescolate  insieme  sieno  co- 
me ’l  fiotto  del  mare  , o come  il  vento  nel  bosco  , o 
come  altra  cosa  sonante  sanza  intendimento,  Or  ti  vo- 
glio dire  , a die  io  lio  recato  il  mio  pensiero . A me 
è riinaso  alcuna  cosa  a pensare  del  di  d’  ieri  , cioè  , 
che  respetlo  ebbero  i savissimi  uomini,  che  le  pruove 
leggieri  delle  gran  cose  fecero  oscure , e avviluppate , 
le  quali  , bench’  elle  sien  vere  , somigliano  menzogne . 
Zenone  il  savissimo , che  fu  il  maestro  , e {irencipe  di 
questa  setta  , ci  volle  confortare  , che  noi  ci  guardas- 
simo da  ebrezza  . Ora  intendi  come  pruova  , che  T 
buon  uomo  non  dee  innebriare  . Neun  uomo  , die’  egli , 
commette  il  suo  secreto  all’  uomo  ebbro , ma  al  savio 
si  ; dunque  1’  uom  savio  non  sarà  ebbro  . Udirai  come 
1’  noin  la  belFc  di  luì  per  un  simile  argomento  , e di 
molli  argomenti  ne  basta  mio  • Neun  uomo  commette  il 
suo  secreto  all’  uomo  dormente  , ma  al  buon  uomo  si  ; 
dunque  il  buon  uomo  non  dorme  , la  qual  cosa  è fal- 
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sa  . Possidonio  difende  il  detto  di  Zenone,  secondo  tlie 
può  , in  un  modo  solamente  , ma  secondo  il  mio  parere  , 
ancora  in  quel  modo  non  si  può  egli  Leu  diiendcrc , 
cunciossiacosachc  dice  , die  ebbro  si  dice  in  due  uio- 
di  r uno  si  è , quando  P uomo  è carico  di  vino  , e 
non  è bene  in  sua  memoria  ; 1’  altro  modo  si  è , quan- 
do r uomo  è costumato  d’  innubi iarsi  , ed  è visioso  di  \ 

cotal  vizio  ; e di  costui  intese  Zeuone  , nou  di  colui, 
eh’  è carico  di  vino  . £ a costui,  diss’  egli,  non  allidi) 
r uomo  il  suo  secreto  , perdi’  egli  il  potrebbe  revela- 
re  per  la  sua  ebbrezza  , la  qual  cosa  è delta  da  Po&r 
sidunio  . £ questo  detto  è falso , perocché  ’l  primo  argo- 
mento comprende  colui  , eh’  è ebbro  , non  colui , che 
sarà  abbìendolo  in  uso  , consentendomi  tu  , che  gran 
dili'erenza  è tra  ebbro , ed  ebriaco  ; perché  l’  ebbro  può 
essere  ebbro  ora  nuovamente  , sanz’  essere  magagnato  di 
questo  vizio  ; e 1’  ebriaco  può  essere  spesse  volte  fuo^ 
ri  d’  ebrezza  , E però  io  intendo  ebbro  quel , che  1' 
uomo  suole  significare , significando  di  pitsente  massi- 
mamente , conciossiacosaché  questo  sia  detto  da  uomo 
awisato  ,e  diligente  , e che  le  sue  parole  esamina  . £ 
se  Zenone  lo  ’ntcse  in  questo  modo,  e’ non  volle , che 
noi  lo  ’ntendessimo  cosi  . Egli  andò  caendo  matera  d< 

’iigannarci  con  parole  dubbiose  , la  qual  cosa  non  è 
da  fare  là , ove  1’  noni  va  caendo  la  verità  . E certo 
s’  egli  ancora  intese  , come  disse  Possidonio  , queldie 
seguita  è falso , cioè  , che  1’  uomo  non  aflida  il  su’  se- 
creto a uomo  , eh’  usa  d’  innehriarsi , perocché  spesso 
avviene  , che  colui  , che  governa  1’  oste  , e guida  , com- 
mette cose  seccete  a molti  dell’  oste  , i quali  non  son 
sempre  sobrj . La  morte  di  Giulio  Cesare  Imperadore, 
cosi  fu  commessa  in  secreto  a Tullius  Cìmher , come 
a Cassius,  non  avendo  Cassius  bevuto  vino  in  tutta  la 
sua  vita  , e Tullius  Cimber  era  smisurato  bevitore  . £ 
iin  di  ne  parlò  tanto  innanzi  , che  disse  , come  snflér-» 

q q 0, 
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l'ò  io  scgnorJa  d’  uomo  vivente  , che  non  posso  sofTe- 
rire  il  >1110?  E io  ne  racconterò  un  csscnun  o , del  <jua- 
le  i’  mi  ricoixlo  , perocché  1’  uomo  dee  i buoni , e j'ìo- 
riosi  esscnipri  raccontare  per  iiiforniare  , e ainiuaestra- 
re  la  vita  . iiUciiis  Piso  essendo  guardiano  della  Ci(tà 
di  Roma  , poiché  s’  iiiehrìava  una  volta  , slava  ebbra 
tutto  ’l  dì  , e vegghiava  gran  parte  della  notte  beven- 
do, c sollazzando,  e po’  dormendo  iidino  all’  ora  di 
terza  passata  , c quest’  era  la  sua  mattinata  . E noiidi- 
jnciio  e’  fece  diligentemente  il  suo  ullieio  , al  quale  egli 
era  per  guardare  la  Città  di  Roma  . Augustus  Cesare 
allidò  a costui  medesimo  i suoi  secreti  , quand’  egli  'i 
mandò  per  segnore  nella  contrada  di  Tracia  , la  quale 
e’  vinse  . Tiberius  Cesare  , quand’  egli  andò  in  Cam- 
pagna , egli  lasciò  molte  cose  sosjiette  , e dubbiose  ver- 
so la  sua  segnoria  . P credo  clic  , perch’  egli  era  ben 
preso  dell’  ebrietà  di  Lucius  Piso  , fece  segnoi'c  Cossus  , 
uomo  savio  , c temperalo  , ma  molto  bevea  , e alcunu 
volta  essendo  nel  consiglio  dopo  ’l  vino  s’  addormen- 
tava sì  forte  , che  se  ne  convenia  portare  a casa  , e 
nondimeno  Tiberio  gli  mandò  molte  lettere  scritte  di 
sua  mano,  perocché  non  volea  , eh’  alcuno  di  sua  fa- 
miglia sapesse  quello,  che  egli  gli  mandava'.  E giam- 
mai Cossus  non  rivelò  credenza , che  commessa  gli 
fosse.  Dunque  leva  queste  contese;  P anima -octìipato 
di  \4ntr~,  é,  in  sua  foj;ja  . Siccome 

'1  .mosto  rompe  le  vasclla  , é mescTThrei^sotto  so[»ra  per 
la  forza  del  su’  calore  ; così  1’  uomo  caldo  di  vino  , 
getta  fuori  , e manifesta  ciò  , eh’  egli  ha  nel  cuore  . 
Qiie’  , che  son  candii  di  vino  , non  posson  tenere  ce- 
lato il  secreto  , più  che  la  vivanda  , la  qual  convier» 
loro  gittar  fuori  per  la  forza  dell’  ebbrezza  , diceotlo 
tutto  ciò,  eh’  a loro  , e ad  altrui  appartiene  . Lucilio, 
benché  questo  soglia  avvenire  , altresì  suole  avvenire  , 
che  noi  ci  consigliamo  alcuna  volta  de’  nostri  làltì  con. 
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coloro  , de’  quali  noi  siam  certi , che  hcouo  volentie- 
ri ; dunque  la  sopraddetta  proposizione  è falsa  , cioè  , 
che  ’l  secreto  non  si  suole  inanifcstare  a colui,  che  per 
usanza  s’  innebria  . Molto  vai  meglio  biasimare  iiperta- 
yietiUiJL’._cbrezza  , c riprétidcre  , e privare  i suoi  vizj , 
i quali  ciascuno  mezzano  uomo  schifa  , hòìl  solamente 
i perlctti  , e savj  ì a^  qtralv  ■bansta''ispc«««i:e  ia  sete  . E 
se  alcuna  volta  e’  beono  co’ loro  amici  per  rallegrarsi , 
olii  si  guardano  , e bene  , eh’  ebrezza  non  gli  assali- 
sca  . Un’altra  volta  disputeremo  di  questo,  la  questo 
mezzo  se  tu  vtiogli  pruovare  , che  ’l  savio  non  si  dee 
imiebriarc  , pe/chè  fa'  tu  silogismi  ? di’  , eh’  egli  è vi- 
tuperosa coya  a mettere  tanto  nel  suo  ventre,  che  non 
vi  possa  ca[)ore  , e non  sapere  la  misura  del  suo  sto- 
maco , e che  gli  ebbri  fanno  cosa  , di  che’  sobri  molto 
si  vergognano-,  e che  ebrezza  non  è altra  cosa  , che 
pazzia  volontaria.  S’  alcun  fosse  di  quell’  abito,  e di 
quella  contenenza,  per  più  di  chent’  egli  è , quaiid’ 
egli  è ebbro,  tu  temeresti  di  pazzia,  la  quell’ ora  el- 
la non  è minore,  ma  ella  è più  brieve  . Togli  1’  es- 
sempro  d’  Alessandro,  che  seggendo  a tavola,  c man- 
giando , uccise  Clito  suo  leale  , e Imono  amico,  c quan- 
ti’ e’  fu  fuori  dell’  ebrezza  , ricordandosi  del  male  , eh’ 
egli  aveva  fatto  , e’  volle  morire  di  dolore  . Di  certo 
ebrezza  scuopre  , e spande  tutti  i vizj , e caccia  la  ver- 
gogna , die  raiì’rcna  la  gente  del  mal  fare  , conciossia- 
cosaché i [ùù  s’  astengono  di  peccare  , e far  male  più 
per  vergogna  , clic  per  buona  volontà  . Quando  1’  ani- 
uio  sarà  carico  di  vino  , tutto  ’l  male  , eh’  era  na.sco- 
so  verrà  in  palese.  ^ìlwezza  non  fa  i vizj  , ma  ella  gli 
lucltc  iimauzi  y-  e piuvicagli  . xVllora  il  lussurioso  non 
attende  tanto  , che  sia  nel  suo  letto  , anzi  vuole  esse- 
re sanza  ’ndugio  , ove  che  sia  , a ciò  , che  ’i  suo  de- 
siderio gli  addomanda  . Allora  lo  svergognalo  confessa 
in  palese  , c piuvlca  la  sua  infermità  ; allora  non  può 
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ej»li  contenere  le  mnnì  , nè  la  lingua  . Allora  cresce  1* 
orgoglio  all’  orgoglioso  , al  crudele  la  sua  retadc  . Al- 
lo '’nvidioso  la  'iividia  , e la  malignità  , e tutta  malizia 
allora  si  sciioprc  , c manifesta  ; e sopra  tutto  questo  lo 
sventurato  non  si  conosce  y e parla  iii  modo  , che  non 
si  può  intendere  , e avolge  gli  occhi  , e ’l  capo  , pa- 
rendogli , che  la  casa  si  giri  , e non  si  può  sosteuerc 
ritto  , e sente  gran  pena  nello  stomaco  , perchè  ’l  yi- 
iio  gli  vi  Lolle  entro  . Queste  cose  si  possono  soilcrire , 

! quand’  egli  è in  sua  forza  . Ma  che  sarà  , qiiand’  egli 
! è vinto  dal  sonno  , c quclchc  fu  ebrezza , si  è diven- 
I tato  crudeltà  quasi  di  morte  ? Pensa  , che  ebrezza  ha 
; messo  in  isconlilta  molto  possenti  genti , c batlagliere , 

/ e ha  fatto  pfen7t?l%~4^iUaai-«Mdto  pòdim>fle',  «ssendosà 
I lungo  tempo  difese  , e ha  messo  in  servitudine  molte  ' 
/ genti  . Alessandro  , del  quale  i'  parlai  ora  di  sopra  , 
essendo  molte  terre  , e contrade  passato  sanza  pericolo, 
fu  morto  per  iiiteini>eraiiza  dì  bere  . Che  onore  acqui- 
sta 1’  uomo  per  molto  bere?  Quando  tu  avrai  vinto 
tutti  i tuoi  compagni  del  bere  , e ciascuno  andrà  cag- 
gcndo  qnà  , c là  , tu  rimarrai  solo  , e neuno  terrà  tan- 
to vino,  quanto  tu,  si  ti  vincerà  la  botte  . Maxeu*. 
Antonius  , nomo  di  grand’  aO’are,  e di  nobile  Ingegno, 
si  j)Ordc ',  e non  per  altra  cagione,  che.  pei  cbrc,zza.j^ 
e per  amore  di  Cleopatra . Questa  fu  la  rosa  , che  ’l 
Irix;  nemico  del  popolo  di  Roma  , e guaslollo  per  tal 
mollo , che  non  ebbe  podere  coiitr’  a’  suoi  nemici , 
questa  cosa  medesima  il  fece  tanto  crudele  , che  facea 
tagliare  i capi  a’  Prcncipi  di  Roma  , e sedendo  a ta- 
vola gli  facea  recare  innanzi  , q,  ivi  riconoscea  i visi  ,• 
e le  mani  di  coloro , eh’  egli  avea  condannati , essen- 
do pieno  di  vino  , e assetato  di  sangue  . Questo  era  la 
cosa  da  non  sostenere  , facendolo  nuand’  egli  era  eb- 
bro , ma  mollo  più  greve  cosa  era  facendolo  per -ebrez- 
. Dell’  ebrezza  seguita  quasi  sempre  crudeltà  ,pcroc- 
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chò  la  sa'ità  tlell*  aiirmò‘^fi"TTC~  corfnmpe , ed  egli  in- 
oasprisce  . Siccome  lunga  informità  fa  gli  occhi  deboli 
a soste4»«re  eziandia.una  piccola  chiarezza  di  sole  , co- 
si le  continue  ebrezze  fanno  1’  animo  crudele  , peroc- 
ché quando  1’  uomo  perde  spesse  volte  la  memoria , 
la  costuma  della  crudeltà  , e della  pazzia  si  ferma , o 
i vizj  couceputi  per  lo  vino  , pcrdon  forza  per  loro  me- 
desimi sanza  vino  . Dunque  di’  la  cagione  , perchè  '1 
savio  non  si  dee  inncbriare , mostra  la  lordura  , che 
ne  seguita  . Pruova  per  opere  , non  per  parole  , che 
queste  cose  , che  si  cliiamano  diletti,  quand’ elle  pas- 
sano la  misura  , sono  tormenti  , ])erchè  se  tu  pruovcrai 
per  argomenti  , che  ’l  savio  non  s’  innehria  per  bere 
troppo  vino  , perocché  ritiene  la  sua  diritta  mauiera  , 
già  non  sarà  tanto  ebbro  . Cosi  può’  tu  provare  , che 
non  morrà  per  veleno  , die  bea  , e non  dormirà  per 
sonno  , eh’  egli  abbia  , e non  gillerà. fuori  quel  , eh’ 
c^li  avrà  ueiio  stomaco  , avendo  mangiato  un’  oca  , o 
più  ; ma  solamente  se’  piedi  non  si  sostengono  diritti , 
e la  lingua  non  parla  ordinato  . I’  non  veggio  , per- 
chè tu  ’l  tenglii  sobrio  da  una  parte  , ed  ebbro  da  uu’ 
altra  . 

Ilinera  ista  qiue  mihi  segnilìem  eie. 
PISTOLA  LXXXiy. 

uesli  viaggi , ebe  mi  traggono  di  pigrizia  andan- 
do qua  , e là  diportandomi  , io  ne  giudico , e ten-« 
go  , die  mi  sono  utili  alio  studio  , ed  alla  san tade  . Tu 
vedi  bene  , perché  sono  utili  alla  sanlade  , die  concios- 
siacosaebè  1’  umore  delle  lettere  mi  faccia  pigro  del  cor- 
po , io  m’  esercito  nell’  altrui  opera  . Ancora  ti  dii'ò  , 


Zìi 

pcrchb  questi  viaggi  sono  utili  allo  Stufilo . Io  mi  soa 
partito  dalle  lezioni,  e studio  ne’  libri  d’  altri  savj , e 
nelle  loro  opere  . Principalmente  elle  sono  necessarie  , 
secondo  il  mio  parere  , perdi’  i’  non  mi  tengo  conten- 
to solo  di  me  . Polch’  i’  avrò  conosciuto  le  cose  tro- 
vate per  altrui  , allora  debbo  io  giudicare  delle  cose 
trovate  , e pensare  di  trovare  dell’  altre  da  me  mede- 
simo . La  lezione  nutrica  lo  ’ngegno  , quand’  egli  è 
stanco  per  lo  studio  , ella  ’l  conforta , e ricrea , ma  non 
però  sanza  studio  . Noi  non  dobbiamo  solamente  scri- 
vere , nè  solamente  pur  leggere , conciossiacosaché  1* 
un  fatto  contrista  , e ’ndebolisce  , 1’  altro  consuma  , e 
disfò  usandolo  *,  1’  uom  dee  alcuna  volta  passare  dall’ 
uno  all’  altro  , acciocché  , ciocché  1’  uomo  ha  raccolto 
per  lo  leggere , si  metta  in  opera  , ed  in  memoria  per 
lo  scrivere  . Noi  dobbiamo  seguitare  la  maniera  dell* 
api  , che  fanno  il  mele  . Elle  prendono  i miglior  fiori 
da  fare  il  mele  , poi  ordinano  quel  , eh’  elle  recano  , 
e ripongonlo  per  camerellc  , e per  li  fiori  ; 1’  uom  non 
sa  di  certo  , s’  elle  traggono  il  sugo  da’  fiori,  e ’ncon- 
tanente  diventi  mele  , o s’  elle  mutano  quel , eh’  eli’ 
hanno  colto  , c convertonlo  in  quel  sapore  per  propic- 
tà  , e mescolamento  del  loro  alilo  , conciossiacosach’  al- 
cuni dicono  , eh’  elle  non  hanno  arte,  e scienza  di  fa- 
re il  mele , ma  di  coglierlo  , c dicono , che  ’l  mele  si 
truova  nell’  India  nelle  foglie  de’  rosai,  il  quale  si  ge- 
nera ivi  , o per  la  rugiada  di  quell’  aere  , o per  lo 
dolce  , e grasso  umore  de’  rosai  , e che  le  nostre  er- 
be hanno  q^uclla  forza  medesima  , ma  non  si  aperta 
né  SI  notoria  , la  quale  quell’  animale  seguita  , e co- 
glie , il  quale  fu  creato  dalla  natura  per  far  quest’  ope- 
ra . Altri  sono,  che  dicono  , che  quello  , che  1’  api  su- 
gono , traendolo  del  piìi  tenero  dell’  erbe  , e de’  fiori  , 
si  muta  in  quella  qualità  per  confezione  , e mescola- 
mento , il  quale  é siccome  il  fermento  , che  per  sua 
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forzo  fa  apprendere  , e tenere  insieme  diverse  cose . Ma 
per  non  \olere  uscire  della  niatcra  , io  seguirò  1’  es- 
senipro  deli’  Api  . Koi  le  dobbiamo  seguitare  , c quel- 
lo , che  noi  abbiamo  raccolto  di  diverse  lezioni , dob- 
biamo partire  , e porle  per  se  ; perocché  le  cose  spar- 
tite si  guardano  meglio  . Poi  >i  abhiamo  aggiugnei-e  la 
facultà  del  nostro  ingegno  , c mescolare  , e confettare 
queste  cose  , sicch’  un  sapore  n’  esca  , sicché  con  tut- 
to , che  1’  uom  sappia  , onde  noi  1*  abbiamo  tratto  , 
pondimeno  paja  , che  questo  sia  altro  , die  quello,  on- 
de sia  tratto  ; facciamo  , come  veggiamo  fare  alla  na- 
tura ne’  corpi  nostri  san  za  nostro  studio  , che  ’l  nutri- 
mento , che  riceviamo  , tanto  quanto  dura  in  sua  qua- 
lità , sta  duro  , c nuota  nello  stomaco  , e gravalo  ; ma 
quand’  egli  è mutato  , allora  si  converte  in  forza 
in  sangue.  Questo  dobhiam  far  noi  delle  cose , die  nu- 
tricano lo  ’ngegnor,  perchè  noi  non  dobbiamo  sofléri- 
re  , cb’  elle  rimangano  intere  , e strane  , anzi  le  dob- 
hiam  cuocere  , e smaltire  , perocché  se  altro  modo  ne 
tegnamo  , elle  andranno  in  nostra  memoria  , c non  nel 
nostro  ingegno.  Consentiam  loro  in  buona  fede,  e fac- 
cianlc  nostre  propie  , sicché  di  molte  cose  si  faeda  una, 
secondo  che  di  più  singulari  noveri  , si  fa  una  somma 
in  tutto  . Cosi  de’  fare  il  nostro  animo  , e’  dee  celare 
tutte  le  cose  , di  eh’  egli  è alato , e mostrare  solo  quel- 
lo , che  n’  ha  fatto  . Ancora  se  tu  vuogli  simigliare  nd 
vivere  alcun  buon  uomo  , la  ricordanza  del  quale  sia 
fìtta  nella  tua  memoria  per  la  sua  bontà  , i’  voglio  , 
che  ’l  somigli  come  figliuolo  , non  come  imagine,  pe- 
rocché imitine  é cosa  morta  . Tu  dirai  : dunque  noa 
intenderà  l’uomo  chi  sia  colui , le  cui  sentenzie  tu  se- 
guiti . P credo,  eh’  alcuna  volta  e’  non  potrà  essere 
inteso  , hench’  elle  sieno  d’  uomo  grande  , e famoso , 
perocché  non  mise  la  sua  forma  a tutte  le  cose  , che 
disse  , per  si  fatto  modo , eh’  elle  sieno  una  cosa  eoa 
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lui  . Tu  vedi  in  un  coro , o in  un  balla , die  vi  st 
Taguuano  diverse  boci , e di  tutte  iitsìeiuc  aecurdando^ 
si  , si  fa  una  consonanza  . Alcuna  boce  è aita,  e sot- 
tile , e alcuna  bassa , e grossa  , cautuudo  maschi , e 
fenuuine  . La  boce  di  ciascuno  siiìguiarmcnte  non  si  può 
conoscere  , ma  di  tutte  insieme  si  fa  una  . lo  dico  del 
coro  , che  e’  lilosaG  antichi  usavano  , e non  dico  del- 
le feste  , eh’  oggi  si  fanno  a’  nostri  mangiari , alle  qua- 
li ha  più  cantatori , che  non  avea  ragguardatori  aut>-' 
camente  di  tutto  ’i  popolo  . Quando  1’  uomo  si  leva  la 
mattina  , e le  rughe  son  piene  di  cantatori , sonando 
trombe.,  c organi,  e molt’  altre  maniere  di  strumenti , 
allora  si  fa  un  canto  di  diverse  boci  accordate  insieme . 
Cotal  voglio  , che  sia  il  nostro  animo  . In  lui  sono  inol- 
' te  arti  , e molli  comandamenti  , ma  di  tutte  queste  co- 
se si  faccia  una . Se  tu  mi  domandi  , come  questo  si  può 
fare  , dico  per  continua  intenzione,  e se  noi  non  fare- 
mo alcuna  rosa  sanza  ragione  ■ Sc_J,ii.Jii.ytiQgJi  udire 
ella  li  dirà  ; lascia. Andare  queste  cose  , alle  quali  cia- 
scun corre.  Lasda.slarc  le  ricclie’'Ke  , per  le  quali  , 
que’  che  U hanno  , n'  hanno  carico  , c pericolo  . Ab- 
bandona i, diletti  del  corpo  , e quelli  dell’  animo,  pe- 
roccliè  fanno  1’  uomo  molle,  e debole  . Lascia  la  cu- 
•|>idigia  degli  onori , conciossiacosach’  eli’  è cosa  enha- 
ta  , vana  , e piena  .di  vento  , sanz’  alcun  termine  , e 
fa  1’  uomo  pauroso  di  vèdersi-alcuno  dinanzi  , come  di 
vedersi  ad  alcuno  di  dietro  . Ella  è piena  di  doppia 
invidia.  Tu  vedi  bene  quant’  è misero  colui,  che  por- 
ta invidia  ad  alcuno  , e colui  , eh’  è invidiato  . Que- 
ste grandi  magioni  di  questi  ricchissimi  uomini,  all’ 
entrare  delle  quali  .si  fa  si  gran  roiuore  ; gran  pena  è 
all’  entrarvi , ma  più  quando  1’  uomo  è entrato  . La- 
scia stare  questi  scaglioni  di  quest’  alti  palagj  , peroc- 
ché cosi  sono  rovinosi  . Se  tu  mi  credi  , addirizzati  al- 
la sapienza  , perocché  ’l  suo  abituro  è paciheo  , e lar- 
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go . Quahniqiie  cosa  delle  cose  umane  , pare  alta  , e 
nobile  , bencli’  ella  sia  bassa  , e vile  , e non  è gran- 
de, se  non  per  comparazione  delle  bassissime,  si  con- 
viene sotl’erire  , per  acquistarla  , gran  travaglio  , e pe- 
na , conciossiacosaché  la  via  per  la  quale  1’  iioin  va  ad 

altezza  di  dignità  , è aspra  , e pericolosa  . Ma  se  tu 

vuo’  salire  a quell’  altezza  , alla  quale  i'orluna  è sog- 
getta , tu  ti  vedrai  di  sotto  tutte  le  cose  , che  tanto 

son  tenute  grandi  , e nobili , secondo  ’l  parere  degli 
uomini  , e nondimeno  verrai  a quest’  altezza  per  via 
quasi  piana  , non  per  aspra  , nè  pericolosa  , siccome  si 
viene  alle  dignitadi  del  mondo  . 

Perpeceram  Ubi  et  quidqiUd  eie. 

PISTOLA  LXXXV. 

1 0 t’  avea  perdonato  , e avea  lasciato  molte  cose  oscii- 
re  a dichiarare  , e teneanii  per  contento,  quasi  di  dar- 
ti ad  assaggiare  delle  cose , che’  nostri  dicono  di  pro- 
vare , cioè  , che  la  vertè  sola  è sufliciente  , c possen- 
te a compire  labcQliu-vitfr-.-Ora  nu  richièdi , e piieghi , 
ch’“ìo  tTTafcóIg^  e racconti  tutti  gli  argomenti,  e’ 
nostri,  e gli  alti-ui  , eh’  a ciò  appartengono,  la  qual 
cosa  vogliendo  fare  , non  sarà  Pistola , ma  libro  . Io 
ho  protestato  molte  volte  , eh’  i’  non  ini  diletto  in  co- 
si fatte  cose.  Io  mi  vergogno  d’entrare  in  battaglia^ 
che  tocchi  agl’  Iddii , c agii  uomini  , trovandomi  ar- 
mato d’  una  lesina  . Colu’ , eh’  è savio  , egli  è tempe- 
rato ; chi  è temperato  , egli  è costante  ; chi  è costan- 
te , egli  è sanza  turbamento,  chi  è sanza  turbamento; . 
egli  è sanza  tristizia;  chi  è sanza  tristizia;  egli  è bea- 
to . Dunque  il  savio  è beato  , e sapienzia  è assai  sufl^ 
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cifiile  ad  avere  beata  vita.  A.  questo  argomento rispon* 
dono  alcuni  de’  Peripatetici  in  questo  modo  , che  li  ’n- 
tendono  , e spongono  1’  uomo  sanza  turbauicuto  , e saii- 
za  tristizia  colui,  che  rade  volte,  e non  leggiermente 
si  turba  , non  colui  , che  giammai  non  si  smuove . An- 
cora dicono  , che  colui  è sanza  tristizia  , il  quale  non 
è sottoposto  a colai  vizio  , e non  è tocco  sopcrchlevol- 
numte  , perocché  questo  è fuori  della  natura  umana  , 
clic  r animo  d’  alcun  uomo  sia  del  tutto  Ubero  di  tri- 
stizia, e che'l  savio  non  è vinto  da  tristizia,  ma  sanza 
dubbio  egli  n’  è tocco  . E a questo  aggiungono  altre 
parole  siiuiglianti  , e che  s’  accordano  alla  loro,  setta  , 
e in  questo  e’  non  tolgono  gli  affelli , ma  atlempcran- 
gU  . Certo  noi  diamo  piccol  pregio  al  savia , s’  egli  i 
i^ù  forte  de’  molto  deboli , e più  ordinato  , e ammisu- 
rato  de’  pazzi , c più  allegro  de’  molto  tristi , e più 
alto  de’  molto  bassi.  Clic  direm  noi.,  s’  alcun  si  van- 
tasse di  leggerezza,  ragguardaodo  agli,  attratti?  Leg- 
gerezza da  lodare  de’  essere  tale  , cliente  disse  Virgi- 
lio di  Camilla , che  secondo , che  disse  , fu  sì  leggie- 
/ ra  , e snella  , eh’  eUa  correndo -su  per  1’  erbe,  non 
avrebbe  1’  uoniO'  veduto  ond*  ella  fosse  corsa  , e su  per 
lo  fiotto  del  mare  sanza  immollarsi  i talloni- . Questa 
leggerezza  si  loda  per  se  , non  quella  , die  si  loda  per 
eouiparazione  dell'e  cose  gravi-,  e pigre  . Per  questo  mo- 
do si  potrebbe  dire  , che  que’  fosse  sano  , il  quale  aves- 
se una  febbre  leggiere  . Essere  infermo  di  mezzano  mo- 
da non  è santade  ; e così  ti  dicli’  io,  che  ’l  savio  non 
dee  avere  in  se  alcuna  magagna  , nè  alcuna  malizia  , 
anzi  dee  essere  netto  , c puro  di  tutti  i viij  , peroc- 
ché se  n’  ha  alcuna  , dii. cresceranno  , e ’ii  questo  mez- 
zo lo’mpacceranno,  siccome  un  lume  smi.surato  accieca, 
e un  minore  turba  - la  vista  . Se  tu  concedi  affetti  al 
savio  , la  ragione  non  si  potrà  difendere  da  loro,  ma 
sarà  sottomessa  , e cacciata  da  que’  mcdes-iiui , e niag- 
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gformonte  non  lasciandogli  nn  afTetto  solo  , ma  tiilti  , 
co’  quali  ella  si  roiuhatle  , perocché  maggior  l'orza  ha 
una  compagnia  di  gente  com'unalc  , clic  non  ha  un  so^ 
lo,  benché  sia  lolle,  e vigoroso;  egli  è cupido  di  ino- 
neta  , ma  poco  ; egli  è cupido  di  onori  , ma  non  smi- 
suratamenle  ; egli  si  cruccia,  ma  tosto  si  pacifica  ; egli 
è inconstante  , ma  non  troppo  follemente  ; egli  ha  lus- 
suria , ma  non  arrabbiata.  Minor  male  sarebbe  ad  ave- 
re un  vizio  interamente  , eh’  essere  magagnato  di  tut- 
ti debolmente  . Necute  fa  al  fatto,  che  ’l  de.siderio  sia 
grande  , o piccolo , però  cheiite  , che  sia  , c’  non  sa 
ubbidire  alla  ragione  , e non  riceve  , nò  aspetta  con- 
siglio . Siccome  neuiia  bestia  ubbidisce  a ragione  , sal- 
vatica  , o dimestica , perchè  la  lor  natura  è sorda  a 
colui , che  le  segnoreggia  ragionevolmente  , così  i de- 
siderj  non  seguono  , nè  odono  ragione  , benché  sieno 
piccolissimi  . 1 tigri  , e’  leoni  giammai  non  lasciano  la 
loro  nerezza,  ma  alcuna  volta  1’  allentano.  £ quan- 
do crederai  , che  sicn  più  mansueti  , allora  infellonisco- 
no, e tornano  alla  lor  fierezza-.  1 vizj  giammai  non  s’ 
umiliano  in  buona  fede  . Se  la  ragione  è donna  , c mae- 
stra , i desiderj  non  corainceranno  ; e se*,  mal  su’  gra- 
do cominceranno , mal  su*  grado  perseverranno  ; pe- 
Tocch’  egli  è più  leggiere,  non  lasciacgli  cominciare, 
die  attemperare  la  lor  forza  . Dunque  questo  mezzano 
modò  è falso , e sanza  utilità , ed  c come  se  alcuno  di~ 
cesse  , che  1’  uomo  dee  arrabbiare  mezzanamente  , e 
che  esser  infermo  mezzanamente  non  è male  . La  vet- 
tù  sola  è temperata  ; i vizj  dell’  animo  non  si  possono 
attemperare  . Più  leggiermente  si  possono  levargli  deh 
tutto  , eh’  attemperargli . Chi  dubita , che’  vizj  dell*  \ 
animo  dell*  uomo  duri , e 'nvecchiati  , i quali  no’  chia-  \ 
miamo  infermitadi  , non  .siano  smisurati  , ciò  sono  , ava-  ! 
rizia  , crudeltà , e inumanità  ? Dunque  i desiderj  sono  ' 
«roLsurati  , perocché  .da  loro  passa  1’  uomo  a*  vizj . 01-- 
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tre  a questo  , se  tu  dai  punto  di  segnoria  alla  tristi- 
zia , o alla  paura  , o alla  cupidigia  , o all’  altre  acco- 
stumate retadi , elle  non  saranno  in  nostra  balia  peroc- 
ché le  cose  , oud’  elle  sono  accese  , son  fuor  di  noi  . 
Dunque  per  questa  cagione  elle  cresceranno  , secondo 
di’ eir avranno  gran  cagioni,  o piccole  , per  le  quali  elle 
sieno  smosse  , perocché  la  paura  sarà  maggiore , s’  el- 
la avrà  più  da  presso  cosa  , che  1'  eserciti , e spaventi . 
La  cupidigia  tanto  sarà  più  ardente  , e maggiore , quan- 
to maggiori  saranno  le  cose,  delle  quali  ella  avrà  spe- 
ranza . Se  r essere,  e ’l  non  essere  de’  desiderj , noa 
é in  nostra  balia  , cosi  sarà  fuori  di  nostra  balia  la  lo- 
ro quantità  . Se  tu  gli  lasci  cominciare  , elli  cresce- 
ranno con  tutte  le  cagioni  , e saranno  grandi  , come 
saranno  fatti  . E le  cose  ree  , bendi’  elle  sieno  picco- 
le , crescono  maravigliosamente  , perocché  la  cosa  rea  , 
e pericolosa  , non  ha  punto  di  misura . La  'nfcrniità 
dei  corpo  , benché  piccola  cominci , procede  crescendo 
occultamente,  e piccolo  riscaldamento  alcuna  volta  con- 
suma , c uccide  il  corno  infermo  . Gran  pazzia  é cre- 
-dere  , che  ’l  termine  delle  cose  , sia  in  nostra  balia  , 
il  cominciumento  delle  quali  è fuori  di  nostro  podere  . 
Come  avrò  io  podere  di  finire  la  cosa  , dalla  quale  io 
fu’  assalilo  mal  mi’  grado , conciossiacosaché  più  leggier- 
mente si  caccia  la  cosa  nel  cominciare  , che  spegnerla 
poi  , che  r uomo  1’  ha  ricevuta  ? Gli  altri  distìnsero 
queste  cose  , e dissero  , che  ’l  savio  è temperato  , e 
pacifico  per  proponimento  , c per  abito , e non  da  ven- 
tura , perocché  quanto  all’  abito  della  mente , e’  non 
si  turba  punto  , e non  si  contrista  , e non  teme  , ma 
]iiù  cose  gli  vengono  di  fuori  , che  ’l  turbano , e cnio 
ciano  . Questo  è a dire  , come  se  alcun  dicesse  , che 
non  é cruccioso  per  usanza  , ma  alcuna  volta  si  cruc- 
cia . E’  non  è pauroso  , ma  e’  teme  alcuna  volta  . La 
qual  cosa  ricevendo  spesso  , la  paura  tornerà  invizio. 
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E U cruccio  ricevuto  nell’  animo  , guasterà  1’  abito  del- 
r animo  , eli’  era  san/a  cruccio  . Ancora  se  ne  spregia 
le  cagioni,  che  vengon  di  fuori , temeiulo  punto,  quan- 
ti’ e’  dovrà  , vigorosamente  andare  contr’  a’  nemici  , 
per  difendere  il  suo  paese  , e la  sua  libertà  , egli  an- 
drà con  paura,  e con  cattivo,  e vile  animo  . Questa  diver- 
sità d’  animo  non  cade  in  uom  savio  . Sopi'a  tutto  que- 
sto e’  mi  pare  , che  noi  ci  dobbiamo  guardare  dì  me- 
scolare insieme  due  cose  , delle  quali  ^riscuaa  si  de* 
provare  per  se  . L’  uomo  piiuovjr'j^  se,  che  quella  so- 
la cosale  buona  , clì*“c  onesta  . È anche  si  pruova  per- 
se, eh’  a beatamente  vivere , basta  sola  la  vertù , pe-. 
rocchè  , se  un  sol  bene  à , cip»  quello  , eh’  è onesto*: 
tutti  conlèssano,  eh’  a beatamente  vivere  basta  solala, 
vertù  . Ma 'per  lo  contrario  non  si  concederà,  che  set 
solsv-ia_vertù  fa  1’  uomo  beato  , che  solo  la  cosa  one- 
sta sia  buona  . Zenocrates  , e Speusippus  credono  , 
die  1’  uomo  diventi  beato  solo  per  la  vertù  , e non 
credono  , che  solamente  la  cosa  onesta  sia  buona  . Ep- 
picuro  ancoi  a tiene  beato  colui  , eh’  ha  la  vertù  , ma 
e’  non  crede  , che  la  vertù  solamente  sia  sullicicnte  alr 
la  beata  vita  , perocché  ’l  diletto  , dice  egli  , che  na- 
sce dalla  vertù  , fa  1’  uom  beato  , non  la  vertù . Que- 
sta distinzione  d’  Eppicuro  non  è buona  , perocch’  e’ 
medesimo  dice  , che  vertù  non  c giammai  sunza  dilet- 
to . Dunque  se  ’l  diletto  è sempre  congiunto  colla  ver- 
tù , e da  lei  non  si  dee  disceverare  , ella  sola  basta  , 
perocch’  ella  ha  seco  il  diletto  , sanza  ’l  quale  ella  non 
può  essere  , eziandio  essendo  sola  . Ancora  è rustica 
cosa  , e non  ragionevole  a dire  , che  1’  uomo  sia  bea- 
to per  la  vertù  sola  , ida  non  perfettamente  . I’  non 
truovo  in  che  modo  questo  potesse  essere  , conciossia- 
cosaché la  beata  vita  ha  in  se  bene  perfetto  , oltre  al 
quale  1’  uomo  non  può  passare  , e però  ella  è perfet- 
tamente beata  . Se  la  vita  desi’  Iddìi  non  ha  neuna 
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cosa  migliore,  maggiore  di  se  , ed  ella  è Ijeata’; 
dunque  ella  non  ha  alcuna  cosa  , per  la  quale  ella  si 
possa  più  innalzare  . Ancora  se  la  beata  vita  non  ha 
bisogno  d’  alcuna  cosa  , tutta  la  beata  vita  è peifetta , 
cd  ella  medesima  è beata  , e beatissima . Tu  non  dei 


dul)itare  , che  beata  vita  sia  sommo  bene  . Dunque  s* 
ella  ha  il  sommo  bene  , ella  è perfettamente  beala , sic- 
come P uomo  non  può  aggiugnei  e alcuna  cosa  sopra  la 
cosa  sovrana  , cosi  non  si  può  aggiugnere  alcuna  cosa 
alla  beata  vita  , la  ^ual  non  può  essere  saiiza  bene  som- 
mo . £ se  tu  vuo’  dire  , che  alcuno  sia  più  beato  d' 
un  altro  , e’  ti  conviene  porre  un  altro  beatissimo  ; e 


facendo  cosi  , tu  farai  i sommi  beni  diOerenti  sanza  nu- 
mero , conciossiacosacb’  io  intendo  , che  quello  è som- 
mo bene  , che  sopra  se  non  ha  alcun  grado  . Se  alcu- 
jvo  è inen  beato  ,d’  un  altro  , e’  si  seguita  , che  que- 

fli  desidera  la  vita  di  quell’  altro  più  beato  . Ma  il 
calo  non  desidera,  e non  pregia  alcuna  cosa  più  , che 
la  sua  vita.  Qualunque  1’  una  di  queste  due  cose  sia, 
si  è credibile  , eh’  al  beato  manchi  alcuna  cosa  , 1’  es- 


sere della  quale  «gli  arai  più  , che  ’l  suo  , o che  non 
ami  più  la  cosa  migliore  di  se  , perocché  qtiant’  egli 
è più  savio  , tanto  più  si  sforza  d’  appressarsi  alla  co- 
sa perfetta  , desiderando  d’  acquistarla  in  ogni  modo  . 
Dunque  come  sarà  beato  colui , eh’  ancora  può  deside- 
rare , ma  che  ’l  de’  fare  ? 1’  ti  dirò  onde  viene  que- 
sto errore  . £*  non  sanno  , che  la  beata  vita  è una  , e 


che  la  sua  qualità  la  mette  in  buono  stato , non  la  quan- 
tità . Dunque  ella  -è  iguale  . O sia  lunga  , o sia  corta , 
o sia  larga  , o ristretta  , o sia  partita  in  più  parti , o 
raccolta  tutta  insieme  . Qualunque  la  stima  per  nume- 
ro , o per  ■ misura  , o per  parti  , si  le  toglie  la  miglio- 
re , e la  più  nobile  cosa  , di’  eli’  abbia  , e questo  è , 
eh’  ella  è piena  . Io  credo  , che  ’l  fine  del  mangiare , 
e del  bere  si  è , che  la  fame  , e la  sete  cessino  . L' 
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■niK)  mangia  poco  , 1’  altro  assai , c rpieslo  non  mon- 
ta , nè  leva,  1’  uno,  e 1’  altro  è sazio  . L’  uno  Lee  più, 
l’altro  mono,  in  questo  nulla  fa  al  fatto,  nè  l’uno,  nè 
l’altro  ha  sete  . Costui  vivetle  lungo  tempo,  quest’ altro 
poco  ; questo  , che  rileva  ? Se  tanto  fu  lieato  costui  in 
n’  Hssa’  tempo,  quanto  costui  in  poco?  Colui  , che  tu 
chiami  men  healo  , non  è beato  , perocché  ’l  nome  del- 
la beatitudine  non  si  jmò  menomare  . Chi  è forte  , si  è 
saiiza  paura  ; chi  è saiiza  paura  , si  è sanza  tristizia  ; 
chi  è sanza  tristizia  è beato.  Questo  argomento  è de*, 
nostri  , al  quale  alcuni  si  sforzano  di  rispondere  in  que- 
sto modo,  dicendo,  che  noi  argomentiamo  falsamente . 
Dunque  , ciò  dicono  elli  , non  temerà  il  forte  i mali 
sopravvegnenti  . Questo  si  conviene  a uomo  fuori  di 
senno  , « pazzo  , non  a uomo  forte  , perocché  ’l  forte 
teme  molto  ini.siirataraenlc  , ma  e’  non  è del  tutto  fuo- 
ri di  }>aura . Colui  , clic  paria  in  questo  modo  , ricade 
in  quel  medesimo  , die  se  tenesse  i piccoli  vizj  in  luogo 
di  vcrtù  , perocché  colui,  clic  teme  meno,  o rade  voi- 
le , di  certo  non  è sanza  malizia,  ma  egli  è tocco  leg- 
giermente . Se  tu  di’  , i’  tengo  pazzo  colui  , che  non 
teme  i mali  apparenti  . 1’  ti  rispondo  , che  tu  ’l  terre- 
sti pazzo  ragionevolmente,  se  fossero  mali,  ma  non  , 
s’  c’  sa  , clic  non  sono  mali  , e non  tiene,  eh’  alcuna 
cosa  sia  male , se  non  lordura  del  peccalo  , c che  dee 
securamente  aspettare  i pericoli  , e spregiare  le  cose  , 
che  gli  altri  temono.  Ma  se  ’l  non  temere  i mali  aji- 
partienc  a uomo  pazzo  , quanto  1’  uomo  sarà  più  sa- 
vio , tanto  più  temerà  , secondo  che  ci  pare  . Dunque 
il  forte  si  niellerà  di  suo  propio  grado  ne’  pericoli  ? 
Non  farà  , ma  egli  non  gli  temerà  punto  , anzi  gli  schi« 
fora  , pei'occlié  dee  essere  avvisato  , ma  non  pauroso  . 
Questo  , come  si  sa  , non  temerà  egli  la  morte  , la  pre- 
gionc  , e ’l  fuoco  , e 1’  altre  avvcrsiladi  di  fortuna  ? 
Certo  no , perocché  sa  bene  , clic  questi  non  son  ma- 
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li  , ma  e'  pajono  , c lione  queste  cose  , di’  elle  slcn» 
per  spuYuntaiueulo  dell’  umana  vita  . Mettigli  iiinuijd 
povertà  , battiture  , pregioue  , lagliamento  di  lueuiJjia 
per  iul'crmità , o per  ingiiuia  , c qualuiujue  altra  cosa 
Ma,  tutte  le  spregierà,  c terrà,  cb’ elle  sieno  per  spau- 
rire geute  paurosa  . Queste  cose  sono  da  far  paura  a’ 
paurosi.  Stimi  tu,  che  questo  sia  male,  al  quale  uo’ 
dobbiamo  andare  alcuna  volta  di  pi'opia  volontà'/  Se  tu 
Yuo’  sapere  , che  cosa  è male , questo  si  è temere  , e 
ritrarsi  addietro  per  le  cose,  che  son  chiamate  mali , c 
perdere  la  sua  franchezza  per  loro,  per  lo  salvamcutoi 
della  quale  1’  uom  dee  tutte  le  cose  solì'erire , perocché 
Iraiicliezza  , c libertà  periscono,  se  noi  non  spregiamo 
Je  cose  , che  ci  mettono  il  giogo  . Elli  non  duLilereb- 
bero  , clic  questo  si  convenisse  a uom  forte,  se  sapes- 
sero , che  cosa  è Cortezza , perocché  questa  non  è fol- 
lia sconsigliata  , né  amore  de’  pericoli  , né  diletto  del- 
le cose  paurose,  anzi  é scienza,  il  dichiarare  (^iial  co- 
sa sia  male,  e quul  nò.  Fortezza  è diligentissima  in 
guardia  di  se  , ed  ella  medesima  è soifercntissìma  del- 
ie cose,  eh’  hanno  simiglianza  de’  mali.  Ma  tu  mi  fa- 
rai questa  quistione  , s’  egli  è posto  la  spada  in  sid 
collo  dell’  uom  forte , se  1’  uomo  il  percuote , e taglia , 
ora  dall’  un  luto  , ora  dall’  altro , se  si  vede  le  sue  bu- 
della in  grembo , se  l’  uomo  il  ripruova  ne’  tormenti 
per  fargliene  jùii  sentire,  c sollèrire  , e -se ’l  sangue  gli 
è tratto  dalle  fedite  , che  di  poco  sono  rasciutte,  dira’ 
tu  , che  non  si  dolg.i  , e non  tema  / 1’  ti  rispondo  : 
veramente  e’  si  duole  , conciossiacosaché  ncuna  vertù 
può  torre  il  sentimento  dell’  uomo  , ma  e’  non  teme  , 
e non  si  lascia  vincere  . Egli  riguarda  securainente  d.i 
alto  le  sue  doglie  . Se  tu  domandi  , che  animo  egli 
ha  in  quel  punto  : 1’  ha  tale  , cheute  colui , che  con- 
forta 1’  amico  suo  infermo  . La  cosa  , eh’  órca  nuoce. 
La  cosa  , che  nuoce , fa  1’  uomo  peggiore  . Il  duolo , 
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e la  povertà  non  fa  1’  uomo  peggiore.  Dunque  non  so- 
no cose  ree.  Alcuno  oppone,  dicendo,  che  questo  è 
falso  , peroccliè  qualunque  cosa  nuoce  , non  fa  1’  uo- 
nio  peggiore  , conciossiacosaché  la  fortuna  del  mare,  c 
la  tempesta  nuoce  al  nocchiere  , ina  ella  noi  fa  peg- 
giore ; alcuni  Stoici  lispondono  a questo  in  questo  mo>^ 
do  , che  ’l  nocchiere  peggiora  per  la  iòrtuna  del  tnar 
re  , perchè  non  può  compiere  quelch’  egli  aveva  ordi- 
nato di  fare  nel  suo  viaggio  , c per  questo  egli  non 
peggiora  nell’  arte  , ma  nell’  opera  . A questo  rispon- 
de il  Peripatetico  , e dice  : dunque  la  {lovertà  , e 1 
duolo,  e 1’  altre  cose  siiniglianti , peggiorano  il  savio, 
perocché  , Leuch’  elle  non  gli  tolgano  la  vertù , elle 
impacciano  P opere  sue . Questo  sarebbe  ben  detto , se 
la  condizione  del  savio , e del  nocchiere  non  fossero 
dissiuiiglianti  , ma  e’  v’  è gran  differenza  , conciossia- 
cosaché ’l  proponimento  del  savio  si  è di  menare  la  vi- 
ta netta  , e fare  tutte  le  cose  dirittamente  , ina  non  di 
compiere  ciò  , eh’  e’  comincia  , e ’l  nocchiere  ha  pro- 
ponimento in  tutte  maniere  di  conducere  la  nave  al 
porto  , 1’  arti  sono  ministre  , e debbon  compiere  ciò-, 
eh'  elle  promettano  . La  sapienza  è donna  , e gover- 
iiatricc . L’  arti  servono  alla  vita  ; la  sapienza  coman- 
da . Ma  io  giudico  , eh’  egli  é da  rispondere  per  altro 
modo  , cioè  : che  1’  m‘te  del  nocchiere  non  peggiora  per 
tempesta,  nè  per  fortuna  nella  ininistrazione  clell’  arte 
medesima  . Il  nocchiere  non  ti  promise  il  mare  quieto, 
ma  e’  ti  promise  buono  , e utile  , e leale  guernimen- 
to,  e scienza  di  governare  la  nave,  c questo  tanto  pià 
si  mostra  , quanto  più  gli  é contradia  la  tempesta . Quel 
norebiere  , che  può  dire  , che  la  sua  nave  sarà  sempre 
diritta,  ha  soddisfatto  all’  arte.  La  fortuna  dei  mare 
non  impaccia  1’  opera  del  nocchiero  , ma  del  buon  ven- 
to . Dunque  com’  é questo  ? Non  nuoce  al  norcliiere 
la  cosa  , che  no  ’l  lascia  entrare  in  porto  , e ’mpedi- 

s s a 


Digitized  by  Google 


5a4 

lueiitiscclo , o toglie  il  limone  , o fallo  tornare  addie- 
tro ? Ella  non  gli  nuoce  coiu’  a nocchiere  , ma  come 
a uomo , che  va  per  mare  , conciossiacosach’  ella  noni 
impaccia  1’  arte  , anzi  gliel  mostra  , che  come  1’  uom 
dice  , quando  '1  mare  è in  bonaccia  , ciascuno  sa  go- 
vernare . Queste  cose  nocciono  al  navilio , e non  al 
nocchiere  , in  quanto  egli  è nocchiere  . Il  nocchiere  ha 
due  persone  ; T una  si  è comune  con  tutti  coloro  , che 
sono  nella  nave  con  lui  insieme  , perocché  cosi  è egli 
portato  come  gli  altri  ; 1’  altra  si  è propia  , perch’  egli 
è governatore  ; la  tempesta  gli  nuoce  com’  a uomo  por- 
tato , e non  come  a governatore  . Ancora  1’  arte  del 
noccliierc  si  c Lene  altrui  , e appartiene  a coloro  , che 
sono  nella  nave,  siccome  1’  arte  del  medico  a coloro  , eh' 
egli  ' ha  in  sua  cura  . 11  bene  si  è comune  con  loro  in- 
sieme , con  cu’  c’  vive  , ed  è suo  propio  sempre  . Dun- 
que forse  che  noccrà  al  nocchiere  la  tempesta  , quant’ 
all’  Tiffirio  , e al  minislcrio , che  fu  promesso  per  lui 
agli  altri  , quand’  ella  glielo  'inpcdimentisce . Ma  al  sa- 
vio non  nuoce  povertà  , nè  dolore  , nè  altra  avversità 
di  vita  , perocché  1’  opere  sue  non  son  però  impaccia- 
te tutte,  ma  solamente  quelle,  che  sono  ad  altrui  per- 
tinenti ; egli  è sempre  in  opera  , ed  in  elletto  . E allo- 
ra opera  egli  più  fortemente  , quando  fortuna  più  gli 
è contradia  , perocch’  allora  melt'  egli  in  opera  la  sa- 
'pienzia  , la  quale  no’  ubbiam  detto,  eh’ è bene  altrui , 
e suo  propio  . E allora  medesimamente  non  è impau- 
ciato  di  fare  prò  ad  altrui , perch’  egli  abbia  alcun’  av- 
versità per  povertà  . Ma  egli  è negato  di  mostrare  co- 
me 1’  uomo  dee  proccurare  , c aniministrare  le  bisogne 
dello  ’jiiperio  , e del  comune  di  Roma  , perocch’ e’ po- 
veri non  sono  a ciò  rie  hiesti , ma  e’  ci  mostra  , o ’n- 
segna  come  1’  uomo  si  de’  portare  verso  la  povertà  . 
L’  opera  del  savio  si  stende  per  tutta  la  vita  sua  . Dun- 
que ucuna  fortuna , nè  neuna  cosa  turba  l’  opera  del. 
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savio  , poroccliè  fa  qiiclla  cosa  iticdcsiina , per  la  quale 
eyii  è negato  , e vietalo  di  lare  1’  altre  . Egli  è appa- 
recchiato a tutti  avvenimenti  ; egli  è governatore  de' 
Leni  , e vincitore  de’  mali  . Egli  è si  esercitato  in  tal 
modo  , che  può  mostrare  la  sua  vertìi  , cosi  nell’  av- 
versità , come  nella  prosperità , e non  pon  mente  alla 
matera  di  lei , ma  a lei  medesima  . Dunque  povertà  , do- 
lore , o qualunque  altra  cosa  , che  fa  cadere  i folli  , 
non  impaccia  il  savio  . Non  credere  , che  sia  scalpita^ 
to  , e soppressalo  dall’  avversitadi  , perdi’  e’  ne  fa  la 
sua  utilità  . Fidias  sajiea  fare  immagini  , non  solamen- 
te d’  avorio  , ma  di  legno  , di  metallo  , di  marmo  , e 
di  qualunque  altra  matera  fosse  . E bendi’  egli  avesse 
avuto  traile  mani  vilissima  matera  , c’  n’  avrebbe  fat- 
to la  miglior  opera , che  fare  se  ne  potesse  . Cosi  ti 
dich’  io  , che  ’l  savio  mostrerrà  la  sua  vertìi  nelle  ric- 
chezze , se  bisognerà  , e se  non  nelle  ricchezze  , egli 
la  mostrerrà  nella  povertà  ; e nel  suo  paese  , se  potrà  , 
c se  no  , egli  il  farà  là  , dove  sarà  mandato  a confìni^ 
0 in  bando  ; e in  segnoria  , se  potrà  , e se  no  , in  ob- 
bedienzia  ; e in  santà  , se  potrà  , c se  no  ^ in  infermi- 
tà . Cliente  , che  fortuna  gli  corra  , e’  ne  farà  alcuna 
cosa  notabile  . Alcuni  sono  , che  domano  le  bestie  sal- 
vatiche  , bendi’  elle  sieno  fierissime , e con  tutto  che 
molto  temano  il  volto  dell’  uomo  , sì  dimesticano  con 
lui , c fa  loro  portare  il  giogo  . E non  solamente  si 
tengono  alcuni  contenti  di  farle  dimestiche  , ma  fanno- 
Ic  abitare  con  gli  uomini.  Il  domatore  mette  la  propria 
mano  nella  bocca  del  leone  . I tigri  baciano  i loro  guar- 
diani . Un  piccol  uomo  d’  India  doma  un  leofante  , e 
fallo  portare,  e coricare  in  ferra,  c fanne  ciò  che  vuo- 
le ; e COSI  li  dich’  io  <ld  savio  , egli  h maestro  di 
domare  i mali  . Dolore  , povertà  , vergogna  y pregio^ 
ne  , sbandimento  , che  ’n  tutte  parti  sono  tenute  pau- 
rose , e spaventevoli  , quand’  elle  avvengono  al  savio, 
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elle  sono  umane  , di  buon  aere , e dimestiche  . 

Jn  ipsa  Scipionis  Villa  eie. 

PISTOLA,  LXXXVT. 

ceste  cose  li  scrivo  io  dalla  Villa  di  ScijHone  , 

nella  quale  io  dimoro  al  presente  , e ho  otìerto 
mio  sacrificio  a un  altare  , che  vi  è , il  quale  io  cre- 
do , che  sia  la  sua  sepoltura  di  Scipione  . Di  cerio  i* 
credo  , che  la  sua  anima  sia  tornata  in  Cielo , ond’  el- 
la Tenne  , non  perchè  fosse  grande  Imperadore  , e 
guerriere  famoso  , che  così  furono  moli’  altri  malvagi  , 
e crudeli  ( eziandio  Cambise  furioso  , che  felicemente 
usò  la  sua  furia  ) ma  per  la  sua  gran  temperanza  , e 
pietà  , per  la  quale  iìi  piu  da  preggiare  , e da  farci 
UiaravigUare , quand’  egli  abbandonò  la  sua  Città  , die 
quand’egli  la  difese  . Di  necessità  era  , che  Scipione 
uscisse  di  Roma  , o Roma  perdesse  sua  francliezza  , e 
sua  libcHà  . 1’  non  voglio  , diss’  egli  , torre  il  vigore 
alle  leggi , e agli  statuti  : sia  la  ragione  ignalc  , e co- 
mune a lutti  i Cittadini  . Usa  Città  mio  il  mio  bene- 
lìcio  sanza  me  . 1’  sono  stato  cagione  della  tua  libertà, 
e saroiinc  argomento  , e pruova  . S’ i’  sono  più  temuto, 
che  quel  , che  t’  è hisngno  , io  me  iie  vo;  perchè  non 
pregerij  io  quest’  allo  animo  , per  lo  quale  e’  se  n’  an- 
dò di  suo  propio  volere  in  bamlo  , c sgravò  la  Città 
di  Roma  ? rosa  era  venuta  a tanto  , che  conveniva, 
che  la  libertà  fosse  soperchiala  da  Scipione  . Nè  l’ uno, 
nè  1’  altro  si  doven  fare  . E perciò  egli  foce  luogo  allo 
leggi  , e vennescne  a Lirerna  , e altrettanto  dava  ca- 
gione , e <t)lpa  ad  Annibale  , quanto  al  comune  di  Ro- 
ma , del  smj  sbandimento  . Io  lio  veduto  quella  teiTa 
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vnirata  di  pietre  quadrate  , e le  mura  inlorn^te  di  bo- 
sco , e torri  da  ciascuna  parte , per  dil'csa  della  terra, 
c una  cilerua  appiè  dell’  edilicio  allato  al  verziere  , la 
quale  basterebbe  a un  oste  : e un  bagno  stretto  , e 
oscuro  , e piccolo  , secondo  la  uianiera  degli  antichi  , 
e (juesto  laccano  , perche  non  piirea  loro  calila  , se  non 
era  osi  uro  . Allora  iiu  veniip  una  tenerezza  al  cuore  , 
c senti’  un  gran  diletto  , cousiderandu  i costumi  di  Sci- 
pione , e’  nostri  . li  buon  uomo  , del  quale  la  ,graa 
Città  di  Cartagine  cotanto  temette  , e al  quale  Ruma 
è obbligata  dei  non  esser  presa  più  d’  una  volta  ; 
gnava  in' questo  stretto  luogo  il  corpo  suo  atiànnatQ 
nello  l'aticlie  della  villa  , esercitandosi  zappando  , e la- 
vorando la  terra  colle  sue  n»ani  , secondo  i'  uso  degli 
anticlii  . Sotto  questo  tetto  cosi  vile  stette  il  buon  uo- 
mo , c quello  vilissimo  lastricato  il  sostenne  . Ma  al 
tempo  presente  i’  non  so  qual  si  tenesse  contento  di  tal 
bagno  . Veramente  e’  si  crederebbe  essere  povero  , e 
sventurato  , se  ’l  muro  del  bagno  non  fosse  riccamen- 
te lavorato  , e lastricato  di  ricco  marmo  , e so  non  fos- 
se dipinto  in  diversi  modi , e so  1’  acqua  non  v’  entras- 
se per  condotto  d’argento,  bollendo , c facendo  romo- 
.re  giù  per  gli  scaglioni  , ove  sono  i pilastri  del  mar- 
mo , posti  non  per  sostenere  alcuna  cosa  , ma  per  leg- 
giadria , e per  iània  . E siamo  venuti  a tanta  morbi- 
dezza , che  noi  non  vogliamo  scalpitare , se  non  gem- 
me . E ’n  quel  bagno , dove  Scipione  si  bagnava , son 
piccole  finestre  , che  meglio  pajono  fenditure  , onde  ’l 
lume  v’  entra  sanza  danno  del  muro  . Ma  oggi  son 
chiamali  i bagni  luoghi  vili  , se  noir  son  sì  ordinati  , 
che  ricevano  la  chiarezza  di  lutto  ’l  di  per  grandi  fi- 
nestre , e se  non  si  bagnano  , e colorano  insiememen- 
te , e se  non  si  può  vedere  dei  bagno  i campi,  e ’l 
mare  . E per  questo  modo  i bagni  , di’  cran  tenuti 
gran  cosa  , quando  dalla  prima  ì’uron  trovali , ora  so- 
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HO  spregiati , e messi  nel  numero  delle  cose  degli  an- 
tichi , pcroccliè  la  lussuria  ha  trovalo  al  presente  al- 
cuna novella  cosa  , ov’  ella  si  puh  dilettare  oltraggiosa- 
mente . Ma  anticamente  avea*  u lioina  pochi  bagni,  c 
sanz'  alcuno  ornamento  , perocché  non  si  curavano  d’ 
adornar  cosa  , che  potessero  avere  alla  loro  volontà  per 
una  medaglia  , ed  essendo  trovata  per  la  necessità  , e 
per  r utilità  della  gente,  e non  per  diletto  . L’ accjua 
non  vomiva  sempre  correndo  per  lo  Lagno  al  modo, 
ch’ella  rampollasse  di  sotterra  , come  d’  una  fontana 
calda,  e non  si  curavano,  perch’ella  non  fosse  molto 
chiara  , perocché  non  si  bagnavano  , se  non  per  net- 
tarsi del  sudiciume  . Mollo  mi  diletta  d’  entrare  in 
questi  bagni  oscuri  , e scinpliceniente  lavorati  , e tali, 
chenle  gli  volea  Catone  , e Fabins  Massimus  , e gli 
altri  buoni  uomini , a’  quali  il  comune  di  Roma  spes- 
so commettea  cosi  fatto  uflicio  , per  provvedere  i ba- 
gni , ove  ’l  popolo  si  bagnava  , acciocclié  stessero  net- 
ti , c temperati  per  bene  , c per  santà  della  gente  , e 
non  come  qiie’  d’  oggi  , che  tanto  si  scaldano  , che 
sarebbe  sufliciente  tormento  a un  servo  trovato  in  alcun 
peccato  , essendovi  messo  vivo  . Ora  fanno  befi’e  di  Sci- 
pione , perchè  non  avea  nel  Lagno  larghe  finestre  per 
vedervi  entro  chiaramente  , e perché  non  vi  stava  tan- 
to dentro  , che  vi  si  ricocesse  , c dicono  , che  fu  roz- 
zo , e di  grossa  pasta  , e che  non  sapea  vivere , per- 
ché non  si  bagnava  in  acqua  colata  . Ma  e’  si  bagna- 
va spesso  in  acqua  torbidissima,  quando  piovea  , san- 
za  curarsene  punto  , perocché  non  si  lavava  per  net- 
tarsi dell’  unguento  , ma  del  sudore  . E le  più  volle 
non  si  lavava,  se  non  le  braccia,  e le  gambe  per  net- 
tarsi deir  ordura  , eh’  egli  ac([uistava  lavorando  , se- 
condo 1’  uso  degli  antichi  , che  ’l  bagnarsi  tulio  fa- 
teano  una  volta  il  mese  , onde  ne  sono  spregiati  , c 
avviliti  . Mu  con  quella  fatica  si  couvenia  loro  d’  em- 
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■pìere  perfottamenle  T uflìtio  della  loro  cavalleria  . Al- 
cuni lussuriosi  , c (liticali  dicono  di  s'i  fallo  Lagno  ; 
cerio  noi  non  polliamo  invidia  a Scipione  , clic  vera- 
menle  come  sbandilo  vivca  colui  , die  cosi  si  Lagna- 
va. Ora  poi  die’  nelti  Lagni  soii  trovali,  gli  uomini 
sono  più  puixolenli  . Vogliendo  Orazio  disegnare  uu 
uomo  liiolto  infamato  di  ditelli,  disse  di  lUilillo  : vie- 
ne di  niacchei'Oìii  . Tu  mi  daresti  ora  un  Rufillo  , in- 
coiiteneiite  sareLLe  come  so  di  lui  venisse  di  Lecco  , « 
.sarebbe  in  luogo  di  Gorgonio  , il  quale  Orazio  puose 
dirinipelto  a Rufillo  . Ma  al  lenipo  presente  1’  uomo  è 
tenuto  da  neente  , se  non  si  ugne  il  di  , due  , o tre 
volte,  sicdic  tutto  il  di  sica  odorifero,  sanza  partirsi 
r odore  . Gran  pazzia  è quella  degli  uomini  , che  di 
questo  odore  si  glorìfìcaiio  , come  di  loro  odore . Se  ti 
pare,  ch”i’  parli  tropp’  aspro,  da’  la  colpa  a questo 
luogo  , ov’  io  Lo  appreso  da  Egialus  , eh’  ora  il  pos- 
siede , che  n’  ha  insegnato,  eh’  un  albero  vecchio  si 
può  trasporre . E questo  è utile  a noi  vecchi , che  pian- 
tiamo gli  ulivi  per  altrui . Ancora  ci  ò necessario  d’ 
apprendere  quello  , eh’  i’  vidi  fare  al  dello  Egialus  , 
e ciò  fu  , eh’  il  vidi  trasporre  un-  ordine  d’  all  ori  , i 
quali  non  faceauo  buon  fruito  nell’  autunno.  L’  albe- 
ro , che  tu  poni,  fa  ombra  a te  nicdesimo  , con  tulio 
che  farà  più  prò  a coloro  , che  verranno  dopo  noi , se- 
condo che  Vergilio  disse,  che  studiò  più  di  parlare  or- 
nalo , che  ’n  dire  appunto  il  vero  , e più  si  .sforzò  di 
piacere  alle  genti  , che  d’  insegnare  a’  lavoratori  . Ma 
per  lasciare  tutto  1’  altro,  io  li  dirò,  quel  eh’  i’  ho 
trovato  oggi  nel  suo  libro  . Egli  dice  , che  ’l  miglio, 
c le  fave  si  seminano  nella  primavera  . Se  quest’  è ve- 
ro , stimalo  in  eh’  i’  li  dirò  . Noi  siamo  nel  mese  di 
Giugno  , e presso  al  Luglio  , e i’  ho  veduto  in  questo 
mese  in  un  medesimo  di  seminare  il  miglio  , e coglie- 
re le  fave  . Ritorniamo  agli  ulivi  , i quali  i’  ho  vedu- 
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to  porre  in  dtte  modi . Egiulns  prese  un  grand’  ulivo  ^ 
e lc\ Oline  a terra  liitla  le  rauiora  , poi  il  di i else,  c ta- 
gliò tutte  le  barbe  , e solamente  gli  lasciò  il  grosso  , 
poi  lo  \olse  nel  letame,  e piantutio  in  una  fossa,  e 
rincalzogii  la  terra  intorno,  e jwstolla  mollo  forte  . Egli 
uà  disse  , che  neima  cosa  gli  facea  taulo  bene  , peroc- 
ché questo  il  difendea  dal  freddo  , e dal  vento , e noi 
lascia  crollare  , e per  questo  modo  solferà  , che  le  ra- 
dici s’  apprendano  , e nascano  ; e la  fossa  de’  essere  si 
profonda  , che  '1  troncone  dell’  ulivo  sia  sopraterra  tre 
piedi  , e non  più  , perocché  ’ncontenente  [dglia  forza , 
e non  teme  il  secco  . L’  altra  maniera  di  piantare  si 
é , che  prese  un  ramo  grosso  , eh’  avea  la  scorza  non 
troppo  dura  , come  d’  un  arhuscello  , e piautollo  in 
quel  medesimo  modo  . Quegli  crebbe  più  tardi  . Ma 
poi  eh’  egli  è appreso  , e cresciuto  , egli  é bello  , ver- 
de , forte  , e vigoroso  . Ancora  gli  vidi  piantare  la  vi- 
gna prendendo  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia , 
e misclo  sotterra,  e ’n'piccol  tempo  n’  uscirono  uve  . 
£ vidi  di  quelle , che  furon  piantate , non  solamente 
di  Febbrajo , ma  all’  uscita  eli  Marzo  , e appresorsi  , 
e mantennorsi  , e abbracciaro  gli  olmi  , e fecero  frut- 
to . Disse  Egialus  , che  tutti  questi  arbori  si  debbono 
atare  , e innaffiare  d’  acqua  di  citcrna  , la  quale  é lo« 
ro  utile  . Noi  abbiamo  1’  acqua  piovana  a nostra  volon- 
tà . r non  ti  voglio  insegnare  più  ora  di  quesio  me- 
stiere , acciocch’  10  non  faccia  di  te  amico  avvexsario , 
siccome  Egialus  ba  fatto  di  me  . 


Digilized  by  Google 


33i 

Naufmgium  ante  quam  navim  etc. 
PISTOLA  LXXXVH. 

rima  eh’  io  entrassi  nella  nave  , io  ruppi  in  mare . 
I’  non  li  dico  , come  ciò  ni’  avvenne , perclic  tu  non 
creda  , che  questo  sia  da  porre  tra  le  cose  inopinabi- 
li , e uiaravigliose  dclli  Stoici,  delle  quali  ncuna  è fal- 
sa, uè  tanto  maravigliosa  , quant’  ella  pare  dalla  pii- 
ma , che  1’  uomo  1’  ode  . 1’  ti  proverò  ciò , quando  tu 
vorrai , e ancora  se  tu  non  vorrai . Io  ho  apparato  in 
questo  viaggio  , che  noi  abbiamo  molte  cose  di  soper- 
chio , delle  quali  no'  ci  potremmo  leggiermente  scari- 
care , conciossiacosaché  noi  non  sentiremmo  , eh’  elle 
ci  fossero  tolte  , se  necessità  alcuna  volta  le  ci  toglies- 
se . lo  , e ’l  mio  amico  Massimus  abbiam  già  fatto  due 
beatissime  giornate  , con  compagnia  de'  nostri  servi  , 
quant’  una  carretta  può  portare  , e non  più  , sanz’  al- 
tre cose  , che  quelle  , che  si  conteneano  pe’  corpi  no- 
stri . La  coltre  giace  in  terra  , e io  in  sulla  coltre  , e 
di  due  mantella  , eh’  io  recai , sopra  I’  uno  mi  corico  , 
e dell’  altro  mi  cuopro  . La  nostra  vivanda  è apparec- 
chiata a tutte  r ore  ; ma  tut^  ciò  non  è sanza  fìchi 
becchi  , nè  sanza  mie  tavolelTe^.  Questi  sono  la  mia  cu- 
cina , quand'  io  ho  pane  ; e quand’  io  non  1’  ho  , so- 
no 1 mio  pane  . L'  mi  fanno  ciascun  di  il  calendi  di 
Gennajo  , il  quale  i’  mi  fo  bene  avventurato  per  buo- 
ni pensieri  , e per  grand’  animo  , il  quale  giammai  non 
è maggiore  , che  quand’  egli  ha  posto  giù  le  cose  stra- 
ne , ed  essi  pacilicato  , nqn  temendo  alcuna  cosa  , ed 
è arricchito  , neuna  cosa  desiderando  . La  .mia  carret- 
ta è grossamente  , e villanamente  fatta  . Le  mule  , che 
la  tirano,  mostrano  d’  esser  vive  andando  . 11  mulattiere 
è scalzo  , non  per  la  state  ; per  poco  rimane  d’  avere  ver- 
gogna di  dire,  che  ia  carretta  sia  mia  . Ancora  la  per- 
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versa  vergogna  del  dlrilto  dura  in  me  , e quand’  io  m* 
iucoalio  in  piu  ricche  genti  di  me  , io  mi  vergogno  , 
e arrosso , mal  mi’  grado  , la  qual  cosa  è argomento , 
eh’  i’  non  sono  ancora  perfetto  in  astinenzia  , e in  amo- 
re di  povertà  , la  quale  i’  lodo  , e appruova  . Chi  ha 
vergogna  della  povera  carretta , avrà  vanagloria  della 
ricca  , r sono  ancora  ilo  poco  innanzi  in  hciie  . Anco* 
ra  non  oso  io  dire  , eh’  i’  sia  professo  apertamente  nel- 
la vita  d’  astinenza  , e di  volontaria  povertà  . Ancora 

ho  io  cura  dell’  opinione  della  gente.  L’ uomo  dovreb- 
be gridare  ad  alta  fxjce  contr’  all’  opinione  di  tutta  1' 
umana  generazione  , e dire  ; vo’  sete  imperversali , e 
filori  del  senno  ; voi  errale  , c uscite  fuor  di  voi  per 
le  cose  soperchievoli  ; voi  non  islimate  , nè  giudicate 

alcuno  del  suo  propio  , o per  lo  suo  propio  . Quando 

bisogna  di  stimare  il  patrimonio  d’  alcun  uomo  , allo- 
ra sete  sottili  a fare  conto  di  ciascuna  cosa  per  se  : se 
voi  gli  dovete  prestare  moneta  , o fargli  alcun  bene  , 
pcrocch’  ancora  fate  voi  i beneficj  sottilmente  , pensan- 
do se  colui  , a cu’  voi  ’l  fate  , il  potrà  rendere  . Voi 
ponete  mente  s’  egli  è ricco  , e s’  egli  ha  gran  debi- 
to con  quelle  ricchezze  , e quanto  gli  potrebbe  rimane- 
re , s’  egli  pagasse  i suoi  debiti  . Questo  dovreste  voi 
fare  dell’  altre  cose  , cioè  assapere  quanto  ciascuno  ha« 
di  propio  . Non  credere  , che  colui  sia  ricco  , il  qual 
si  porta  dietro  grande  arnese,  quando  cammina  , e che 
in  ogni  contrada  ha  molte  possessioni  , e ha  abbondan- 
za d'  oro  , e d’  argento  , e ha  tanta  terra  lungo  le 
mura,  e possiede  , quant'  egli  ne  possederebbe  con  in- 
vidia ne'  diserti  di  Puglia  . Quando  tu  avrai  contato 
ogni  cosa  , egli  è povero  . Perchè  ? perdi’  egli  ha  de- 
bito ciò  , eh’  egli  ha  ; se  tu  non  volessi  già  dire,  eh’ 
egli  avesse  difl’erenza  tra  colui , eh’  accatta  da  uomo  , 
e colui , cir  accatta  da  fortuna  . Che  monta  per  avere 
mule  grasse  tutte  d'  un  pelo ^ e carrette  dipinte,  e ador- 
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nate  , c be’  cavalli  coperti  di  sciamiti , e co’  freni  ora- 
ti ? Queste  cose  non  possono  incgliorare  il  se^nore , nò 
fare  peggiore  . Catone  Censorino  , tU’  aUrellanto  fu  uti- 
le al  coiauuc  di  Ruma  , quanto  Scipione  conciossia- 
cosaché r uno  combattè  co’  nemici  de’  Romani  , c L’ 
altro  co’  vizj  ; cavalcava  un  cavallo  scoglialo  colla  va- 
ligia senqwe  dietro  , nella  quale  c’portava  quel  , che  bi- 
sogno gli  iacea  , Molto  vedrei  volentieri  uno  di  questi 
llomant  ricchi  , con  tutta  la  sua  gran  famiglia  , scon- 
ti’are  Catone  nel  mezzo  del  cammino  . Sauza  fallo  egli 
sarebbe  più  pulito  , e avrebbe  maggiore  compagnia  . 
Grande  onore  fu  di  quel  tenrpo  , eli’  uomo  di  si  gran- 
de aliare,  imperadore  triunfale , come  fu  Catone  Censo- 
rino , si  tciica  contento  d’  un  cavallo  , c di  meno  ; con- 
ciossiacosaché la  valigia  n’  occupava  una  gran  parte  . 
Di  certo  i’  pregierei  più  Catone  sol  con  un  cavallo  , 
eh’  i’  non  farci  un  di  questi  dilù:ati  , e puliti  , con  tnt- 
t’  i suoi  grassi  palafreni  , e destrieri  , c corsieri  , e col- 
r altre  grandi  burbanze  . I’  veggio  molto  Lene  , che 
’n  questa  inatera  non  avrà  fine  , s’  io  noi  ci  metto.  E 
perciò  io  mi  tacerò , e non  parlerò  più  di  questi  arne- 
si , i quali  sanz.1  dubbio  colui  , che  prima  gli  nomò 
impedimenti  , indovinò  dirittamente  cliente  doveano  es- 
sere , perocché  quello , eh’  al  presente  si  chiama  arne- 
se , anticamente  fu  chiamato  impedimento  , Ora  ti  vo- 
glio  proporre  alcuni  argomenti  , eh’  appartengono  a 
vertù.  , la  quale  noi  diciamo  , che  soddisfa  alla  beata 
vita  . La  cosa  buona  fa  1’  uomo  buono  . Perocché  an- 
cora nell’  arte  della  musica  é cosi  , die  quello , eh’  è 
buono  , fa  1’  uomo  sapiente  , c savio  in  quell’  arte  . 
Le  cose  di  fortuna  non  fanno  P uomo  buono  ; dunque 
non  son  buone  . A questo  rispondono  i Peripatetici,  e di- 
cono , che  1’  uomo  non  diventa  buono  per  la  cosa  buo- 
na , perocché  in  musica  é alcuna  cosa  Imona  , siccome 
sono  corda  , sveglia  , e qualunque  altro  sti-umento  è ac- 


concio  a canlare,  e per  questo  non  diventa  V uomo  sa- 
piente in  musica  . Io  rispondo  a questo  , e dico  : che 
non  intendono , come  noi  ahbiaiu  posto  quel  , eh'  è 
buono  in  musica  , perocché  noi  non  diciamo  della  co- 
sa , eh'  è iornimento  a musica  , ma  di  quella  , che  fa 
r uomo  sapiente  in  musica.  Tu  intendi  degli  strumen- 
ti deir  arte  , non  dell’  arte . Ma  se  alcuna  cosa  ò buo- 
na nell'  arte  della  musica,  quella  farà  1’ uomo  musico . 
Ancora  il  ti  dirò  più  chiaro  . Meli'  urte  di  musica  si  di- 
ce buono  in  due  modi  . Nell’  un  modo  si  chiama  buo- 
na la  cosa  , eh*  ajuta  1’  uomo  operare  nell’  arte  ; nell' 
altro  modo  si  chiama  buona  cosa  , per  la  quale  1*  ar- 
te perviene  a cifetto  , e compimento  . Gli  strumenti  , 
siccome  sono  muse  , corde  , e organi  non  attengono 
all’  arte  , conciossiacosaché  san  za  loro  in  può  1'  uomo 
sapere , ma  forse  1’  uomo  non  la  può  usare  . 11  bene 
non  é all’  uomo  per  questo  modo  in  due  maniere  , pe- 
rocché un  medesimo  bene  si  è dell’  uomo,  e della  vi- 
ta . La  cosa  , che  ciascun  uomo  degno  di  molto  dispre- 

g’o  , e lordissimo  , puote  avere  , non  é buona  .Un  vi- 
_nifllanOj  o alcuno  di  vita  più  lorda , e più  vitupe- 
rosa, puote  avere  ricchezze  , dunque  le  rrcchezzc  non 
son  buone  . Questo  , che  noi  propognatno , ciò  dicon’ 
clli  , é falso,  perocché  1’  uomo  di  vile  condizione,  sa 
dell'  arte  di  gramalica  , o di  medicina  , o di  marcne- 
ria  . Quest’  arti  non  proll’crano  altezza  d’  animo , e non 
montano  in  alto  , e non  spregiano  i beni  della  fortuna. 
La  vrrlù  innata  J_!..uomo  , e lallo-srqmtStal%' alle  cose 
mortali.,  e reniiBln  sì  .sicuro  , «Ite  non  desid£ra-it'eppo^ 
le  cose,  che  son  chiamate  buone,  e non  teme  le  ree.' 
Cclidonius  fu  uomo  di  lordissima  vita  , e fu  ricco  snii- 
surataniente , e fu  reda  di  molli  , ed  ebbe  molle  rede  ; 
dimmi  , se  la  moneta  il  fece  lordo  , o s’  egli  fece  lor- 
da la  moneta  , la  qual  cade  nelle  mani  d’  alcun  uo- 
mo , siccome  i danari  , che  caggiono  nel  privato  ? La 
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(‘  sopra  ffuoste  cose , e liensi  ceiUciUa  del  suo 
avere  , ,i^uau..Utuu^-p<«:  i*u»iH»---«enn»r  vii  f{W.«ile  cose 
che  così  disordiiiatamciite  si  uietluuo  in  ciuscun  hiogo . 
La  luedieiiia  , e 1’  arie  de'  marinar]  non  libera  1'  uo- 
mo della  cupidigia  vii  vjucsle  cose  ; 1’  uomo  non  bno- 
lio  noiidimeno  piu>  esser  buon  marinajo  , buon  medi- 
co , e buon  gramalico  , cosi  bene  come  buon  cuoco  ; 
ciascuno  è tale  , cliente  sono  le  sue  cose  . Tanto  è pre- 
gialo il  tesoro  , quanto  vale  tjuel,  che  v*  è dentro  . 
Questo  medesimo  si  può  dire  di  coloro , che  son  segno- 
ri  di  gran  retaggio.  Queste  son  cose  , clic  son  loro 
appiccate  ^ che  vengon  loro  di  fuori  . Ma  il  savio  è 
grande  , perdi’  egli  ha  grand’  animo  . Dunque  è vero, 
che  quella  cosa  non  è buona , la  qual  può  avvenire  a 
ciascuno  vilissimo  uomo  . Io  non  dirò  già  , che  ’ngc- 
guo  sia  buona  cosa  , che  altresì  1’  ha  la  pulce  , c la 
cicala  ; nè  riposo  , nè  ozio  , perocché  non  è cosa  più 
oziosa  , che  ’l  vermine  • Se  tu  vuo’  sapere  qual  cosa 
fa  r uomo  savio , il  ti  dico  : certo  quella  , che  fa  1’ 
uomo  Iddio  . £’  conviene  , che  tu  li  dei  alcuna  cosa 
divina  , celestiale  , c grande  . 11  bene  non  viene  in  dar 
scun  uomo  , e non  soli'era  , che  ciascuno  il  possegga  , 
siccome  avviene  de’  terreni  , che  ciascuno  per  se  non 
è buono  per  fare  ogni  frutto  , conciossiacosaché  1’  uno 
è buono  per  far  biada  , 1’  altro  per  porre  vigna  , 1’  al- 
tro per  prato  , 1’  altro  per  altre  cose  diverse  , secondo 
la  natura  del  luogo  . Queste  cose  son  così  stabilite  , 
perchè  1’  un  uomo  usasse  mercatanzia  coll’  altro  , aven- 
do bisogno  r uno  d’  avere  delle  cose  dell’  altro  . Al-* 
tresi  ti  dich’  io  , che  '1  sovran  bene  ha  sua  propia  se- 
dia , e non  nasce  come  l’  erbe,  e gli  arbori  . T ti  di- 
rò , quale  è ’l  su’  propio  luogo  . Questo  si  è i’  aui- 
nio  , e se  non  è neUo  ,..c  Mum  c’  non  può'  ricerere 
Iddio,  liè'  albergare  . Del  male  giammai  non  sj  fa  benc.^ 
iBicchczZC  si"  faffntT'dPinahr^  p¥ròccir  "elle  si  fanno  ìì’ 


3òG 

avarizia  , duTKiuc  ricdiezze  non  sono  Lene  . Questo  non 
è vero  , dicono  elli  , perocché  di  sacrilegio  , e di  fur- 
to nasce  moneta  . Dunque  , benché  ’i  furto  , e ’l  sacri- 
legio sanza  fallo  sieno  rei  , perché  fanno  più  male  , che 
Lene,  elli  danno  guadagno,  con  tutto  che  ciò  sia  con 
tormento  d’  animo  , e di  corpo  , e con  paura  , e con 
sollecitudine  . Qualunque  dico  questo  , confessare  gli 
eonviene  , che  come  sacrilegio  c reo,  perché  fa  mol- 
ti mali  , eh’  altresì  sia  buono  in  alcuna  cosa,  perocché 
fa  alcuna  cosa  di  bene  ; ma  veramente  gran  pazzia  è 
a dire  , che  furto  , sacrilegio  , c avarizia  sieno  beni  . 
Noi  abbiamo  del  tutto  mostralo  , che  molli  sono  , che 
non  hanno  vergogna  del  furto  , e del  ladroncaio  , c 
molti  , che  si  vantano  dell’  avollcrio  , conciossiacosa- 
ché’ piccoli  ladronecci  son  puniti  , e’  grandi  sono  ono- 
rati com’  una  gran  vittoria , Se  il  ladroneccio  è buono 
in  alcun  modo  , egli  sarà  onesto  , c sarà  tenuto  cosa 
diritta  •,  la  qual  cosa  ncun  uomo  crede  , né  aiferma  - 
Dunque  bene  non  può  nascere  di  male  , perocché  , secon- 
do il  detto  loro  , ladroneccio  é male  , perché  porta  se- 
co mollo  male  . Ma  se  sarà  tratto  de’  tormenti , c da- 
togli sccurlà  , e’  sarà  buono  del  tutto . Ma  di  certo  il 
maggiore  tormento  de’  inaleficj  si  é in  loro  medesimi . 
Tu  erri  , se  tu  credi  , che’  muleficj  non  sien  puniti , se 
non  quando  colui  , che  gli  fu  , é messo  in  pregione  , 
o dato  a’  tormenti  , perocché’  maleficj  si  puniscono  in- 
contcnente  , che’  sou  falli  , ma  certo  c’  si  puniscono 
facendogli;  dunque  di  male  non  nasce  bene,  né  di  be- 
ne n>alc  , ncenle  più  che  ’l  fico  dell’  ulivo  . Le  cose 
nate  rispondono  al  seme  . I Leni  non  possono  traligna- 
re . Siccome  di  cosa  vituperosa  non  può  uscire  onesla- 
de  ; COSI  di  male  non  può  uscire  bene  , perocché  one- 
stade,  e bontà  sono  una  medesima  cosa  . Alcuni  di  noi 
rispondono  a questo  in  questo  modo  . Pognaino  , che 
moneta  sia  bene  , onde  eh’  cibi  vegna  ; ella  per  tutto 


; 


Digitized  by  Google 


ciò  non  nnfjrc  di  sacrilegio  , hench’  ella  sia  presa  di 
sacrilegio  . K intendi  questo  in  questo  itioiio  . in 
una  mezzina  ha  oro  ^ e un  serpente  . Se  tu  togli 
dell’  oro  della  mezzina  , essendovi  dentro  il  serjKni- 
tc  , perciò  non  dà  In  mezzina  1’  oro  , ma  percioc- 
cli’  ella  J’  ha  in  se  , Leiichè  vi  sia  anche  il  serpen- 
te . In  questo  modo  dieh’  io  , clic  del  sacrilegio  esce 
guadagno  , non  perchè  il  sacrilegio  sia  lordo  , e reo  , 
ma  perdi’  egli  ha  in  se  il  guadagno  . Siccome  nella 
mezzina  il  serpente  è reo.,  non  l’oro  , eh’  è con  lui; 
COSI  nel  sacrilegio  il  peccalo  è reo  , ma  non  il  guada- 
gno . 'Contro  a’  sopraddetti  Stoici  si  risponde  in  questo 
modo  : che  lu  condizione  dell’ un  fatto  , e dell’  altro  « 
jdiversa  , perocché  della  mezzina  si  può  torre  l’ oro  san- 
za  ’l  serpente  , ma  del  sacrilegio  non  si  può  fare  guar 
tdagno  sanza  peccato  , e s£iuza  ordura  . Questo  guadir» 
gno  non  è partito  dal  sacrilegio  , ma  è mischiato  con 
lui  . IjU  cosa  , per  1’  accpiislare  della  quale  noi  caggia- 
mo  HI  molti  pericoli  , non  è buona  ; per  acquistare  le 
.ricchezze  noi  caggi.imo  in  molli  pericoli  ; dunque  h; 
ricchezze  non  son  buone  . Questa  proposizione  , dicon* 
egli,  non  è Iniona  , e ha  due  significazioni  , l’ima  si 
è , che  noi  caggiamo  in  molli  mali  , volendo  acquistar 
ricchezze  , ma  cosi  vi  caggiam  noi  , volendo  acquistare 
■vertudi  . Alcuno  naviianuo  per  mare  per  andare  a stu- 
diare , annegò  in  -mare  , e alcuno  vi  fu  preso  . L’  allra 
significazione  è questa  , clic  la  cosa  , .per  la  quale  noi 
caggiamo  ne’ mali , non  è buona.  A questa  proposizio- 
ne non  si  seguita  , che  noi  non  caggiamo  ne’ mali  por 
ricchezze  , nè  per  diletti  . E se  noi  vi  caggiamo  per  ric- 
chezze, elle  non  solamente  son  buone  , anzi  sono  ree  . 
Già  confessano  egli  , che  le  ricchezze  hanno  alcuna 
•cosa  d’  utile  , e per  quello  dicono  , eh’  elle  sono  agia- 
te . Ma  per  quella  medesima  ragione  potrem  dire., 
eli’  elle  sono  disagiate  , perocché  per  1’  oro  ci  avven- 
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goiio  molle  malagevolezze  . A questo  alciini  rispondo- 
no in  colai  modo  . Voi  errate,  clic  ponete  le  malage- 
volezze alle  ricchezze  , perocch’elle  non  fanno  danno 
a neuno . A ciascun  uomo  nuoce  la  sua  follia  , o 1’  al- 
trui retade  . Siccome  la  spada  non  uccide  alcuno  , ma 
ella  è strumento  a uccidere  ; coù  le  riccUezzo  non  noc- 
ciono  a coloro  , che  1"  hanno  . Possidonlo  dissec  ai  mio 
parere  , meglio  , che  disse , che  le  nccliezze  sono  ca- 
gione di  male  , non  perch*  elle'  facclaho  alcuna  cosa , 
ma  perdi’  elle  accemfono  ^ e smuovono  alcuno  a far 
male,  perecch'“altra  fe  TàT cagione,  eh’  adopera  , la  qua- 
le incoiiteueute  dT  necessità  muore  , e altra  è quella  , 
che  va  dinanzi  . Quella  , che  va  dinanzi  , hanno  le 
-ricchezze  , conciossiacosach'  eli'  enliano  1'  animo  , ed 
-hanno,  orgoglio  ,.e  invidia  , e traggono  1’  uomo  della 
mente , per  sì  fatto'  male  , che  la  fama  della  moneta 
eziandio  ci  diletta  , facendo  danno  . Tutti  i Leni  deb- 
hóDO  essere  sanza  colpa , e sono  netti , e non  corrom- 
pono L'  animo,  e noi  mettono  in  paura  , e non  io  spa- 
ventano > Di  certo  i beni  allargano  , e innalzano,  ma 
questo  è sanza  superbia  . Le  cose  buone  danno  gran- 
dezza d'animo  , le  ricchezze  danno  superhMr’y*^stlpei> 
hia  noii'à'  altro  clie^  apparenza  di-  grandezza,  ialsa^ 
£.  ’n  quesfivr  modo  , die'  egli , che  le  riccliezze  non  so- 
lamente non  son.  bene , ma  sono  male  ; elle  sarebbero 
ree,  s’elie  nocessero,  e s’elle  avessero  , come  dett'  è 
di  sopra  , cagione  costrignente  , ma  elle  hanno  cagio- 
ne andante  innanzi , Sanza  dubbio  eli’ hanno  cagione  , 
non  solamente  accendente  , e commovente  1*  animo  , 
ma  attraente , perocch'  elle  hanno-  apparenza  di  vero 
•bene  , e simigbante  , e credevole  a molti  . La  vertù 
^-ancora  ha  cagione,  die  va  innanzi  alla  'nvidia  , con- 
--ciossiacosach’  alcuna  porta  invidia  a molti  per  la  loro< 
sapienza  , e giustizia  . Ma  ella  non  ha  questa  cagione 
veia , nè  vera  simiglianza , perocché  più  yerisimile  ca- 
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^ione  è in  lei  di  nieUcre  n^gli  animi  degli  nomini  im« 
bellezza  , clic  gli  muova  ad  amore , e a loda  . Possi- 
cloiiio  disic  , ciie  1’  uom  dee  argomeiiUirc  in  quest’  ul- 
tra maniera.  Le  tose,  che  non  danuoali’aniuiogrun- 
rìc_zza  , uè  fidanza  » nè  siturUi,  non  soa  buone  . Kic- 
cliczza , e buona  snntà  de_l.  corpo  non  danno  questo  ; 
dunque  non  son  ]jupne.  . , Ancora  inforza  e^i  questo 
argomento  in  questo  modo  . Cose  , che  non  danno 
ali’ animo  grandezza,  uè  sicurtà,  nè  fidanza  , non  sou 
Jbuone  , ma  generano  superbia , sdegno  , orgoglio  , e 
però-son.  ree  .u  E j^beni  di  fortuna  ci  accendono  , e 
sospingono  in  queste  cose  *,  duni^ue  non  son  buone  ^ 
Per  questa  medesima  ragione  , dirà  alcuno  , non  sonp 
agiate  . Altra  è la  condizione  de’  beni  , e altra  degU 
agj  . Agiata  sì  chiama  la  cosa , eh’  ha  più  utilità  in  se, 
cue  pena , e ’l  bene  de’  essere  puro  , e da  tutte  parti 
saiiz’  alcuno  impaccio  . La  cosa  , che  fa  più  utilità , non 
è buona  , ma  quella  , che  solamente  fa  prò  . Ancora 
L agio  appartiene  alle  bestie  , e agli  uomini  non  per- 
fetti  , e a’  folli . £ per  questa  cagione  può  avere  disa- 
gio mescolato  seco  . Ma  si  chiama  a^io  stimato  dalla 
maggior  parte.  Il  bene  attiene  al  savio  solamente , pe- 
rocché gli  conviene  essere  sanza  corruzione  , e avere 
buono  animo.  Ancora  v’  è questo  argomento.  Di  male 
non  si  fa  bene  , ma  di  molte  povertadi  si  fa  una  ric- 
chezza ; dunque  ricchezze  non  son  bene . 1 nostri  non 
conoscono  questo  argomento  . 1 Peripatetici  il  fingono, 
e solvono  . Possidonio  dice  , che  questo  sofismo  e sa- 
puto per  tutte  le  scuole  di  Dialettica  , e disse  , che 
Antipater  vi  risponde  in  questo  modo  . Povertà  sì  di- 
ce , non  per  la  possessione  d’ alcune  cose  , ma  per  lo 
difetto  ; ovvero  , secondo  che  dissero  gli  antichi  , per 
la  perdita  del  tutto  , 1 Greci  non  chiamano  povero  co- 
lui , eh’  ha  alcuna  cosa  , ma  colui  , che  non  1’  ha  . 
Dunque  di  molli  TOti  non  si  può  empiere  alcuna  cosa, 
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Kicdiezze  si  fanno- di  molle  cose,  non  di  molte  povcr- 
tadi  . Disse  1’  altro  : tu  intendi  povertà  , non  per  <juel 
modo,  che  tu  dei  . Povertà  non  è quella  , elio  {xissio- 
de  poche  cose,  ma- quella  , che  non  ne  possiede  mol- 
le . K per  questo  modo  è chiamala  povertà  , non  per 
le  cose  , eh’  ella  ha  in  se  poche  , ma  per  quelle  , che 
le  falliscono . Ma  io  direi  jiiìi  apertamente , s’ io  trovas- 
si parola  latina  , per  la  quale  il  greco  si  potesse  sigiii- 
fteare  , la  quale  povertà  signitioare  a^segna  Antipatcr. 
lo  non  so,  diss’ egli , qual’ altra  cosa  sia  povertà,  che 
possessione  di  poca  cosa  . Di  questo  noi  parleremo, 
quando  n’ avremo  agio  , cliente  sia  la  suslanza  delle 
ricchezze  , e cliente  di  jmvertà  . E allora  mcdusiiua- 
mente  penseremo  , se  vai  meglio  attemperare  , c com- 
portare la  jiovcrtà , e levare  1 orgoglio  alle  ricchezze , 
o contendere  delle  parole  , jRir  come  il  giudicio  delle 
cose  sia  già  fatto  . Pognamo  , eh’  una  legge  si  faccia-, 
e che  noi  siamo  chiamati  ad  arringare  per  levar  via  le 
ricchezze  , farem  noi  intendere  al  popolo  per  questi  an- 
gomcnli  , clic  dee  volere , e chiedere  la  jiovertà  , sic- 
come cagione,  c fondanmnto  , e onore  del  suo  impe- 
rio , c che  tema  le  sue  ricchezze  , e che  si  • ricordi  , 
clic  le  trovò  intorno  a’ vincitori , e che  delle  ricchezze 
è nata  hurhanza  , e folle  larghezza  , c discordia  , e ha 
corrotto  il  jiopolo,  ch’era  santo  , e.  temperato  , c che 
troppo  lussuriosamente  mostra  il  pojxilo  di  Poma  le  sue 
ricchezze-,  ond’ egli  ha  S|>ogliato  altrni  , e che  più  leg- 
gicnncnle  potrebbe  tutto  ’l  mondo  spogliare  , e rulla- 
re Roma  , eh’  ella  sola  non  - ha  spogliato  , o rubato  liit- 
to’l  mondo  ? Più  utile  cosa  è insegnare-,  e ajqnovare 
questa  povertà  , c cacciare  fiiori-gli  afl'clti>,  e- le  vo- 
lontadi  , e non  insegnarli 'Con  parole  di  riprendergli  . 
Parliamo  coraggiosamente  se  noi  possiamo  , e se  noi 
no«  possiamo  , parliamo  apertamente  . 
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TT  u desideri  una  cosa  utile  , e necessaria  a uomo  , 
clic  ’nlende  a sapicnzia  , e questo  c la  divisione  , e la 
sposizione  di  filosofìa  per  membri  , perocché  per  parti 
r uomo  viene  più  leggermente  a conoscenza  (lei  tutto-. 
1’  vorrei  , che  come  tutto  '1  mondo  si  mostra  in  una 
fazione  , cosi  tutta  tllosofìa  ci  potesse  apparcre  simi- 
gliantissima  ^d  mondo  , quanto  al  suo  iiuiraviglioso 
sguardo  , perocch’  ella  trarrebbe  a se  tutti  gli  uomini 
per  la  sua  grande  nobiltà  , e abbandoneremmo  tutte  le 
cose  , che  pujoiio  grandi  per  ignoranza  delle  grandi  , 
^la  perchè  (pieslo  non  può  essere  , ella  ci  conviene 
ragguardare  , come  si  ragguardaao  le  sccrete  cose  del 
mondo,  e.  con  lutto  che  1’ aiiiiuo  del  savio  comprenda 
la  sua  grandezza  tutta  quanta  non  meno  velocemente, 
che  la  nostra  veduta  faccia  il  Cielo  , iiundimenu  a noi, 
eh’  abbiamo  la  veduta  torbida  , e non  possiamo  vedere 
la  cosa  dalla  lunga  , puole  l’  uomo  mostrare  leggier- 
mente le  cose  singnhui  , perciocché  noi  non  siamo  suf- 
ficienti a comprendere  1’  universali . Dunque  i’  farò  quel, 
di  clic  tu  mi  richiedi  , c partirò^  fìlosolia  per  parti  , 
non  per  pezzi  , [)erocclié  partirla  é cosa  utile  , e non 
ispezzarU  , perché  , coni’  egli,  é malagevole  a compren- 
dere le  cose  grundissinic  , cosi  é malagevole  a compren- 
dere le  piccolÌBSÌirie  . Il  popolo  si  parte  por  generazio- 
ni , e 1’  osti  per  conostuboliere  . La  gran  cosa  si  cono- 
sce più  leggiermente  partendola  J)cr  parli  , le  quali  , 
come  di  sopra  ubbiam  detto  , non  convengono  essere 
minutissime  sanza  novero  , |«'rocché  cosi  é viziosa  co- 
sa partire  iinuutissìmaineiite  , come  non  partire  punto. 
La  cosa  par  cuidùsa  , la  (piale  é spezzata  infìiio  alla 
polvere  . Duu(iue  i’  dirò  prima  , che  difl'eienza  è tra 


sapienzia  , e /ìlogoda  . Sapicnua  ai  è perfetto  bene  del» 
V umana  mente  , filosofìa  si  è amore  , e afi'ezioiie  di 
sapienzìa  . Questa  ci  mostra  dove  quella  è pervenuta  . 
Egli  appare , onde  si  dice  filosofia  , perdi’  ella  il  mo- 
stra per  lo  proprio  su*  uonic  . Ma  alcuni  dissero  , che 
sapicBzia  è scienzia  delle  cose  divine,  e umane.  Altri 
dissero  , che  sapienzia  si  è conoscere  le  cose  divine , e 
- - umane,  e le  loro  cause.  Questa  giunta  par  di  soper- 
chio , perocché  le  cause  son  parti  di  lei  . Altri  furo- 
no , che  difiinirono  filosofia  in  molt’  altre  maniere  , e 
diverse  . Alcuni  dissero  , eh’  eli'  era  studio  di  vcrtù  ; 
altri  , eh’  eli’  era  studio  di  correggere  la  mente  ; al-  ^ 
cun’  altri , eh’  eli’  era  appetito  di  diritta  ragione  . Que- 
sta è cosa  manifesta  , eh’  alcuna  ditiérenza  e tra  filoso- 
fia , e sapienzia  , conciossiacosaché  non  si  può  fare  , 
eh’  una  medesima  cosa  sia  quella  , che  desidera , e 
quella  , eh'  è desiderata  , siccom’  egli  ' è gran  differenza 
tra  avarizia , e moneta , perocché  i’  una  desidera  , e 
r altra  è desiderata  . Sapienzia  ò guiderdone  , e fine  di 
filosofia  , conciossiacosaché  questa  viene  all’  uomo  , e 
r uomo  Ta  a quella  • Sapienzia  è quella  , che’  Greci 
chiamano  Sofia  . 1 Romani  usavano  questo  vocabolo  , 
come  fanno  al  presente  filosofia  , la  quale  cosa  ti  pro- 
veranno le  scritture  antiche,  e un  verso  scritto  neis&> 
poicro  di  Dosiemus , che  dice  : Tu  , che  passi , re- 
stati , e leggi  la  Sofia  di  Dosiemus  . Alcuni  di  noi 
non  credettero , che  filosofia  , e sapienzia  » potessero 
partire  , con  tutto  che  filosofia  fosse  studio  di  vertè  , 
c quella  fosse  desiderata  , e questa  desiderasse  , peroc- 
ché filosofia  non  é sanza  vertu  , nè  vertè  sanza  filoso- 
fia . Filosofia  è studio  di  vertè  , ma  questo  si  è per 
vertè  medesima  . Vertè  non  può  essere  sanza  stu- 
dio di  se  medesima  , nè  studio  di  lei  può  essere  san- 
za lei , perocché  questo  non  avviene  , come  a coloro , 
che  badano  a fe«|ire  alcuna  cosa  da  lunga  , conciossìa- 
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cosacli’  altroTC  ij  colui  , elio  vuole  fedire  , e altrove  è 
la  cosa  , eh’  egli  vuole  fedire  ; nè  siccome  le  vie  per 
le  quali  r uomo  va  alle  terre  , che  son  fuori  delle  ter- 
re . Ma  r uomo  perviene  a vertè  per  lei  medesima. 
Dunque  fdosofia  , e vertè  sono  appicaitc  insieme  . Gran- 
di autori  f e molli  dissero  , che  tre  sono  le  parti  di  fi- 
losofia , la  naturale,  la  morale  , e la  razionale  . La  mo- 
rale adorna , e compone  1'  animo  ; la  naturale  inquerì- 
sce  , e cerca  della  natura  delle  cose  ; la  razionale  ri- 
chiede della  proprietà  delle  parole , ed  ornamento , ed 
argomenti  , acciocché  la  falsità  non  c'  inganni  in  luogOi 
e con  colore  di  verità  ; e nondimeno  alcuni  furono  , che 
la  partirono  in  piè  parti , e alcun'  altri  in  meno . Al- 
cuni de’  Peripatetici  v’  aggiunsero  la  quarta  parte  , ciè 
fu  la  civile  , perocch’  ella  richiede  un  proprio  esercizio, 
ed  è occupata  intorno  ad  altra  matera . Alcun  altii  v* 
aggiunsero  uu  altra  parte  , che  si  chiama  Iconomica  . 
Questa  è scienzia  di  governare  , e reggere  la  casa  , e 
la  famiglia . Altri  sceverarono  dall’  altre  quella  parte  , 
che  tratta  delle  maniere  della  vita  . E tutte  queste  co- 
se si  truovano  nella  filosofìa  morale  . Gli  Eppicurj  cre- 
dettero, che  filosofia  non  avesse  piè,  che  due  parti, 
ciò  furono  la  naturale,  e la  morale  , e levar  via  la  ra- 
zionale . Poi  appresso,  che  furono  costretti  dalle  cose 
medesime  a spartire  le  dubbiose  dall’  altre,  c a ripren; 
dere  le  false,  che  si  celano  sotto ’l  colore  della  verità; 
elli  medesimi  ricevettero  la  parte  razionale  , la  quale 
clli  chiamaro  de’giudicj,  e delle  regole  ; ma  e’  ten- 
gono, ch’ella  sia  parte  della  naturale'.  Quelli  di  Ci- 
renos  ne  levarono  la  naturale  , c la  razionale  , e ten- 
norsi  contenti  della  morale  ; ma  e’  ricevono  in  altra 
maniera  quelle  , che  n’ aveano  levate,  partendo  la  mo- 
rale in  cinque  parti  . La  prima  pongono  che  sia  del- 
le cose , che  sono  da  fuggire  ; la  seconda , delle  cose 
da  desiderare  ; la  terza  , dell’  opere  ; la  quarta , delie 


4 


Digitized  by  Googlc 


I 


I 


f . 
. 1 


( 

I 


cagioni  ; la  quinta  , degli  argomenti  , Le  cagloriì  del- 
le cose  sono  dalla  jtarte  naturale  , e gli  argomenti  so- 
no dalla  inorale  . Aristarcliius  disse  , clic  la  naturale  , 
e la  razionale  erano  non  solamente  di  soperchio  , ma 
contradie  , e della  morale  ritaglio  , la  quale  egli  avea 
sólaiDcnte  lasciata  , e Icvonnc  quella  parte  , die  con- 
tiene gli  ammonimenti  , e disse  , eh’  eli’ appartiene  ai 
maestri  de’  fanciulli  , e non  a’  filosafi  . M.i  lilosafo  non 
è altra  cosa  che  maestro  dell’  umana  generazione,. 
l)iinqnc  essendo  la  -filosofia  divisa  in  tre  parti  , comin- 
ciamo a sporre  la  morale  , la  quale  ancora  piacque  ai 
Bavj  di  dividere  in  tre  parti  , sicché  la  prima  fosse  un* 
sguardo  , e una  provvedenza  , cIh?  desse  a ciascuno  il 
suo  , e stimasse  , e ragguardasse  di  quanto  ciascuno 
fosse  degno  . E questa  parte  è mollo  utile  , poich’  el- 
la è cosa  molto  necessaria  a mettere  pregio  alle  cose  . 
La  seconda  parte  si  è dell’  opere  . La  terza  si  è della 
forza  della  volontà  . Principalincnle  1’  uomo  dee  giu- 
dicare di  ciascuna  cosa  , coni’  ella  « grande  ; poiché 
r uomo  prenda  a quella  cosa  volontà  ordinata,  c tem- 
perata . Poi  appresso  de’  1’  uomo  proccurare  , che  1’  o- 
pera  s’  accordi  , e convenga  colla  volontà  , c che  ’h 
tutte  queste  cose  T uomo  s’  accordi , c consenta  seco  me- 
desimo , perocché  se  alcuna  di  queste  tre  cose  vi  falla, 
ella  guasta  , e turba  1’  altre  , perocché  neente  vale  ad 
avere  stimate  tutte  queste  cose  avendo  l’ uomo  volontà 
smisurata  . Che  vale  ad  avere  raffrenata  la  volontà  , e 
avere  le  cupidigie  in  sua  balia  , se  1’  uomo  non  sa  il 
tempio  convenevole  all’opera,  né  e qual’ ora  , nè  ove, 
nè  in  clic  modo  ciascuna  cosa  sia  a fare  , perocch’  al- 
tra -cosa  ? sapere  la  dignità  , e ’l  pregio  delle  cose  , 
altra  è sapere  il  tempo  convenevole  da  operare  , e altrar 
h raffrenare  la  forza  della  sua  volontà  . Dunque  è la 
vita  concordevole  seco , quando  1’  opera  non  abbandona 
la  volontà , e quando  1’  uomo  comprende  la  volontà , 
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sccoìulo  la  dignità  di  ciascuna  cosa  , c quando  la  vo- 
lontà è più  aspra  , o meno  , secondo  die  la  cosa  è 
degna  d’  essere  desiderata  . La  naturale  parte  di  filoso- 
fia si  divide  in  due  parli  , ciò  sono  ; corporali  , c non 
corporali  , c 1'  una  , e 1’  altra  si  divide  in  suoi  gradi  . 
Le  cose  corporali  hanno  questi  gradi  principalmente  » 
ciò  sono  : le  cose  clic  fiinno  , c quelle  , che  si  geno- 
rano  , siccome  sono  gli  elementi  . Gli  clementi , secon- 
do la  credenza  d'  alcuni  , sono  semplici  . Gli  altri  di- 
cono , che  il  loro  essere  si  parte  in  matera , e in  cau- 
sa mo|iva  . Ora  resta  a partire  la  parte  razionale  di 
filosofia  Ogni  orazione  è partita  intra  colui  , che  do- 
manda , c colui  , che  risponde  , ed'  è continua.  L'ima 
si  chiama  Rctloiica  , e l’altra  Dialettica  . Là  'Rettorica 
intende,  ed  è curiosa  alle  parole,  e agl’intendimenti» 
c all’  ordine  de’  sermoni  La  Dialettica  si  divide  in  due 
parti  , in  parole  , e significazioni  . Poi  seguita  la  gran- 
de divisione  dell' una  , e dell’altra.  Io  farò  fine  qui, 
perocché  s’ io  volc.ssi  partire  le  partite  in  parlile  , que- 
sto sareLbe  un  libro  di  Quislioni  . 
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-TX  inlco  mio  Lucilio  , i’  non  ti  spavento  di  leggere 
queste  cose,  purché  tu  incontanente  rechi,  e addirizzi 
a correzione  de’  tuoi  costumi  quello  , che  tu  avrai  let- 
to . .Coloro  gosiiga  » c raQ'rctia  » c desta  quello  s'  in- 
fracida , e corrompi^  in  te  per  pigrizia  . Coslrigni  qiicl- 
1^  eh*  ttSaiduto  . Doma  qiiclTS'  7 dì'  •é^cófitiHmire 
Oa stigma  tue  cupidigie  , e l’  altrui  quanto  puoi  , ’e 
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diia’  lu  conllniiatnenle  queste  metlesliue  pnrolc  ? c di* 
questo  debbo  io  dire  a voi  : iiilin’a  quando  peccUoivte 
voi  continuamente  ? V"oi  volétc  , che  i remedj  cessino 
prima  , « he’  vostri  vizj . E io  pCrseverjò  nelle  mie  ri- 

tuensioiii  più  perche  voi.  le  riliutate  . Allora  comincia 
b medicina  a essere  utile  , quando  *1  corpo  stordito 
sansa'  sentimento,  si  duole  , dove  1'  uomo-  t>  to>  ca  . 
1*  dirò  le  cose  udii , e ancora,  a coloro.  , che  non  le 
vogliono- udire'.  Udite  alcuna  volta  boce  sansa  lusin- 
ghe . £ perciocché  ciascuno  di  voi  per.  se-  non  vuole 
Ù .ire  la  verità  , uditela  in.  comune  . Non  resterete  voi 

£iammai  di  stendere,  e crescere  le  vostre  possessioni  ? 

a possessione  , che  solca  bastare  a tutto  il  popolo  di 
Roma  , non  basta  a un  uomo  solo  . Non  vi  temde 
♦oi  contenti  gìammat  delle  terre  , eh’  avete  acquistate, 
th  contenti  cU'  terminare  i voslri  poderi  , esiandio  con 
iermini  di  provìncie  ?'  Le  grandi  riviere  passano  per 
ibeszo  delle  vostre  terre  , e*  gran  fiumi  , che  le  gran 
contrade  solcano-  partire  , e confinare son  vostri  dalla 
fontana  alla  foce . Ancora  tutto  questo  non  vi  basta  , 
se  voi  non  attorniate  U mare  , e se  '1  vostro  lavorato- 
re non  regna  di  là  dal  mare  Jonio  , e Egieo  , e se 
voi  non  sete  signori  d’  isole  , le  quali  anticamente  era* 
no  abituri  di  gran;  Duchi;  , e Baroni  , e le  quali  voi 
oggi  tenete  per  vili ..  Or  vi  stendete  quanto  vi.  piace  , 
sia  vostra  possessione  quello,  eh’ altre  volte  si  chiamò 
reame,  e fate  vostro  tutto  ciò  , che  potete  , già  non 
saprete  tanto  fare  , che  più  non  rimanga  ad  altrui  . 
Or’  intendete  voi-  gli  oltraggi  , e la  lussurìa  , de’  qua- 
li è cosi  sparta,  come  1*  avarizia  di  coloro , a' quali  io 
Bo;  parlato  ìhfin  qui  . I’  vi- domandò  ; non  rimarrà  al- 
cun, lago  sopra  ’l  quale  voi  non  facciate  case,  e vil- 
le, nè  alcun,  fiume  , che  non  abbia,  ripa • di.  vostre  ma- 
gioni . In  qualùnque  luogo  rampollerà  acqua  calda  , 
ivi  farete  nuovi  abituri  aUa  lussuria  . £ in  qualua- 
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•que  parie  la  riva  del  mare  si  torcerai  , ivi  fonderete 
niagioni , e non  vi  tenete  per  contenti  della  terra  , se 
voi  non  la  fate  per  forza.  Quando  voi  avrete  accasate 
per  piano  , e per  montagne  , e sopra  mare  , e sopra 
riviere  , e fatto  le  gran  torri  ^ e*  gran  palagj  , si  è cia- 
scun di  voi  un  piccolo  coipo  d'  uomo  . Clie  utilità  è 
ad  avere  più  ville  ? voi  giacete  in  una  . 11  luogo,  ove 
voi  non  sete,  non  è vostro  . Or  ih*  intendete  voi , che 
per  la  vostra  grande  ghiottornia  mandate  caendo  le 
vivande  per  mare  , e per  terra  , e andate  cacciando., 
e pescando  con  mazzuoli  , con  lacci  , e con  reti , ’e 
non  è alcuna  bestia  , che  con  voi  possa  aver  pace  , se 
non  quella,  della  quale  yó'  non  siete  annojati  ? Quan^ 
mangiate  voi  di  queste  vivande  , che  con  tanta  fatica 
son  conrperate  . Quanto  assaggia  il  se^nore  di  queste 
bestie  salvatiche  , che  con  tanto  pencolo  sono  state 
prese,  conciosòiacosnch’  egli  abbia  pieno  il  ventre  di  tan- 
te diverse  vivande  ? Quanto  potete  voi  mettere  nel  vo- 
stro stomaco  , che  giammai  non  si  satolla  di  questi 
pesci  , conchillì  di  mare  , che  tanto  da  lunga  son  re- 
cati ? Miseri  , non  conoscete  voi  , che  la  vostra  fame 
è maggiore  , che  'I  vostro  ventre  ? Queste  cose  di’  ad 
altrui  , SI  che  tu  medesimo  1'  oda  , quando  le  dirai., 
e scrivete , sì  che  tu  le  legghi  , quando  le  scriverai . 
£ ancora  tutte  -queste  cose  addirizza  a’  costumi  , e 
costrignere  la  rabbia  della  cupidigia  , e studia  di  -s^ 
pere  ucuna  cosa , non  più  , ma  meglio  . 
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Quis  duhitaì'e  , mi  Lucilie  , potest  eie. 
PISTOLA  XG. 

hi  può  dubitare  , Luci!  mio  , che  questo  sia  dono 
d' Iddio  , che  noi  viviamo  , c di  filosofia  , clic  noi  ben 
viviamo  ? Dunque  di  tanto  siamo  più  tenuti  a fiiosoiia, 
che  a Dio  ; quanto  maggior  bene  è ben  vivere  , die 
vivere  . Sanza  dubbio  1*  uomo  le  sareblìe  più  tenuto  , 
s’ella  non  fosse  dono  d'iddio,  la  scienza  della  quale 
egli  ha  dato  ad  alcuni  , c la  facultà  a tutti  . Se  Iddio 
avesse  fatto  filosofìa  bene  comune  , e 'n  questo  modo 
r uomo  nascesse  savdo  , la  sapienzia  avrebbe  perduta  la 
miglior  cosa,  eli’ eli’ abbia  in  se,  peiocch’ella  sarebbe 
de’  beni  di  fortuna  ; e la  più  alta  , e la  più  preziosa 
condizione , che  1’  abbia  si  c , che  la  non  viene  a neu- 
no  da  ventura  ; e che  ciascuno  la  prende  da  se  , san- 
za domandarla  ad  altrui  . Che  averebbe  filosofia  in  se 
da  dovere  pregiare  , s’ ella  fosse  cosa  dà  potere  dona- 
re a modo  di  beneficio  ? La  sua  opera  h una  solamen- 
te , e questa  è , trovare  il  vero  delle  cose  umane , e 
divine.  Da  lei  giammai  non  si  parte  giustizia  , nè 
pietade  , nè  religione  , nè  tutta  1’  altra  compagnia  del- 
le virtudi  , le  quali  si  tengono  tutte  insieme  incatena- 
te ; ella  ci  ha  ammaestrati  di  coltivai'c  , e avere  in  re- 
verenza le  cose  divine  , e amare  1’  umane  , c che  la 
segnoria , e là  potenzia  è d’ Iddio , e che  la  compagnia, 
e la  benevolenza  de'  essere  tra  gli  uomini , la  qual  du- 
rò lungamente  prima  , che  1’  avarizia  la  partisse  , la 
quale  c stata  cagione  di  povertà  , eziandio  a coloro  , 
eh’  eir  avea  fatti  ricchissimi  , perocché  desiderano  tut- 
te le  cose,  vogliendole  fare  propie  . Ma  i primi  uomi- 
ni , e que’ , che  di  loro  furono  generati  , seguitavano 
la  natura  sanza  corruzione  , e lei- tcncano  por  legge, 
e per  maestra,  e commetteassi  alla  sentenzia  del  mi- 
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gjiorc  di  loro  , peroccU’  eli’  è opera  della  natura  soUo- 
niettere  le  piggior  cose  alle  ndgliori  . E ira  le  bestie 
hanno  segiioria  le  maggiori  , e le  più  forti.  E ’l  maggior 
toro  di  tulio  l'armento  va  sempre  dinanzi  , e guida  la 
compagnia  . E ’l  maggiore  eletaiitc  guida  lutti  gli  ele- 
fanti . Ma  in  Ira  gli  uomini  in  luogo  del  maggiore  , e 
del  sovrano  si  è il  migliore  di  tulli  . E però-  sceglie- 
vano maestro  , e governatore  , secondo  1’  animo  . E per 
questo  erano  le  genti  beatissime  , intra  le  quali  neun 
potea  essere  il  più  possente  , se  non  il  migliore  di  tut- 
ti , perocché  colui  può  tanto,  quanto  e’  vuole,  il  qua- 
le non  si  reputa  essere  se  non  quello  , che  dee  . Dun- 
que Possidonio  mostra,  che  nel  secolo,  che  fu  d'oro, 
secondo  che  dicono  , i sav-j  erano  segiiorl,  e maestri  . 
£lli  rairrciiavano  la  gente  , e difendeano  i deboli  dai 
forti  oltraggiosi  , e consigliavano  , e sconsigliavano  , e 
mostravano  le  cose  buone , e utili  , e le  contrarie  . La 
loro  sapienzia  provvedea  , che  non  fallisse  alcuna  cosa 
a’  suoi  . La  forza  gli  Iraea  fuori  de’  pericoli  . La  loro 
benefìcenzia  accrescca  , e adornava  i loro  soggetti  . Es- 
sere Iinperadore  era  ullb  io  , non  segnoria  : neuno  pruo- 
vava  il  suo  podere  conti-’  a coloro  , per  cu’  egli  era 
salito  in  segnoria  . Neuno  avea  cagione  , nè  volere  di 
far  male  , perocché  'I  segnore  era  buono  , e’  suggelli 
ubbidienti  . La  maggior  minaccia  , clic  il  Re  potesse 
fare  a coloro  , che  noi  voleano  ubbidire  , si  era  , che 
si  partissero  del  suo  reame  . Ma  poi  , cl>e  per  la  ma- 
lizia i segnopi  cominciarono  a essere  tiranni  ; si  si -con- 
venne trovare  le  leggi',  le  quali  ancora  al  comincia- 
meli lo  fondarono  i savj  , 1’  uno  dei  quali  fuSolon,  che 
diede  le  leggi  a quelli  d’  Alene  che  fu  de’  sette  savj 
di  quel  tempo  e Licurgo  sarebbe  aggiunto  a quel  no- 
vero , se  fosse  stato  a quel  tempo  . Le  leggi  di  Za- 
leuco , e.  d’Ollavins  , e di  Garonda  son  lodate  : essi 
non  1’  appararono  in  corte  , uè  tra  gli  avvocati , ma 
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nella  santa  , e quela  scuola  di  Pittagora  , le  quali  poi 
elii  sparsero,  e puLLlicaro  per  Italia,  e per  Cicilia  , e 
per  Grecia  . lo  ni’  accordo  bene  con  Possidouio  iiilìn 
qui  ; ma  io  non  gli  contesso,  che  filosofia  trovasse  le 
cose  comuni  , eh’  usa  1’  umana  vita  , ciò  sono  maestria 
di  pietra  , e fare  alti  palagj  . Possidonio  disse,  che  fi- 
losofia raccolse  gli  uomini  , eh’  erano  sparli  , abitando 
per  li  boschi, , e sotto  gli  alberi  , e sotto  cave  , che 
trovavano  latte  per  natura  , e ’nsegnò  loro  edificare  , 
e lavorare  di  pieti'a  . P non  credo  , che  questo  fosse 
giammai  trovato  per  filosofia,  se  non  come  i vivai  per 
tenere  i pesci  rinchiusi , perchè  ì ghiottoni  abbiano  do- 
ve pescare , quando  ’l  mare  è tmbato  , e per  avere  i 
pesci  grassi , per  non  fallire  al  lor  diletto  . Credi  tu  , 
che  filosofia  insegnasse  agli  uomini  avere  chiavi , e ser- 
Jalure^.-e  tutt’  altre  cose  , eh’  appartengono  ad  avaii- 
jùa  , e lavorare  quest’  alte  magioni  , con  cotanto  peri- 
colo degli  ahitanli  ? Veramente  quel  secolo  era  beato 
innanzi,  che  fossero  i maestri  di  pietra,  perchè  basta- 
va ad  avere  abituri  , chente  si  truovano  fatti  per  na- 
tura , e sanz’  ai^te  . Ancora  fu  trovato  per  soperchio  , 
e per  lussuria  il  segare  4^  legname  diritto  a linea , e 
quadrello,  perocché  -non  .aveano  ancora  a fare  queste 
Italie  sale , c queste  -belle  camere  ciaroberlate  , -e  ordi- 
nate di  diverse  dipinture , ma  abitavano  in  semplici  ca- 
selline coperte  di  ramora,  e di  canne  , e chiuse  di  que- 
sto medesimo  , e aveano  per  colonne  , per  sostegno 
«Ielle  case  , forchette  , e -di  sopra  erano  coperte  di  pa- 
glia . £ in  queste  case  abitavano  securamente  , e libe- 
ramente . Ma  in  queste  case  di  marmo,  e d’  oro  , abi- 
tava la  Altitudine  . 1*  non  m*  accordo  ancora  con  Pos- 
aidonio  , che  i ferramenti  de*  fabbri , e de*  maestri  del 
Regnarne  fossero  primieramente  trovati  da’  savj , peroc- 
ché ’n  quel  medesimo  modo  puot*  egli  dire  , che  per 
ti  savj  fu  brucato  <1^  prendere  con  inganno  le  Itestie 
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co*  lacci , e gli  uccelli  colla  pania  , e cacciare  per  li 
boschi  , e per  le  foreste  co’  cani  , perocché  tutte  que- 
ste cose  trovò  lo  ’ngegno  , e la  sottilità  dell’  uomo  , e 
non  la  sapienzia  . I’  mi  scordo  anche  da  lui  in  quel 
cV  e’  disse  , che  i savj  trovaro  il  ferro  , e t acciajo  , 
e gli  altri  inetaiii  , lueitendo  fuoco  ne’  boschi  , perchè 
la  terra  si  slcuggesse  , e mostrasse  1’  occulte  vene  de* 
metalli  f perocché  que*  , che  li  truovano  y quelli  gli 
pregiano  . 1^  queda  quislione  noi  mi  pire  sottile, 
come  pare  a Possidonio  , ciò  fu  : qual  fu  innanzi  , o ’i 
martello,  o le  tanaglie.  Tutte  queste  quislioui , e Tal» 
tre  , che  cercare , e domandare  conviene  al  corpo  ab- 
bassato, e ’uchinato  , e all’ a. timo  , che  ragguarda  là' 
terra,  trovò  alcun  uomo  d’  aguto,  e sottile  ingegno, 
non  d*  alto  , nè  di  grande  . il  savio  pensava  di  poca 
cosa  , e cosi  fa  egli  al  presente  , perchè  desidera  d’es- 
sere san  £u  impaccio.  Dimmi  , per  amore  di  me,  qual 
tù.  pregerai  per  più  savio  , o Dedalo  , che  trovò  la  se-' 
'ga  , o Diogene  , che  veggendo  un  garzone  attignere'- 
r acqua  d’  una  fonte  colie  palme  delle  inani  , e bere- 
eoa  esse  , incontanente  spezzò  un  su’  nappo  , ebe  por-' 
tava  in.  seno  , e riprenden  (osi  , disse  : come  son  io  fol- 
le , che  cosi  lunga  mente  ho  portato  la  carica  di  questo' 
nappo  saiizu  utilità  f Qual  tien  tu  più  savio  di  quest* 
altri  due  , o colui  ',  che  per  suo  ingegno  fa  montare'- 
l'  acqua  in  alto  , e subitamente  fa  empiere  , e seccare 
un  fonte  , e per  sua  sottigliezza  fa  una  casa  si  ordi- 
nata, che  quando  la  genie  sarà  a tavola  a mangiare, 
la  copertura  della  rasa  volgendosi,  cambierà  fazzone  a 
ciascuna  vivanda,  o colui,  eh’ a se,,  e ad>  altrui  mo- 
strerrà' , che  - natura  non  ci  ha  comandato  neuna~  cosa , 
che  sia  grave  a fare  , e che  noi  possiam  bene  abitare 
sanza  maestri,  che  lavorano  il  marmo  , e sanza  gli  al- 
tri maestri  di  diverse  maestrìe  , e possiamo  essere  ve- 
stili sanza  grande  ai'tihcio  , e possiamo  aver  quello  j 
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che  ci  è mestiere  per  nostro  vivere  , se  noi  ci  tegna- 
nio  contenti  di  <j nello  , cl»e  la  lena  ci  dà  di  suo  vo- 
lere i*  li  qualunr|uc  vorrà  conoscere  , c ascoltare  costui, 
egli  saprà,  che  cosi  può  1’ uomo  vivere  sanza  cuoco, 
come  sanz’  arme  . ^ eramenlc  coloro  turon  savj  , o so- 
miglianti a’  savj  , i quali  aveano  leggiera  , c piccola 
cura  de’  lor  corpi  . Le  cose  necessarie  son  di  piccol 
costo,  ma  ne’ dilelli  si  conviene  allalicare  . Tu  non  de- 
sidererai maestro  di  verim’  arie  , se  tu  seguirai  la  na- 
tura . Ella  non  ci  vuol  ineUere  in  travaglio  , nc  in 
fatica  . Ella  ci  forni  di  lutto  quello  , a che  ella  ci,  co- 
strinse . Il  corpo  igiuido  non  può  sostenere  il  freddo, 
dunque  ci  jiolea  difeuderc  da  lui  la  pelle  d’  un  mon- 
tone, o d' un’ altra  bestia.  Molle  genti  si  cuoprono  di 
scorze  d’  arbori,  e di  penne  d’  uccelli  . Una  ^ran  par- 
te della  gente  di  Scizia  si  cuoprc  , c veste  di  pelle  di 
volpe  , e di  sorici  , ebe  son  molli  , e morbide  , e ’l 
vento  non  le  può  passare  . Ancora  si  conviene  schifare 
il  caldo  .della  stale  con  ombra  d’  alcuna  cosa  , c ciò 
si  trovano  grotte  , e assai  . E anco  si  posson  fare  chiu- 
se di  diverse  , c agevoli  materie  , ciò  sono  verghe  , e 
altre  cose  di  piccolo  costo  , e stuccarle  di  terra  intrisa 
coir  acqua  , e coprirle  di  paglia  , o di  foglie  . Le  gen- 
ti d'una  parte  d’ Alfrica  abitano  sotterra  , perchè  non 
si  possono  difendere  per  altro  modo  dallo  smisurato  cal- 
do del  sole  . Natura  non  ci  fu  sì  coulraria  , che  , con- 
cio.s.siacosach’  ella  desse  a tutte  le  bestie  leggiere  , e 
agevole  modo  di  viveic  , che  T nomo  solamente  non 
potesse  vivere  sauza  tant’  arti  , c tanti  maestri  . Ella 
non  ci  comanda  alcuna  di  queste  cose  . E’  non  ci  con- 
viene chiedere  , nè  ire  cercando  neima  cosa  , che  gran 
travaglio  richieggia  , per  sostenere  la  nostra  vita  . Noi 
.siamo  nati  a cose  preste  , « apparecchiale  . Noi  ci  ah- 
hiam  fatto  malagevoli  tutte  le  cose  per  fastidio  dell’  a- 
gevoli  j e per  la  nostra  segnoria , e schifiltà . Gli^  ahi- 
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turi , e’  vcslimenll  per  moprlre  il  corpo  , c la  vlvaiit?B, 
e tutte  r altre  cose  necessarie  alla  vita  dell’  uomo  , j>tT 
le  quali  la  gente  è oggi  cotanto  infaccendata  , erano 
tutte  apparecchiale,  e truovavansi  di  lor  grado,esan- 
za  pena  , perocché  ciascuno  prendea  di  tulle  quesle 
cose  niisuralaineiite  , secondo  la  necessità  . Ma  noi  1’  alw 
biam  fatte  preziose  , e care  , e messele  in  tal  jmnlo  , 
eh’  elle  si  convengono  acquistare  con  moli’  arti  . Na- 
tura ci  dà  sufficientemente  quel  , xh’  ella  richiede  . Lus- 
suria è ruhellata  dalla  natura  , la  quale  sempre  s'  ac- 
cende , e cresce  , raulliplicando  i vizj  suoi  per  arte  , 
e per  ingegno,  rrincipalmenle  ella  desidera  le  cose  so- 
perchicvoli  , poi  le  conlradie  . Finalmente  ella  sotto- 
mette r animo  al  corpo  , e lienJo  in  serviludiue . Tut- 
te r arti  , che  tengono  in  faccenda  le  genti  , servono 
al  corpo , al  quale  si  dava  nel  tempo  passato  tulle  le 
xose , siccome  a servo  . Ma  ora  gli  sono  apparecchia- 
te , come  a scgnorc  , e per  lui  son  fatti  gli  strumenti 
dell’  operazione  de’  fabbri  , e de’  maestri  del  legname  * 
e le  bolleglie  , ove  si  confettano  le  confezioni  , e’  lat- 
tovarj  . Ancora  servono  al  corpo  che  ’nsegnano  alla 

fonte  ballare  , c cantare  amorosamente  a gran  boci  . 

erchè  la  misura  naturale  è fuggita  , la  qual  mettèa 
fine  a’  desidcrj  , con  soccorso  delle  cose  necessarie  . AI 
tempo  d’oggi  è tenuto  per  villano,  e per  cattivo  , chi 
non  chiede  più,  che  quello,  die  gli  basta  . Ncun  uo- 
mo crederebbe  come  leggiermente  il  parlare  dilicato, 
e dolce  fa  gli  uomini , eziandio  di  grande  scìenzia  , di- 
lungare dalla  verità  . E che  Possidonio , un  di  quegli, 
che  molto  accrebbero  la  filosofìa  , che  vogliendo  rac- 
xontarc  come  la  lana  si  fila  in  diversi  modi  .,  e co- 
me l’uomo  la  tesse  poi  , e fanne  .panni,  disse  ancora, 
xhe  r arte  del  tessere  fu  trovata  da’savj  . Che  avrebbe 
detto  , s’  egli  avesse  veduto  i panni  , eh’  oggi  si  tes- 
sono sà  sottili  , che  non  cuoprono  le  carni  , anzi  $i 
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vcifi^inno  liberamente?  Poi  p.iviò  tiri  lavorfu  iloìla  ter^ 
ra  , e disse  , eli’  anclie  quello  fu  opera  di  savio  . E si 
La  il  lavorature  trovali  j>oi  molli  iii'^e'jjni  di  nuovo  per 
far  più  fruttuosa  la  terra  . Per  lutto  questo  non  si  tie- 
ne contento  Possidonio  , ma  dice  ancora  , che  '1  savio 
trovò  il  mulino  , e T arte  de’  paiiattieri  , e disse  , che 
avendo  il  savio  macinato  il  grano  , mise  ac^jna  nella 
farina,  e tcinpcrolla  con  essa,  e fecene  pane,  e mise- 
io  in  prima  a cuocere  sotto  la  cenere  calda , poi  dopo 
alcun  tempo  il  mise  in  un  tegolo  caldissimo  , poi  fu- 
rono trovali  forni  , e gli  altió  ingegni  , che  sei-vono  a 
questo  mestiere  al  volere  dell’  uomo , Possidonio  non 
felli  di  molto  a dire,  che  1'  arte  de'  sarti  fosse  trovata 
da’  savj  . Veramente  tutte  queste  cose  trovò  ragione  , 
pcroccL’  elle  sono  sottigliezze  d’  uomo  , ma  non  d’  uo- 
mo savio  . E per  questo  modo  fu  trovata  la  nave  cui 
«culi  , colla  vela  , te  col  timone  , che  la  governa  , e 
regge  , facendola  volgere  qua  , e là  , Pessempro  della 
quale  fu  solamente  da'  pesci  , che  si  governano  , e reg- 
gono colla  coda  volgendosi  snellamente  dell’  un  lato 
weir  altro . Queste  cose  , disse  Possidonio , trovò  '1  sa» 
vio  , ma  e' le  lasciò  ad  usare  alla  gente  minuta  , peroc- 
eh’  elle  non  sono  di  si  fatto  pregio  , eh’  egli  se  ne  do- 
Tesse  frammettere  . Veracemente  queste  cose  non  furon 
mai  ti'ovute  per  altre  persone  , che  per  coloro  inedesi- 
tni  , che  al  di  d’  oggi  se  ne  frammettono  . Noi  sappia- 
mo , eh’  alcune  cose  son  trovale  nel  nostro  tempo  , sic- 
come sono  le  vetriere  , per  le  quali  si  vede  chiaro  nel- 
le case  chiuse,  e come  sono  i bagni  alti,  e' cannoni  , 
ond’  esce  il  caldo  per  iscaldare  il  Lagno  egualmenfe  di 
sotto,  e di  sopra  , « molt'  altri  ingegni  da  segare  , e 
pulire  il  marmo  , e farne  Templi  agli  Dii , e gran  sa- 
ie di  Re  , e (!;  Prencipi . E ’n  questo  modo  fu  trova- 
ta Parte  della  noieria  , per  la  quale  l’uomo  scrive  , e 
«icoglie  le  parole  cosi  prestamente,  come  P uomo  le  puir 
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dire  . Questi  seti  trovali  di  «ervi  , e di  vìi  gente  . La 
sapieiizia  siede  in  più  allo,  e non  nioslra  , iiù’nscgna 
colle  munì,  aiiz’è  maestra  dell'  animo  . l'dla  non  c’  in- 
segna taulare  , ne  ballare,  nè  sonare  Irombe,  nè  sam- 
pogne  , nè  fare  arme  , nè  edifical  e , nè  far  loi'ii  , nc 
bertesclie  utili  a far  guerra  , peroccU’  eli’  ama  la  pace, 
e chiama  1’  umana  generazione  a concordia  . Elia  non 
è operiiliiec  degl' isti  umenti  necessarj  all’  uso  della  vi- 
ta . Tu  la  carichi  di  cose  di  troppo  basso  aQ'are . Ella 
è maestra  , e operatrice  della  vita  , ella  ha  i’  arti  iu 
sua  balia,  perocché  gli  adornamenti  della  vita  servono 
a lei  , a’  quali  serve  la  vita  . Ella  intende  al  beato  sta- 
to , e mostraci  la  via  , e luenaviti  . Ella  ci  mostra  le 
cose  roe  , e quelle  , di’  a ree  s’assomigliano  , e caccia 
fuori  r avarizia  , e dà  all’  animo  grandezza  ferma  , e 
ralfrena  la  grandezza  enfiata  , e piena  di  vanità  , e 
vuol  , che  noi  sajvpiamo  , clic  difl'crenza  è intra  le  gran 
cose  , « l’ enfiale  . Ella  ci  dà  conoscenza  di  tutta  la  na- 
tura , e della  sua  propia  maniera,  e mostraci,  cliente 
sono  gl’Iddj  , e quel  che  sono  , e ^dell’  anime  perpe- 
tuali dov’  elle  stanno  , e eh’  clic  fanno  , e eh'  elle  pos- 
sono , e eli’ elle  vogliono.  Questi  sono  i coininciamco- 
ti  della  sua  dottrina  , per  li  quali  ella  ci  mostra  il 
gran  tempio  di  -tutti  gl’Iddj  , nel  quale  ella  d ha  pro- 
posto vere  immagini  , e vere  fazioni  a ragguardare  gli 
animi  nostri , perchè  la  veduta  del  corpo  è debole  a 
ragguardare  cosi  gran  cose  . Poi  torna  al  comincia- 
mento  delle  cose  , c alla  perpetuale  ragione  , che  'u 
tutto  r universo  è posta,  e alla  verlù  di  tutti  i semi, 
che  ciascuna  cosa  ■propriamente  figura . Poi  comincia  a 
cercare  dell’  animo  , onde  sia  , ov’  egli  è , e quanto 
«gli  dura  , e in  quanti  membri  egli  è sparto  . Poi  pas- 
sa alle  cose  non  corporali  , e lascia  le  corporali  , e 
mostracene  il  vero  , e la  ragione . Poi  ci  mostra  come 
noi  possiamo  conoscere  i dubbj  ddla  vita,  e della  rOr 
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Ionia  , conclossiacosacìiè  nell’  mia  , c nell’  alira  sono' 
niescolale  le  cose'  false  colle  vere  . Secondo  clic  parve- 
a l’ossidonio  , il  savio  non  s’  allungò  dall’  arti  , ina 
non  \i  s’ accoi*da  del  tulio;  perocché  non  avrebbe  giu- 
dicato neuna  cosa  degna  d'  essere  trovata  , la  quale 
e’ dovesse  giudicare,  che  non  fosse  degna  d' esser  usa- 
to perpelualmente  , [lerocchè  non  iiupedirebbe  neuna 
cosa  , che  dovesse  lasciare  • E’  disse  , che  Anacarsis 
trovò  la  ruota  , col'  volgere  della  quale  si  fanno  le  va- 
sella  . r non  afferino  , che  Anacarsis  trovasse  la  ruo- 
ta , ina  se  la  trovò  , veramente  egli  era  savio  , tua  ei 
non  la  trovò  , come  savio  , ma  come  uomo  ; siccome 
i savj  fanno  molte  cose,  perchè  sono  uomini  , e non 
perché  son  savj  . Fognarne , che  '1  savio  sia  leggieris- 
simo , c’  correrà  più  , che  gli  altri  ; questo  non  farà 
egli  , perchè  sia  savio  , nè  come  savio , ma  perdi’  egli 
è leggierissimo  . lo  desidererei  molto  di  mostrare  a Pos- 
sidonio  , s’ egli  vivesse  , alcuno- velrajo  , che  col  pro- 
pio alilo  fa  diverse  vasella  di  vetro  , le  quali  appena 
si  farebbero  per  sottigliezza  di  mani  . Queste  cose  si 
trovare  , poi  che  noi  ci  rimaiieniiiio  di  trovare  savio  . 
Ancora  disse  , che  Democritus  trovò  1’  arco  volto  del- 
la pietra  , e come  la  volta  colma  appoco  insieme  si 
giiignessc  sottilmente  per  la  pietra  posta  di  sopra  nel 
mezzo . lo  dico , che  questo  è falso  , perocché  , prima 
che  Democritus  nascesse,  furono  porte  , e ponti  , de’ 
quali  gran  parte  furono  in  volta  . E che  Democritus 
trovò  , come  ’l  vetro  si  rammollisse,  e come  una  pie- 
tra cotta-  diventi  smeraldo  . E ancora  al  di  d’  oggi  si 
truovano  per  quello  medesimo  modo  di  cuocere  pietre,' 
che  sono  buone  a tal  mestiere  , alle  quali  gli  uomini 
danno  colore  . Bendi’  egli  abbia  trovato  queste  cose , 
égli  non  1’  ha-  ti-ovale^  , pei’chè  fosse  savio  , perchè  ’l 
savio  fa  molle  cose  , che  noi  veggiam  fare  ancora  ai 
folli  altrettanto  bene,  e più  sottilmente  , c-più  tosto  > 
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Se  tu  to’  sapere  del  savio  ({iiello  , di  cU’  egli  ha  cerco, 
c quel  , ch’egli  ha  trovalo  ; io  ’l  ti  dico  . Principal- 
mente egli  ha  cerco,  e trovato  la  natura  delle  cose, 
la  quale  e’  non  ha  ragguardata  , e perseguita  cogli  oc- 
clti  , come  le  bestie  , perocché  gli  occhi  son  tardi  a 
vedere  le  cose  divine  . Appresso  la  legge  della  vita  , 
la  quale  egli  ha  addirizzata  a tutte  le  cose  . Poi  ci  lia- 
mostrato  , non  solamente  a conoscere  , ma  a seguu'e 
Iddio  , e a soiiérire  gli  avenimenti  , siccome  fossero 
comandamenti  , e hacci>  contraddetto  1'  ubbidire  all’ op- 
pinioni  false  . E ha  conosciuto^  e stimato  con  vera  sti- 
ma , di  che  pregio- è ciascuna  cosa  . E ha  condannato, 
i diletti,  che  menano  l'uomo  a pentimento  ; e ha  lo- 
dato i beni  , che  sempre  piacciono-,  e piaceranno  . C 
fece  manifesto , che  colui  è beatissimo  y che  noa  ha- 
bisogno  di  buona  fortuna,  e colui  è potentissimo,  che 
se  medesimo*  ha  in  balia  . I’  non  favello  di  quella  fi- 
losofìa falsa  , eh’  ha  trovato  le  vie  di  guadagnare  , e 
ha  messo  1’  uomo  fuori  del  su’  paese , e fuor  del  mon- 
do, e ha  dato  la  vertù  a<  diletti  . \la  io  dico  di  quel-  ' 
la  , che  crede  , che  ncuna  cosa  sia  buona  , se  noa 

3uella  , da’  è onesta  , e che  non  si  può  disfare  per 
ono  d^  uomo  , nè  di*  fortuna  , il  pregio  della  qiule 
non  potrebbe  esser  pregiato  con  neun  pregio  , io  non 
credo,  che  questa  fiiosoiìa  fosse  in  quel  rozzo , e gros- 
so secolo  ,-  quando  gli  artellci  non  erano  ancora,  e 
quando  l’ uomo  apparava  le  cose  buone  , e utili  da  se 
medesimo  . Mva  qiie’  tempi  erano  beati  , quando  1’  uo- 
mo trovava  ! br-nefìe]  di  natura  da  potergli  usare  in- 
Ogni  parte  alla- sua  volontà,  prima  ch’avarizia,  e lus- 
suria partisse  la  compagnia  degli  uomini  , e di  com- 
pagnia si  convertisse  in  rapina  . Gli  uomini  di  quel 
tein^  non  .erano  savj  , con  tutto  che  facessero  cose 
da  fare  a’  savj  . Veramente  neiino  loderebbe  , nè  pre- 
gerebhe  alu-o  stato  rpiù  all’  umana  generazione  , nè  al- 
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Ili  costumi  , che  quelli , che  si  raccontano , che  furo- 
no in  quel  tempo  , se  Dio  consentisse  all’  uomo  di  ri- 
formare il  mondo  , e’  costumi  delle  genti  alla  propia 
Toloutà  deir  uomo  , perocché  neiin  uomo  lavorava  ter- 
ra , e non  aveano  apparato  a partire  la  terra  a stiora , 
e a sentieri  . E tutto  ciò  , eh’  egli  aveano  , e che  egli 
acquistavano,  era  comune,  e la  terra  sanza  richiesta 
dava  loro  tutte  le  cose  in  grande  abbondanza  . Qual 
gente  potrebbe  esser  più  beata?  Elli  usavano  la  natu- 
ra delle  cose  comunemente  . La  natura  ^ siccome  ma- 
dre , e governalrice  , bastava  a tutti  . Questa  era  la 
sccura  possessione  delle  ricchezze  comuni  . In  verità  li 
dico  , eh’  c’  mi  pare  , die  quella  gente  era  ricchissima, 
intra  la  quale  non  si  potea  trovare  alcun  povero  . Ora 
ù sopravvenuta  1’  avarizia  , e assale  le  cose  , eh'  era-, 
no  ])oste  bene  , e desiderando  di  sceverare  alenine  co- 
se, e recare  a propio  , fece  tutte  queste  cose  d’  altrui, 
e di  grande  larghezza  si  ridusse  a grande  stremila  , e. 
menò  seco  povertà  , e desiderando  molte  cose  , perdi; 
lutto  . Dunque  con  lutto  , eh’  ella  si  voglia  isforzare 
a racquislare  quel , eh’  di’  ha  perduto,  j)OgiM:ndo  1’  una 
possessione  sopra  1’ altra,  cacciandone  il  vicino,  o per 
Ibrza  , o per  moneta  , e stenda  i suoi  lenimenti  in  di- 
vei-se  contrade , dicendo  lutto  essere  di  sua  possessio- 
ne , quanto  1’  uomo  può  andare  in  molte  giornate  , non 
pollò  dia  rimcoarcì  , onde  noi  siamo  partiti  ; quando 
noi  avrem  fatto  , c pieno  nostro  intendimento  , noi 
avremo  molto  , ma  noi  avevamo  lutto  . Ancora  la  ter- 
ra sanza  lavorarla  era  piò  fruttuosa  , e piò  largo  era 
r uso  , quando  1'  uomo  non  rapia  alcuna  cosa  . Cosi 
gran  diletto  avea  1’  uomo  di  mostrare , ciò  che  natura 
gli  dava  , come  di  trovarlo  . A neuno  poteva  avanza- 
re alcuna  cosa  , nè  fallire  . ElU  divideano  tra  loro  co- 
munemente in  pace  . Nè  ’l  piò  forte  avea  ancora  fati» 
oltraggio  al  piò  debole  . Nè  ancora  l’ avaro  avea  ripo- 
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la  cosa  , che  non  gli  fa  alcun  prò  , é della  quale 
r allro  ita  granJe  necessilà  . Ciast  uno  avea  cosi  gran 
cura,  e solÌecitu>line  in  alimi,  come  in  se  medesimo . 
Jieiin  arme  si  trovava  . INcun  uomo  avea  le  mani  san- 
guinose . Elli  aveano  il  loro  odio  volto  verso- le  bestie 
salvaticbe.  E abitavano  ne’ boschi  , e sotto  gli  arbori, 
o nelle  caverne  , o in  alcun  vile  ricetto , pur  iscUil'are 
H caldo  del  sole  , c la  gravezza  del  verno , e della  pia- 
va , e dormiano  le  notti  sanza  sospiro  pacificamente  . 
Ma  noi  , che  siain  vestiti  di  porpore  , siain  pieni  di 
spavento  , c di  sollcciUiJine , che  ci  pugne  , e tempe* 
sta  co'  suoi  strali  . Oli  come  e’  dormiano  dolceiacnta 
« morbidamento  in  pura  terra  al  sereno  , saBz’  avera 

Suurdarobe  , e camere  ciaiabcrlate  , facendo  la  stella 
corto  loro  sO}>ra  loro , ed  elli  ragguardandole  al  le* 
tare  , e al  coricare  I EHI  vedeAno  il  mondo,  che  me* 
nava  cosi  grande  opera  , e parea  loro  , che’  bob  avea* 
no  bisogno  d’  altro,  che  di  silenzio  solamente , veggeA* 
do  chiaro  in  (Questa  casa  , cosi  di  notte  , come  di  dì  ^ 
dilettandosi  di  raggn^rdare  1 segni  , che  s’  abbassatià 
dall’  una  parte  del  Cielo  , e altri  , die  cllclamonte  SÌ 
levano  dall’  altra  parte  . Qitesto  non  è maraviglia  , se 
si  ddettavano  in  ragguardarc  sì  belli  miracoli  . Ma  Voi 
temete  a ciascuno  scoppio  , che  voi  udite  Belle  vostre 
Case  , e spaventati  ve  ne  fuggite  fuori . Elli  non  avea*' 
fio  case  grandi , come  cittadi  . 11  loro  alito  era  Ubero, 
uscendo  , e ritornando  in  campo  aporlo  , e riposavano 
all’  ombre  degli  arbori  , o delle  roccie  . Le  fontane 
erano  chiare  , e i ruscelli  còrreano  , non  per  condotti , 
nè  per  altro  luogo  fatto  per  for^  , ove  l’  acqua  si  gua- 
sta , e vitupera  , e fassi  loto  . 1 porli  erano  belli  san- 
za  ingegno  d’  uomo  , e 'iitra  queste  cose  aveano  case 
villanesche  , sanza  cqiera  di  maestro  di  pietra  , o di 
legname  . Questa  era  casa  secondò  natura  , nella  qua- 
le_^era  dilettevole  abitare  a uomo  , che  non  temea  di 
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lei , nè  per  lei  . Ma  oggi  le  nostre  ci  tengono  In  gran 
paura;  ma  con  tutto,  die  menassero  liiiona  vita  , non 
liiron  elli  savj^  perocché  questo  non  è troppo  gran  co- 
8a  , uè  di  troppo  alto  aliare  . Ma  io  non  nicgo  , che 
fossero  nomini  di  gran  cuore  , siccome  ([uc'  , eh’  erano 
formati  da  Dio  di  fresco , perchè  non  è da  dubitare  , 
che  ’l  mondo  generasse  le  cose  migliori  al  comìncia- 
ineulo  , prima  die  fosse  corrotto  , e giassiacosachè  fos- 
sero di  migliore  natura  , e di  più  robusta  a soUèrire 
travaglio  , non  ebbero  elli  però  lo  ’iigcgno  perfetto  , 
perchè  la  natura  non  dà  verlù  . L*  uomo  si  fa  buono 
per  arte , e pei*  ammaestramento  . ElU  non  andavano 
cacndo  l’oro  , nè  I’ argento  nè  le  pietre  preziose  nel 
profondo  della  terra  . L’  uno  non  uccidca  1’  altro , pe- 
rocché non  aveano  cag^ione  , perchè  viveano  sanza  cruc- 
cio , c saiua  paura  . h ancora  sosteneano  d’  uccidere 
molte  bestie  . E non  aveano  ancora  robe  x>ratc  , nè  di- 
pìnte , perocché  non  sapeano  tessere  , nè  lavorare  1’  o- 
ro  , nè  r argento  , c ancora  non  1’  avea  1'  uomo  trat- 
to di  sotterra  . Allora  egli  erano  semplici  sanza  ma- 
lizia , per  ignoranza  delle  cose  . Ma  grande  dill'erenza 
■è  intra  non  volere  peccare,  e ’l  non  sapere.  Elli  non 
aveano  giustizia  , nè  temperanza  , nè  fortezza , nè  pru- 
'denza  , e nondimeno  la  vita  semplice,  e grossa  avea 
alcuna  cosa  siraigliantc  a tutte  le  vertudi . La  y.gclùnon 
■viene  in  animo  , die  non  è ammaestralo .^Ijgjicnato  a 
perfeziono  per  sommo  escrculó  . À questoHT 'Certo 
siam  noi  nati  , ma  tuttavia  saiiz’  esso  nasciamo . Ezian- 
dio negli  ottimi  uomini,  prima  che  sieno  ammaestrali 
a matera  di  vertù  , non  è verlù  . 
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f JAheralìs  noster  tuwc  in'sfis  est  eie. 
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amico  nostro  Liberale  è cruccialo  per  la  novel- 
la, ch’egli  ha  urlilo  della  Città  di  Leone  sopra  Eoda- 
no,  eh’  è arsa  . Di  simile  avvenimento  può  pesare  a 
ogni  uomo  , non  solamente  a lui  , che  molto  amava  il 
suo  paese  , la  rpial  cosa  gli  richiede  la  fermezza  del 
suo  animo,  la  rpiale  egli  avea  esercitala  conira  le  cose  , 
che  credea  , che  gli  potessero  avvenire  dubbiose  . Ma 
io  non  mi  maraviglio,  s’  e*  non  dubbiava  di  si  gran  ma- 
le , perocché  giammai  non  credo,  che  fosse  udito,  nè 
veduto  il  simile  . Molte  citladi  hanno  avuto  danno  per 
fuoco,  ma  iimjue  ncuna  ne  fu  in  lutto  diserta  , e con- 
sumata . E ancora  quando  una  terra  c presa  per  for- 
za , c aflbeata  per  li  nemici , si  spegne  il  fuoco  in  mol- 
le parti , e con  tutto  , che  sia  racceso  da’  nemici  , (fi 
rado  avviene  , eh’  alcune  cose  non  rimangano  . II  Irc- 
niuoto  non  fu  giammai  tanto  grande  , nè.  pericoloso , 
eh’  egli  consumasse  le  terre  del  tutto  sanza  rimanervi 
alcuna  cosa . Finalmente  ncun’  arsura  fu  giammai  s\ 
falla  , eh’  alcuna  cosa  non  lasciasse  ad  ardere  . E ora 
una  sola  notte  guastò  tante  belle  opere,  delle  (piali  cia- 
scuna avrebbe  onorala  una  città  , e fjueslo  avvenne  in 
tempo  di  gran  pace.  Qual  uomo  potrebbe  credere , ebe 
iesseudo  il  momlo  in  gran  trampiillilà  , e pace,  e sc- 
cnrlà  , la  Città  di  Leone,  che  tanto  era  nobile,  c pre- 
giata da  tulio  ’J  paese  , è sì  sconcia  , che  1’  uomo  la 
va  cacndo  , e non  si  può  trovare  . Tulli  coloro  , a cui 
fortuna  ha  nociuto  universalmente  , temettero  prima  per 
consentimento  di  fortuna  medesima  , ipiello  , che  do- 
veano  sostenere  . Ncuna  gran  cosa  fu  giammai  consu- 
mata sanz’  alcun  indugio  nel  suo  consumare , c in  qiie- 
Btà  sola  non  ebbe,  cb’  una  sola  notte  intra  I’  essere 
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mia  gran  ciUà  , e neuna  cosa  , Ella  fu  piuttosto  con- 
sinuata  , cU'  r noi  t’  ho  contato  . Queste  cose  hanno  j 

alquanto  , e in  alcun  modo  commosso  1’  animo  dei  no-  . 

Stro  amico  , il  quale  coulr’  ai  suo  propio  danno  è da-  j 

lo  , e fermo . Egli  non  è turhnto  sanza  cagione  , peroo  ' 

chè  la  novità,  della  quale  non  si  prende  guardia  , ag-  ^ 

giugne  pili  gravezza  a’  pericoli  . E ciascuno  si  duole  j 

più  del  male  dell’  avvenimento,  del  quale  egli  si  ma- 
raviglia . E però  neuna  cosa  ci  dee  essere  subita , an- 
zi dobbiamo  tutte  le  cose  prevedere  , non  solamente 
quel , che  suole  avvenire  , ma  tutto  ciò  , che  far  si 
può , perocché  non  è cosa  sì  alta  , nè  sì  beatissima  , 
che  fortuna  non  guasti,  e abbatta,  qtiand' ella  vuoie; 

« assalisce  , e crolla  tanto  più  , quanto  più  è beila , e 
apparente.  Tutte  le  cose  le  sono  preste,  e leggiere  a 
fare  . Ella  non  corre  addosso  all'  uomo  tutta  in  un  coK 
-po  , nè  solamente  per  una  via  . Alcuna  volta  ci  dan-  < 

neggia  colle  nostre  mani  medesime  ; alcuna  volta  si  con-  ] 

tenta  della  sua  propia  potenzia  , trovando  i pericoli  , 
sauza  sapersi  onde  sieno  venuti.  Neim  tempo  n’ è pri-  < 

Tato  . Ne'  diletti  ancora  nascono  cagioni  di  pena  , c di 
tristizia  . Nel  mezzo  della  pace  salta  fuori  la  guerra  . > 

.£  quello  , di  che  1’  uomo  s'  è fornito  per  essere  a sc- 
curo , ci  reca  paura  . L’  amico  diventa  nemico  , e 1 
compagno  avversario  . La  gran  tranquillità , e pace  , 
che  di  state  nel  mare  si  muta  in  subita  tempestosa  for- 
tuna , è più  orribile , e maggiore  , che  di  verno . Noi 
■abbiamo  guerra  sanza  nemici.  E se  1'  altre  cagioni  fal- 
liscono, la  sopercKievole  beatitudine  le  tniova  .La  ma-  . 

lizia  assalisce  gli  uomini  temperati,  e sobrj , c fm-tissi-  ! 

mi,  e’  robusti  fa  diventare  deboli  , e impotenti . La  p«-  | 

-na  cade  sopra  gl’  innocenti.  I pacilìchi,  e secrelissinii 
son  sospinti  nel  mezzo  dei  remore.  Fortuna  truova  sem- 
pre alcuno  novello  caso,  col  quale  ella  ci  couie  addos- 
so con  tutta  sua  forza  , siecom’  u gente  dimenticaci  > 
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« spamde  , e guasta  in  un  d\  quel  clic  1*  uomo  ha  acqui- 
stalo per  lungo  tempo  con  gran  travaglio  , c pena . Co- 
lui , clic  (libbe  , eh’  un  d'i  , un’  ora  , un  punto  basta  a 
consumare  uu  reame  , diede  lungo  termine  a’  mali  , che 
tanto  s’  ailreltano  . INoi  avremmo  alcun  conforto  nelle 
nostre  cose  , se  tutte  mettessero  si  lungo  tempo  al  pe- 
rire , coni’ elle  fanno  al  crescere.  11  meglioranicnlo  del- 
le cose  viene  lento  , e lardo , ma  ’l  peggioramento  *i 
studia  fortemente  . Neiinu  cosa  comune  c stabile  , nè 
la  propria  altresì  . I destinati  , così  degli  uomini  , co- 
me delle  ciltadi  fortemente  si  girano,  e sempre,  enei 
mezzo  delle  cose  chete , e padiìche  , surge  il  rumore , 
e la  paura  . E sanza  cagione  manifesta  i mali  escono 
fuori  del  luogo  , del  quale  1’  uomo  non  temea  , nè  pren- 
dea  guardia  . 1 reami  , che  nel  tempo  della  'guerra  si 
difesero  , e mantennero  , sono  caduti , e caggiono  nel 
tempo  della  pace  . Ciascuna  città  ha  avuta  piccoiissim/i 
beatitudine  . E perù  dobbiam  noi  pensare  dinanzi  tutto 
le  cose  , e fermare  l’ animo  nostro  centra  le  cose  , cl\e 
possono  avvenire,  siccome  sono  tormenti,  infermitadi, 
guerra,  sbandimento,  e pericoli  di  mare.  Alain  caso 
ti  può  torre  il  tuo  paese  , o tc  al  tuo  paese  , e gii  tar- 
li in  alcun  diserto  . 11  luogo  , dov’  ha  moltitudine  di 
gente  , può  tornare  in  diserto  . L'  uomo  dee  mettere 
dinanzi  agli  occhi  suoi  tutta  la  condizione  dell’  umano 
destinato  . £ dobbiamo  mostrare  dinanzi  ne’ nostri  ani- 
mi , non  solo  quel  , che  spesso  avviene,  ma  '1  peggio , 
eh’  avvenir  può  , se  noi  non  vogliamo  essere  gravati 
dalle  cose  non  usate , e impaurili  , e storditi  in  quelle, 
che  son  quasi  come  nuove  . Noi  dobbiamo  principal- 
mente pensare  il  podere  di  fortuna  , quante  volte  sono 
abissate  ciltadi  , ville  , e castella  per  un  tremuoto  solo , 
in  Grecia  , in  Sona  , e in  Macedonia  . Quante  volte  è 
guasta  l’isola  di  Cipri  , e altre  diverse  contrade  per 
pestilenzie  . Spesso  abbiamo  udito  , come  le  citta^ 
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tutte  intere  sono  soLLissale  . Noi  , inlra’  quali  queste 
cose  sono  annunziate,  siamo  una  piccola  parte  di  que- 
ste cose.  Dunque  dirizziainti  , c appareccliiainci  conila 
qli  avveniineiili  di  fortuna  in  qualunque  cosa  ci  avvie- 
ne , c sappiamo  , eh’  ella  non  è s'i  grande  , come  dice 
la  fama  , che  ne  bolle  , La  Città  di  Leone  è arsa  , la 
qual  fu  ricca  , e onore  di  tutto  il  paese  c descetlala 
da  tulle  r altre  , posta  , e assisa  sopra  un  bassetto 
monte.  Ancora  verrà  tempo,  che  tutte  le  cittadi  , che 
al  presente  son  grandi  , e nobili  , e pn'giate  , .saranno 
SI  consumate  , che  non  vi  si  niostrerrà  alcuna  insegna  , 
che  giammai  sieno  siate  abituri.  Tn  puoi  vedere  nella 
M orca  i fondamenti  di  tre  nobili  Cittadi  si  consumali, 
clic  non  v’ è riinaso  , onde  1’  uomo  possa  conoscere  , 
ch'elle  vi  sieno  mai  siate.  Non  solamente  1’ opere  fat- 
te per  man  d’  uomo  si  consumano  , e periscono  , ina 
le  grandi  montagne  appicolano  , e consumansi . Alcuna 
contrada  fu  , che  pericolò  tutta  a un  colpo  . 1 fiotti  del 
rnan:  hanno  coperto  , e occupalo  molle  liiogora  , che 
erano  lungo  la  marina  . Il  fuoco  hae  molte  montagne 
consumale,  dov' egli  solca  rilucere  dalla  lunga  , e es- 
sere ragguardato  da’ marinai  , avendone  conforto,  oggi 
non  si  mostrano,  tanto  sono  abbassate.  L’ opere  della 
natura  sono  molto  venule  meno  . E jierò  dobbiam  noi 
paciciitemeute  soff'erirc  le  struzioni  delle  cittadi  , e dol- 
r altre  liiogora  . Le  rose  , che  debliono  cadere  , sono 
al  presente  diritte  . Tutte  le  cose  avranno  fine  , o per 
forza  di  venti  , che  so.spigneranno  quello  , che  le  so- 
stiene , o per  forza  d’  acqua  , o di  fuoco  , o di  vec- 
chiezza , contr’  alla  quale  nonna  cosa  pnò  durare  , o 
•per  corruzione  d’aere,  eh’ ucciderà  le  genti,  c farà  di- 
sserti i luoghi  abitati  . Lungo  conto  sarebbe  a raccon- 
tare tutte  le  vie,  e modi  del  destinato.  Ma  io  .so  di 
certo  , che  tutte  1’  opere  degli  uomini,inortali  sono  a 
laorlalità  condannale  . Noi  vivUino  tra  le  cose  , che 
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dcbhone  perire  . Questo  conforto  , e slinigliante  do  io 
»1  nostro  Liberale  amico,  che  moli' amava  il  su’ paese, 
il  quale  forse  è guasto,  acciocché  sia  fa' lo  migliore, 
che  quello,  ch’egli  era  . Molle  volle  avvenne  , che 
un  piccol  danno  c stalo  cagione  d’  ua  grand’  utile  , e 
bene  . Molte  case  son  cadute  per  essere  addirizzale  più 
alle  . Un  uomo  , eh’  avea  invidia  al  buono  stato  di 
Roma  , disse  , eh’  egli  era  cruccioso  del  fuoco  , di’  era 
acceso  nella  Città  , c ardeala  , perocché  sapea  , che  le 
case  arse  si  rifaccano  ujiylioir  , eh’  elle  non  erano. 
Dunque  verisimilc  rosa  é , che  ’n  queste  ulta  tutti  si 
debbiano  sforzare  di  rifai  e niiglioiO,  e più  terme  le  ca- 
se , eh*  egli  hanno  perdute  . l’iaccia  a Dio  , eh'  egU 
abbiano  i delti  edilicj  miglior  grazia  , e più  lunga  du- 
rata . Che  la  Città  di  Leone  nveu  cent’  anni , c questa 
etadc  non  é troppo  a mi  uomo  . Ella  fu  fondata  al 
tempo  , che  riaucus  fu  Consolo  di  Roma  , ed  era  co- 
tanto cresciuta  per  la  bontà  di  Dio  , c del  luogo  , e 
sofl’erse  cotanto  male  nello  spazio  d’  un’  umana  vecchiez- 
za . E però  noi  dobbiamo  confermare  1’  animo  a inten- 
dimento , e paeieiizia  del  destinato  umano  , e sapere  , 
che  fortuna  non  lascia  neciite  a provare  , c eh’  ella  hae 
cnsi  gran  podere  coiitra  i reami  , quanto  contea  gli 
uomini  . L’  uomo  non  si  dee  sdegnare  , né  crucciare 
per  alcuna  di  queste  cose  . Noi  siamo  entrali  in  questo 
inondo  per  vivere  sotto  colali  leggi  . Se  ti  piacciono  , 
ubbidisci  , se  non  ti  piucciutio  , escine  per  qualunque 
parlo  ti  piace.  Crucciali,  s’ alcuno  oltraggioso  statuto  è 
slahilito  eonlr’  a te  propiamenle  . Ma  se  questa  iieces- 
SÌ14  costrigne  cosi  i grandi  , come  i piccoli,  accordati 
co’ deslinati  , e fa’  pace  con  loro  , i quali  lutto  le  co- 
se finiscono  , e coivs umano  . Tir  uou  dei  stimare  gli 
.uomini  per  le  grandi  sepolture  , che  sono  sopra  le  stra- 
de . La  cenere  ci  fa  tulli  iguuii  . Disiguali  nasciamo., 
e ig Itali  moiumo  . i’  dico  quello  mcdcsiiuo  delle  cil.U> 
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di , clic  degli  abitanli . Cos'i  fu  presa  Roma  , (feme 
Ardea  . Quello  Iddio  , che  ci  creò  , non  ci  distinse  per 
cotali  cose  , nè  per  lama  , se  non  tanto  , quanto  noi 
siamo  . Ma  quando  si  giugne  al  line  delle  cose  morta> 
li  , vattene  y die’  egli  , vanagloria  dì  tulle  le  cose  , che 
sono  sopra  la  terra  , va’  in  fatti  d’  arme  . No’  siamo 
igualì  a sod'erire  tutte  le  cose  . Neùno  è più  debole 
deir  altro , nè  più  certo  di  se  per  domane  . Alessandro 
il  grande  avea  comincialo  ad  imprendere  geometria  , 
in  ciò  isventuralo  , che  apparandola  , gli  uccadea  di 
sapere  , come  la  terra  era  piccola  , della  quale  egli 
avea  cosi  poco  occ6^ata  . Io  ’l  chiamo  sventurato  in 
tanto  , che  dovea  conoscere  , eh’  egli  avea  falso  sopran-^ 
nome  , perocché  neuno  può  essere  grande  in  piccola 
cosa.  Le  cose,  che  gli  erano  insegnate  erano  sottili  \ 
ed  a imprendere  per  diligente  intenzione  , non  tali  , 
che  le  potesse  apparare  1’  uomo  perverso  , e fuori  del 
senno  , e che  mandava  i suoi  pensieri  di  là  dal  gran 
mare . Egli  disse  al  maestro  : insegnami  cose  leggieri  . 
11  maestro  rispose  : queste  cose  sono  igualinente  leg- 
gieri , e gravi  a tutti  . £ ’n  questo  modo  de’  tu  con- 
siderare , che  la  natura  dica  ; queste  cose  , delle  qua- 
li tu  ti  lamenti  , sono  iguali  a tutti  . 1’  non  posso  da- 
re a neuno  cose  più  leggieri , ma  qualunque  le  vorrà 
far  più  leggieri , potrà  a se  medesimo  per  equanìmita- 
d«  . E’  ti  conviene  dolere , avere  fame , e sete  , essere 
infermo  , e invecchiare  , se  tu  stai  lungamente  tra  gli 
uomini.  E' ti  conviene  perdere  alcuna  cosa,  ma  e’ non 
ti  conviene  credere  a coloro  , che  ti  bollono  intorno  . 
'Neuna  di  queste  cose  è rea  , nè  aspra  . L’  uom  crede 
queste  cose  per  consentimento  . Tu  temi  la  morte  , co- 
me la  nominanza  . Neun  uomo  è più  folle,  che  colui, 
'che  teme  le  parole  . Demetrius  , il  nostro  amico  , suol 
dire  questa  nobile  parola  : altr'  e tale  m’  avviene  delle 
'parole  della  felle  gente  ^ quanto  de' suoni,  che  boUeor 
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do,  e rombimelo  m’escono  di  corpo perocchb  neeiite 
mi  fa,  se  bollono  in  su,  o in  giù.  Gran  pazzia  «'le* 
mere  d’  essere  disfamater-da'tlisfauiAti  , Siccome  voi  avete 
temuto  la  fama  sauza  cagione  , cosi  avete  voi  temuto 
cose  , che  vo’  non  temereste  giammai  , se  la  nominan- 
za noi  comandasse  , Credete  voi  , che  ’l  buon  uomo 
peggiorasse  , perchè  fosse  detto  male  di  lui  ? Non  te- 
nete, che  la  morte  sia  rea  , perchè  la  nominanza  il  di- 
ca , perocché  T è apposto  a torto  . Ncuno  di  coloro  , 
che  la  biasimano  1’  ha  provata  . £ ’n  questo  è follia 
biasimar  quello  , che  i'  uomo  non  conosce  . Ma  tu  sai 
bene,  ch’ella  è utile  a molti,  e ch’ella  delibera  mol- 
t'  uomini  d«  tormenti  , di  povertà  , de’  lamenti , di  pe- 
ne, e d’altra  nuja  . Noi  non  siamo  in  forza  di  neuno, 
conciossiacosaché  noi  abbiamo  la  morte  in  nostra  balia  . 


P\Uo  inter  me , et  te  conveniat  etc^ 
PISTOLA  XGir. 

JL  credo,  che  tu  t’accordi  meco  in  questo,  che  le  co- 
se di  fuori  s’ acquistano  ai  corpo  , e che  il  corpo  si 
coltiva  , e reggo  a onore  dell’animo  , e che  nell’ani- 
mo sono  parti  ministre  , per  le  quali  noi  ci  moviamo, 
e nutrichiamo  , le  quali  ci  son  date  per  lui  principal- 
mente . £ ’ii  questo  principale  è alcuna  cosa  razionale, 
e alcuna  non  razionale  , e la  non  razionale  serve  alla 
razionale  . Questa  è una  cosa  soha  , che  non  intende 
altrove,  ina  tutte  le  cose  lira  a se , pcrocch’ ella  ezian- 
dio è inessii  dinanzi  a tutte  le  cose , e a neuna  è sot- 
toposta . K se  tu  l’  accordi  meco  in  questo  , e si  segui- 
ta , che  tu  t’accordi  anche  in  questo,  che  la  beata  vi- 
ta è stabilita  solo  in  questo  , che  in  noi  sia  pcrfetbs 
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ragione  , perdi’  ella  è quella  cosa  , clic  non  .ahliassa 
r uhiinu  , e die  coiilrasla  la  l’orluna  . In  qualunque 
sialo  , e abito  la  veilù  si  luanliene  sempre  . E che 
quella  cosa  sola  è buona  , che  giammai  non  si  guasta, 
nè  vien  meno  . Colui  solamente  è bealo  , che  per  iieu- 
iia  cosa  può  essere  menomato  , nè  messo  al  disotto  , 
ccl  è salito  nel  più  alto  luogo  sanza  apjmggiarsl  ad  al- 
cun’ altra  cosa  , di’  a se  medesimo  , perocché  chi  si  so- 
stiene con  alcun  altro  ajuto,  può  cadere  . S’  egli  è in 
altro  modo,  le  cose  , che  non  sono  nostre  , ci  coniin- 
ceranno  molto  a valere  . Qual  è colui  , che  si  vuole 
fermare  per  fortuna  ? Qual  savio  si  pregia  per  le  cose 
strane?  Che  cosa  è beata  vita  ? Securtà  , c tranquillità 
perpetua  . Questa  acquistiam  noi  per  grandezza  d’  ani- 
mo, e per  fermezza  perseverante  nella  cosa  ben  giudi- 
cata . Come  si  perviene  a queste  cose  ? Pervienvisi  , se 
tutta  la  verità  è interamente  ragguardata  , e conosciu- 
ta , e se  nelle  cose , che  sono  a fare  , è tenuto  ordi- 
ne , e misura  , e oncstude,  Lenignitadc  , e volontà  ob- 
bediente alla  ragione , sanza  partirsi  giammai  da  lei  , 
in  che  è amabile  , e da  pregiare  . Finalmente  , per  di- 
visarli brevemente  la  forma  , tale  de’  essere  1’  animo 
del  savio  , cliente  si  conviene  a Dio  . Che  può  deside- 
rare colui  , ch'ha  in  se  tutte  oneste  cose  ? Certo  neen- 
te  altro  , perocché  se  cose  disoneste  possono  valere  al- 
cuna cosa  al  perfetto  , e sovrano  stato  della  beala  vi- 
ta, ella  sarà  nelle  coso,  sanza  le  quali  ella  é . Ncuna 
cosa  è più  vitupe'rosa  , che  fare  , e tenere  il  bene  del- 
l’animo razionale  , delle  cose  non  razionali  . Ben  è 
vero  , che  alcuni  credono  , che  ’l  sommo  bene  s’  accre- 
sca per  le  cose  di  fortuna  diverse  tra  loro  , e contra- 
die . Ancora  Antipatus  un  de’  grandi  autori  di  questa 
setta  , disse  , che  nelle  cose  di  fuora  hae  alcuna  cosa 
di  bene,  ma  questo  era  pochissimo . Tu  vedi  bene  , che 
xosa  é a non  tenersi  contento  di  se  medesimo  , s’ 
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cuna  cliiavozza  non  gli  è rendalo  di  fuori  . E die  va- 
le una  favilla  di  fuoco  in  questa  chiar<‘7,za  del  sole  Se 
tu  non  ti  tieni  contento  dell’  oncstadc  sola  , e’  convie- 
ne , che  tu  desideri  riposo  , o diletto  ; T uno  di  questi 
due  si  può  in  alcun  modo  ricevere  , perocché  1’  animo, 
eh’ è Stinza  molestia,  pensa  , c contende  a contempla- 
re 1’  universo  . E iveuna  cosa  è , che  lo  sturbi  della 
conleniplazione  della  natura  . L’altro  è Lene  delle  hc- 
Blie  . 5ioi  aggiugnamo  alla  cosa  ragionevole  , la  non 
ragionevole  , e all’ onesta  , la  non  onesta  .-LdilcUijJel 
coi'po^  uoa  danno  gran  pregio  a^la  vita  . Perchè  dunque 
se  voi  non  tenete  qiìèsta  oppiuione  T temete  di  dire, 
che  r uomo  è Lcato  , quando  il  palato  sente  la  buona 
vivanda  ? E metterà’  tu  nel  conto  degli  uomini  , no» 
dico  de'  buon’  uomini  colui  , i sovran  beni  del  quale 
Eon  messi  in  savori  , in  bagni , c in  sollazj  ? Vadasene, 
c partasi  dalla  compagnia  cicali  uomini , a Dio  prossi- 
inana  , e mettasi  nella  compagnia  delle  bestie  , che 
non  si  dilettano  in  altro  , che  in  mangiare  . La  non 
razionale  -pal  le  dell’  animo  ha  due  parli  ; T una  animo- 
sa , vana  , c impotente  , messa  ne’  desidei  j ; 1’  altra 
umile  , languiscenle  , data  a’  diletti  . Quella  orgoglio- 
sa , ma  migliore  , certo  più  vigorosa  , e più  degna  la- 
sciarono al  buon  nomo  . Quella  , credettero  elli , che 
fosse  necessaria  alla  beata  vita  . All’  altra  lenta  , e umi- 
le comandarono  , che  le  dovesse  servire  la  ragione* 
e dell’  uomo  , eh’  è creatura  ragionev  ole  , e buona  , fe- 
cero bestia  bassa , e vile  , e mostruosa  , e mescolala 
di  diversi  membri  , conciossiacosaché  , come  Vergilio 
disse,  il  mostro,  che  si  chiama  Scilla,  ha  viso  d’uo- 
mo , e petto  d’  una  bella  pulcclla  infm  al  bellico  ; da 
indi  in  giù  è bestia  spaventevole  , la  quale  ha  ventre 
di  lupo  , e di  cane  , e coda  di  delfino  . Almeno  sono 
aggiunte  a Scilla  bestie  doltoso  , leggieri  , e correnti. 
>la  la  sapieuùa  bann’  egli  formata  , e ragunala  di  nkO' 

a a a 


Digitized  by  Google 


3^0 

stri  dÌTersissiaii , conciossiacosaché  la  prima  parte  deU 
V uomo  è la  verta  a quella  bana’  egli  aggiunta  la  car> 
ue  debole  , e corruttibile  , e sanza  vigore , e che  non 
è da  altro  , come  disse  Possidonio  , se  non  a ricevere 
la  vivanda  . La  vertù  , eh’  è divina  si  Unisce  in  cosa 
I sdrucciolente  , e folleggiante  , e alle  sue  prime  parti 
i *’  bestia  pigra  , fredda  > e puzzolente . 

Il  riposo  in  alcun  modo  si  pub  sofi'erire  , perocché , 
<'  benché  non  faeda  ali'  animo  punto  d'  utile  , almeno 
I gli  toglie  gl’  impedimenti . Ma  il  diletto  fonde  , e gna^ 

I sta  tutto  , e ’ndebolisce  tutta  la  forza  « e ’i  vigore  . 

Quale  agghignimento  di  corpi  tanto  discordanti  tra  lo- 
to si  potrà  trovare  , che  alia  cosa  vigorosissima  si  ra- 
guai  la  debolissima  , e cattiva  ; alla  s;ivissima  la  sdoc- 
ckissima  ; alla  sanissima  la  smisuratissima  ? ElU  dico- 
no , dmique  se  buona  santade  « e riposo  sanz'  alcun  do- 
lore non  fanno  alcuno  impedimento  alla  vertù  , non 
la  domanderà’  tu  7 Si  farò  di  vero  , non  perch’  elle 
sien  bene , ma  perch’  clic  sono  secondo  natura  , e so- 
no ricevute  per  buon  giudicio  . Dunque  , che  bontà 
avranno  queste  cose  ? Cierto  questa  , il  bene  essere  elet- 
te , perocché  quand’  io  porto  si  fatta  roba  , che  mi  si 
convenga  , quando  i'  fo  onesta  andatura  , e mangio  , 
com’  i’  debbo  , la  roba  , né  1’  andai’e  , né  '1  mangiare 
non  son  bene  , anzi  è bene  la  mia  intenzione  , che  'n 
dascuna  cosa  guarda  misura  convenevole  a ragione  . 
Ancora  aggiungo  , che  T elezione  di  roba  netta  é da 
desiderare  , perocché  per  natura  1'  uomo  è creatura  net- 
ta , e nobile  . Per  questo  modo  non  c buoua  per  ss 
la  roba  netta , ma  solo  la  elezione  della  netta  roba  , 
conciossiacosaché  ’i  bene  non  è nella  vita  , ma  nella 
intenzione  , siccome  le  nostre  intenzioni , per  le  quali 
noi  operiamo,  son  bene  , e non  le  cose  , che  si  fanno. 
Pensa  , eh’  i’  dico  del  corpo'  quel  medesimo  , eh’  i’  ho 
detto  della  roba  , perché , come  lu  sai  , la  natura  ci 
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aimnantalo  l’ animo  del  corpo  , siccome  d’ una  roba^ 
e questo  è il  suo  mantello  . IS’eun  pregia  , nè  stima  le 
robe  per  T arca  dov’  elle  sono  richiuse  . Il  fodero  non 
fa  la  spada  buona , nè  rea  ; e per  questo  modo  ti  rì- 
spond'  io  del  corpo  siiniglianteiucnte  , che  se  lo  sce- 
gliere , e '1  prendere  fosse  in  me  , i'  piglierei  santà 
del  corpo,  e vigore  ne’ membri  : e per  tutto  questo, 
queste  cose  non  son  bene  , anz’  è bene  il  mio  giudi- 
ciò,  eh’  io  avrò  in  loro  . Il  savio , secondo  che  dicono, 
'sanza  fallo  è beato  , ma  e*  non  può  aggiugnere  al  so- 
vran  bene  , se  gli  strumenti  naturali  non  gli  risponder 
no.  Dunque  colui,  ch’ha  la  vertù  , non  può  essere  in/ 
miseria  , ma  e’  non  è beatissimo  , perchè  non  ha  à na-/ 
turali  beni  , Mccome  sono  santade  , e vigore  del  cor-1 
po  . Tu  mi  confessi  quel  che  pare  men  credibile 
cioè,  rh' alcuno  può  essere  , non  solamente  non  reo  ,' 
nè  misero  , ma  eziandio  beato  ne’ grandisàmi , e con- 
tinui dolori  , e non  mi  vuogli  confessare  quello  , che 
.è  piu  leggiere  , cioè  , che  sia  beatissimo  . Ma  vera- 
mente se  la  vertù  può  fare,  eh’ ^cunn  sia  misero,  el- 
la farà  più  leggiermente,  ch’egli  sarà  beatissimo  , pe- 
rocch’  egli  è minore  diiTcrenza  da  beato  a beatis- 
simo , Cile  da  misero  a }>cato  . Non  credere , che 
là  cosa  , eh'  ha  podere  di  trar  1’  uomo  della  cat- 
-tività  , e di  metterlo  ti'a*  beati  , non  gli  possa  ag- 
giugnerc  quello  , che  resta  a farlo  beatissimo  . £ 
non  credere  , eh'  ella  venga  meno  al  coflapimefito  del- 
r opera  sua  . Gli  agi  sono  trovali,  e’  disagi,  e 1’  una, 
e 1’  altra  è fuori  di  noi  . Se  ’l  buono  non  è in  mise- 
ria essendo  gravato  da  tutti  i disagi , come  non  sarà 
egli  beatissimo  essendo  abbandonato  da  alcuni  agi  ? Sic- 
come e'  non  cade  nella  miseria  per  carica  , e forza  de* 
disagi  ; cosi  non  fallisce  a essere  beatissimo  per  difet- 
to d'  agì  ; ma  egli  è cosi  beato  sanz’  agi , com’  egli 
non  è in  miseria  de’  disagi,  o T su’  bene  gli  può  e»- 
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stre  lollo  , se  gli  può  essere  menomalo.  l’ ilissi  di  so*, 
pra  , eh'  ima  favilla  di  fuoco  non  fa  aieuiia  cosa  alla 
chiarezza  del  soie  , perocché  la  sua  chiarezza  toglie  il 
Umie  a tulle  le  cose  , che  sanza  lui  lucono  , e secou- 
du  il  detto  loro  , così  è tolto  il  lume  al  sole  da  alcu> 
jie  cose  . Ma  e’  sono  ingannati  , perocché  la  chiarezza 
del  sole  è interna,  e perfetta  da  se,  c ancora  tra  co- 
se opposte  a lui- . E benché  alcuna  cosa  s’  opponga  tra 
noi , e lui  , togliendoci  la  sua  veduta  , neentemeuo  pe- 
rò si  é egli  in  opera  facendo  il  corso  suo  . Quando  c’ 
luce  meno  a noi  per  cagione  de’  nuvoli  , la  sua  chia- 
rezza perciò  non  è minore  , né  egli  é men  corrente  . 
£ gran  dilfercnza  è intra  le  cose  , che  si  oppongono 
solainento  , e quelle  , che  impcdiincntiscono  1’  opera- 
razioni  . E ’n  questo  modo  ti  dicii’  io  , che  le  cose  op- 
posile  alla  vertù  non  le  tolgono-  alcuna  cosa  . Ella  non 
è però  minore , ma  ella  luce  meno  a noi  ; forse  , che 
ella  non  appare  a noi  cosi  interamente,  coni’ ella  luce 
a se.  Ella,  é sempre  una  medesima  , chcnt'ella  suole^ 
ed  esercita  , e usa  la  sua  vertù  privatamente  al  modo 
del  sole  scurato  . Dunque  tanto  podere  hanno  le  sven- 
ture , e’  danni , e'  soperchi  conti''  a vertù  , quant’  han- 
no i nuvoli'  centra  '1  sole.  Alcuno  si  trova,  che  dice, 
eh'  il  savio , eh’  ha  il  corpo  poco  prospero  , non  é bea- 
to , nè  misero  . E costui  ancora  è ingannalo  , peroc- 
ch’  egli  agguaglia  le  cose  di  fortuna  con  la  vertù  , c 
dà  aitreltauto  pregio  , c valore  alle  cose  oneste  , e non 
più  , quant’  a quelle  , che  sono  sanza  onesladc  . Neii- 
na  cosa  è più-  lorda  , che  fare  comparazione  dell’  nrre- 
Voli  cose  colle  dispregievoLi  , conciossiacosaché  1’  orre- 
Voli  cose,  e degne  di  reverenza  sono  , fede , giustizia, 
pietà,  fortezza,  e provvedenza  . Le  vili,  e spregievo- 
li  sono  quelle,  che  spesso  .abbondano  pienanieiile  a vi- 
lissimi uomini , ciò  sono  , essere  ruhesto  , e aver  forte 
membra.  Ancora  se  ’l  savio  , eh’  avrà  il  corpo  iinpo- 
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tenie  , non  sarà  misero  , nò  beato  , ma  sarà  dì  incziU- 
na  foggia  , la  Mia  vita  non  sarà  da  seguilare  , nò  da 
fuggirsi  . K iieuna  cosa  ò più  sconvenevole  , che  non 
seguire  la  vita  del  savio  , nò  neuna  ò più  fuori  di  cre- 
denza , ebe  alcuna  vita  non  sia  da  seguitare,  o da  fug.- 
^irc  . Ancora  , se’  danni  , o la  malizia  del  corpo  non 
ialino  l'  uomo  misero  , eili  sollerranno  , che  sia  bealo, 
perocché  le  cose  , che  haiiou  podere  di  mutare  1’  no- 
mo in  peggiore  stato,  non  avranno  poJei'e  d’  impacciar- 
lo a potere  intendere  a sl.ito  beatissimo.  Noi  conoscia- 
mo , ciò  dicono  elli  , alcuna  cosa  calda  , e alcuna  fred- 
da , e tra  1'  una  , e tra  l’altra  è la  tiepida  , e cosi  ali* 
cuno  ò bealo-,  e alcuno  è misero  , alcuno  nò  bealo  , 
nè  misero  . I’  voglio  dichiarare  questa  simiglianza  , 
eh’ è proposta  conir’ a iioi.iS’io  aggliingerò  alla  cosa 
tiepida  più  freddo  , ella  diverrà  fredda  , e chi  vi  met- 
terà pili  ealflo  , ella  diverrà  calda  . Ma  costui  , che 
non  ò bealo  , nò  misero  , già  non  gli  aggingnerai  tan- 
ta mala  veiilma,  che  jierò  e’ sia  misero  , come’ dicono. 
Dum^ue  questa  simiglianza  non  è buona,  nò  convene- 
vole . I.’  vo  porre  , eh’  im  uomo  non  sia  beato , nò  mi- 
sero , poi  gli  farò  perdere  il  vedere  , e per  tutto  que- 
sto egli  non  sarà  misero  . Ancora  gli  aggiugnerò  gra- 
vi , e continovi  doLuii  , o per  tulio  ciò  non  sarà  mise- 
ro . Certamente  , se  tanti  mali  non  [losson  fare  1’  uo- 
mo misero,  non  polrann' olii  Inrgli  l’essere  bcalissiino. 
Se  il  savio  , sotoudo  il  lor  detto  , non  può  mutarsi 
di  beatitudine  in  miseria , non  può  egli  fallire  a essere 
beatissimo  , peroctbò  non  s’  arreslerà  in  alcuna  pari* 
colui  , eli’  ò addirizzato  alla  bcaliliidinc  . La  cosa, 
ebe  'I  tiene  nel  sovraìi  luoijo  , noi  lascia  cadere  . La 
beala  vita  non  può  essere  divisa  eziandio  , nò  meno- 
mata . E però  la  veilù  sola  basta  assai  per  se  alla  vi- 
ta beata  . Elli  dicono  : dunque  non  ò più  beato  il  sa- 
lvie , eh’  ò più  vivuto  saiiza  sentire  giammai  doloro  , 


che  colui  , che  sempre  ha  comhatlulo  colla  forluna 
cuntradia , e pessima  . Or  mi  rispondi  , s'  egli  è mi- 
gliore , e più  onesto  , non  essendogli  avvenute  queste 
cose . £ i’  dico  di  no  ; dunque  non  è più  beato  . £' 
conviene  , che  viva  piìi  dirittamente  , per  vivere  piu 
beatamente  . Se  non  può  più  dirittamente  vivere  ; dun- 
que non  potrà  egli  più  beatamente  vivere  , perocché  la 
vcrlù  non  cresce  . Dunque  la  beata  vita  , che  dalla 
vertù  pende  , e da  lei  si  mantiene  , non  può  crescere, 
conciossiacosaché  la  vertù  é si  gran  bene , eh’  ella  non 
sente  danno,  nè  prò  dì  queste  cose  minute  , siccome 
sono  dolori , e diverse  malattie  del  corpo  , e corta  vi- 
ta . li  diletto  non  è degno  d’  esser  ragguardato  da  t 
lei . La  migliore , e più  nobile  cosa , che  vertù  abbia  \ 
in  se , » é , eh'  ella  non  ba  bisogno  delle  cose  , che  i \ 
sono  avvenire  , e non  conta  ì di  suoi  ; ella  acquista  \ 
e compie  i beni  eternali  in  ciascun  tempo,  già  non  sa-  < 
rà  tanto  brieve  . Queste  cose  ci  pajono  incredìbili , c ^ 
che  passino  l’umana  natura  , perocché  noi  stimiamo  la 
vertù  secondo  la  nostra  debolezza , e a’  nostri  vizj  met- 
tiamo nome  di  vcrlù  . E non  ti  pare  anche  incredibi- 
le, eh'  alcun  uomo  ne’ grandissimi  tormenti  , dica  io 
sono  beato  ? Certo  questo  motto  fu  udito  nella  scuola 
del  diletto  . Ej>picuro  sostenea  grand'  angoscio  per  non 
poter  orinare  , e pareagli  avere  il  ventre  pieno  di  chio- 
vi , che  con  gran  duolo  lo  strigneano  ; e nondimeno 
egli  disse  questa  parola  . Oggi  meno  , diss’  egli  , il 
beato  dì  , e '1  sezzajo  della  mia  vita  . Dunque  come  so- 
no queste  cose  incredibili  a coloro  , che  coltivano  la 
vertù  , trovandola  ancora  presso  a coloro  , che  segui- 
tavano il  diletto,  siccome  sommo  bene  ? Elli  medesi- 
mi , che  tanto  sono  di  basso  , e vile  pensiero  , dicono, 
che  '1  savio  per  islrettezza  di  grandissimo  dolore  , e 
d’ altra  avversità , che  gli  avvenga  , non  sarà  beato  « 
né  misero  . Certo  questo  è ancora  incredibile  , ma  pià 
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che  iilcreflibile  , perché  io  non  veggio  come  la  vprtù 
si  possa  abbattere  , nè  abbassare  dalla  sua  altezza  . O 
ella  de’  l'  uomo  £tr  beato  « o s’  ella  nou  può  questo  , 
ella  noi  difenderà  della  miseria  ; ella  stando  ritta  , non 
può  essere  vinta  ; di  necessità  è , eh’  ella  vinca , o che 
ella  sia  vinta  . Gl’  Iddii  , secondo  che  disse  1’  altro  , 
solameutc  hanno  vertù  , e beata  vita  ^ e noi  n’  abbia- 
mo 1’  ombra  ^ e la  simiglianza  ; noi  ci  appressiamo  a 
lei  t ma  noi  non  vi  possiamo  aggiugnere  . Veramente 
la  rargione  è comune  a loro , e a noi  . Negl’  Iddii  è* 
perfetta  , e in  noi  non  perfetta  , ma  perllceref  e com- 
pire si  può , ma  i nostri  vizj  ci  menano  a disperazio- 
ne . Ma  quell’  altro  è come  alcun  poco  férmo  a rag- 
guardare  i suoi  beni  , il  gìudicio  dei  quale  si  muove,, 
e non  « ancora  certo  ; desidera  d' avere  buon  vedere , 
e buon  udire , santà  del  corpo  , e lunga  vita  sanza 
vecclùezza  . Per  questo  può  trattare  cose  da  non  pen- 
tersi  . Ma  in  questo  imperft  tt’  uomo  è una  forza  di 
malizia  , perocch’egli  ha  1’  animo  mobile  a quelle  co- 
se ree  , operando  la  secca  malizia  , e quella  pensata 
manca  . Questi  non  è ancora  buono  , ma  egli  s’  addi- 
rizza al  bene  ; ma  a qualunque  falla  alcuna  cosa  a es- 
ser buono  , si  è reo  . Ma  chi  ha  vertù  presta  , c ani*- 
mo  diritto  nel  corpo,  si  è simigliante  a Dio,  e a Dio 
se  ne  va  , ricordandosi  del  suo  cominciamento  . Neun 
uomo  è da  biasimare,  se  si  sforza  d’  andare  là  , ond’  e- 
glì  è sceso . E perchè  non  dobbiam  noi  credere  , che 
sia  alcuna  cosa  divina  in  colui  , eh’  è parte  di  Dio  ? 
Tutto  ciò  che  ci  congiugne,  e contiene,  è una  cosa, 
e quiolla  è Iddio  . Noi  siamo  suoi  compagni  , c suoi 
membri  , e 1’  animo  nostro  c assai  grande  per  cotu- 
pretulurlo  , e a lui  perviene  , se’  vizj  nql  rattengono 
Siccome  l’  abito  , e la  fazione  del  corpo  nostro  rag- 
giiarda  il  ciclo , cosi  1'  animo  può  raggiiardarc  , e sten- 
dersi tanto , quaut’  e'  vuole  . però  il  formò  la  uafii- 
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IH  cos'i  , acclocclil*  volesse  , e domandasse  cose  iguajì 
a Dio  , e *a  lui  s’  assomigliasse  di  volontà  , c così  iisas- 
se  le  sue  forze  , c stentlcsscsi  nel  su’  spazio  . figli  non 
sale  nel  sommo  stato  per  via  strana  . Gran  pena  era  a 
salire  in  Cielo  . L’  anitn^  vi  ritorna  , qriand’  egli  ha 
acquistata  la  via  , c vavvi  •arditamente  , dispregiatore 
di  tutte  le  cose,  e non  raggiiarda  , ’’  pregia  oro,  nè 
ai  iento  , siccome  fa  ia  folle  gente  , peroccliè  <{ue»to  non 
'è  altro,  che  fango  , e terra  , onde 'hlVcnjadigia  T ha 
tratto , e scelto  . E sa  liene  , che  le  sue  ricchezze  so- 
^ no  ass^^,  e jiosle  altrove  , che  dove  la  gente  1’  am- 
massa ^ e Tagiina  , e che  1’ nomo  dee  einpiei-e  rànimo, 
non  r arca  . Costui  può  1’  uomo  mettere  in  segnoria  di 
kilte  le  cose  , e in  posses^one  della  natura  di  tulle  le 
cose  , sicché  tutto  compresa  , e sia  suo  da  'Oriente  a 
Occidente  , e in  guisa  degl’  Iddii  spregj  , e ragguardi 
da  alti  i ricchi,  con  tutte  le  loro  riccliezze  , de' quali 
Bcuno  è tanfo  allegro  del  suo  ,»qnant’  c^li , è "cruccioso 
dell’  altrui  . Quando  1’  animo  è to»ì  innalzato  , c’  non 
è amatore  del  corpo  , e qu’ale  è com’una  carica  neces- 
saria , anzi  n’c  proccuratofe , e non  gli  si  sottomette, 
jj^rch’ egli  è messila -lui  di  sopra.  IVeiin  uonìi^  èfran- 
e libero  , il  quale  al  corpo  serve  , pei^xichè  la- 
sciando gli  alli-i  segnori,  i quali  Tiiòm  va'^cacndo  con 
sollecitudine  per  servirlo  , nondimeno  la  sua  segnoria 
delicata  , e morbida  si  ^ viziosa  , della  quale  1’.  animo 
sflciina  volta  si  4‘dmera  *im  pacienzia  , 'Alcuna  Volta  se 
li’ esce  coraggiosumenle , sanza  calergli  , die  fine  il  cor- 
po debbia  fare  , poi  die  l’ lia  così  abbandonato  . E sic- 
come poco  ci  cale  , che  addivenga  della  nostra  barba, 
po’ di’ ella  è rasa  , cosi  all’  animo  non  cale  , perdi’ è 
divino  , die  avvenga  del  suo  abitacolo  , quando  e’  ne 
dee  uscire  . E non  tiene , ne  crede  , eh’  a lui  appar- 
tenga di  nulla  , se  'I  corpo  è propaginato  , o arso  , o 
mangiato  dalle  bestie  salvalichc  , più  di’  appartiene  al 
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fanclullÌTjo  , qiiand'  egli  è nafo  , quel  cL’  agogna  drl 
panno,  col  qual’ egli  uscì  invilujipato  del  vnn  Ire  della 
madre  , se’  cani  , o altre  Lesile  il  mangiano  . I‘.gli  è 
follia  temere  dopo  la  morte  le  niinaccie  di  coloro  , 
che  egli  non  temette  durando  la  rita . Dice  alcuno  : 
i’ sarò  strascinato,  e ’l  corpo  mio  sarà  smembrato  vil- 
lanamente . D'  'piesto  i’  non  u»i  curo  . lo  non  pregio 
ncun  uomo  , eh’  abbia  cura  di  me  , po’  eh’  io  sarò 
morto  , nè  che  le  mie  reliquie  gli  siano  raccomanda- 
te . La  natura  ha  provveduto  , eh’  alcuno  non  riman- 
ga a sotterrare  . 11  tenqio  sotterrò  colui  , die  per 

crudeltà  fu-  gittate  sunza  sotterrare  . Mecchtls  disse 
una  buona  parola  : io  , diss'  egli  , non  ho  cura  di 
sepoltura  , la  natura  sotterra  coloro  , che  sanza  sot- 
terrare sono  abbandonati  . L’  uomo  crederebbe  , clic 
questa  fosse  parola  d’  alto  animo  , perocché  Mecenas 
ebbe  allo  , c nobile  ingegno  , se  non  1’  avesse  gua- 
sto per  li  suoi  diletti  ; 

In  Epistola^  qua  de.  morie  eie. 

PISTOLA  xeni. 

ella  Pistola  , nella  quale  ti  laqienlasti  della  mor- 
te di  Metronafes  fìlosafo  , perchè  potea  vivere  più  lun- 
gamente , desidero  , che  fossi  stato  temperato  , e aves- 
si misura  nel  tuo  lamentare  , c nel  tuo  piaguere  , la 
qual  tu  hai  in  tutte  cose  , e persone  . Elia  ti  falla 
in  una  cosa  sola , nella  quale  i’  Iruovo  molti  uomi- 
ni , che  sono  assai  diritti  verso  gii  uomini  , ma  verso 
Iddio  i’  non  ne  truovo  alcuno  . Noi  biasimiamo  sem- 
pre i destinati  , dicendo  : perchè  è morto  colui  ? per- 
chè non  muore  q^uell’  altro  ? perchè  viv’  egli  tan- 
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lo  , clic  la  sua  veccluezra  a luì  non  eli’  aJ  altrui 
rincresce  ? Or  mi  ris|>oiidi  per  amore  a questo , qua- 
le è jàìi  giusta  cosa  , o ciré  tu  sii  iibbiiiieiitc  alla 
natura  , o ella  a le  '{  E’  non  è dillcreiiza  da  uscire 
}>iìi  tosto , o più  tardi  di  là  , onde  ti  conviene  alcu- 
na volta  uscire  . L’  uomo  non  si  de’  curare  di  vive- 
re lungamente , ma  di  vivere  sufiicieiitcìnentc  , peroc- 
ché a vivere  loiigaiuente  bisogna  destinato  , e a vi- 
vere sufficientemente  , aninxo  . La  vita  è lunga,  s’  di’  ò 
«iena  . Ma  allora  è la  vita  piena  , quando  1’  animo 
na  fenduto  a se  medesimo  il  su’  bene  , essendo  in 
possessione  di  se  medesimo  . Che  utile  è all’  uoiuo 
per  eSsei'e  vivuto  ottani'  anni  in  pigrizia  , e in  mal’  av- 
ventura ? Egli  non  è vivuto  , anì^  è stato  in  vita  , 
e non  è morto  tardi  , ma  lungamente  ; egli  è vivuto 
ottani’  anni  . Ma  grande  diilércnza  è nel  pigliare  del 
dì  del  cominciamenlo  della  sua  vita  . L'  altro  mon 
nella  sua  giovanezza  , ma  e'  foce  ciò  , che  si  cotive- 
nia  fare  a buono  cittadino  , e al  buono  amico  , e al 
buon  figliuolo  , sanza  fallire  in  alcuna  parte  . E ben- 
ché la  sua  età  non  si  compiesse  , egli  compiè  la  vi- 
ta . Tu  dirai  : egli  è vivalo  ottani’  anni  , c i’  li  ri- 
spondo ; anz’  è stato  ottani’  anni  , se  lu  non  volessi 

£ià  dire  , che  sia  vivuto  , couae  vivono  gli  arbori  . 

ucillo , i’  li  prego  d’  una  cosa  , che  noi  tacciam  sì  , 
che  la  nostra  vita  non  sia  molto  apparente  , ina  eh’  el- 
la sìa  mdto  risplendente  , come  fanno  le  preziose  co- 
se . Stimianla  per  opera  , e non  j>cr  ìspazìo  di  tem- 
po . Vo’  tu  sapere  , die  differenza  è intra  ’l  buon  uo- 
mo , vigoroso  spregiatore  di  fortuna  , eh’  ha  fatto  per- 
fettamente ciò  , che  si  conviene  alla  vita  umana  , ed 
è naontato  alla  perfezione  del  bene  , e colui  , eh'  ha 
passati  nudf  anni  ? L’  nno  vive  dopo  la  sua  morte  ; 
i' altro  muore,  prima  che  la  morte  venga  . Dunque 
lodiam  colui , e tegnanlo  beatissimo  , il  quale  il  tcin- 
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po  suo  , Lcncbè  ancora  sia  stato  piccolo  , ha  bene  usa-; 
to  . Egli  vide  la  vera  luce  , e non  fu  uno  de’  molti  : 
egli  vivetlc  , e fu  vigoroso  . Alcuna  volta  rcndca  lu- 
ce per  lo  mezzo  dell'  avversitadi  , siccome  fa  la  chia- 
rezza della  grande  stella  per  lo  mezzo  de’  nuvoli  . 
Domandimi  tu  quanl’  egli  è vivuto  ? Egli  è tanto  vi- 
viito , eh’  egli  è passato  insino  a coloro  , che  ver- 
ranno dopo  noi  , c hacci  dato  una  memoria  di  se  . 
Per  tutto  questo  i’  iion  rifiuterò  lunga  vita  ; ma  i’  di- 
rò , che  ncuna  cosa  m’  è fallita  alla  vita  beata , per- 
chè ’l  suo  spazio  mi  sia  accoricalo  , perocch’  i'  nou 
mi  sono  ordinato  a quel  di  , che  la  cupidigia  , e 
la  speranza  m’  aveano  promesso  per  ultimo  ; ausi 
ho  riguardato  ciascun  di  , siccome  fosse  il  sezzajo  . 
Perchè  mi  domandi  tu  , quanto  tempo  è , eh’  i’  nacqui  , 
o s’ i'  sono  nominalo  ancora  intra'  giovani  ? Io  ho  il 
mio  in  mia  balia  . L'  uomo  , bench’  c'  sia  minore  del 
corpo  , che  gli  altri  , può  essere  perfetto  , e compiu- 
to , cosi  in  piccolo  spazio  di  tempo  può  essere  per- 
fetta la  vita.  L'ctadc  si  è delle  cose  strane  . La  du- 
rata della  mia  etade  tiene , e sta  in  altrui  , ma  il 
ben  vivere  sta  in  me  . A me  de’  tu  comandare , che 


i'  non  usi  la  mia  vita  in  villanìa  , in  pigrizia  , e in 
tenebre  , ma  in  far  bene  , e eh’  io  non  sia  trasporta- 
to . 11  grandissimo  spazio  di  vita  si  è tanto  quanto 
1*  nom  pena  a venire  a sapienzia  , chi  ha  sapìenzia  , 
c giunto  al  su’  fine  non  lungliissimo  , ma  grandissi- 
mo . E questi  arditamente  renda  grazie  agl’  Iddìi  , c 
tra  loro  si  glorifichi  , che  per  la  sua  liontà  , e per 
grazia  di  natura  egli  è vivuto  . Certo  e’  sì  può  bene 

tlorificare  ragionevolmente  , perocch’  egli  ha  loro  renr 
uto  la  sua  vita  migliore  , che  non  ricevette  , e ha 
dato  agli  uomini  essetnpro  di  buon  uomo  , e ha  mo- 
stralo , chenl'  egli  è , e com’  egli  è grande  . Se  v'  a- 
vesse  aggiunto  alcuna  cosa  , ella  sarebbe  stata  simile 
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aita  passala  . E nondimeno  vivendo  noi  sì  usiamo  Ja 
conoscenza  di  tutte  le  cose  . iSoi  sappiamo  onde  si  le- 
va la  natura  principale,  c coni’  ella  , ordina  il  Mon- 
do , c coni’  ella  la  tornare  1’  anno  , c com'  ella  ha 
chiuse  tutte  le  cose  , eh’  erano  in  qualunque  parte  , e 
com’  ella  ha  fatto  fine  di  se  medesima  . Noi  sappia- 
mo , che  le  stelle  vanno  , c vengono  correndo  j>er  la 
loro  forza  , e che  neuna  cosa  è ferma  , se  non  la  ter- 
ra , e che  tuli’  altre  cose  corrono  per  continua  legge- 
rezza , e rattezza  , e come  la  Luna  passa  il  Sole,  e pcr- 
ch’  ella  fa  questo  , ésscnd’  ella  più  tarda  di  lui , e coni’ el- 
la riceve  il  lume  , e perde  , e qual  cagione  fa  venire  la 
notte,  e quale  il  dì.  Egli  è da  andare  hi,  onde  tu 
ragguardi  queste  cose  più  d'  appresso  . Ma  il  savio  di- 
ce ; i’  non  mi  parto  più  vigorosamente  , perdi’  i’  cre- 
da , che  la  via  d’  andare  agl’  Iddìi  mi  sia  aperta  , e 
apparecchiata  , eh’  io  son  ben  degno  d’  essere  ricevu- 
to tra  loro  , e tra  loro  sono  eziandio  vivulo  , e ho 
mandalo  loro  l’ animo  mio , ed  olii  m’  hanno  manda- 
to il  loro  . Ma  pognamo  , eh’  i’  inuoja  in  tutto  , c che 
dell’uomo  non  rimanga  dopo  la  vita  alcuna  cosa , al- 
trettanto grand’  animo  ho  io,  non  dovendo  essere  più 
in  neuna  parte  . Se  ’l  buon  uomo  non  vive  quanto 
e’ può  te  , questo  non  monta  alnma  cosa  , perocché  un 
piccolo  libro  di  pochi  versi  può  essere  buono  , utile  , 
e da  lodare  . Tu  sa’  bene  cliente  sono  i libri  di  Ta- 
miisis , che  contengono  gli  anni  , e le  storie  , die 
non  son  buoni  , nè  avvenenti  , c sai  come  1’  uomo 
gli  diiama  . E per  questo  modo  è la  vita  d' alcuno  , 
di’  è lunga  , seguitando  i libri  di  Tamusis  . Non  te- 
nere per  più  bealo  colui  , di’  è morto  il  sezzajo  dì 
del  suo  uflido  , die  colui  , eh’  è morto  a mezzo  l’ in- 
ficio . Non  credere  , eh’  alcun  sia  sì  follemente  cupido 
di  vivere  , eh’  egli  ami  più  d’  essere  strangolato  nel 
dispoglialorio , che  nell’  arena  . Noi  passiamo  1’  un  1’  al- 
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tro  di  mollo.  La  moitc  va  per  tulio.  Colui,  ch’uc- 
cide altrui,  va  do[>o  il  morto.  Piccolissima  è la  co- 
sa , della  quale  ì^li  uomini  si  tombatlouo  , e coiilcu- 
dono  tanto  sollicitissiiiiamcutc  . die  monta  schlfrirc  al- 
quanto la  cosa  , clic  l’  uomo  non  può  scliifare  ? 

Eam  partem  philosophiae  eie. 

PISTOLA  XCIV. 

.A.  Iciini  aveano  ricevuto  quella  parte  di  filosofia  so- 
lamente, clic  dà  i proprj  comandamenti  a ciascuna  per- 
sona , sanza  ordinare  iinivcrsalnicntc  . Ella  ammonisce 
il  marito  , come  c’  si  dee  coiifenore  colla  moglie  , c ’l 
padre,  come  dee  nutricare  i suoi  figliuoli  , e'I  segno- 
re,  come  dee  governare  i suoi  servi  . L’ altre  parti  avea- 
no lasciate  , come  cose  , che  fosson  fuori  di  nostro  uti- 
le , siccome  alcuno  potesse  insegnare  d’  una  parte  del- 
la vita,  sanz’ avere  prima  compreso  la  somma  di  tutta 
la  vita  . Ma  Aristonc  Stoico  tiene  questa  parte  per  leg- 
giera , e quella  , che  non  iscciide  infili’  al  cuore  . Egli 
disse  , eli’  a quella  , che  contiene  i comandamenti  , gio- 
vano molto  i decreti  , c le  sentenzio  di  filosofia  , e la 
cosliluzioiie  del  sovrano  bene  , la  quale  chi  bene  ha 
intesa  , e appresa  , comanda  a se  medesimo  quel  che 
gli  convien  fare  in  ciascuna  cosa  . Siccome  colui  , che 
imprende  a trarre  diritto  col  dardo,  avvisa  luogo  ter- 
minato a fedire  , forni  indo  la  mano  a lanciare  diritto, 
quclcli’ e’ gotta  ; avendo  appresso  quest’arte  per  disci- 
plina , e per  esercizio  , e usandola  in  qualunque  parte 
e’  vuole  , perdi’  egli  ha  appreso  a fedire  non  questo  , . 
nè  quello  , ma  tulio  ciò  che  vorrà  ; cosi  colui  , eh’  è 
aiuiuaesUato  a tutta  latita,  non  desidera  d’essere  atn- 
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monito  particularmcntc  , perch’  egli  è savio  , e ’nsegnar 
to  in  tutto , conciossiacosachò  non  La  appreso  solamen- 
te come  l’uomo  de’ vivere  colla  moglie  , c co’  figliuo- 
li ; ma  come  e’ dee  ben  vivere  . E ’n  questo  «i  con  tie- 
ne come  1’  uomo  viva  colla  moglie  , e co’  figliuoli . 
Cleantes  tiene  , che  questa  parte  sia  utile  , ma  e'  la 
tiene  debole  , s'’  ella  non  viene  dall’  universo  , e s’  ella 
non  ha  conosciuto  i decreti  , e’  capi  di  filosofia  ; dun- 
que questo  luogo  si  parte  in  due  quistioni  , ciò  sono  : 
s'  egli  è utile  , o nò  , e s’  egli  solo  può  fare  1’  uomo 
beato  perfettamente  . Coloro  , che  voglion  dire  , che 
questa  parte  è di  soperchio  , dicono  cosi  : S’  alcuna 
cosa  messa  dinanzi  agli  occhi  impedisce  la  veduta  , ei 
si  conviene  levarla  via , perocché  colui  si  ^erde  la  fa- 
tica , che  gli  comanda  ; co^  andrai , e cosi  farai . Si- 
migUan temei! te  quando  alcuna  cosa  avvocola , e tur- 
ba 1’  animo  a ragguardarc  1’  ordine  de'  suoi  uifi- 
cj  y invano  s'  affatica  colui  , che  comanda  : così 
vivcrai  col  tu’  padre  , c così  colla  tua  mogli»  ^ pe- 
rocché’ comandamenti  non  varranno  , mentre  , che 
1’  errore  è posto  dinanzi  alla  mente  . Se  colui  sì  sco- 
sta ^ indi  allora  ap}>ara  chiaramente  quelche  1'  uomo 
de’  fare  in  ciascuno  ufficio  . £ per  altro  modo  tu  non 
guerìsci  lo  ’nfermo  , anzi  gli  mostri  quelche  de’  fare  , 
quando  e’  sarà  sano  ; e ’nsegni  al  povero  contraff'arc  il 
ricco  . Questo  come  si  può  fare  durando  la  povertà  ? 
Tu  mostri  all’  affamato  che  faccia  , come  se  fosse  pa- 
sciuto *,  togli  prima  la  fame , che  gli  è fìtta  dentro 
alle  midolle  . Questo  ti  dich’  io  di  tutti  i vizj  ; e’  si 
convengono  cacciare  , non  comandare  quelche  non  si 
può  fare  , mentre  che  durano  . Se  tu  non  cacci  fuori 
le  false-  oppinioni , che  c’  ingannano  , 1’  avaro  non  in- 
tenderà , come  debbia  usare  la  sua  moneta  , né  ’l  pau- 
roso come  debbia  le  paurose  cose  ispregiare . £'  ti  con- 
rien  fare , che  1’  avaro  sappia  , che  la  moneta  noA  ò 
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lieti  e , nè  male  , e die  i rùxUi  -<w>o  -ì»¥etrtnratn»sitTT^^- 
e convienli  fare  , che  ’l  pauroso  sappia  , che  tulio  ciò , 
che  uui  teniiaiiio  coinuneiueiiUt  , aou  <>1  dee  tanto  teme- 
re , quanto  la  uominaiiza  uc  dice  . £ che  nella  mor- 
te, la  qual  noi  paliamo  per  legge,  ha  gran  conforto 
spesse  volte,  per  tanto,  eh’  ella  non  ritorna  ad  alcu- 
im  . £ il  remedio  del  dolore  si  è la  fermezza  , e la 
stima  dell’  animo  , che  fa  più  leggiere,  ciò  , che  soSè- 
ra  in  dispregiando  . £ che  la  natura  dei  dolore  è buo- 
iiissiiua  ; perocché  , uè  quello  , che  dura  lungamente 
può  essere  grande  , nè  quello , eh’  è grande  può  du- 
rare . £ che  tutte  le  cose  , che  la  necessità  del  inon- 
do ci  comanda  , sono  da  solTerire  vigorosamente.  Quan- 
do tu  gli  avrai  fallo  conoscere  la  sua  condizione  per 
questi  decreti  , ed  egli  avrà  conosciuto  la  vita  beata  , 
non  quella  , eh’- è secondo  il  diletto,  ma-  secondo  la 
natura  ; e qriand'  e’  sarà  tocco  dall'  amore  della  ver- 
tù  , la  (juale  sola  è he«e  dell’  uomo^  j -e-  se  sarà  allure- 
g»to  da’  vizj,  e da  lordura,  siccome  da  quella  cosa  so- 
la , eh’  è rea  , c avrà  saputo,  che -iuUo  il  rimanente, 
ciò  sono  ricchezze  , onore  , sanlà  dei  corpo  , vigore  , 
e fortezza  de’  membri  , e segiioria  , son  cose  mezza- 
ne , e non  si  debbono  contare  tra’  beni  , uè  tra'  mali  , 
allora  non  avrà  egli  cura  di  confortatore  , nè  ammoni- 
tore alle  cose  singiilari  , che  gli  dica  : cosi  va’ , cosi 
inanuca  ; nè  che  gli  sia  detto  : questo  si  conviene  a 
■Uomo  ; questo  a femmina  ; questo  a colui  , eh’  ha  mo- 
glie ; questo  a colui  , che  non  1’  ha  , perocché  coloro  , 
che  (juc*ste  cose  diligentemente  comandano,  non  le  pos- 
son  fare  . Queste  cose  comanda  il  maestro  al  suo  di- 
scepolo , e l’  avolo  al  suo  nipote , e ’l  maestro  cruc- 
ciosissimo disputa  , che  1’  uomo  non  si  dee  crucciare . 
Se  tu  entri  nelle  scuole  della  grauialica  tu  troverai  , 
che  queste  cose  , di  che  i filosaB  parlano  altamente , so- 
no nelle  regole  de’  fanciulli . Olir’  a questo  , coman-. 


584 

dera’  tu  cose  mauifeslc  , tì  cose  occulte , e dubbiose  ? 
Le  cose  manifeste  non  hanno  mestiere  d*  ammonitore; 
e r uomo  non  crede  a colui  , che  comanda  le  dubbio- 
se . Dunque  il  comandare  è di  soperchio . E questo  ap- 
prendi in  questo  modo . Se  tu  comandi  cosa  oscura  , 
e dubbiosa  , e’  ti  conviene  confermarla  per  pruove  , e 
se  tu  la  vuogli  provare , le  cose  , colle  quali  lu  la  pruo- 
\i,  vagliono  mr'glio  di  lei,  perchè  bastano  per  loro. 
Così  usa  il  tuo  amico  ; così  il  tuo  cittadino  ; e così  il 
tu’  compagno  , perchè?  perchè  questa  è giusta  cosa  . 
Tutte  queste  regole  mi  dà  il  trattalo  della  giustizia  . 
Ivi  tniov’  io  , clic  diritto  è cosa  desiderabile  per  se  , « 
che  a far  queste  cose  non  ci  costrigne  paura  , e non 
d muove  piezzo  , e che  colui  non  è giusto  , a cui  in 
questa  verlù  piace  alcuna  cosa , altro  che  lei  solamen- 
te . Quand’  io  sono  informato  di  questo  , e conosco 
nel  eh’  r*  debbo  fare  , che  utile  fanno  questi  coman- 
amenli  , che  ’nsegiiano  a colui  , che  sa  ? All’  uom  sa- 
vio dare  comandamenti , e regole  è di  soperchio  , ài  non 
savio  è poco  , perocché  gli  si  dee  fare  intendere  , non 
solo  quel  che  gli  si  comanda,  ma  perchè  gli  si  coman- 
da . Dunque  a cui  sono  necessarj  i comandamenti  ? o 
a colui,  che  ha  le  vere  oppinioni  de'  beni,  e de’ ma- 
li, o a colui  , che  non  1’  ha  . Colui  , che  non  1’  ha  ^ 
non  sarà  corretto  d’  alcuna  cosa  per  te , perocché  la 
nominanza  contraddice  a’  tuoi  ammonimenti  , e possie- 
de i suoi  orecchi  . Colui  , eh’  ha  perfetto  gindicio  del- 
le cose  da  fare  , e da  fuggire  , e sa  quel  che  de’  fa- 
re , egli  le  fa  tacendo  te  . Dunque  tutta  questa  parte 
■ di  iìlosofiu  si  può  levare  . Due  cose  sono,  per  Icqua- 

^ ....  ^ malizia  , 

è inclinevole 
apparenza  del- 
le cose  , che  ’l  tirano  là , ove  non  si  conviene  , c però 
dobbiam  noi  guerire  1’  auimo  infermo,  c liberarlo  do* 


^JH  noi  pecciiiamo  , o l animo  é occupai 
’jche  viene  da  perverse  oppinioni,  o egli 
a cose  false,  e tosto  si  corrompe  per  i’ 
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vizj  , o dirizzarlo  a vcriu  per  la  menic  crraiile  presfa 
al  peggio  . I decreti  di  filosoiia  fanno  1’  uno  , e 1’  altro; 
dunque  cotal  maniera  di  comandamenti  vale  neenle  , 
comiossiacosaihè  se  noi  diamo  comandamenti  di  ciascu- 
na cosa  per  se  , questo  sarà  opera  inconiprensiLile  , pc- 
roccli’  altri  comandamenti  d-ohhiam  dare  all’  usuriere  ; 
altri  al  lavoratore  di  terra  ; altri  al  mercante  ; altri  a 
colui,  die  cerca  amistà  de’  segnori  ; altri  a colui,  che 
la  cerca  de’  suo’  pari  ; altri  a colui  , che  la  cei’ca  del 
suo  minore  . Comanderà’ tu  nel  matrimonio  , come  l’ uom 
viva  colla  moglie,  che  non  avrà  avuto  altro  marito , 
■e  come  con  quella  ^ che  1’  avrà  avuto  , e come  con 
quella  , che  sarà  ricca , e come  con  quella  , che  non 
ha  dote?  Non  credi  tu  , eh’ alcuna  differenza  sia  intra 
quella  , che  porta  figliuoli  , e quella  , che  non  ne  por- 
ta, e tra  la  femmina  attempata  , e la  giovane  , e’n- 
tra  madre  , e matrigna  . Noi  non  possiamo  compren- 
dere tutte  le  spezie  , e di  vero  ciascuna  per  se  ha  pro- 
prictadi  . Ma  le  leggi  di  filosofia  son  brievi  , e com- 
prendono tutte  le  cose  . D’  altra  parte  i comandamen- 
ti di  sapienzia  debbono  aver  fine  , ed  essere  certi  . 
S’  alcuni  non  si  possono  finire , dii  son  fuori  di  sapien- 
zia . La  sapienzia  conosce  i termini  delle  cose  . Dun- 
que questa  parte  di  filosofia  , che  comanda  , si  vuole 
lor  via  , perocch’  ella  non  può  dare  a lutti  , quel  che 
ella  promette  a pochi  , -ma  la  sapienzia  gli  contiene 
tutti  . Neuna  differenza  è intra  la  pazzia  comune  , e 
quella  , che  si  coramelle  ne’ medici  . Salvo,  che  l’una 
è gravata  d’ infermità  , e 1’  altra  da  false  oppinioni  . 
L’  una  ha  cagione  dalla  sua  infertà  , e 1’  altra  è ìnfer- 
là  d’  animo  . S’  alcuno  comandasse  al  pazzo  , come  do- 
vesse parlare , come  dovesse  andare , come  si  dee  con- 
tenere dinanzi  alla  gente  , e come  quand'egli  è solo, 
veramente  e’  sarebbe  più  pazzo  di  colui  , cu’  egli  am- 
monisse , perocché  gli  conviene  medicare  prima  la  ma- 
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lintouia  nera  , e trargli  del  corpo  la  cagiooc  della  pai- 
zia  . Questo  medesiiuu  si  convieii  fare  ni  questo  furo- 
re dell’  aiumo  , ed  egli  medesiiiio  il  se  ne  dee  trarre . 

se  questo  non  si  fa  , le  j>arole  dell’  ammonitore  an- 
dranno invano  . Queste  cose  son  quelle  , che  disse  Ari- 
stonc  , a’  detti  del  quale  noi  risponderemo  a ciascuna 
per  se  . Priinieraincnle  là  , dove  dice  , che  se  alcuna 
cosa  contrasta  all’  occhio  , c ’inpacciagli  la  veduta  , 
r uomo  la  dee  levar  via  . Io  confesso  , che  colui  non 
ha  mestiere  di  comandamenti  per  vedere  , ma  dee’  ro- 
medj  per  purgare  la  puzza  dell’  occhio,  e per  campa- 
re da  quello  , che  lo  ’mpodisce  , perocché  noi  veglia- 
mo per  natura,  alla  quale  colui  , che  leva  i contradj, 
rende  1’  uso  del  vedere  . Ma  natura  non  ci  ’nsegna  , a 
che  l’uomo  c tenuto  in  ciascuno  ufficio  . Colui  , eh’  ò 
guarito  della  malizia  dell’  occhio  , perdi'  egli  abbia  ria- 
vuta la  veduta  , non  la  può  egli  però  rendere  altrui  . 
Ma  colui  , cU’  è guarito  della  malattia  , ne  gucrisce 
altrui  . L’  occhio  non  ha  bisogno  d’ ammonimento , nò 
di  consiglio  per  intendere  la  proprietà  de’  colori , pe- 
rocché cernirà  il  bianco  dal  nero  sanz’  aiuinonizione  , 
ma  1’  animo  per  contrario  ha  bisogno  di  molti  coman- 
damenti per  vedere  quello  , che  de’  fare  nel  suo  vive- 
re . Pognarao , che  ’i  medico  cura  , non  solamente  gli 
occhi  infermi  , ma  eziandìo  ammonisce,  che  1'  uomo 
non  dee  incontanente  menare  la  debole  veduta  al  tbia- 
ro  lume , ma  delle  tenebre  mcuai  la  all’  ombra  , e poi 
appoco  insieme  la  dee  menare  alla  chiara  luce  . £ non 
gli  conviene  studiare  avendo  pieno  lo  stomaco  dì  vi- 
vanda , nè  alfaticare  gli  occhi  enfiati,  e pieni  d’  omo- 
ri,  e guardarsi  del  vento.,  e del  freddo  , e altre  ca- 
se simiglianti  , che  fanno  coUinto  prò , quanto  la  me- 
dicina . La  medicina  aggiugne  il  consiglio  a’  remedj  . 
L’  errore , secondo  che  dice  , è cagione  di  peccare  ; ma  i 
comandamenti  non  cijtolgooo  , nè  vincono  le  false  oppi- 
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jiioni  (le*  beni  , e de’  mali  . I'  confesso  , che*  comanda- 
nienti  non  sono  tanto  siiliicìenti  per  loro  a levare  la  inala 
concezione  dell’  animo  , ma  per  tutto  ciò  i’  non  dico  , 
che  non  giovino , se  non  congiunti  coll’  altre  cose  , In 
prima  presso  le  cose  , che  parcano  più  confusamente 
nell'  universo  , distinte  per  parti  , si  considerano  più 
apertamente  . O e’  ti  sia  lecito  di  dire  in  questo  mo- 
do , che  le  consolazioni  , e’  conforti  sono  di  soperchio, 
ma  veramente  elle  non  sono  di  sopercliio  , dunque  nè 
gli  ammonimenti.  Sciocca  cosa  è,  diss’ egli  , a coman- 
dare allo  ’nfcrmo  , che  faccia  come  ’l  sano  , conciossia- 
cosacli’  egli  abbia  a riavere  la  santade  , sanza  la  qua- 
le i comandamenti  son  vani  . Veramente  gl’  infermi  , 
c’  sani  hanno  alcune  cose  comuni  , le  quali  sono  da 
esserne  1’  uomo  ammonito , siccome  sono  di  troppo  man- 
giare , e di  troppo  allaticare  . I poveri  , e'  riccni  han- 
no alcuno  comandamento  comune  . To’  loro  1’  avarizia, 
sicché  la  cupidigia  dell’  uno  , e dell’  altro  s’  accheti , 
c’  non  ti  sarà  bisogno  d’  ammonire  poi  nè  ’l  ricco  , nè 
’l  povero  . Che  ti  risponderò  io  ? Altro  è non  deside- 
rare moneta  , altro  è saperla  usare  , la  misura  della 
quale  gli  avari  non  sanno  , c ancora  coloro  , che  non 
sono  avari  non  sanno  1’  uso  . Leva  gli  errori  , ciò  di- 
c’  egli  , c’  comandamenti  sono  di  sojxn-chio  ; e que- 
sto ancora  è falso . Pognamo  , che  1’  avarizia  sia  ri- 
stretta , la  follia  refrenata  , la  pigrizia  desta  , c anco- 
ra sieno  cacciati  i vizj  , si  conviene  apparare  il  che , 
e come  1'  uomo  de'  fare  . Gli  ammonimenti  , secondo 
che  dice,  non  gioveranno  nulla  a’ grandi,  e grossi  vi- 
zj . E certo  la  medicina  non  vale,  quando  la  ’nfertà 
è incurabile  . Ella  si  dà  ad  alcuno  per  remedio , ad  al- 
cuno per  ralleggiare  . Eziandio  tutta  la  forza  della  fi- 
losofia non  trarrò  dell’  animo  la  dima  , e vecchia  ma- 
lizia , ma  tuttavia  ella  sana  alcune  cose  , giassiacosa- 
chè  non  tutte  . INcenle  vale  , die’  egli  , a mostrare  le 
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cose  mollo  aperte  , perocclic  alcuna  volta  ihìÌ  sappianwj 
le  cose  , ma  noi  iiou  ci  pensiamo  . L’ auimonimculo  nou 
c’  iiiscyiia  , ma  ricorda  , e desta  , e inautieoci  la  mc- 
moiia  , e non  lascia  iscadeve  . ^loi  trapassiamo  molte 
cose  poste  dinaim*  agli  occhi  nostri  . Ammonire  si  è 
un  modo  di  cuniortarc  . Sjtesse  volte  1'  animo  s’iiitja- 
gc  di  vedere  eziandio  le  cose  aperte , e però  gli  si  dee 
ricordare  le  cose  , che  son  molto  bene  conosciute  . lì 
in  questa  parte  è da  ricordare  la  sentenza  di  Tullio  , 
siccome  ella  fosse  parola  divina  » che  dice  cosi  . Voi 
sapete  , eh’  un  torlo  è fatto  da  voi  , e ciascun  sa  , che 
voi  il  sapete  . Tu  sai  , che  1'  amistadi  si  debbono  col- 
tivare nettamente  , e santamente  , c neente  ne  fai . Tu 
sai  , eh’  a torto  chiede  castità  dalla  moglie  colui  , che 
r altrui  moglie  corrompe  « c del  suo  corpo  è paltonie- 
re . Tu  sa’  bene  , che  tu  non  hai  a fare  dell’  altrui 
moglie  più  che  la  tua  moglie  degli  altrui  mariti , e 
non  r osservi  . E perù  ti  conviene  recare  alla  memoria 
più  cose  , conciossiacosaché  queste  cose  non  convengo^ 
no  essere  molto  sapute  , ma  preste  . E le  cose  utili,  e 
buone  si  convengono  spesso  ricordare  , e trattare  , pe- 
rocché '1  conoscerle  non  basta  , anzi  si  vogliono  avere 
pronte.  -A-ggiugni  anche  questo,  che  le  cose  aperte  so- 
gliono diventare  più  aperte  . Ancora  , die’  egli  , se  le 
cose  , che  tu  comandi  son  dubbiose  , e’  vi  li  couviene 
aggiugnere  pruove  , dunque  le  pniovc  giovano  , e non 
i comandamenti  . E i’  ti  diro  cotanto  , che  1’  auloiiLà 
del  maestro  giova,  e fa  prò  sanza  pruove,  siccome  le 
risposte  de’  savj  della  legge  vagliono  sanza  rendere 
ragione  . Ancora  se  le  cose  , che  si  comandane , son 
messe  in  versi  , o in  prosa  distinte  per  hricvi  scnlcn- 
zie , sono  di  gran  peso  por  loro  niedosirne  , siccome 
sono  queste  sentenzic  di  Catone  : Compera  , non  quel- 
lo , che  bisogno  ti  sarebbe  , ma  quello  , che  necessità 
vuole  . Quello  , che  non  è bisogno  è troppo  caro  ti'  una 
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jncdagliu  . E come  sono  quest*  altre,  che  son  parole  siini- 
anli  u parole  divine  . Kispiaruia  il  tempo  : Conosciti  . 
Quand’alcun  uomo  t'avrà  detto  quest’altri  versi  : Obblian- 
za  è reniedio,  e dil’esa  d'ingiuria  ; dotuanderagliene  tu  ra- 
gione ? La  fortuna  ajuta  gli  arditi , il  pigro  contrasta  a se 
medesimo  ..  Queste  cose  non  hanno  mestiere  d’  Avvocato  , 
perocché  toccano  gli  affetti  , c giovano  per  la  forza  di 
lor  natura  . Gli  animi  portano  seme  di  tutte  oneste  co- 
se , il  quale  si  desta  , e cresce  per  T ammonimento , co- 
me la  favilla  del  fuoco  , che  per  leggiere  sofliare  cre- 
sce , e fa  gran  lìamma  . La  vertù  si  dirizza  , quand’ el- 
la è tocca  , c sospinta  . Ancora  alcune  cose  sono  nell’  a- 
nimo  , ma  non  sono  ben  preste  , le  quali,  quando  son 
dette  , cominciano  a essere  preste  , e libere  . Alcune 
cose  giacciono  sparte  in  diversi  luoghi  , le  quali  il  pen- 
siero non  può  raccogliere  sanza  esercizio  j e però  gliel 
conviene  ragunare  in  alcun  luogo  , e congiugnerle  insie- 
me , pcrch’  eli’  abbiano  più  valore  , e innalzino  l’ animo. 
Ovvero  se  i comandamenti  non  giovano  alcuna  cosa  , 
tutte  dottrine  , c ammaestramente  sono  da  tor  via  ,e  te- 
nerci contenti  della  natura  sola  . Coloro  , che  dicono 
questo  , non  conoscono  , che  d’  altra  maniera  è lo  ’n- 
gegno  avveduto  , presto  , e diritto  , e d’  altra  il  tardo, 
e pigro  ; di  vero-  1’  un  uomo  è più  ingegnoso  dell’  al- 
tro . La  forza  dello  ’ngegno  si  nutrica  , e cresce  per 
li  comandamenti  , e aggiugne  nuove  concezioni  di  ra- 
gioni a quelle,  eh’ eli’ ha  da  se , e addirizza  , e corregr 
ge  le  cose  tol  te  , e mal  fatte  . Ancora  , die’  egli  , s’  al- 
cun uomo  non  ha  diritti  decreti  , ed  è intorniato  dai 
vizj  , che  utile  gli  farà  T ammonimento  . E i’ dico,  che 
gli  farà  questa  utilità  , eh’  egli  il  diliberrà  de’  suoi  vi- 
zj , perocché  la  bontà  di  natura  non  è spenta  in  lui  , 
ma  é oscurata  , c gravata  . E bench’  ella  sia  così  scu- 
rata , sì  si  sforza  di  dirizzarsi  , e di  contrastare  a’  vizj  , 
s’  ella  trova  soccorso  da’  comandamenti . Ella  gucrisce  , 
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e prenclc  vigore  , s’  ella  non  ^ lungaracnle  siala  cor- 
Totla  da’ \izj  , e del  tutto  spenta.  Questa  spenta  non. 
potrebbe  giierirc,  nè  amnicndare  perfettamente  filosofia 
'con  tutto  'I  suo  podere  , perocché  non  è difierenza  in- 
tra’ decreti  di  filosofia  , e’  comandamenti  , se  non  que- 
sta , che  questi  sono  comandamenti  generali  , egli  altri 
speziali  ; 1’  una  cosa  , c T altra  comanda  ; ma  1'  una  ge- 
neralmente , e 1’  altra  particolarmente  . Ancora  , die’  e- 
gli,  s’  alcuno  liae  decreti  diritti  , e onesti , invano  è am- 
monito . E questo  è falso , perocché  costui  sanza  dub- 
bio c ammaestrato  di  quello  , che  de*  fare  , ma  e’  non 
vi  ragguarda  bene,  conciossiacosaché  noi  non  siamo  so- 
lamente impediti  dagli  alletti  u far  le  cose  da  lodare , 
ma  dalla  ignoranza,  a trovar  quello  , eh’ a 'ciascuna  co- 
sa s’  avviene  particularmente . Noi  abitiamo  alcuna  vol- 
ta animo  lene  ordinato  , ma  e’  sarà  pigro  , e non  eser- 
citato a trovare  la  via  i^^li  uilicj , la  eguale  ci  c mo- 
strata dagli  ammonimenti  . Leva  , ciò  die*  egli,  le  false 
oppinioni  de’  beni  , e de’  mali  , e nel  lor  luogo  metti 
le  vere  , e 1’  ammouimento  non  bisognerà  . Veramente 
1’  animo  s'  ordina  per  questa  ragione  , ma  non  per  lei 
solamente  , perocché,  benché  T uomo  abbia  provato  con 
argomenti  qua’  sono  i beni  , e’  mali  , neente  meno  i 
comandamenti  hanno  lor  parti  . Prudenza  , e giustizia 
si  mantengono  per  lor  uOicj  , c gli  uflicj  s’oi'dinano  , a 
spongono  per  li  comandamenti  . E ancora  il  giudicio  de’ 
beni , e de’  mali  si  conferma  per  la  esecuzione  degli 
iifficj , alla  quale  i comandamenti  producono  , perocché 
ce  n’  ha  alami  , che  consentono  , e accordansi  cogli  al- 
tri . E quelli  non  possono  andare  innanzi  , che  quelli 
non  vengono  appresso  seguendo  l’ ordine  loro  , onde  ap- 
pare , che  quelli  vanno  innanzi . I comandamenti , se- 
condo cb’  e’  dice,  sono  sanza  fine  . Questo  è falso  , pe- 
rocché delle  cose  grandi,  e necessarie  non  son cllì  san- 
za fine  , ma  hanno  piccole  difTcrcnze , le  quali  reggono 
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il  tempo  , il  luogo  , e le  persone . Ma  a quelli  1'  uoiu 
dà  ancora  couiandameuti  generali  . Ancora  , die’  egli  , 
neun  uomo  cura  , uè  gucriscc  la  pazzia  co’  comanda* 
menti,  dunque  non  guarrà  egli  la  malizia  . Queste  co* 
se  sono  diverse  , perocché,  se  tu  levi  la  pazzia  , la  san* 
tade  si  racquista  , ma  perchè  tu  levi  la  falsa  oppinio* 
nc,  non  seguita  però  incontanente  il  giuJicio  , e’I  co* 
noscimenlo  delle  cose  , che  sono  da  fare  , c gìassiaco* 
Sachè  seguiti  , nondimeno  1’  ammonimento  conferma  la 
detta  sentenzia  de’  beni  , e de*  mali . Ed  eziandio  è fai* 
so  , che  i comandamenti  non  facciano  alcuna  utilità  a* 
pazzi  , perocché,  come  e’ non  fanno  per  loro  , cosi  aiu- 
tano clli  la  cura  , conciossiacosaché  gii  ammonimenti  , 
e’  gastigamenti  hanno  alcuna  volta  refrenati  i pazzi  . 
r dico  di  que’  pazzi  , eh’  hanìio  il  pensiero  smosso  , e 
cambiato  , e turbato  , non  di  quelli , che  1’  hanno  del 
tutto  perduto  . Le  leggi , secondo  che  dice  ,uon  ci  fan- 
no far  quello , che  si  conviene  , e già  non  son  elle  al* 
tro,  che  comandamenti  mescolati  con  minacele.  Prin- 
cipalmente dico  , eh’  elle  non  ci  confortano  , perch’  el- 
le ci  minaccino  , e di  certo  elle  non  ci  costringono  per 
forza  a ben  fare , ma  prieganci  , e fannoci  allungare  , 
e guardare  d’  Difendere  , e di  far  male  per  paura  di 
loro  . 1 comandamenti  ci  confortano  a far  bene  . A§- 
giugni  , che  le  leggi  ancora  giovano  a buoni  costumi . 
E COSI  fanno  quasi  i comandamenti  , s’  elle  non  sola- 
mente comandano , ma  insegnano  . In  quest'  altra  co- 
sa mi  diseord’  io  da  Possidonio  , cioè  , che  alle  leggi 
di  Platone  sono  aggiunti  principi  , perocché  conviene  , 
che  la  legge  sia  hrievc  , accioccnè  la  gente  rozza , e 
grossa  la  ritenga  più  leggiermente  , e de’  essere  come 
parola  divina  , che  comandi  , non  disputi  . Neuna  co- 
sa mi  pare  più  fredda  , nè  più  sconvenevole  , che  la 
legge  con  prolago . Di’  quel  che  tu  vuogli  , eh*  i’  fac- 
cia . lo  non  apprendo  , anzi  itbbidisco.  . Dunque  gior. 
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vano  le  leggi  . Tu  vedrai  alcune  Citladi  usare  malva- 
gj  costumi  , usando  malvagie  leggi  . Le  leggi  non  gio- 
vano a tutti  , dirle  ad  alcuiK)  . iSè  ancora  la  fdosofìa . 
E per  tanto  non  è ella  non  utile  , e non  |K)ssente  a 
informare  , e ammaestrare  1’  animo  . Filosofìa  non  è al- 
tro , die  legge  di  vita  . Ma  pognamo  , che  le  leggi 
non  giovino  , per  tutto  ciò  non  si  seguita , che  gli  am- 
monimenti non  giovino  . E per  -questo  modo  potresti 
dire  , che  ’l  conforto  non  giovi,  nè  k)  sconforto  , nè’  con- 
sigli , nè  le  riprensioni  , nè  le  lode  , Tutte  queste  co- 
se sono  maniere  d’ammonimenti,  c per  loro  per  veglia  n 
noi  a stato  di  perfetto  animo  . Neuna  cosa  è , che  tan- 
to tragga  1’  animo  a onesladc  , e che  più  ritragga  gli 
animi  paurosi  , c inchinevoli  al  male  , quanto  la  con- 
servazione de’  hiioni , perocché  questo  bellamente  entra 
ne’ cuori , e anche  spesso  essere  veduto,  o udito  . An- 
cora scontrandosi  in  un  savio  fa  utilità  . E d’  un  buon 
uomo  , tacend’  egli  , si  puote  trarre  alcuno  utile  . Ma 
io  non  ti  potre’  dire  agevolmente  come  questo  avviene, 
com’  io  il  sento  , che  m’  ha  fatto  prò  . Alcune  hestiuo- 
le  , come  dice  Fedion  , sono  tanto  minutissime  , che 
1’  uomo  non  le  sente  nel  loro  mordere  , tanto  è la  for- 
za loro  sottile  , e ingannevole  al  pericolo  del  mordere, 
ma  1'  enfìatura  mostra  là  dov’  è stato  il  morso  , sanza 
mostrarsi  alcuna  piaga  , o puntura  . Questo  medesimo 
l’avverrà  nella  conversazione  de’ buoni  , e de’ savj  . Tu 
non  t’  avvedrai  in  che  modo  , nè  quando  ella  t’  avrà 
fa^lo  utilità,  ma  tu  sentirai,  ch’ella  t’avrà  fatto  prò. 
Se  tu  vuo’  sapere  , che  vuol  dir  questo  , dicolti  . Così 
ti  gioverebbe  ’l  buono  comandamento  stando  spesso 
teco  , come  giova  il  buono  esseiuplo  . Pillagora  disse, 
che  l’  animo  si  muta  in  alcuno  migliore  abito  a coloro, 
di’  entrano  nel  tempio  , ragguardando  le  immagini  de- 
gl' Udii  dappresso  , solo  per  uno  aspetto  di  quelle  im- 
maggini^  e attendendo  a udire  alcuna  Foce  d’  uno  di 
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quelli  Iddi! . non  sappitnno  negare,  eh*  al<xineco- 
gc  gprcssanicnte  comandate  giovano  , e smuovono  an-' 
cora  gli  sciocchi , e rozii , e grossi  d’ intciictlo , sicco- 
nie  sono  queste  brevissime  , ma  di  gran  peso , e nccn> 
te  hanno  di  soperchio  . L*  animo  avaro  non  si  sazia  di 
neuno  guadagno  , Aspetta  , eh'  altri  faccia  a te  , quel 
che  tu  avrai  fatto  ad  aitimi . Queste  cose  ci  iegono  il 
cuore  udendole  , c da  neuno  l’  udiamo  dubitare  , nè 
domandarne , tanto  è grande  la  forza  della  verità , 
benché  ragione  non  se  ne  renda  . Se  la  reverenza  re- 
frena gli  animi , c ristringe  i vizj  , e percJié  non  po- 
trà altrettante  farne  1*  ammonimento  . Se  il  gastiganieo- 
to  ci  fa  vergogna  , perchè  non  ne  farà  altrettanto  1’  ara- 
moniniento,  eziandio  usando  solamente  i comandamenti  . 
Ma  quello  è ammonimento  di  maggior  podere  , il  qual 
conferma  per  ragione  quello  , che  comanda  , e dice  , 
perchè  1’  uomo  de’  fare  ciascuna  cosa  : che  utile  aspet- 
ta colui , di’  ubbidisce  i comandamenti  . Se  1’  uomo 
egualmente  divenivi  buono  per  lo  comandamento  , o 
per  1’  ammonimento  , 1’  uomo  fa  bene  per  lo  coman- 
damento ; dunque  ancora  per  F ammonimento  . La  vir- 
tù si  divide  in  due  parti  , in  contemplazione  di  verità, 
•fi  in  opera  . 1 comandamenti , e’  decreti  danno  la  con- 
templazione , e 1’  ammonimento  dà  1’  opera  ; perocché 
stende  più  alla  spczialilà  , La  detta  opera  mostra  , e 
.usa  la  virtù  . Dunque  se  colui , die  conforta  , giova  a 
collii  , che  dee  operare  , cosi  li  gioverà  colui , eh’  am- 
monisce più  in  ispeziale  . Dunque  se  direttamente  ope- 
rare è cosa  necessaria  a vertù  , e 1'  ammonimento  mo- 
stra 1’  opera  diritta  , 1’  ammonimento  è necessario  . 
Queste  due  cose  danno  gran  vigore , e gran  forza  all’ 
animo  , credenza  di  verità  , e h^nza  . L’  ammonimen- 
to fa  1’  uno  , e 1’  altro  , conciossiacosaché  1’  uomo  il 
crede  , e quand.o  1’  uomo  I*  ha  creduto  , 1’  animo  cre- 
sce , ,c  ’nforza  , c riempie»  di  fidanza  . Dunque  ¥ 
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auimonlmento  non  è Ji  soperclilo  . Marco  Agrippa 
uomo  dt  gran  cuore  , che  solo  in  bealo  io  coiuuue  ira 
tulli  coloro  , eh’  acquistaro  potenza  , c £uua  nello 
guerre  dltadinesche  , dicea  , eh’  egli  era  molto  lenulo 
a questa  senteiuia  , che  la  concordia  fa  le  piccole  co- 
se crescere  , e la  sconcordia  fa  le  grandi  cadere  ^ e 
tornare  a iicente  , e che  questa  sentenzia  medesima 
gli  avea  fallo  ottimo  fratello  ^ e amico  . Dunque 
se  colali  sentenzie  ricevute  familiarmente  nell’  animo 
lo  ’nformano  , perchè  non  potrà  fare  altrettanto  que- 
sta parte  di  filosofìa  , che  di  tali  seutenzie  è tutta 
piena?  Una  parte  di  verlù  si  acquista  per  disciplina  ^ 
e l’altra  per  esercizio,  Ei  ti  conviene  principalmente 
apparare  , e poi  confermare  per  opera  , quel  che  tu 
hai  apparato.  E s’ egli  è così  , non  solamente  giovano 
i decreti  di  filosofia  , ma  eziandio  i couiandamenli  , 
perchè  ristringono  , e infrenano  i nostri  aifetti , quasi 
come  per  segnoria  . La  filosofia,  die’ egli,  si  divide  in 
scienzia  , c in  abito  d’animo,  perocché  colui,  eh’ ha  ap- 
parato le  cose  , che  sono  da  fare  , e da  schifare  , non 
è ancora  sav'u>,  sci  su’ animo  non  è trasfiguralo  in  quel, 
le  cose  , eh’  egli  ha  apparate  . Questa  terza  parte  dee 
comandare  dell’  uno  , e dell’  altro  , e de’  decreti  , e 
dell'  abito  . Dunque  è ella  di  soperchio,  a compiere  la 
verlù  , conciossiacosaché  le  due  sicno  suificienti  a ciò  . 
E per  questo  inodO'  la  consolazione  ancora  è di  soper/- 
cliio  , peroccli’ è la  misura  dell’uno  e dell’altro.  E 
anche  U conforto  , e ’l  consiglio  , e ancora  1’  argo- 
mentare , perocché  viene  dall’  abito  dell’  animo  vigo- 
roso , e ben  ordinato  . Ma  giassiacosaclié  queste  cose 
vengano  dal  trabuono  abito  dell’  animo  , e’  dee  far 
quelle  cose  ; e lo  fa  , ed  egli  inedesinxo  si  fa  di  loro . 
Appresso  quel  che  tu  di’  appartiene  a uomo  già  per- 
fetto , e che  è pervenuto  alla  somma  della,  beatitudine 
umana  . Ma  a queste  cose  pervieu  1’  uomo  tardi  . E 
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*tì  questo  mezzo  si  conviene  mostrare  all’  uomo  non 
pcrlcUo  , il  qual  si  sforza  di  vcnJie  a pn  lczione  , 
la  via  delle  tese,  clic  sono  da  fare,  e Ibi  se  la  sa- 
jiicnzia  prenderà  questa  via  por  se  eziandio  san- 
za  amniouiiiicnto  , la  quale  lia  T animo  quasi  me- 
nato a tanto  , che  non  si  possa  muovere  , se  non  a 
diritto,  e a far  bene  . Ma  all’uomo  d’  ingegno  debo- 
le conviene  , eh’  alcuno  gli  vada  innanzi  , eh' 
egli  dica  : questo  farai  , e da  questo  ti  riguarderai  . 
E s’  egli  aspetterà  dì  sapere  da  se  , qual  cosa  sia  per- 
fetta a fare  , in  questo  mezzo  egli  errerà  informandosi , 
e 'nipacccrassi  , e giammai  non  arriverà  , ove  possa  es- 
ser contento  di  se  medesimo  . Dunque  gli  conviene  ave- 
re governatore  , tanto  die  cominci  a poter  governa- 
re se  medesimo  . I fanciulli  apprendono  quel  , che  e 
scritto  loro  -hmanzi  . L’ nomo  gli  piglia  per  le  dita  , e 
menale  per  le  figure  delle  lettere  , poi  comanda  loro , 
che  mettano  quel  dinanzi  di  dietro  . E per  questo 
modo  si  formano  le  parole  della  scrittura  . E cosi  dee 
il  nostf  animo  vivere  a regola  , tanto  eli’  egli  abbia  ap- 
parato . Queste  sono  le  cose,  per  le  quali  1’ uomo  pruo- 
va  , che  questa  parte  di  filosofìa  non  è di  soperchio  . 
Oltre  a questo  si  domanda  , s’  ella  sola  basta  a far  1* 
nomo  savio  . A questa  quìslionc  noi  daremo  lo  suo  di 
H tcimiuare,  e 'n  questo  mezzo  lasciale  stare  gli  argo- 
menti . Manifesta  cosa  è,  eh’ e’ ci  conviene  avere  alcu- 
no avvocato  , che  faccia  comandamenti  contrarj  a quel- 
li del  popolo  . Tutto  quello  , che  noi  udiamo  , ci  è 
pericoloso  . Danno  ci  fanno  quelli  , che  ci  maladicono  , 
danno  ci  fanno  quelli  , clic  ci  confortano  di  bene  : pc- 
Tocchè  '1  maladire  di  coloro  , ci  fa  paura  di  ncente  , e 
il  conforto  di  quegli  altri,  e l’amore  c’insegna  male, 
perocché  ci  manda  a’  beni  lontani  , e non  certi  , pos- 
sendo  noi  ritrovare  la  beatitudine  in  casa  nostra  , e non 
et  lodano  1’  andare  per  la  via  diritta  . I padri  noslii’', 
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e le  miidri  ci  tirano  a male  , e ancora  i nostri 
Pii’Utio  erra  a se  solameutc  , ma  spande  la  sua  pa4%ia 
a’  suoi  prossimi , ed  egli  la  riceve  da  loro  , e però 
riascuiio  ha  i vizj  del  popolo  , perchè ’l  popolo  gli  ha 
dall  a ciascuno  peggiorando  altrui  , è prima  peggiora- 
to egli  . I^gli  ha  prima  apparato  il  male  , poi  l'ha  inse- 
gnalo diventare  grande  altrui  . E ’n  .questo  mode  la 
niulvaghit  è cresciuta  , pogoendovi  su  ciascuno  tutto 
'1  peggio^  elle  sapea  . Dunque  sia  alcuno  guaitljano  , 
che  ci  turi  gli  orecchi  , e cacci  i lusingatori , ceonlrad- 
dica  a coloro  , die  ci  lodano  , perchè  tu  erri  , .se  tu 
credi  , che  e’  vizj  nascano  con  noi  . E’  ci  sono  mes- 
si addosso  . Dunque  per  gli  ammonimenti’ latti  spes- 
se volte  , ristringono  1’  oppniioni , eh’  intorno  ci  i»ol- 
Inno  . La  natura  non  ci  accorda  con  neuno  vizio . 
Ella  ci  ha  generati  netti  , franchi  , e Uberi  sansa  aver^ 
ci  piuvicato  alcuna  cosa  d'  accenderci  la  nostra  avari- 
zia . Ella  ci  ha  messo  sotto  piedi  1’  oro  , e 1'  argento  . 
Ella  ci  ha  dato  a scalpitare  , e sopralTare  tutte  queste 
cose , per  le  quali  noi  slamo  scalpitati , e soppressa- 
ti . E hacci  addirizzati  i visi  verso  il  Ciclo  , perchè  noi 
raggnardassiiuo  ciò  , eh’  ella  avea  fatto  di  bellezza  , e djl 
maraviglie  , ciò  sono  le  stelle  , che  si  levano,  e corica- 
>10  , e ’T  giro  del  mondo  , che  ci  mostra  il  di  le  cose  ter- 
rene , e di  notte  le  celestiali , e come  jl  corso  delle  stel- 
le è tardo  , se  le  vuogli  simigliare  all’  universo  , e com' 
elle  sono  veloci , e ancora  se  tu  vuogli  , puoi  pensare  il 
gran  giro  , eh’  elle  &nno  sauza  allentare  la  loro  nattez- 
za  , e tome  ’l  Sok  scura  la  Luna  , ed  ella  lui -e  altio 
cose  degne  di  fare  maravigliane  , e vadano  per  ordine , o 
vengano , o appariscano  per  subita  cagione  , siccome 
sono  i baleni  , e ’J  fuooo  , cUc  si  vede  di  notte , e la 
luce  , eh’  appare  nell’  acre  sanza  colpo  , e jxercossa  , 
e diverse  fi^re  di  fiamma  , quando  lunghe , c sottili , 
e quando  in  altro  modo . Queste  cose  ha  ordinale  la 
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iwJiura  ^ra  wii . L‘  aUre  cose , per  h sempre 

CumbaUiauip  , Ua  ella  risposte  iu  iuo^  ocaiUo  , siccp> 
tue  cose  pericolose  ad  usarle  y ,c  api  le  o’  abbiamo  (rat-* 
te  fuori  , e abbiamo  messo  innanzi  le  cagioni  de' nostri 
tormenti , e de’  nostri  pericoli  . Noi  abbiamo  dato  i no- 
stri mali  ada  fortuna  , e non  ci  vergognamo  di  tenere 
per  preaiosc  , e per  care  cose  Ira  noi  le  cose  , eh’  era- 
no soUppposle  , e basse  . Odi  come  fa  lo  splendore  ; 
inganna  i tu’  occhi  . Ncuna  cosa  è più  lorda  , e oscu- 
ra , che  r oro  , e 1’  argento  tanto  quanto  sono  sotter:- 
ra  inviluppati  nel  loro  fango  . £ questo  non  è maravi- 
glia , perocché  1’  uomo  il  trac  di  cave  oscure  , e tene- 
brose , e ucuna  cosa  é più  rozza  , e aspra  di  loro  , in- 
ha che  si  purgan  della  ruggine  , e del  fango  . Guarda  gli 
operatori  deli'  oro  , e dell’  ai’ieuto  , come  son  ^eni  di 
lordura  , c neri , Ma  di  certo  egli  vituperano  piu  1’  ani- 
UM> , che  '1  corpo  , c più  lordo  è colui  , die  gli  pos- 
siede , clic  colui  , che  gli  lavora  . Dunque  necessaria 
cosa  de’  essere  1’  ammonimento  , e avere  alciino  avvo- 
cato di  buon  pensiero,  e nel  mez^o  del  romor  e di  tan- 
te eosc  false  , udire  , e 'utendere  una  bocc  . Qual  sa- 
rà questa  boce  ? Certo  questa  sarà  quella  , che  all’  uom 
sordo  di  tante  grida  di  vanagloria  , dica  bellamente  pa- 
role sane  , e utili  : non  li  caglia  ,d’  avere  invidia  di  co- 
loro , cUc  son  preghiti  , e tenuti  beali  dalle  genti  . A 
te  non  conviene  turbare  1*  abito  del  tuo  pensiero  bene 
ordinato  per  jalcun  romore  , nè  per  alcuna  festa  , ohe  V 
uomo  ,tì  taccia  intorno  , nè  spregiare  il  tuo  riposo , nè 
la  tua  pace  . Quando'  tu  vedi  questi  udidaLi  ventiti  di 
drappi  4’  oro  con  gran  cnmp^guia  di  fawigliari,,  tu  non 

Sii  de’  tenere  più  beati , che  te, eh’ e’  soi^qgono.fùor 
ella  .via  . Se  tii  vuogli  usure  seglwria  utile  a (e  san- 
%a  gravare  alcuno  , leva  via  1 vizj ..  ,Molt’  upnaini  tP* 
no , che  pigliano  per  Ibraa  Qasteda , e Città , e met- 
tojde  a fuoco  f o .abbattono  lo  gran  vacche  j e le  ^rap 
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fortezze  , oJie  lungo  tempo  son  difese  senza  potere  es- 
sere prese  per  forza  ; moli'  altri  , riie  vincono  le  bat- 
taglie , e vanno  confjuistando  la  terra  in  fin  al  gran 
mare  , abbattendo  ciò  , die  si  para  loro  innanzi  , o 
spandendo  il  sangue  alle  genti  , ma  licnclic  ^incano  i 
lor  nomici  , c'  son  vinti  dalla  cupidigia  . Ncuno  può 
contrastare  loro  nella  loro  venuta  , nè  eliino  possono 
contrastare  nella  vanagloria  , nè  alla  midcltà  . Quando 
c’pare,  clic  cacrino  altrui,  ed  c’ sono  cacciali.  La 
])3zzia  di  guastare  le  cose  altrui  , cacciava  via  il  mise- 
ro Alessandro  , e mandavalo  per  diverse  contrade  .Non 
credere  , eh’  e*  fosse  sanza  pazzia  , comindando  prima 
a guastare  , c struggere  Grecia  , e a torre  per  forza  a 
ciascuno  il  meglio  , eh’  egli  avesse  là  , ov’  egli  era  sta- 
lo niidrito  , e amiMacstrato  . E'  mise  Lacedemonia  in 
servitudiuc  , -e  in  (juelle  d’  Attene  mise  silenzio  , ove  lo 
studio  di  tutta  cloquenzia  fiona  , E'  non  si  tenne  per 
contento  di  molte  citladi , che  Filippo  su’  Padre  avea 
vinte  , c eonipcralc  , anzi  andava  fondando  , ed  edifican- 
do novelle  Citladi  in  diverse  luoglii  , e j>er  tutto  ’l 
Mondo  andava  per  forza  d’  arme  , nè  giammai  la  sua 
crudeltà  ripow  , nè  saziò  , secondo  che  avviene  delle 
bestie  salvaliche,  che  mordon  piu  che  la  loro  fame  ri- 
chiede . Egli  avea  già  molti  Reami  recati  a uno  , 
qiie’  di  Persia,  c di  Grecia  già  il  torneano  come  loro 
Segnore  , c avea  già  messo  in  scrvitudiiie  le  genti  del 
Ile  Dario  , eh’  erano  frandie  , e libere  . E nondimeno 
egli  passò  infino  al  gran  mare  , e sdegnò  di  tornare 
addietro  con  vittoria  de*  terniini  d'  Erciile  , c di  Bac- 
ous  , e volea  far  forza  a natura  . Egli  non  avea  vo- 
lontà d’ andare  innanzi,  ma  e’ non  polca  essere  in  pa- 
ce , coin’  avviene  delle  cose  gravi  , che  son  gitlale 
alla  china  , che  non  possono  restare  , se  non  truova- 
no  dove  fermarsi  . Gneus  Pompejus  non  andava  guer- 
reg^audo  le  genti  strane  per  v«rtù  dimestica  , nè  por 
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ragione , ma  per  pazzo  amore  di  falsa  grandezza  , 
di’  alcuna  vo.ta  il  menava  in  ispagna  contro  a Sarto- 
rius , e alcuna  volta  contro  a’  corsarj  per  mettere  il 
mare  in  pace.  Queste  cagioni  trovava  egli  niedesimo 
per  continuare  la  sua  segnoria . Qual  cagione  il  me- 
nò in  Alinea , e in  Settentrione , e contr’  a Mitridate 
Ke  di  Ponto  , e in  Erminia  , e ’n  tutte  le  parti  d'  Asia? 
Certo  la  smisurata  cupidigia  di  crescere  , conciossiaco- 
sacliò  a lui  solamente  parca  non  essere  tanto  grande  . 
Clic  meno  Giulio  ‘tesare  a struzione  , e morte  di  lui, 
e di  moli’  altri  ? Non  altro  , che  follia  , e cupidigia  d’ 
onore , e volontà  soperchievole  di  sormontare  altrui . 
Egli  non  potè  solFerire  Pompeo  più  alto  di  se  ; sofl’eren- 
dogli  il  comune  di  Roma  . Che  dirò  io  di  Mario , che 
fu  Consolo  di  Roma  molte  volle  , e ’l  primo  consolato 
egli  ricevette  dal  Senato  , e dal  Popolo  , secondo  ra- 
gione , c gli  altri  egli  ebbe  mal  grado  del  Senato  , e 
del  Popolo  ? Non  credere  , che  conquistasse  gli  Ale- 
manni , c Borgognoni , e perseguitasse,  e cacciasse  Giu- 
gurta  il  Re  di  Nuniidia  per  gli  deserti  d’  Affrica  , per 
r amore  , e per  li  comandamenti  di  vertù  . Mario  gui- 
dava 1’  oste  , ma  cupidigia  d’  onore  guidava-  lui . Quan- 
do i sopraddetti  metteano  tutto  1 Mondo  in  tempesta  , 
e iuspavento  , ed  egli  erano  tempestati  , e spaventati 
al  modo  del  vento , che  l’ altre  cose  smuove , e porta 
via  , essendo  commosso  prima  egli  . E per  tanto  egli 
fanno  ancora  maggiore  bollore  , e remore,  in  quanto 
elli  non  hanno  in  loro  alcuno  governamcnlo  , nè  reg- 
gimento . E però  quand’  egli  hanno  fatto  danno  a mol- 
ti , ellL  medesimi  sentono  la  forte  pestilenzia  , per  la 
quale  egli  hanno  nociuto  altmi  . Non  credere  , che  al- 
cuno- divenga  beato  per  1’  altrui  miseria  . Tulli  questi 
malvagi  esemprj  , ciie  ci  son  messi  dinanzi  agli  occhi 
c agli  orecchi  ci  conviene  isfasoiarc  , e cacciare  ,econ- 
vienci  votare  i nostri  cuori  dei  malvagi  sermoni , 
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rcpntono  (jiieste  cose  Ijcate  , E convienci  mettere  la 
vcrtii  in  posscssifmc  del  luogo  occupato  dalle  pessime 
Oppinioni  , le  «juali  piuvicano  le  cose  bugiarde  , e pia- 
centi contro  alla  verità , la  quale  ci  delibera  dal  popo- 
lo , al  quale  abbiamo  troppo  creduto  , e dirizzaci  all’ 
opptnionc  netto  , e vere  , conciossiacosiwrh’  egli  è sa- 
|)icnza  il  convertirsi  alla  natura  , e tornare  là  , onde 
il  comune  errore  ci  avea  cacciati  . Gran  parte  di  santa- 
de  è avere  lasciati  i conforti  di  pazzia  , od  essere  al- 
lungalo da  questa  compagnia  dannósa  ad  una  parte  , 
ed  air  altra  . E acrioccltè  sappi  , eh’  egli  è il  vero 
pon  mente , come  ciascuno  vive  , in  altro  modo  il  po- 
polo ra^gardando  alle  sue  oppniioni  , ed  in  altro  modo 
a se  . La  solitudine  non  ò maestra  d' innocenzia,  e vi- 
vere ne’  campi  non  insegna  temperanza  . Ma  quando  il 
testimone  non  è presente , i vizj  , ebe  procedano  da 
Lurbntiza , c da  vanagloria  , s’  appiattano  , Qnal’  è co- 
lui , che  si  veste  di  porpore  , se  non  la  dee  mostrare 
a persona  7 E dii  manuca  occultamente  in  vasellamcn- 
li  d’oro,  e che  in  ombra  d’un  arbore  mostra  la  pom- 
pa , c la  gloria  della  sua  ricchezza  , c del  suo  soper- 
chio . Nenn  uomo  fa  il  grande  , nè  il  largo  solamente 
a’  snoi  occhi  , nè  a poco  gente  , nè  dinanzi  alla  sua 
fanngfia  , anzi  mostra  , e spande  i paramenti  de’  suoi 
vizj  , secondo  il  nnmei-o  efi  coloro  , che  ragguardano  . 
E per  questo  modo  colui  , die  pon  mente , e vede  , 
e sa  queste  cose , c maravigliasene , accende  la  nostra 
pazzia , e la  nostra  cupidigia  . Tu  leverai  la  nostra 
cupidigia  , Se  tu  fa’  tanto  , che  noi  non  mostriamo  le 
nostre  cose  . Riccliezze  , vanagloria  , potenzia  , e lus- 
suria , desiderano  d’  essere  ragguardate  da  molta  geo* 
fc  . Tu  sanerai  queste  cose  , se  tu  le  nascondi  . Dun- 
que se  noi  aiutiamo  nel  mezzo  del  bolloro  della  Città, 
abbiaoK)  1’  aramonilorc  alla  costa  , che  è contri  a colo- 
ro , che  le  rirdtwze  lodano  . Loda  colui  , che  di  po- 
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co  ricco  , e die  stima  le  rlcdiezze  , sccomlo  clic  f u- 
so richiede  , ed  è contra  coloro  , che  jiregiano  il  gran 
podere  , c la  grazia  del  poiwlo  . Loda  riposo  dato  a 
studio  di  lettela  , c animo  , eh’  ha  lasciato  1’  altrui  hi- 
sogne  , ed  è tornato  alle  proprie  , c mostraci  , che  co- 
loro , che  dalla  gente  son  tenuti  beati  nella  loro  altez- 
za , e segnoria , tricmano , c sono  spaventati  , avendo 
diverse  opjiinioni  di  loro  medesimi  da  quelle  della  gen- 
te , perocché  le  cose  , eh'  agli  altn  pajoiio  alte  , sono 
a loro  prericolose  , c da  farle  cadere  , e però  temono 
di  diversi  avvenimenti , e pericolosi , che  di  tanto  son 
più  presso  , quanto  la  cosa  è più  alta  . E allora  temo- 
no quello , eh’  egli  hanno  tanto  desiderato  , c la  loro 
beatitudine  è più  grave  a loro  , eh’  altrui  . Allora  lo- 
<lano  il  riposo  franco  , e temperato  , e odiano  le  gran- 
dezze , e cercano  di  potersi  allungare  dalle  cose , eh’  an- 
cora Insognano.  Allora  gli  vedrai,  per  paura  , inten- 
dere a filosofia  , ed  esercitare  i buoni  consigli  per  te- 
ma del  camhianacnto  della  fortuna  , perocciiè  queste  co- 
se sono  quasi  contrarie  tra  loro  . I\oi  siamo  più  savj 
nell’  avversi tadi , perchè  le  prospciiladi  ci  traggono  di 
buona  "via  . 

Petis  a me  ^ ut  id  quod  in  diem  , età. 

PISTOLA  XCV. 

U vuogh  , eh’  io  ti  rappresenti  quello  , di  ch’io  t’ 
avea  detto  , che  si  dovea  serbare  al  suo  di , cioè  se 
quella  parte  di  filosofia  , che’  Greci  chiamano  Paraneli- 
ca  , e noi  comandamento , è sufficiente  a compiere  la 
«apienzia  . Io  so  bene , che  tn  l’ avrai  caro , s*  io  lo  ti 
nego  , £ però  il  ti  prometto  più  fermamente  , e non 
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sulll-nò  , die  la  parola  comune  perisca  . E per  iutianzi 
non  doinamlare  alcuna  cosa  , clic  lii  non  vuogli  impetra- 
re , conciossiacosaclic  noi  ilomandiamo  alcuna  volta  ap- 
pensatamenle  , e da  dovere  tal  cosa  , che  noi  riliuterenio  , 
s’  ella  ci  iosse  promessa  . Questa  maniera  , o sia  Icg- 
gicrozza  , o sia  maniera  di  volere  piacere  , noi  voglia- 
mo mostrare  , die  noi  vogliamo  molle  cose  , non  vo- 
lendole , secondo  eh’  avviene  a colui  , che  porla  una 
grande  storia,  minutamente  scritta  , c sliellanienle  pie- 
gata, e avendone  letto  una  gran  parte,  dice:  i’  laiò 
qui  line  , se  vi  piace  , c molli  , che  volentieri  vorreb- 
bero , eh’  e’  tacesse  , dicono  gridando  , leggi  oltre  . 
Spesso  vogliamo  una  cosa  , mostrando  di  volere  un’  al- 
tra , e non  diciamo  ancora  vero  agl’  Iddii  . Ma  elli  , 
o hannonc  pictadc  , o c’  non  ci  odono  punto  . Dun- 
que i’  mi  vendicherò  di  le  sanza  misericordia  , fc  inan- 
derotti  si  gran  pistola  , che  se  la  leggi  non  volentie- 
ri , tu  ti  potrai  mellcr  nel  novero  di  coloro  , che  .so- 
no annojati  dalle  mogli  , eh’  egli  avcaiio  mollo  desi, 
dcrato  prima  , eh’  elli  1’  avc.ssero  , e ’nlra  coloro,  che 
sono  molestati  per  le  ricchezze  , eh’  egli  hanno  acqui- 
stale con  grand’  angoscia  , e pena  , c ’ntra  coloro,  che 
.sostengono  pena  per  gli  onoii,  eh’  egli  hanno  procac- 
ciati in  ogni  modo,  e ’ntra  tulli  gli  altri  , che  sono  in* 
possessione  de’  mali  , eh’  egli  hanno  desiderato  , c po- 
trà’ dire  ; questo  male  m’  ìio  io  mcdesiiuo  fatto.  Ala 
accioch’  i’  venga  alla  nostra  inalerà,  la.  beala  vita , se- 
condo il  detto  d’  alcuni,  pende  dall’ opere  diritte  . Al- 
r opere  diritte  ci  menano  i comandamenti  ; dunque 
comandamenti  bastano  alia  beata  vita  . I comandamen- 
ti non  menano  sempre  a diritta  ojxira  , ma  quando  lo 
’ngegno  è apparecchiato  , e ubbidiente  , perocché’  co- 
mandamenti son  vani  , se  le  pessime  oppinioni  costrin- 
gono r animo,  conciossiacosaché  s’  elli  adoperano  dirit- 
tamente , elli  noi  conoscono , perchè  se  1’  uomo  non  è 
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informato  , c ordinalo  dal  piincipio  di  tutta  ragiono  , 
dii  non  può  l'aj-  quello  die  dee,  e non  può  sapere  quan- 
do , nò  quanto  , nò  con  cui , nè  come , nè  perchè  t' 
de’  fare  la  cosa  , c non  può  sforzarsi  con  lutto  1’  ani- 
mo a fare  le  cose  oneste  fermamente  , nò  volentieri  , 
ma  sempre  si  porrà  mente  di  dietro , restando  , e te- 
mendo . Ancora  , secondo  che  dice  , se  1’  opera  onesta 
viene  da’  comandamenti  , dunque  i comandamenti  ba- 
stano alla  beata  vita  . A questo  noi  rispondiamo  , che 
1’  opere  oneste  si  fanno  per  li  decreti  , non  solamente 
per  li  comandamenti  . Se  T altre  arti  , die’  egli  , son 
contente  de’  comandamenti  , dunque  la  sapicnzia  ne  sa- 
rà contenta  , perchè  questa  è 1’  arte  della  vita  . Vera- 
mente colui  è nocchiere  della  nave  , che  comanda  : 
volgi  il  limone  in  questo  modo  ; e cosi  bassa  la  vela  ; 
c cosi  usa  il  buon  vento  ; e cosi  contrasta  il  contra- 
dio , e ’ii  questo  modo  ricevi  il  comune,  e ’n  que- 
sto il  dubbioso  . I comandamenti  confermano  , e fair- 
jio  gli  altri  artefici  , dunque  in  questo  altrettanto 
varranno  i maestri  della  vita  . 'l’ntle  quest’ arti  sono 
occupate  intorno  all'  istruinenti  della  vita  , non  intor- 
no a tutta  la  vita  . E però  molte  cose  sopravvengano  di 
fuori  , che  le  ’mpacciano  , siccome  sono  speranza , cu- 
pidigia , paura  . Ma  In  filosofia  , eh’  è tenuta  maestra 
della  vita  , non  può  essere  impedita  da  alcuna  cosa  ; 
nò  contraria  ad  esercitarsi  , pei-occh’  ella  caccia  da  se 
gl’  impedimenti  , che  la  contrastano  . l’ ti  vuo’  dire  , 
come  le  condizioni  dell’  al  Ir’  arti  sono  diverse  da  que- 
sta, in  quelle  è più  scusato  colui  , che  falla  di  pro- 
pria volontà  , che  colui,  che  falla  d’  avventura  , e pei* 
ignoranza  . Ma  in  questa  è gran  colpa  , se  fallisce  di 
propria  volontà  . Il  gramatico  non  avrà  vergogna  fa- 
•cendo  un  silogismo  nppensatamenle  , ma  e’  1’  avrà , s 
cgl’  il  fa  per  ignoranza  . Se  ’l  medico  non  conosce 
quando  lo  infermo  noti  può  scampare  della  morte  , e> 
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gli  pecca  più , secondo  1’  arte  , che  se  s’  inflgive  del 
conoscere  . Ma  in  qiiesl’  arte  del  vivere  è più  vitupero» 
sa  la  colpa  (li  coloro  , che  peccano  di  prupia  volontà  . 
Aggiugui  questo  , .elle  tutte  1’ arti , e maggiormente  le 
più  nobili  lianno  loro  decreti  , non  solamente  coman- 
damenti » e di  quelli  si  è la  medicina  ; e però  altra  è 
la  setta  d'  Ippocrate  , e altra  quella  di  Sclepiades,  c al- 
tra quella  di  Temison  . Oltra  questo  neuii’  arte  contem- 
plata è sanza  suoi  decreti  , i quali  da’  Greci  sono  cliiu- 
mati  Domales , e a noi  è lecito  di  cliiamarli  decreti  , 
o statuti  , o cose  piaciute  , cioè  per  comune  piacimen- 
to formate  ; i quali  tu  troverai  in  geometria  , e in  astro- 
nomia . La  filosofia  è contemplativa  , c attiva  . Tu  erri, 
se  credi , cU’  ella  ti  prometta  solamente  operazioni  ter- 
rene . Ella  ha  più  alto  intendimento.  Io  cerco,  die’ el- 
la , tutto’!  mondo,  e non  mi  contengo  solo  nella  com- 
pagnia degli  uomini  mortali  per  confortargli  , e per 
isconfortargli . lo  intendo  a maggiori , e a più  alte  co- 
se posteci  di  sopra  , c raostrerrovvl  ragione  de’  Gioir  , 
e degl'  Iddi!  , e manifestcrovvi  il  cominciamente 
delle  cose  , e di  che  la  natura  crea  tutte  le  co- 
se , e nutrica  , e fa  crescere , e quclchc  diviene  delle 
cose  dopo  la  morte  , siccome  disse  Lucrezio  . Dunque 
» seguita  , eh’  ella  sia  contemplativa  , c abbia  suoi  de- 
creti . Io  li  dico  , che  neiin  farà  dirittamente  le  cose  , 
se  non  colui  , che  n’  avrà  apparato  la  ragione  , per  la 
quale  e’  possa  ciascuna  cosa  compiere , secondo  cho  s’  ap- 
partiene a lei  in  tutte  le  sue  circiistanzie  , e modi  , i 
quali  non  potrà  osservare  colui  , eh’  avrà  ricevuto  i co- 
mandamenti a fare  alcimc  cose  , c non  tutte  universal- 
mente . I comaudaroenli  , che  si  danno  per  parli  , so- 
no deboli  , e sanza  radici  , Ma  i decreti  sou  quel- 
li , che  ci  forniscono  , e difendono  la  nostra  secur- 
tà  , e ’l  nostro  riposo  , e contengono  tutta  la  vi- 
ta , e tutta  la  natura  delle  cose  . Tal  differenza  è 
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fra*  decreti  di  filosofii)  , e’  cemandeineTiti  , chea  te 
ella  è tra  gli  elcineiili  , e*  mert>bri  . 1 membri  pro- 
cedono dagli  elementi  , e gli  elementi  son  cagione  de* 
membri  , e di  tutte  le  cose  . La  sapienzia  antica  , se- 
condo che  disse  1’  altro , non  comandò,  se  non  le  cose, 
che  fossero  da  fare , e da  schifare  , e ’n  qnel  tempo  era- 
no gli  uomini  troppo  migliori , che  que’  d’  oggi  ; poi 
che  vennero  gli  uomini  savj  , yenner  meno  i buoni, 
perocché  la  vertìi  semplice  , e aperta  è tornata  in  scien- 
zia  oscura , e ingegnosa  , e ’nsegna  disputare , e non 
vivere  . Veramente,  come  voi  dite,  quella  vecchia  sa- 
pienzia  , e ’l  su’  nascimento  medesimamente  fu  rozzo  , 
c grosso  , come  di  tutte  1’  arti  , la  sottigliezza  delle 
quali  è cresciuta  per  processo  di  tempo  . Ma  in  quel 
tempo  r uomo  non  avea  bisogno  di  sottili  , e dili- 
genti remedj  , perocché  la  retade  non  era  ancora 
tanta  montata  , né  sparta , quant'  ella  è oggi  . A 
semplici  vizj  poteano  contrastare  i semplici  remedj., 
nia  al  presente  conviene  , clic  i gucrnimenti  per 
tanto  sien  più  forte  , quanto  di  più  forza  sono  le  cose, 
che  ci  assaliscono  , La  medicina  nel  tempo  passato  an- 
ticamente fu  di  poche  erbe  , che  ristrignesscro  , e sal- 
dassero . Poi  é venuta  a cotanta  diversità , quant’  ella 
è al  presente  . E questo  non  é maraviglia  , Se  le  me- 
dicine in  quel  tempp  non  aveano  tanl’  a fare,  peroc- 
ché gli  uomini  aveano  il  corpo  forte , e fermo  e usa- 
vano vivande  leggieri , che  non  erano  corrotte  per  di- 
letto , e per  arte . Ma  poi  che  le  vivande  cominciaro  a 
essere  chieste , non  per  cacciare  la  fame  , ma  per  ac- 
cenderla , e poi  che  furono  trovati  mille  modi  di  con- 
dimenti , e di  savori  per  cupidigia  di  mangiare  , c per 
accenderla  , le  cose  , che  solcano  essere  nutrimento  agii 
aiTamati  , tornarono  in  fastidio  a'  pieni  di  vivande  . In- 
di procc<lè  la  pallidezza,  e ’l  trìemito  de’  nerbi  , che  son 
molli  per  troppo  bere  , e la  magrezza  della  indigeslio- 
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ne  , piti  rustica,  che  quella  della  fame  . Questo  è quel- 
lo che  la  enfiare  tutto  '1  corpo  , e tremare  i piedi  , co- 
ni’a coloro  , che  sono  ebbri  . Indi  viene  ancora  il  ru- 
stico colore  nel  volto  , e la  debolezza  ne’  membri  , che 
si  corrompono  in  loro  medesimi,  e intermentiti  i nodi, 
e le  dita  ritorte  , e il  rafii-eddare  de’  nerbi  , che  sono 
sanza  sentimento , c ’l  crollare  de’  membri , che  del 
continuo  triemano  . Che  dirai  del  crollare  del  capo  , e 
del  tormento  degli  orecchi , e della  temp(!sta  del  cervel- 
lo., che  par  che  sia  pieno  di  vermini , e dell’  altre  par- 
ti del  corpo,  onde  la  natura  purga  il  corpo  , che  tut- 
te sono  scorticate  , e piene  di  ciccioni  , e di  tormen- 
ti ? Io  non  li  racconterò  i modi  delle  febbri  , che  so- 
no sanza  numero  . Alcune  vengono  con  friemito , e 
tutto  il  corpo  rompono , altre  , thè  vengono  quete  , e 
occultamente  nocciono , altre,  che  subitamente  .uccido* 
no.  Ed  altri  modi  d’ infertadi  ti  potrc’dire,  e molli  ^ 
che  sono  tormenti  , c pena  di  lu.ssuria  . Coloro  , di'  an- 
cora non  erano  corrotti,  e fraciJi  ne’ diletti  , erano  li- 
Jierì  , e netti  di  questi  mali  , e’  non  aveano  altri  se- 
gnori  , nè  altri  sci'vi , che  lor  medesimi  , aflTaticando  il 
corpo  con  verace  travaglio  , e fatica  , c questo  era  in 
cacciando,  o correndo,  o lavorando  la  terra , poi  man- 
giavano vivande  , che  non  poleano  piacere  , se  non  a- 
gli  affamati  . E però  elti  non  aveano  mestiere  di  tanti 
medici  , nè  di  tante  diversitadi  di  medicine  , e di  stru- 
menti , c di  bossoli.  La ’nferinitade  era  semplice,  e di 
«duplice  cagione  . La  diversità  delle  vivande  ha  fatto 
diverse  malizie . Fon  mente  quante  cose  la  lussuria  me- 
scola insieme  , che  tutte  debbono  passare  per  una  go- 
la , la  quale  lussuria  guasta  la  terra  , e ’l  mare . E pe- 
rò è di  necessità,  che  cose  cosi  diverse  si  discordino, 
e sicno  mal  digeste  , perocch’  altra  forza  ha  1’  una  , che 
l’altra  . Neuna  maraviglia  è , che’nfertadi  diverse  ven- 
gano da  vivande  ‘discordanti,  perocché  le  vivande  me- 
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d^sime  son  composle  di  cose  conlradie  della  natura  . 
E per  questo  nelle  ’nfertadi  nostre  non  è alcuno  modo 
più  , clic  nel  nostro  vivere  . Ippocras  , che  fu  il  som- 
mo maestro  di  questa  scienzia  , disse  , eh’ e’ capelli  non 
cadeano  alle  femmine  , e di'  elle  non  erano  gottose  . 
La  loro  natura  non  è cambiata,  anz’ è vìnta,  concios- 
siucusach’ clic  sieno  ìguali  a’  maschi  in  lussuria,  e in 
soperchio  , e medesimamente  sono  iguali  con  loro  nel- 
le ’nferladi  , e ne*  mali  del  corpo  . Elie  beono  quan- 
to ì maschi  , c la  notte  vegghiano  a bere  , e ungonsi 
a pruova  cogli  uomini , c mangiano  tanto  , che  con- 
viene loro  rendere  la  vivanda  fuori  dello  stomaco  , e 
rìmisurano  il  vino  , eh’  di'  hanno  bevuto  , e mangiano 
la  neve  per  rall'reddure  l’ arsura  dello  stomaco  , c non 
son  meno  lussuriose  de’  maschi  . Iddio  le  confonda  , 
che  tanto  sono  assalite  da  lussuria  , che,  conciossiacosa- 
ché la  natura  T abbia  ordinate  a solferirc  , elle  voglio- 
no vituperosamente  usare  la  lussuria  al  modo  de’  ma- 
schi . Dunque  non  è maraviglia  , se  colui  , che  fu  di 
tutti  i fjsichi  H più  savio  di  natura  , c ’l  maggiore  , è 
trovato  in  bugìa  , conciossiacosaché  molte  femmine  ab- 
biano pedagra  , e sieno  calve  . Elle  hanno  perduto  il 
bene  della  loro  natura  per  li  loro  vizj  , perch’  elle  se 
ne  sono  spogliate  : elle  son  condannate  alle  ’nfermila- 
di  de’ maschi  . I fìsichi  antichi  non  sapeano  dare  spesso 
mangiare  agl’  infermi  , né  riconfortare  le  vene  vote  , e 
deboli  col  vino  , e non  sapeano  torre  il  sangue  agl'in- 
fermi , né  risolvere  la  lunga  malizia  per  bagno,  e per. 
sudore  di  stufe  , né  legare  le  gambe  , e le  braccia  per 
trarre,  e tirare  alle  'nfertadi  del  corpo  la  forza  , di’  è 
riposta  , e nascosa  nel  mi  luogo  del  corpo  , e non  bi- ■ 
sognava  loro  di  procacciare  molti  modi  di  rimedio,  pe- 
rocché’ pericoli  erano  pochissimi , ma  oggi  son  molto 
andati  innanzi  i mali  dell’  infermitadi  . Il  prendere  de’ 
dilelli  desiderati  oltre  misura  ^ e diritto  y si  é lussuria  . 
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Tu  non  ti  maraviglierai  perchè  le  'nfcjtadi  Bicno  santa 
numero  , e eanza  line  , se  tu  annovei'i  i cuoclii  . Tut- 
to lo  studio  è cessato  . I maestri  (k'ilc  liberali  arti  sì 
seggono  soli  santa  compagnia  di  discepoli  nelle  scuole  . 
K nelle  scuole  de’  reltorici  , e d-e’filosali  non  vi  si  triiova 
persona  . Ma  le  cucine  de’  gliiuttoni  son  ]>ìenc  dì  cuochi  , 
c di  garzoni  , eh’  apprendono  quell’  arte  • Io  ini  tacerò 
della  miseria  degli  altri  fanduUi , eh’  appresso  mangiare 
attcndeno  i soperdii , c le  lordure  di  lussuria  , che  si 
fanno  nelle  camere  , c non  dirò  , come  sono  distinti 
r un  dall’  altro  per  età  , e 2’er  colore  , che  colui  , eh’ 
liac  ca^ielli  distesi  non  si  mescoli  con  coloro  , che  gli 
hanno  crespi  , e rigettati  . E tacerò  de*  panattieri  , e 
(h>glì  altri  , che  ministrano  , e de’  siniscalchi  , che  fan* 
no  segno  agli  altri  , che  vadan  tosto  a recare  la  vi- 
vanda . Segnore  Iddio  I quante  genti  sono  in  faccende, 
e in  pene  per  servire  un  ventre  . Non  credere  , die 

Jucsti  campigiuioli  , die  non  sono  altro  , die  veleno 
ilicato  , non  generino  alcuna  opera  rea  dentro  al  cor- 
po , benché  ciò  non  avvenga  incontanente  : non  crede- 
re , che  la  neve  , che  1*  uom  hce  di  state  , non  ag- 
ghiacci le  ’nteriora  : c non  credere  , die’  pesci  del  ma- 
1*6  , ingrassati  di  fango  , avendo  la  lor  carne  limosa  , 
non  nocciano  al  corpo . £ die  ’l  savore  , che  si  fa  del 
grasso  de’ pesci  insalato  , non  guasti  tutte  le  hiiddla  ; 
c che  l’ altre  cose  piene  di  fracidume  , che’  ghiottoni 
ìngojano  incontanente  , eh’  elle  sentono  di  cotto  , aven- 
dole gittate  in  sulla  hrascia  per  arrostire  , si  possano 
stendere  nel  coi'po  sanza  nocimento  . E però  egli  han- 
no il  loro  alito  puzzdente  , e ixittano  fastidiosamente , 
e a loro  medesimi  annojano  : sappi  di  certo  , che  quel- 
lo , che  mangiano,  non. si  cuoce  nello  stomaco  , anzi 
vi  s’ infracida  . Io  mi  ricordo , eh’  i’  udi’  parlare  d’  un 
nobile  giarino , nel  quale  un  ghiottone  apparecchiò  ap- 
pensatamenle , e tosto  , tutto  ciò  , eh’  apparecchiare  st 
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potesse  a casa  d'  on  ricco  uomo  in  tm  di  intero  , e 
tutto  mescolò  insieme  . Ivi  erano  di  molle  maniere  di 
pesci  tutti  battuti  sanz’  ossa , c sanza  spine  . L tanta  è 
in  schifezza  de’  ghiottoni  , che  non  degnano  di  man- 
giare le  cose  ciascuna  per  se  , ma  mescolano  tutto  in- 
sieme , e recano  a un  sapore  , e fanno  al  mangiare 
quello  , che  si  conviene  di  fare  al  ventre  satollo  . lo 
intendo  , che  si  facciano  portare  oggimai  loro  innanzi 
la  vivanda  masticata  , della  qual  cosa  poco  falla  , con- 
ciossiacosaché fanno  spezzare  ^ e minuzzare  i pesci  , e 
trarne  ogni  spina  , e fanno  fare  ai  cuoco  , quelche  s’ 
appartiene  a’ denti , por  mettersi  più  in  gola  a un  col- 
po . Sieno  tutte  le  ’tnhandigioni  insieme  mescolate  te- 
gnendosi  1’  una  coll'  altra  , nondimeno  sappiano  coloro, 
che  di  queste  cose  domandano  gloria  vantandosene  , 
eh’  elle  non  si  mostrano  , ma  dandosi  alla  conscienza . 
Se  tutte  le  vivande  , che  sogliono  essere  distinte  cia- 
scuna per  se  di  molte  maniere  di  pesci  , e di  capne , 
frissero  tutte  mescolate  insieme  , e attilliate  in  un  bro- 
detto , e non  v’  avesse  alcuna  dift’erenza  , non  sareb- 
bero meno  mescolate,  che  la  vivanda,  che  1’  uomo  ren- 
desse per  la  bocca  . Siccome  queste  cose  son  confuse  , 
e mischiate  , cosi  ne  nascono  infermitadi  non  singu- 
lari , ma  di  molte  maniere  , e gravi  , contr’  a le  qua- 
li la  medicima  si  comincia  a guernire  di  diverse  reme- 
dj  , e di  molte  osservazioni  . Questo  medesimo  ti  dico 
io  della  lUosofia  . Ella  fu  alcuna  volta  più  semplice 
ti’alle  genti  , che  peccavano  più  leggiermente  , e che 
agevolmente  s’  ammendavano  , e correggevano  . Ma  con- 
tr’ a’  vizj  , che  nel  nostro  tempo  son  cotanto  cresciuti, 
ci  conviene  isforzare  in  ogni  modo  . £ a Dio  piaeda  , 
che  sforzandoci  1’  uomo  gli  possa  acchetare  , e spegne- 
re . No’  siamo  imperversati  , e arrabiamo  , non  sola- 
mente singularmentc  , e occultamente  , ma  piuvicamen- 
ic , e comunemente  . Noi  costrignaino  i -siuguiari  uaù- 
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tiiiiali  . E che  dirai  delle  guerre  , e delle  battaglie 
nelle  quali  più  è iudalu  colui  , che  più  u’  uccide  , e 
più  se  ne  gloria  '!  Nostra  crudeltà  , c nostia  avarizia 
non  ha  alcuna  misura  . £ tutte  queste  cose  soii  men 
dannose  , e meno  mostruose , esscndx)  fatte  più  occul- 
tamente , e per  singulari  persone.  Le  crudeltadi  si  fan~ 
no  per  consiglio  de’  vecchi,  e con  cuiiscienzia  , e saputa 
di  tutto  ’l  po|K)lo  . Ed  è comandato  in  comune  quello, 
eh'  è vietato  a ciascuno  in  ispeziallà  , e sono  lodati  co- 
loro , che  piuvicaiuente  fanno  quello  , di  che  elli  per- 
derebbero la  vita  , faccciidolo  occultamente  . Dimmi,  non 
hanno  gli  uomini  , che  sono  creature  umili  ,,  e pacifi- 
che , vergogna  di  spandere  il  sangue  1’  uno  dell’  altro, 
e di  fare  le  guerre  , e di  comandare  a’  lor  figliuoli , 
eh’  elli  le  facciano  dopo  la  lor  morte  , conciossiacosaché 
le  bestie  abbian  pace  tra  loro?  E cuntra  questa  comune 
pazzia  , che  cotanto  è sparta  , è cresciuta  , e fortifica- 
ta la  filosofia  di  tanto  , quanto  sou  cresciuti  i vizj,  con- 
tr’  a’  quali  ella  si  combatte  . Lcggicr  cosa  era  a ri- 
spondere a coloro  , che  troppo  beveano  , e che  volca- 
no  le  vivande  delicate  . L’  uom  polea  rìmenare  1’  ani- 
mo>,  senza  gran  forza  , a temperanza  , della  quale  egli 
era  un  poco  allungato  . Ma  al  presente  ci  bisogna  gran- 
de isforzo  , e grande  maestria  . I diletti  si  cercano  per 
tutto . Neim  vizio  rimane  dentro  a se  medesimo  . La 
lussuria  si  getta  leggiermente  all’  avarizia  . L’  oncstade 
è dimenticata  da  tutta  la  gente.  Neuna  cosa  è vergo- 
gnosa , s’  ella  piace  per  alcuno  utile,  che  u’  avvenga  . 
L’ uno  uccide  1’  altro  per  giuoco  , e volentieri  rag- 
guarda  l’uno  la  morte  dell'altro.  E però  in  tanta 
perversità  di  costumi  si  conviene  in  lilusufia  alcuna  co- 
sa più  aspra  , che  non  suole  , per  cessare  i mali 
vecchi  , e convengonsi  usare  i decreti  , per  torre  il 
conforto  cresciuto  delle  cose  false  . E se  a’  decreti  sa- 
ranno aggiunti  i coxnandamculi , c'  coufuzti  , e le  eou-- 
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solaziom  , elli  potranno  fare  prode , rhe  per  loro  s'jIì 
dii  soli  sanza  uliìilà  . Se  noi  >ogliaino  trarre  a noi  gli 
uouiiui  sviati  da’  Luoni  cosluaii , e ritrargli  da’  muli  , 
e da’  vizj  , che  gli  tengono  presi  , ci  conviene  mostra- 
re , e ’nsegnar  loro  qual  cosa  è rea  , e qual’  è Luona. 
Sappiamo  , che  tutte  le  cose  , salvo  che  la  verlù,cant- 
Liaiio  nome,  diventando  quando  huone,  e quando  ree  . 
Come  la  religione  , e 1’  amore  delle  ’nsegne,  e ’l  pecca- 
to dell'  ahhaiidonarle  , «sscndo  il  primo  legame  di  ca- 
valleria , comandando  poi  il  contestahilc  leggiermente 
a’  suoi  cavalieri  , essendogli  ciascuno  ubbidiente  , pe- 
roceb’  egli  è obbligalo  per  sarauiento  , cosi  coloro,  che  tu 
vegli  conducere  a beala  vita  , debbono  essere  informa- 
ti da  te  del  primo  i'ondauiento  , dichiarando  loro  la 
verlìi  , c facendola  loro  intendere  , per  la  quale  e’  sie.- 
no  obbligati  , come  d’  una  religione  , e lei  amino  , e 
con  lei  vogliano  vivere  , e sanza  lei  non  abbiamo  cu- 
ra di  vivere  . Ma  tu  puoi  dire  , che  moli’  uomini  sono 
stali  , che  sanza  sottile  istituzione  divennero  buoni  uo- 
mini , e vennero  a gran  bene  obbcdicudo  solamente  a* 
semplici  coniandaiueiiti  , Questo  è vero  , ma  egli  eb- 
bero buona  naluia  , e beato  ingegno , che  trasse  a se 
le  cose  buone  , e utili  , quasi  in  passando  , siccome 
gl’ Iddii  , che  non  ban  veruna  vcrtù  apjiarata  , ma  na- 
cquero con  tutte  le  virtiidi  . E come  parte  dì  lor  na- 
tura è essere  buoni  , cosi  alcuni  buoni  uomini  d’  ecceb- 


Icnle  natura  pervengono  sanza  grande  maestrìa  a quel- 
lo , che  gli  altri  apprendono  da’  maestri  , e abbraccia- 
no le  cose  oneste  sì  tosto  , come  a’  hanno  udito  parlare. 
Ma  ove  troverai  uomo  dì  tale  ingegno  , che  così  tosto 
apprenda  la  vertù  , e sia  fruttuoso  -da  se  medesimo  ? 
Ma  que’ , che  1’ hanno  debole,  o grosso,  o assediato 
di  mala  costuma  , conviene  , eh’  elli  strupiccino  lunga- 
mente la  ruggine  dell’  animo  per  IcvaHane  . £ come 
que’ , che  ’iisegna  i decreti  di  iìlosofìa,  compie  in  virlà 
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piu  tosto  coloro  , che  sono  per  loro  mcdesiiui  inclnne^ 
voli  al  Lene  , cosi  ajiila  egli  i deboli  , c tragli  fuori 
della  mala  oppiiiione  per  li  suoi  ammarslramcnti  . O 
lagguarda  quanto  i decreti  di  lilosoda  sono  necessarj  . 
Alcune  cose  son  dentro  a noi , che  ci  fanno  pigri  ad 
alcune  cose  , e ad  alcun'  altre  ci  fanno  follemente  ar- 
diti . !Nè  questo  ardiincnU)  si  può  rilVenare  , nè  questa 
pigrizia  si  può  destare  , se  le  cagioni  di  queste  co- 
se non  si  levano  . Mentre  , che  queste  due  cose  ci  ten- 
gono in  lor  forza  , invano  mi  dirai  di  questo  se’  te- 
milo al  tu’  padre  , e di  questo  a’  tuoi  figliuoli  , di 
questo  a’  tuoi  amici , e di  questo  a’  tuoi  osti  , peroc- 
ché se  il  vorrò  fare  , 1’  avarizia  me  ne  ritrarrà  . lo 
saprò  , che  T uomo  dee  combattere  per  la  patria  sua, 
ma  la  paura  me  ne  sconforterà  . lo  saprò  , che  l’uomo 
si  dee  travagliare  per  gli  amici  , ina  il  diletto  lo  mi  viete- 
rà . Io  saprò,  che  grande  ingiuria  fa  alla  propria  moglie 
colui,  che  va  ad  altra  femmina,  ma  la  lussuria  mi 
vi  sospignerà . Dunque  se  tu  non  levi  prima  quello  , 
che  contrasta  a'  comandamenti  , non  gioverà  il  darò 
i comandamenti  più  , che  apparecchiare  1’  armi  , se  le 
mani  non  son  preste  per  menarle  , c usarle  . E’  ti 
conviene  sciogliere  1’  animo  , acciocché  possa  andare  a’ 
coinandanienli  , che  noi  facciamo  . Pognamo  , eh’  al- 
cun uomo  faccia  quel  che  si  conviene  , egli  noi  farà 
continuamente  , nè  ifrualmcnte  , perocché’  non  sa- 
prà , per  ' eh’  egli  il  faccia  . Se  gli  verrà  fatto 
qiielche  dee  dirittamente  , o per  avventura  , o per 
esercizio  , egli  non  avrà  la  regola  in  mano  , per  la 
quale  e’  priiovi  , se  quello  sarà  ben  fatto  , c per  la 
quale  e’ sia  certificato  , eh’  egli  abbia  direttunicnfc  ope- 
rato . E colui,  cb’  è buono  d’  avventura  , non  sarà  con- 
tinuamente • I comandamenti  forse  l’  addirizzeranno  a 
fare  , quelchc  tu  dei , ma  elii  non  ti  potranno  infor- 
mare d’  operare  come  si  conviene . E se  non-  possono 
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far  questo  , elli  non  ti  conducono  a vertìi  . Se  tu  vuo' 
dire  , eh’ alcuno  farà  quello  , che  si  conviene  per  am- 
monitiiento  , io  il  ti  confesso  , ma  questo  non  busta  , 
perocché  ’l  lodo  non  e nel  fatto  , anz'  è nel  modo  del 
fare  . Qual  cosa  è più  vituperosa  , o più  riprensibile  , 
che  mangiare  di  grandi  spese  , se  si  fanno  per  ghiot- 
tornia  solamente  ? nondimeno  molti  buoni  uomini 
di  grande  sobrietà  , spesse  volte  hanno  dato  mangiare 
a’  loro  amici  vivande  di  gran  costo  . Dunque  vitupe- 
rosa cosa  è facendolo  per  ghiottornia  , ma  facendolo 
per  onore  , non  è punto  riprensibile  , perocché  la  sol- 
lennità  non  si  fa  alla  ghiottornia  , mo  lassi  alla  cor- 
tesia . Un  gran  pesce  fu  mandalo  a Tiberio  Cesare  » 
cd  egli  comandò  incontanente  , che  fosse  portato  al 
mercato  a vendere  , dicendo  a coloro  , che  gli  erano 
d’  intorno  : abbiale  per  certo  , che  Ottavio  , o Api- 
zio  comperrà  questo  pesce;  e com’egli  pensò  , cosi 
avvenne , e ancora  più  , eh’  amcnd.ue  furono  a compe- 
rare il  pesce  , e tra  loro  due  fu  grande  contesa  , pro- 
ferendone al  venditore  continuo  1’  uno  più  , che  1’  al- 
tro a gara  , Ma  in  fine  Ottavio  lo  no  portò  , e coslo- 
gli  cinquecento  lire  , e molto  ne  fu  pregialo  da'  ghiotti  , 
eh’  egli  avea  comperato  il  pesce  , che  Cesare  avea  ven- 
duto , e Apizio  non  avea  osalo  comperarlo  . Pertanto 
fu  maggiore  vituperio  a Ottavio  avondo  speso  tanto  in 
un  pesce  , in  quanto  colui  , che  1’  avea  comperalo  per 
mandare  a Cesare,  con  tutto  ch’egli  anche  sia  da  ri- 
prendere , si  maravigliò  della  bellezza  del  pesce  , e 
parvegli  cosa  degna  d’  essere  presentata  a Cesare  . Se 
alcun  iioiim  vicila  spesso  l’  amico  suo  infermo  , noi  il 
lodiamo  . Ma  s’ egli  il  fa  per  isperanza  d’ essere  sua  ro- 
da dopo  la  sua  morte  , (jiiesf  é uu  avvollojo  , che 
ragguarda  alla  carogna  . La  ragione  dell’  onestade  , c 
della  disoneslade  delle  cose  tiene  alla  ragione  , e 
al  modO'del  fare  . Ma  tutte  le  cose  si  farauno  ooesta- 
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uieiilc  , se  noi  cl  rislrignamo  a onoslade , e se  noi 
giudicltiamo  , che  Ira  lo  tose  umane  1’  oncstude  solamente 
è buona  , e le  cose  , che  di  lei  si  l'anno  . L’  altre  co- 


se sono  buone  a .tempo  . Dunque  ti  dee  essere  fitto 
nel  cuore  il  confortare  , eh’  appartiene  a tutta  la  vita  , 
e questo  è quella  cosa , eh’  i’  tengo , e chiauio  decre- 
to . Tali  saranno  le  tose  , che  fareino  , e penseremo  * 
cliente  faranno  le  nostre  opere  . A colui,  che  tutto  ordina, 
e dispone  , si  è piccola  cosa  a confortare  per  parti  . Bruto 
fece  un  liliro  , nel  quale  e'  diede  hi'olti  comandamenti 
a’  padri  , a’  figliuoli  , e a’  fratelli  . Neuno  farà  questi 
comandamenti  , come  dee  , s’  c’  non  ha  a che  egli  gli 
rechi  . Ei  ci  conviene  proporre  , e mettere  dinanzi  il 
fine  del  bene  .sovrano  , al  quale  noi  ci  sforziamo  di  per- 
venire , e.  al  quale  tutti  i nostri  detti  ragguardino  , e 
dirizzinsi , siccome  conviene  a’  navicatori  dirizzare  la  lor 
via  secondo  alcuna  stella  . La  via  sanza  proponimento 
è vana  , e folle  , e se  questo  è , i decreti  cominciano 
a essere  necessarj  . Io  credo  , che  tu  mi  consentirai , 
che  gran  vergogna  è il  temere  , e ’l  tornare  addietro 
del  ben  fare  . La  qual  cosa  ci  addi  v verrà  in  tutte  le 
cose,  se  noi  non  siamo  deliberi  delle  cose,  che  sospin- 
gono addietro  T animo  nostro  , e non  lasciano  isforza- 
re  con  tutto  il  suo  podere  a far  bene  . E’  sì  dee  co- 
mandare , come  T uomo  dee  coltivare  , e onorare  Id- 
dio . E in  ciò  contradiciumo  a’  Preti  1’  accendere  lam- 
panc  , o lucerne  i sabati  , perchè  Iddio  non  ha  biso- 
gno di  lumiera  , e gli  uomini ‘non  si  dilettano  in  filiggi- 
ne  . Comandiamo  alle  genti  , che  non  s’ inchinino  la 
mattina  dinanzi  alle  immagini  d’ Iddio  , quando  e* 
passano  a’  templi  , e che  non  vi  resteano  . La  hurhan- 
za , e la  follia  della  gente  si  diletta  in  queste  cose  . 
Colui  coltiva  Iddio,  e onora,  che  ’l  conosce.  Coman- 
diamo , che  1’  uomo  non  porti  a Giuppitcr  pettine  , nò 
tovaglia , e che  Giuno  non  tenga  speccliio  . Iddio  noo- 
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lia  che  fare  di  sergenti  , perocch’  egl’  intende  a servi- 
re , ed  animi  11  is  tra  re  ad  altrui  , ed  è predente  a tutti 
gli  uomini  in  ogni  luogo  . Pognamo  , che  1’  uomo  oda, 
come  nei  sacrilicj  si  dee  ministrare  , e come  l’ uomo 
si  dee  allungare  dalle  molestie,  c dalle  vani  religioni, 
per  tutto  ciò  non  farà  egli  il  bene  suflkientemente  , 
se  non  comprende  Iddio  , e crede  nel  suo  animo  cota- 
le , chent’  egli  dee  . La  ragione  , che  gl’  Iddii  hanno  del 
far  bene  , si  è la  loro  natura  . Coloro  errano  , che 
credono  , che  gl’  Iddii  non  Docciano  solamente  per  non 
volere  , perchè  il  fanno  per  non  potere  . Eili  non  pos- 
sono fare  , nè  ricevere  ingiiicia  , nè  oltraggio  , concios- 
siacosaché danneggiare  , ed  essere  daimeggiato  è una 
cosa  congiunta  . La  natura  loro  bellissima  , e sovrana  , 
che  gli  ha  messi  fuori  de’  pericoli  , non  volle  , eh’  e’ 
fossero  pericolosi  ad  altrui  . Il  primo  coltivare  degl* 
Iddìi  , si  è credere  , eh’  e’  sieno  . Poi  si  è onorargli  , 
c avei'e  reverenza  nella  loro  maestà  , c bontà  , sanza 
la  (piale  ncutia  maostii  può  essere  . E sa(>cre  , che  son 
quelli,  ch'hanno  il  mondo  in  lor  balia,  governando, 
e reggendo  tutte  le  cose  come  proprie  , e hanno  dili- 
gente cura  dell’  umana  generazione  generalmente  , e 
alcuna  volta  sìugiilarmcnte , sanza  avere  in  loro  alcun 
male  , o farne  ad  altrui . Vero  è,  eh’  egli  gastigano  al- 
cuni slrigneiidoli  , e dando  loro  pena  , c alcuna  volta 
gli  puniscono  per  ammonimento  . Se  tu  vogli  , che  ti 
sieno  buoni  , e di  buona  aere  , sii  buono  . Assai  gli 
coltiva  , e onora  chi  gli  segue  . Ora  ci  rampolla  la  qui- 
stione  come  1’  uomo  dee  usare  cogli  uomini . Che  fa- 
remo , e clienti  comandamenti  daremo  alla  gente , ao 
ciocché  non  ispanda  rimo  il  sangue  dell’ altro  Vera- 
mente egli  è poc»  non  nuocere  a colui  , a cu'  tu  dei 
giovare  . Non  ti  pajaiio  grandi  lode  , perchè  1’  uomo  sia 
1101116  , e di  buon  aere  verso  l’uomo  , e ajutilo  ? Co- 
luaudei’uiu  noi , .che  purga  U mano  a colui , eh’  è in 
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pericolo  d’annegare  t e clic  mostri  la  ria  agli  erranti , 
e sviati  , e che  divida  il  su’  pane  coll’  allamalo  ‘I  Quand' 
io  gli  avrò  detto  tutte  le  cose , che  sono  da  fare  , e da 
lasciare  , quando  1’  avrà  egli  apparale  ? S’  io  gli  posso 
hricvementc  dare  la  forma  dell’  iiuiauo  uilicio  » perchè 
non  gli  dirò  io?  Tutto  quello,  che  tu  vedi,  dove  le 
cose  divine,  e umane  son  rinchiuse,  è una  cosa  . Noi 
siamo  membri  d’  un  gran  corpo  . La  natura  ci  ha  ge- 
nerati tutti  parenti,  e appartenenti  l’uno  all’altro, 
conciossiacosacli’  ella  ci  ha  generali  d’ una  medesima 
cosa  , e a un  fine  . Quella  ci  ha  dato  amore  tra  nm , 
e fattoci  compagnevoli  . Quella  ha  fatto  il  dritto,  e 
la  giustizia  , secondo  la  costituzione  naturale  . Peggior 
cosa  è fare  danno  altrui,  che  riceverlo.  Per  lo  co- 
mandamento  suo  r uno  è presto  , c apparecchiato  ad 
alare  1’  altro  . Abbiam  sempre  ne’  nostri  cuori , e nelle 
nostre  lingue  questa  sentenzia  : i’  sono  uomo  : io  non 
credo  , eh’  alcuna  cosa  umana  ini  sia  strana  . Andia- 
mo in  comune  , come  noi  siam  nati  . La  nostra  com- 
pagnia è molto  simile  alla  compagnia  delle  pietre  con- 
giunte insieme  nell’  arco  delle  porti  , che  si  man- 
tiene , perchè  1’  una  sostiene  1’  altra  , e se  ciò  non 
facessero  , cadcrebhero  . Appresso  questo  , gl’  Id- 
dìi , e gli  uomini  ragguardano  come  1’  uomo  dee 
usare  le  cose  . Noi  facciamo  i comandamenti  in  vano, 
se  r uomo  non  è prima  avvisato  dell’  oppinionc  , che 
dee  avere  di  ciascuna  cosa  , cioè  di  ricchezza , di  po- 
vertà , di  vergogna  , di  ghiottornia  , della  patria  , e 
dello  sbandimento  . Stimiamo  tutte  le  cose  , cessata  da 
noi  la  nominanza  delle  genti  , e cerchiamo  del  loro  ef- 
fetto , e non  del  lor  noiue  . Ora  passiamo  alle  vertii- 
dì  . Alcuno  ci  dirà,  che  noi  dobbiamo  molto  pregiare 
la  prudenza  , c abbracciare  fortezza , c giustizia  acco- 
stiamo a noi  più  dappresso  , che  l’  altre  vertudi  , se 
far  si  può  . Ma  tutto  questo  non  ci  verrà  alcuna  cosa  , 
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BC  noi  non  sappiamo  , clic  cosa  h verlù  . S'  ella  è un;i , 
o molle  , e s’  elle  sono  diverse  , o congiunte,  e se  co- 
lui , eh’  ha  r una  , ha  tutte  1’  altre  , e cliente  diil'c- 
yenza  è tra  loro . E’  non  è maggior  bisogno  di  doman- 
te al  fabbro  del  coniinciamcnto  delia  sua  arte  , eh’  al 
giullare  dell’  arte  del  ballare,  e del  trastullare,  peroc- 
ché tutte  <juesl’  arti  sanno  , quand’  e’  sanno  s’  alcuna 
cosa  fallisce  loro  , conciossiacosach’  elle  non  apparten- 
gono a tutta  la  vita  . La'  vertù  è scieiizia  di  tutte  I’ 
altre  cose  , e di  se  medesima  . L’  opera  non  saràdirk- 
ia  , se  la  volontà  non  è dìntta  , perocché  dalla  volon- 
tà procede  r opera  . Né  la  volontà  sarà  diritta  , se  i* 
abito  deir  ajiiino  non  è diritto , perocché'da  colui  viene 
la  volontà  . E ancora  1’  abito  dell’  animo  non  sarà  per- 
fetto , se  non  ha  apparato  le  regole  , e le  leggi  di  tut- 
ta la  vHa  , « se  non  ha  deliberato  , e disaminato  quel- 
che  1’  uomo  dee  giudicare  di  alcuna  cosa  , e se  non 
Ila  tutte  le  cose  condotte  alla  verità  . Neun  uomo  può 
avere  riposo  , se  non  colui,  il  giudicio  del  quale  è cer- 
to , e non  mutabile  . Gli  altri  caggiono  , e poi  si  di- 
rizzano tempestando  in  traile  cose  , -desiderando 'quan- 
do una  cosa  , e quando  un’  altra  , e quando  lasciano 
ia  cosa  desiderata , c quando  ripigliano  la  cosa  lascia- 
ta . La  cagione  , e la  forza  di  questo  tempestare  si  è 
il  non  vedere  , e ’i  non  giudicare  neuna  cosa  chiara- 
■mcnte  , perchè  sono  retti  , e governati  dalla  nominan- 
-za,  il  governo  della  quale  è incerto  . Se  tu  vegli  sempre 
'volere  una  medesima  cosa  , c'  ti  conviene  volere  la  ve- 
rità . L’  uomo  non  può  venire  alla  verità  sanza  i de- 
creti , perocché  eontengono  tutta  la  vita  . Le  cose 
buone  , e le  ree  ; 1’  oneste , e le  non  oneste  ; le  giu- 
ste , e r ingiuste  ; le  pietosi  , e le  crudeli  ; le  virtudi, 
e il  loro  uso  ; la  possessione  , e la  stima  delle  cose  uti- 
di  ; la  dignità  ; la  santà  ; le  forze  ; ia  bellezza  ; la 
^ttigliezza  , e ’l  senno  ) tutte  queste  eose  desiderano 
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stimatore  . Noi  doLliiamo  sapere  , quanto  ciascuna  cosa- 
vale  , perocché  noi  siamo  ingannati  , pregian'lo  alcune 
cose  più,  ch’elle  non.  vugliono  , e siain  si  forteuienle 
ingannati , che  le  cose  , che  Ira  noi  sono  di  maggior 
pregio,  ciò  sono  ricchezza,  c potenza,  dovrebbero  es- 
sere di  piccolissimo  pregio  . Questo  non  potrà’  tu  ve- 
dere, se  tu  non  ha’ veduto- la  costituzione,  per  la 
quale  queste  cose  sono  stimate  tra  loro  . Come  le  fo- 
glie non  possono  essere  verdi  per  loro  , desiderando  i 
rami,  ov’ elle  sono  appiccate,  traendone  il  sugo,  cosi- 
questi  comandamenti  essendo  soli,  s’ infracidano  , s' ol- 
ii non  s’accostano  a’ decreti  . Oltre  a questo  , coloro  ,. 
che  tolgon  via  i decreti,  non  intendono,  eh’ clli  li 
confermano  levandogli  , conciossiacosaché  , dicendo  el- 
lino  , che  U vita  si  può  sufilcieu temei) te  ordinare  co’ 
comandamenti,  e che  i decreti  di  sapienzia  sono  di' 
soperchio  , che  questo  medesimo  , che  dicono , è de- 
creto , siccome  1'  uomo  dicesse  , che’  comandamenti  si 
debbono  lasciare,  come  cosa  di  sopei-chio  , e usare  i decre- 
ti, e a loro  solamente  addirizzare  lo  studio  , e negando 
i comaudaraenli , e l’uso  loro,  egli  comanderebbe. 
Alcune  cose  in  filosofia  desiderano  ammoiiiincnio  , al- 
cune desiderano  pruove  . E sanza  fallo  quelle  sonò  • 
molte  , perche  sono  inviluppate  , c appena  si  dichia- 
rano con  grandissima  dilìgenzia  , e sottilità  . Se  le 
pi  uovs  sono  necessarie  , dunque  i decreti  .sono  uccos- 
sarj,  perocché  raccolgono  la  verità  cogli  argomenti . Al- 
cune cose  sono  aperte  , e alcune  oscure  . Aperte  sou 
quelle,  che  si  comprendono  per  sentimenti , e per  me- 
moria • Oscure  son  quelle,  che  son  fuori-  di  queste- 
due  cose  » La  ragione  nou  si  ciiipie  delle  cose  mani- 
feste . La-, raaggioic  , e la  più  bella  parte  ili  lei  si  è 
nelle  cose  occulte  ; le  cose  occulte  richie^giono  pruova, 
la  pruova  non  è sanza  decreti  ; dunque  i decreti  son 
necessari  . Quella  medesima  cosa  , che  fii  la  conosceor 
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sa  comune  , fa  la  conoscrnzo  perfetta  . Questo  è il  i;ou. 
folio  lidie  tose  certe,  sanza  'I  quale  tutte  le  cose  lamio  ful- 
Icgg  iare  1’ animo  . Dunque  i decreti  sono  necessari , che 
danno  all’  animo  giudido  fermo , e non  inulahile  . ISoi  am- 
moniamo alcun  uomo  , eh’  egli  ami  1’  amico,  come  se  me- 
desimo , e pensi  , che  del  nimico  si  può  fare  1’  amico  , e 

• eli’  egli  accenda  r amore  nell’  amico,  e nel  nimico  attem- 
peri r odio  . Aggiiignarao  il  giusto,  e 1’  onesto  , e la 
ragione  de’  nostri  decreti  contiene  1’  uno  , e 1’  altro  . 
Dunque  quella  cosa  è necessaria,  sanza  la  quale  le  pre- 
dette cose  non  possono  essere  . Ma  giugnamo  I’ una  co- 
sa coll’  altra,  perocché  ne’  rami  sanza  le  barbe  non  ha 

• alcuno  utile  , e le  barbe  medesimamente  sono  alato  dal- 
le cose  , che  1’  hanno  generate  . Ciascuno  può  sapere 
quant’  utile  , e bene  ci  l'anno  le  mani  , alandoci  piuvi- 
camente  . Il  cuore  , dal  quale  le  mani  procedono,  e 
Olili’  elle  ricevono  forza,  e per  cui  elle  si  smuovono  , si 
è nascoso  . Questo  nicdcsiino  possiam  dire  -de'  coman- 
damenti , perchè  sono  in  piuvico  , ma  i decreti  di  sa- 
pienzìu  sono  in  luogo  occulto  . Come  que’  , che  sono 
sacrali  , solamente  sanno  i secreti  de’  sacriGcj  , così  in 
fdosofia  son  mostrati  a coloro  , che  son  ricevuti  a’  suoi 
santiiarj  . Ma  i comandamenti,  e 1’  altre  simigliaiiti  co- 
se , sanno  eziandio  gl'  inlcltcrali  . Possidonio  tiene  per 
necessari  non  solamente  i comandamenti  , ma  le  preghie- 
re , e’  conforti  , e’  consigli . A queste  cose  egli  aggiu- 
gne  la  ’nchiesta  delle  cagioni  . E ancora  dice  , che  la 
etimologia  è utile  , e la  cognizione  di  dascuna  vertù  , 
la  quale  alcuni  chiamano  etimologia,  alcun  altri  cara- 
terisnia  > che  ti  mostra  , e dichiara  i segni  di  ciascuna 
vertù  , e di  ciascuno  vizio  , per  li  quali  1’  uomo  cono- 
sce le  dilTcrenze  delle  cose  , che  si  somigliano . Questa 
cosa  ha  la  medesima  forza , che  ’l  comandatore  , con- 
ciossiacosaché colui  , che  comanda  , dice  : farai  tal  co- 
sa , se  tu  vuogli  essere  temj[)cralo  ; c colui  , che  discri- 
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ve,  dice;  colui  h temperalo  , che  fa  coUl  cosa,  e di 
colai  cosa  si  guarda  . i’  ti  dirò  , che  dili’crcnzu  è tra 
r uno  , e r altro  ; 1'  uno  ci  dà  comandamenti  di 
Terlù  , r altro  ci  dà  1’  esemplo  . T li  confesso  , che 
queste  discrizìoni  sono  utili.  Propognanio  le  cose  da 
lodare  ^ perocch’  alcuno  si  ti'Overrà  , che  le  seguiterà  .. 
Tu.  credi , eh'  egli  è utile  a sapere  i segnali  del  buo- 
no cavallo  , acciocché  P uomo  non  sia  ingannato  , e 
non  perda  la  fatica  , e'  danari  , Assai  è più  utile  il  co- 
noscere i segnali  dell’  eccellente  animo  , i quali  si.  pos- 
sono prendere  d’  altra  cosa . Il  buon  puledro  , siccome 
Vergilo  disse  , e ’l  quale  è di  buono  armento , si  porta 
nel  campo  altamente  , e piega  bene  le  gambe , ed  è 
ardito  a passare  un  fìume , e d’  andare  sempre  innan- 
zi agli  altri  , e d’  enti'are  nel  mare  , e non  si  spaven- 
ta per  vano  romorc  , che  senta  , c porla,  il  collo  allo*,, 
egli  ha  la  testa  corta  , e il  ventre  brlevc , il  dorso 
schietto  , e ’l  petto  largo  , c pieno  di  polpe  , e diriz- 
za gli  orecchi  , e s’  egli  ode  romore  , o suono  d’ arme 
r uomo  noi  può  tenere  , c romiscc  , e soffia  , e tempesta 
per  gran  cuore  . Veramente  se  noi  ragguardiamu  bene 
Vergilio  discrivendoci  altro  , e’  cl  ha  divisato  le  propric- 
ladi  al  buono  uomo  . Certo  i’  non  darei  altre  proprietadi 
al  buon  uomo  , uè  altra  siiniglianza  , s’  io  volesse  ezian- 
dio sprieniere  Catone , che  unque  non  si  spaventò  del- 
la pericolosa  , c mortale  guerra.,  eh’  e'  Romani  fecero 
tra  loro  , anzi  fu  il  primo  , che  si  mise  contr’  a tutti 
coloro,  che  turbavano  la  pace  , c’I  buono  stalo  della 
Città  di  Roma  , avendo  già  ragunala  grand’  oste  cia- 
scuna parte  . Neun  uomo  si  potè  portare  più  altamen- 
te , che  colui , che  s’  addirizzò  contro  a Giulio  Cesni'c  , e 
contro  a Pompeo  , che  tutto  il  podere  di  Roma  avea- 
no  parlilo  in  due  parti  . Egli  si  mise  a contrastare 
all’  uno  , e all’  altro  , e mosttò  , che  a Roma  avea  al- 
cun uomo  , che  difendea  la  parte  , c la  libertà  del  co- 
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mune  . Ma  tulio  questo  fc  poco  a dire  di  Catone  ; egli 
non  solamente  non  impauri  per  vano  romore , ma  per 
li  veri  , e prossimani  , e parlò  altamente  , e franca- 
mente conir’  a coloro  , che  lo  ’mperio  , e la  segnoria 
desideravano  , pregando  , e confortando  il  popolo  , che 
difendesse  la  sua  franchezza  , e libertà  , e che  non 
si  mettesse  di  grado  in  servitudine  , perocché  maggior 
vituperio  è sostenere  servitudine  di  proprio  grado , che 
per  forza  . Oh  coni’  egli  avea  gran  cuore  , e com’  egli 
era  fermo  , e sicuro  , quando  tutti  gli  altri  tremavano 
per  paura  ! Egli  sapea  bene , che  neuno  il  polca  met- 
tere in  servitudine  , perocché  neun  dubbio  era  , se  Ca- 
tone era  libero  , ma  se  vivesse  intra’  liberi  . E però'  e- 
gli  non  temea  avvenimento  , né  alcuno  pericolo  . Qui 
siede  bene  la  condizione  , che  disse  Vergilio  del  pule- 
dro, e eh’  egli  ha  il  petto  largo  , e pieno  d’  alto  ani- 
mo . Utile  sarà  a dire  non  solamente  cliente  debbono 
essere  i buoni  uomini  , e divisare  le  loro  figure 
e fazioni , ma  eziandio  raccontare  chentc  sono  stati  , 
e sporre  , c ricordare  quelle  ultime  , e coraggiose  fedi- 
te di  Catone  , per  le  miali  franchezza  fu  morta  , e li- 
bertà . E la  sapienzia  di  Lcllio  , e la  concordia  , eh’ 
egli  ebbe  cpl  suo  Scipione  . E’  grandi  fatti  dell’  altro 
Catone.  E la  bontà  di  Tuberone,  che  giammai  non 
volle  usare  vasellamcnto  d^  oro  , né  d’  argento  , 
nè  drappi  d’  oro  , né  di  seta  , ma  sempre  usò 
vascllamenlO'  di  terra  , c robe  di  grossa  lana  , ed  c- 
ziandio  alle  gran  feste  , quando  alcuno  si  sforzava  di 
mostrare  i suoi  paramenti  , e la  sua  ricchezza  . E questa 
faceva  egli  solamente  per  mostrare,  e fare  intendere 
al  popolo,  che  povertà  é santa  cosa  , e clic  1’  uomo 
non  la  dee  spregiare  , c questa  fu  la  cagione  propia  , 

f»erocehé  fu  ricco  maravigliosamente.  Gli  nomini  ,.che 
a gloria  desiderarlo  , son  mollo  ingannali  , per,  non 
sapere  quclch’  cliii  è , e com’  ella  si  dee  acquistare  . 
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A una  gran  festa  , die  tutti  i ricdii  uomini  di  Roma 
aveano  messo  fuori  tulle  le  loro  rict  hezie  , e i loro  gio- 
ielli, secondo  r usanza  di  quel  tempo,  il  popolo  an- 
dando veggendo  -l'.oro  , e 1’  argento,  e le  pietre  |>re- 
ziose  , delle  quali  ve  n’  avea  assai  , più  si  maravigliò 
coiminemente  della  roba  di  Tuberone  , che  di  tutto  il 
rimanente  . L’  oro  , e 1’  argento  è stato  spezzato  , e fon- 
duto  mille  .volle  , ma  la  memoria  de' ^vaselli  dì  terra 
di  Tuberone  dura  sempre. 

Tamen  tu  indignaris  aliquid  , atU  quereris  .eie. 

PISTOLA  XGVI. 

. . 

JL  u ti  duoli,  e crucci  delle  cose,  eh' avvengono ,<•€ 
non  intendi , che  nelle  cose  non  è alcuna  cosa  di  ma- 
le , se  non  questa  sola  , che  tu  ti  duoli  , e crucci  . Io 
per  me  credo  , eh’  al  buon  uomo  ncuna  -cosa  è rea  , 
salvo  tanto  , se  crede , e tiene  , che  nella  natura  del- 
le cose  abbia  alcuna  cosa  rea  . Quel  di  , eh’ .io  non  po- 
trò solFerirc  alcuna  cosa  , io  non  sofferrò  me  medesimo . 
S’  io  sono  infermo  , c tutta  la  mia  famiglia  , questa  è 
una  parte  del  destinato  . S’  i’  sono  carico  di  debiti  ; 
se  la  mia  casa  è vecchia  , e cade  ; s’  io  ho  ricevuto 
danno;  s*  io  son  fedito  ; s’  io  ho,, molto  travaglio,  e 
pena  ; s’  io  temo  d’  alcuno  pericolo  , e tutto  questo 
suole  addivenire  . Questo  è poco  a dire  , tutto  questo 
si  dovea  fare  ; queste  cose  non  avvengono  da  ventura , 
ma  fannosi  per  provvedenza . Se  tu'  hai  in  me  punto 
di  fede  , io  ti  voglio  scoprire  il  mio  secreto  pensiero, 
r sono  formalo  in  tutte  le  cose,  che  pajono  contrarie, 
e dure  . Io  non  ubbidisco  a Dio  , ma  io  m’  accordo 
.con  lui  , Io  il  seguito  di  propio  grado  , non  di  neces- 
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sità  . Giammai  non  m’  awerr?^  cosa,  della  quale i*  sia 
cruccioso  , nè  della  quale  i’  l’accia  mal  semliiaule  . I’  nòti 
pa<<lierò  neuno  trebulo  contr’  u mio  volere , conciossia- 
cosaché tutte  le  cose  , per  le  quali  noi  ci  dogliamo  , 
e dubitiamo  , sono  trebuto  di  vita  . Di  questo  trebiito 
non  avere  speranza  giammai  d’essere  franco,  nè  libe- 
ro , e noi  desiderare  . Se  tu  se’  stalo  maialo  , e la  vi- 
vanda non  t'  è piaciuta,  e ha’  mule  nelle  reni  , e del 
continuo  ne  peggiori  , e hai  avuto  paura  di  morire  ; 
e non  sapevi  tu  , che  tu  desideravi  tutte  queste  cose 
quando  tu  desideravi  , e ti  confortavi  , e ti  promette- 
vi d’aver  lunga  vita?  Tutte  queste  cose  sono  nella 
luuga  vita  ; siccome  nel  lungo  cammino  sono  polve- 
re , fango  ^ e piova  . Se  tu  ini  di’  : I’  volea  vivere  san- 
’ià  questi  mali  ; rispondoti',  che  cosi  vile  parole  non  si 
conviene  a buon  uomo  . Io  fo  una  preghiera  a Dio  , 
non  so  se  tu  la  gradirai , ma  io  la  fo  con  grande  , e 
con  allegro  animo  , cioè  che  non  lasci  , e non  conce- 
da alla  fortuna  , che  ella  ti  tenga  in  diletti  . Domanda  a 
te  medesimo  . Se  Iddio  concedesse  alla  tua  volontà  po- 
dere di  fare  delle  due  cose  1’  una  , qnal  tu  piglieresti, 
0 vivere  nella  cucina  , c nella  beccheria  , o nell’  oste 
in  falli  d’arme,  l’ ti  dico,  che  vivere  è ima  maniera 
di  guerra  , e di  cavalleria  . E [>erò  coloro  , che  son 
forti  , c travaglianti , e valorosi  jv:r  sostenere  pena  , 
e aO’anno  , e non  temer  pericolo  , sono  coneslaboli  , e 
capitani  dell’  oste  . Ma  coloro  , che  son  oziosi  in  ripo- 
so , c in  diletti  , quando  gli  altri  s’  afl’anuauo  , sono 
siccome  ribaUU,  e souiO  a-securo  lo?o  caUività  , e 
Vituperio  , 


Errai  , mi  Lucilli , si  existimas  etc.  ,* 

PISTOLA  XCVH, 

jA.  mico  mio  Liirillo , tn  cn’i  , se  credi  , che  '1  soper- 
chio , e la  lussuria  , e la  negli^^enza  de'  buoni  costumi, 
c gli  altri  vizj  , che  ciascuno  pone  al  tempo  suo,  ad- 
divengano per  difetta  del  tempo  , e del  nostro  secolo. 
Queste  cose  son  per  colpa  degli  uomini  , e non  del  tem- 
po . Giammai  alcuna  età,  o tempo  tu  franco  , nè  libero 
di  colpa  . E se  tu  vuogli  stimare  il  fallo  di  ciascuno' 
secolo  , io  ho  vergogna  di  dirlo  . In  neun  tempo  pec- 
cò alcun  uomo  tanto  piuvicamente  , quanto  nel  tempo' 
di  Catone  . Clodio  fu  accusato  d’  aver  commesso  adul- 
terio nel  tempio  colla  moglie  di  Cesare  , nel  quale  neun 
maschio  osava  entrare , perocché  , secondo  la  legge  , 
solamente  vi  sacrificavano  le  femmine  , e ancora  s’  al- 
cuna immagine  d’  uomo  vi  aven  , eli'  era  coperta  tan- 
to, che’  saciilicj  si  faceano . Clodio  diede  moneta  a* 
giudici , e fij  assolto  da  loro . E più  rustica  cosa  fece 
che  promise  di  fare  aver  loro  delle  nobili  giovani  di 
Roma  alla  loro  volontà , e focelo  , e per  questo  modo 
fu  assoluto  . Maggiore  offesa  fu  fatta  in  quell’  assolu- 
zione , che  nell’  avolteiio  , del  quale  Clodio  fu  accusa- 
to , perocch’  egli  avendo  fatto  1’  avolterio  , distrihu* 
gli  avollerj  intra’  giudici  , e non  fu  a securo  infili’  a 
tanto  , eh'  e’  caddero  negli  avolterj  . Questo  male  fu 
fatto  in  quello  giudicio , nel  quale  infra  1’  altre  cose 
Catone  fu  testimone . E perocché  questa  fu  cosa  incre- 
dibile , i’  porto  le  parole  medesime  di  Tullio  , il  qua- 
le in  un  suo  libro  racconta  questo , dolendosene  . Al- 
cuni de’  Giudici  furono  pagati  di  moneta  , gli  altri  di 
moneta  , e (T  avolterio  . I*  non  mi  lamento  di  coloro^ 
che  ricevettero  i danari  , peroccli’  assai  peggior  cosa  fu 
il  peccato  degli  avvolterj  , che  la  corruzioae  della  mo- 
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'reta  . Clodio  dicea  a* 
li  quel  lice’  uomo  , i 
quella  di  quell’  altro  , eh’  è le  nulo  c(  t..nlo  savio  , lu  ria- 
vrai; condanuaini,  s’io  non  la  li  laro  avere  . Queir  altra  , 
che  tu  ami  , i’  la  ti  farò  venire  stanotte  . Maggiore  otlesa  , 
e ma  1<  fido  fu  a partire  gli  avolterj  , che  fargli  ; peroc- 
ché questo  non  è altra  c'osa  , che  far  guerra  alle  don- 
Bc  caste,  e hiionc . I giudici,  eh’  aveano  ii  gimiicare 
Clodio  , richiesero  il  Sanato  d’  ajuto  , il  quale  non  Ia- 
cea loro  mislicre  , salvo  se  1’  avessero  voluto  coedan- 
*iare  . 11  Sanato  1’  uvea  promesso  ; c però  Catullo  par- 
lò loro  molto  bene,  poith’  egli  ebbero  assolto  Clodio: 
perchè  ti  domaiidavute  voi  ajuto  , temevate  voi  , che 
la  moneta,  thè  Clodio  vi  diede,  vi  fosse  tolta'/  Fra 
queste  coro  cuuipò  Clodio  , il  quale  innanzi  al  giudicio 
lece  avolterio  , o nel  giudicio  fu  rufliano  . Non  crede- 
re, che  c’  costumi  delle  genti  fossero  giaminai  peggiori  , 
■nè  più  corrotti  , che  nel  tempo  , dove  la  lussuria  noti 
potè  essere  rifrenaia  jici-  reverenza  de’  sacrific]  , nè  por 
paura  del  giudicio,  e nel  qual  tempo  in  quella  uicdesi- 
ma  quistionc  , che  si  facea  cstraordinariamentc  per  co- 
mandamento del  Sanato  , fu  fatto  maggiore  maleficio  , 
che  non  avea  fatto  colui  , conti’  al  quale  la  quistione  si 
fece  . La  (juistione  fu  , se  alcuno  polca  csscmc  a secu- 
ro  , poich’  egli  avesse  fallo  avolterio  . E quivi  ap- 
parve , che  ncuno  potea  essere  a sccuro  sanz’  avolte- 
l'io  . Questo  lu  fatto  nel  tempo  di  Cesare  , di  Pom- 
peo , di  Tullio  , e di  Catone  . I’  dico  di  quel  Ca- 
tone , nella  presenza  del  quale  il  popolo  ebbe  vergó- 
gna d’  addomandare  , che  le  femmine  si  spogliassero  , 
secondo  la  costuma  della  festa  di  Flora  Dea  de’  fiori  , 
Non  sia  tua  credenza  , che  gli  uomini  in  quel  tempo 
avessero  maggiore  vergogna  di  ragguordare  una  rusti- 
ca cosa  , che  di  giudicare  malvaggiamenlc  . Queste  co- 
se si  i'ecero  ^ e farannosi  ivi  , c la,  licenzia  delle  cilla- 

h h h 


giudici  ; se  tu  vuogH  la  meglio 
* la  li  farò  avere  : st  lu  vuoììIì 


di  alcuna  volta  • s’ àttempera  per  tllsciplina  > e per  pau-  . 

ra  , e non  giaaunai  per  propria  volontà  . Dunque  ti  \ 

puoi  Len  credere,  die  coascnlicuo  più  alia  lussutia  , chi 
alle  leggi  , concioKsiacosiidiè  assai  son  più  asliucnli  i 
giovani  del  tempo  nostro,  che  quel  del  loro,  quando  I 
accusato  negava  1’  avollerio  dinanzi  u’  giudici  , e’  giu- 
dici il  coiilessuvaoo  dinanzi  a lui  , e quando  1’  avolte- 
rio  si  facca  per  cagione  di  giudicare  il  piato,  e la  qui-  -c 

stione  , e quando  Clodio  era  grazioso  per  quello  mede- 
simo  nialeticio  , del  quale  egli  wa  colpevole  , e rutila- 
no  a’  giudici  . Covne  potrà  1^  uomo  credere  , che  ir, 

Zino  processo,  colui,  eh’  era  accusato  d’uno  avoiterìo. 
fosse  assoluto  per  plìi  avollerj  ? In  ogni  tempo  si  tro- 
veranno de’  Clodii  , ma  non  de’  Catoni  . Noi  siamo  pre- 
sti , e inehinevoli  al  peggio  , pcrocch’  a questo  noi  tro- 
viamo sempre  maestri  , gnidalori  , e compagnia  assai  . 

£ la  rctade , eziandio  sanza  ùiaeslro  , c sanza  compa-  ^ 

gnia  , cresce  , e sempre  avanza  , e lasciasi  correre  , e 
cadere  ne’  vixj  di  quello  , che  i più  non  lascia  correg- 
-gicre , c che  ’n  tutte  1’  arti  i maestri  hanno  vergogna 
-de’  loro  diletti  , ma  i difetti  , c’  peccali  della  vita  gì 
dilettano  . Il  nocchiere  non  s’  allegra  della  tempesta  , 
s’  ella  gli  spezza  la  nave  ; nè  ’l  medico  , se  lo  ’nfei'- 
mo  , eh’  egli  ha  traile  mani  , si  muore  ; nò  l’  avvoca- 
to , quando  il  pialo  si  perde  per  suo  difetto  . M.i  noi 
vivere  si  fa  il  contradio  , che  ciascuno  si  diletta  nel 
-suo  peccato.  L'  uno  s’  allegra  dell’  avollerio  , al.  qua- 
le egli  è con  gran  pena  , e pericolo  veinilo  a cllèlto  ; 
r altro  s’  allegra  d’  avere  ingannato  il  vicino  d’  alcu- 
c lift  froda  , di’  egli  gli  avrà  fatto  , e non  è alcuno,  al 
.quale  spiacci-i  il  peccato  innanzi  alla  fortuna*.  Questo 
ci  avviane  por  mala  costuma  . E aciioccliù  tu  ’I  sappi, 

«’  Ito»  -è  alcuno  tanto  pessimo  , che  non  senta  il  Le- 
ne , e ’i  male  , ma  e’  pecca  per  negligenza  . Ciascuno 
luisoonde  'i  suoi  peccati  , o figuesi  di  .saperli  . £ con 
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iulto  f clic  pii  Tengano  fatti  appiralo  ,' egli  usa  ii  fl  ui- 
to loro  , uia  iionilimcuo  egli  gli  tela  i.iua  la  buona  tou- 
scienzia  vuole  parere  , ctl  es:^cre  veduta  . La  retade  te- 
me eziandio  i luoghi  occulti  » L pem  e’  mi  pare  y thè 
Eppituro  disse  una  nobile  parola  : cioè  , che  esser  può, 
che  '1  peccatore  si  ajipiatti  , uia  questo  non  può  esse- 
re , che  sappia  si  appiattarsi  , che  però  e'  sia  nel  sicu- 
ro , e che  sempre  non  tema  . E se  tu  credi  , che  la 
'ntenzionc  di  questa  piaiola  s’  apra  più  in  quest’  altro 
modo  , io  ’l  li  dico  ; a!  peccatore  non  giova  essere  na- 
scoso , perocché  , hcmli’  egli  abbia  1’ agio  di  nascon- 
dersi , egli  non  ha  la  Itdanza  . Egli  è così  , che  i pec- 
catori non  possono  stare  securi  . E questo  non  è con- 
tro alla  nostra  setta  , siccom’  io  credo  , però  priiicipal- 
inoiite  , perchè  gran  pena  è a’  peccatori  avere  pecca- 
to , e ncuiio  peccato  è sanza  punizione  , già  tanto  noi 
difenderà  , nè  nasconderà  la  ventura  , perocché  la  pe- 
na, e ’l  tormento  del  peccalo  è nel  peccato  medesimo . 

, Quest’  altre  pene  seconde,  ncculediuieno  seguitano,  e 

caricano  ii  peccatore  in  temere  sempre  , ed  essere  in 
ispavento , e non  avere  fidanza  , uè  alcuna  securlà  . 
rerclìè  diliberrò  io  la  retade  di  questo  tormento  , per- 
chè non  la  lascerò  io  scnijue  in  sos|>elto  , c ’n  paura  '?  Io 
non  m’  accordo  con  Kppiciiro  là  , dove  dice , che  neiir 
no  è giusto  per  natura  , e che’  peccali  sono  da  stliifa- 
re  , perchè  la  paura  noti  si  può  schilare.  Ma  io  in’ ac- 
cordo con  lui  , dove  dice  , che  la  conscienza  sempre 
rimorde  , e riprende  , e toi'mcnfa  i peecalori , peroc- 
ché continua  sollecitudine  sempre  gli  costiigne  , e di- 
Latte  , e la  loro  conscienza  por  neon  modo  si  può  as- 
sicurare - E questo  medesimo  argomento  , che  fa  Kp- 
picuro  pruova  , che  noi  odiamo  per  ualma  i peccati  . 
La  fortuna  nc  delibera  molti  di  pena  , ma  ella  non  ue 
dilibera  alcuno  di  paura  , |H'rocchè  dentro  a’  nostri  cuo- 
ri e fitto  r odio  , c la  nimistà  di  quella  cosa  , clic  la 
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iialiira  lia  condannala  . E però  in  coloro  , che  si  na- 
scondono , eziandio  non  ha  alcuna  fidanza  nel  loro  na- 
scondiuiento  , perocché  la  conscienzia  gli  l'isponde  , e 
mostragli  a loro  medesimi  . Projiia  cosa  è de’  malfat- 
tori 1’  avere  paura  . Noi  ricevavamo  torto  , che  molti 
malfattori  scampano -dalle  leggi,  e dalle  pene  scritte» 
se  questo  non  fosse  , che  quando  il  peccatore  è asso- 
luto delle  pene  presenti,  nel  luogo  loro  gli  rimane  I 

continua  paura  . 

NiW(juani  credideris  felicem  eie. 

PISTOLA  XCVIII. 

on  credere  giammai  , che  colui  sia  bealo  , eh’  i’ 
sollecito  della  sua  beatitudine  . A debole  sostegno  è a|)-' 
poggialo  quegli  , che  s’  allegra  di  cosa  , die  venga  di 
fuori  . L’  allegrezza  , eh’  c entrala  in  lui  , se  n’  uscirà, 
ma  quella  , che  da  se  medesima  v’  è nata  , c ferma  , 
è durabile  , c cresce  sanza  abbandonare  1’  uomo  infm’ 
alla  fine  . L’  Mire  allegrezze  , che  si  desiderano  comu- 
nemente son  buone  un’  ora  , le  quali  sanza  dubbio  1’  uo- 
mo pub  usare,  e averne  diletto  , s’  elle  sono  appiccate 
a noi  , non  noi  a loro  . Tutte  le  cose  , che  fortuna 
ragguarda  sono  fruttuose  , e giojosc  , se  1’  uomo  1’  ba 
in  sua  balia  , e s’  egli  ha  se  medesimo  , jicrocchè  co- 
loro errano  , che  credono  , che  fortuna  ci  dea  alcuna 
cosa  di  bene  , o di  male  . La  fortuna  ci  dà  malcra  de’ 
beni  , e de’  mali  , e dacci  i principj  delle  cose  ; ch'ap- 
presso noi  , e ’ntorno  noi  dclibono  uscire  a bene  , e a 
male,  pcroccbè  l’animo  c piò  possente  di  tutte  fortu- 
ne , e conduce  le  cose  sue  all’  una  parlo.,  c all’altra, 
c a se  modesimo  è cagione  della  beala  vita  , c delia 
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misera  . Il  malvaffgio  conduce  tulle  le  cose  in  male  , 
eziandio  quelle  , tli’  erano  venule  in  ajq)arcnza  di  finis- 
sime . Ma  il  difillo  animo  ammenda  , e correggie  , e 
addirizza  le  cose  di  fortuna  torte  , e contradie  , e le 
cose  aspre  , e dure  attempera  per  la  scienzia  del  soste- 
nerle . i'^gli  stando  uno  medesimo,  le  cose  prospere  ri- 
ceve graziosamente  , ed  apertamente  , c le  avverse  se- 
curamente  , c vigorosamente  . Ma  benché’  sia  savio  , c 
faccia  tulle  le  cose  con  gramle  provvedenza , sanza 
islorzarsi  di  fare  alcuna  cosa  , oltre  al  suo  podere  , già 

{)crciò  non  avrà  egli  il  bene  intero  , e perielio  , il  qua- 
e non  tema  minaccie  , s’  egli  non  è fermo  , e certo 
conila  le  cose  non  certe  . Se  tu  vuogli  ragguardare 
ne’ fatti  allriii  , conciossiacosaché  1’ uomo  giudica  più 
francamente  le  cose  altrui  , che  le  jjiopie  , o se  tu  vuo- 
gli ragguardare  a te  sanza  favore  , tu  conoscerai  quel 
eh’  io  ti  dirò  , e confesseralo  , cioè  che  ncuna  di  que- 
ste cose  desiderabili  , e care  , è buona  , nè  utile  , se 
tu  non  sarai  gucrnilo  contro  disavventure  delle  cose  , 
e colili’  alle  cose  , che  seguitano  le  disavventure  , 
c se  tu  non  dirai  ciascuna  volta  , die  l'  avverrà 
alcuno  conlradio  , «:os'i  piacque  a Dio  sanza  lamen- 
tarli , e ancora  non  basta  (piesto  , anzi  de’  dire  : 
questo  Ila  Dio  juovveduto  per  lo  migliore  . Se  tu  se’ 
COSI  ordinalo,  giaiiimai  non  li  verrà  alcuno  conlradio . 
Dunque  avendo  tu  jiensalo  |iiima  , die  tu  l’  abbia  sen- 
tilo il  gi'aii  jxidore  della  diversità  delle  cose  umane  , 
tu  sarai  ordinalo  , e»  guernilo  , e se  tu  avrai  le  tu’  mo- 
gli , e’  tuoi  figliuoli  , e ’l  tuo  retaggio  , siccome  tu 
non  gli  debbia  avere  sempre,  e come  tu  non  ne  do- 
vessi essere  isvenlurato  , perdfmdogli  . L’  animo  ango- 
scioso delle  cose  , die  sono  avvenire,  è in  niiscna  pri- 
ma , ebe  ’l  male  venga  , c s’  egli  è solleeilo  , die  lo 
rose,  nelle  quali  c’  si  diletta,  non  gli  falliscano,  e 
vengano  meno  , pcroccbè  mai  non  riposa , e aspcllan- 
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tio  le  cose  ftiliire  , perde  le  prescnll  , le  quali  c*  po- 
tea  usare  . I{^uale  è il  dolore  della  cosa  perduta  , e la 
paura  della  cosa  a perdere  . li  per  tulio  ciò  io  non  ti 
comando  , che  sii  pigro  , anri  voglio  , che  li  guardi 
suUicieiitomenle  delle  cose  da  temere  , e preveggi  tut- 
to ciò  , che  per  consiglio  si  può  prevedere  , e gran  pez- 
zo dinanzi  ragguarJa  la  cosa  , che  ti  può  nuocere  , e 
schifala  prima  , che  la  vegna  . A questo  medesimo  ti 
fa  grande  utile  la  fidanza  , c ’l  pensiero  fermo  a soste- 
nere tutto  . Colui  può  schifare  la  fortuna  , che  la  può 
Bollerire  . E certo  e’  non  si  spaventa  nella  trauquillitò . 
Keuna  cosa  è piò  misera  , nè  sciocca  , che  temere  in- 
nanzi all'  avvcniiucnlo  . Grande  pazzia  è avanzare  il 
mal  suo.  £ actiocdiè  io  ti  dica  in  hrievc  la  mia  inten- 
zione , scrivendoli  di  questi  infacccndati  , che  son  gra- 
vi a loro  medesimi,  cili  si  dolgono,  c angosciano  piò , 
che  non  è Insogno,  perocché  sono  di  cosi  povero  cuo- 
re a stimare  U dolore  , come  sono  ad  aspettarlo  . L* 
uomo  folle  , e smisurato  crede  , che  la  sua  beatitudine 
gli  debbia  essere  perpetuale  , c crede  , che  tutte  le  co- 
se , che  avvenute  gli  sono,  gli  debbiano  non  solamen- 
te continuare  , ma  crescere  , e ha  dimenticato  questo 
giuoco  , che  dimena  le  cose  umane  in  su  , e *n  giii , e 
pensa  , che  le  cose  di  fortuna  sieno  ferme  , e costanti 
solamente  a lui  ; e però  disse  Melrodoro  mollo  bene, 
secondo  il  mio  parere,  in  una  pistola,  nella  quale  egli 
conforta  la  scrocchia  della  morte  del  figliuolo  , eh’  era 
di  molto  buono  alfarc  . 11  bene,  diss’  egli  , di  tutti  gli 
uomini  mortali,  è mortale . Egli  parlò  di  que’  beni, 
a quali  ciascun  corre  , conciossiacosaché  ’l  vero  bene 
non  muore  , anz’  é fermo  , e perdurabile  . Questo  é 
sapienzia  , e vcrlìi  . Questo  é una  rosa  sola  non  mor- 
tale , eh’  avviene  agli  uomini  mortali  . Ma  gli  uomini 
sono  tanto  semplici,  e hanno  tanto  dimenticato,  ove 
vanno.,  c ove  sojio  sempre  sospinti , che  si  maravìgliap 
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no , (fiifiird^  e’  perdono  alcuna  com  , dovertdo 
tutto  in  un  d'i  . Cliente  , chq  sia  la  cosa  , di 
se’  cliiainaio  segnore  , ella  t’  è presso  , ma  ella  non  è 
tua  . La  cosa  interina  non  può  avere  alcuna  cosa  fcr- 
ma  , nè  la  cosa  debole  può  avere  alcuna  cosa  forte  , 
nè  durabile  . Cosi  è di  necessità  perire  , come  perde- 
re . E <|iiesto,  che  detto  è , ci  dà  , se  lo ’ntendianio , 
gran  conforto  di  perdere  di  buon  cuore  ijuello  , che  s’ 
ha  a perdere  . Dunque  che  ajuto  troviam  noi  contr’  a 
queste  perdile  /'  Questo  , che  ci  ricordi  delle  cose  per- 
dute , e di  non  lasciare  cadere  con  loro  il  diletto  , c 
utile,  che  n’  abbiamo  avuto  . L'  averle  ci  è tolto,  ina 
1’  averle  avute  non  ci  sarà  giammai  tolto  , Troppo  c 
ingrato  colui  , che  non  crede  essere  obbligato  all’  uo- 
mo della  cosa  donata  , poiché  1’  lia  perduta  . L'  avve- 
nimento ci  toglie  le  cose  , ma  e’  ci  lascia  1’  uso  , e l’ 
utile  , il  qual  noi  perdiamo  per  1’  oltraggio  del  nostro 
desiderio  . Di’  a te  medesimo  ; neuna  cosa  è delle  co- 
se spaventevoli  , che  non  si  possa  vincere  , c molli  uo- 
mini r hanno  già  vinte  . Muzio  vinse  il  fuoco  ; Kego- 
lo  la  colla  , e altri  tormenti  ; Socrates  il  veleno  ; Ru- 
tiiio  lo  sbandimento  ; e Catone  la  morte  , la  quale 
egli  allieltò  colla  spada  . Vinciamo  noi  alcuna  cosa  . 
Dall'  altra  parte  queste  cose,  che  come  beate,  e pre- 
ziose traggono  a loro  la  gente , sposso  sono  stale  spre- 
giate da  muli’  uomini  . l'  ahi  izio  , quaiul’  e’  fu  Iiupe- 
i-adore  , spregiò  , c rilliilò  le  ricchezze  , e quando  e’ 
i nell’  ullicio  di  Ca:iisoria  , e’  le  riprese  , e biasimò  . 
'ubtTone  giudicò  , die  povertà  fosse  cosa  degna  di 
i , c de’  templi  degl’  Iddìi  , e quand’  egli  usò  i va- 
dlamenli  di  terra  nc*  sacrilicj  degl’  Idilli  , mostrò , 
he  gli  uomini  si  doveano  tenere  per  contenti  de’  va- 
ellamenti  , die  gl’ Udii  usavano.  Sestius  rifiutò  gR 
non  , il  qual  fu  Cenliluomo  , e degno  d’  avere  tut- 
t seguon»  , e ’l  quale  promettcndbgli  Giulio  Cesare 


perdere 
che  tu 
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la  (ligniti  de*  Sanatoli,  non  la  volle  ricevere  , pcrcV 
egli  conoscea  , e ’ntcnuea  , thè  quello  , che  si  può  da- 
re , si  può  torre.  Facciamo  noi  akuiia  di  queste  co- 
se coraggiosamcnlc  . Perchè  vegnam  noi  meno  intra 
gli  cseuipri  , e perchè  ci  disperiamo?  'lutto  ciò  , che 
lare  si  piloto,  ancora  si  pu  > lare  da  cajio,  Nettiamo 
solamente  1'  animo,  e seguitiamo  la  natura , dalla  qua- 
le colui,  che  si  parte  ,•  diventa  cupido,  pauroso,  e 
servo  di  fortuna  . Eiili  è lecito  di  tornare  alla  via  da 
essere  rimessi  in  possessione  de’  nostri  beni , onde  no’ 
siamo  cacciati  . Ritorniamvici , acciocellè  noi  possiamo 
solferire  i dolori,  in  cliente  che  modo  egli  assaliscane 
il  corpo  , e poter  dire  a lorluna  : tu  kai  a fare  con 
un  uomo  ; va’  cacndo  altrove  , cui  lii  possa  vincere . 
Per  queste  parole  , e per  simiglianti  s’  attempera  la  for- 
za del  duolo,  la  quale  dicendo  il  vero  , io  desidero  , eh* 
ella  sia  attemperata  , c sanata  del  tutto,  o di’ ella  invec- 
chi col  buon  uomo  . Ma  di  Ini  io  sono  a securo . Noi  trat- 
tiamo del  nostro  danno  , quando  il  buon  uomo  vecchio, 
c franco  ci  è tolto  dalla  morto  . Egli  è pieno  di  vi- 
ta , la  quale  e’ non  cura,  che  gli,  sia  prolungata  per 
se  , ma  per  coloro  , a’  quali  egli  è utile  . Egli  fa  co- 
me cortese  , e di  buon  acre  , che  vive  , c quando 
gli  sopravviene  un'  altra  pena  , egli  fa  fine  a quella, 
che  sofl’eria  . Tuttavia  c’  crede  , che  cosi  disonesto 
sia  fuggiiv:  la  morte  , come  rifuggire  alla  morte . Dun- 
que , che.  farà  ? Non  uscirà  egli  della  vita  , se ’l  fatto 
Io  ne  conforterà?  Di  vero  il  savio  uscirà  della  vita, 
quand’  c’  sarà  venuto  a tanto  , che’  non  sia  utile  a 
ncimo  , e eh’  e’  non  servirà  d’  altro  , che  di  sofferlre 
dolore.  E per  questo  modo,  Luci!  mio,  s’apparala 
fdosofia  per  opera  , e cosi  s’  esercita  1’  uomo  uel- 
1’  avversità  , ovvero  nella  verità  , ragguardando  , che 
animo  ha  il  savio  contr’  alla  morte  , c contr’  al  dolo- 
re, conciossiacosaché  la  morte  gli  si  appressi  , e ’l  d»- 
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lore  lo  stringa  . L’uomo  dee  apparare  , <piclch’  è da 
fare  , da  colui  , che  ’l  fa  . Alcuni  vollero  disputare  , 
s’  alcuna  cosa  potesse  contrastare  a’  dolori  , e se  la 
morte,  quand’ella  s’appressa  al  buon  uomo,  il  quale 
è di  buon  cuore  , e di  grande  , lo  sconfigge  , c ab- 
baltegli  r animo. 'Che  vale  il  dire  facciamo  poche  pa- 
role ? La  morte  non  fa  il  buon  uomo  più  coraggioso 
cbnlr’  al  dolore,  nè  ’l  dolore  contr*  alla  morte.  Egli 
si  fida  in  se  medesinto  , e mantiensi  contr’  all’  uno  , e 
conir’  all’  altro  per  suo  vigore . Egli  non  sostiene  il 
dolore  pacienlemente  per  isperanza  della  morte,  nè 
muore  volentieri  per  la  noja  del  dolore.  Sostiene,  e 
k morte  attende  . 

Episiolam  , quam  scn'psi  etc. 
PISTOLA  XCIX. 

XV 

JL  ti  mandai  la  pistola  , eh’  io  scrissi  a Menillo  mio 
amico  , conciossiacosach’  egli  avesse  perduto  il  .suo  pic- 
colo figliuolo  , della  morte  del  quale  egli  era  smisura- 
tamente doloroso  , nella  quale  i’  non  seguitai  il  modo 
usato  , e -non  credetti  , che  gli  si  dovesse  bellamente  , 
e umilmente  ragionare  , perocch’  egli  era  più  degno  d’ 
essere  biasimato  , che  confortato  , conciossiacosaché  del- 
T uomo  , che  gravemente  è tormentato  , sostenendo  il 
su’  dolore  faticosamente  , si  dee  avere  pietà  tanto  , eh’ 
e’  si  sia  sazio  di  lamentarsi  , o almeno  tanto  , eh’  egli 
abbia  fatto  il  suo  primo  duolo  , e sia  riposato . Ma  co- 
loro, che  ricominciano  a piagnere  , e menare  dolore 
da  capo  , 1’  uomo  gli  dee  incontanente  gastigare  , e 
debbono  sapere  , eh’  ancora  in  piagnere  , e in  lagrima- 
re  ha  alcuna  vanità  , c akuna  follia  . Aspetti  tu  , eh' 
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io  ti  conforti  ?E  i' li  dico  , ch’io  li  dirò  villania  . Tu' 
meni  SI  gran  dolore  della  morte  d’  un  tuo  figliuolo  ? 

: Che  faresti  tu  avendo  perduto  un  amico  ? 11  tuo  figlino-  ’ 

lo  è morto  piccolo  fanciidlo  , del  quale  tu  non  potevi  i 

avere  spcran-ia  certa  . Poco  di  tempo  è perduto  . Noi  | 

andiamo  caendo  di  menare  dolore  , e vogliamo  lamen- 
tarci , e liiasimarci  della  fortuna  eziandio  a torto,  sic- 
com’ ella  non  ci  volesse  dare  giusta  cagione  di  piagne- 
re . 1’  credea  , che  tu  avessi  di  vero  assa’  gran  cuore 
conti''  a un  gran  male  , non  solamente  contr’  a quest’ 
omlira  di.  male  , onde  gli  uomini  lagrimaiio  per  amo- 
re . Se  tu  avessi  perduto  un  amico  , la  qual  cosa  fra 
tulli  i danni  è il  maggiore  , s'i  dovresti  tu  mettere  il  ! 

tuo  intendimento  , e sollecitudine  in  avere  maggiore 
allegrezza  d’avere  avuto  l’amico,  che  cruccio  d’ averlo 
])crduto.  Ma  i più  non  contano  il  bene  , e 1’  utile,  i 

ch’egli  hanno  avuto,  nè  la  lunga  allegrezza,  ch’egli  • 

hanno  sentilo  . 11  dolore  ha  questa  mala  condizione  r 

fra  gli  altri  inali  , che  solamente  egli  non  è di  sojicr-  j 

cliio  , ma  eziandio  sconoscente  . Dunque  è perduta  la  | 

fatica,  che  tu  avevi  messa  in  acquistare  cotale  amico  , | 

e non  hai  acquistato  alcuna  co.sa  , conversando  con  lui 
così  lungo  lemjio  ? E in  tanta  famUiaritade,  e in  sì 
lunga  compagnia  di  studio  , va’  tu  a sotterrare  1’  ami- 
stà insieme  coll’  amico.  ? E perchè  se’  tu  dolente 
della  perdita  dell’  amico , se  tu  non  liai  alcun  utile  , 
e bene  in  averlo  avuto  ? Tu  de'  credere , eh’  una  gran 
parte  di  que’  , che  noi  abbiamo  amalo  , benché  I’  av- 
■venlure  gli  ci  abbiano  tolti  , rimane  con  noi . Il  tempo*  j 

passato  è nostro  . Nenna  cosa  è più  certa  , che  quella , ^ 

che  fu  . Noi  siamo  ingrati  verso  quel , che  noi  abbia- 
mo ricevuto,  per  la  speranza  di.  quel  , eh’  ha  venire  , 
siccome  la  cosa  , die  ha  venire , quando  1’  avremo  , non  ^ 

se  ne  debbia  andare  alle  cose  passate  . Colui  ristrigne  ' 

troppo  il.  bene  , c P.  ulilg  delle  cose  , il  quale  non  s’... 
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• allegra  se  non  delle  presenti  . Le  coso  passate , e quel- 
le , thè  sono  avvenire  , ci  dilettano  per  isperaiua  , a 
quelle  per  memoria  . Ma  1’  una  cosa  può  essere  , che 
non  sarà  ed  è iinpcndente  , 1’  altra  non  può  essere  , 
eh'  ella  non  sia  stata  . Dunque  gran  pazzia  è a lascia- 
re , e mettere  a non  calere  le  cose  molto  certe*.  Te- 
gnanci  contenti  delle  cose  , che  noi  abbiamo  già  rice- 
vute , se  noi  non  le  riceviamo  con  animo  furato  , san- 
za  ritenere  alcuna  cosa  di  quel  , eh’  egli  ricevea  . San- 
za  numero  son  gli  esempri  di  coloro  , che  sotterrare  i 
lor  figliuoli  giovani  sanza  lagrime , e sanza  menare  do> 
lore  , i quali  , tome  gli  ebbero  sotterrati  , tornare  a 
corte  , a consiglio  , o a fare  altro  .ufficio . E certo  que- 
sto fue  ben  fatto  , perocché  principalmente  di  soperchio 
ò menare  dolore  , se  non  .ti  alcun  utile  , o bene  . 
Poi  r uomo  si  duole  , e piagne  a torto  , dolendosi  di 
quel  eh’  avviene  a uno  , e rimane  a venire  a tutti , poi 
il  pianto  , e ’l  lamento  del  desiderio  è sciocco  , essen- 
do molto  piccola  dìilcrenza  tra  'I  desiderante  , e la  co- 
sa perduta  . Noi  dobbiamo  suiferire  più  in  pace  , per- 
chè noi  seguitiamo  coloro , clic  noi  abbiam  perduti . 
Bagguarda  la  xattezza  del  tempo  ; ragguarda  la  brevi- 
tà dello  spazio  , per  Io  quale  noi  corriamo  cosi  tostis- 
simo , e guarda  la  compagnia  dell’  umana  generazio- 
ne , che  tuttavìa  ha  un  fine,  e molto  poco  d’indugio 
è dall’  uno  all’  altro , e ancora  ove  ci  pare , che  sia 
molto  grande  . Colui  , che  tu  credi , che  sia  perito , è 
ito  innanzi  . E qual  cosa  è maggiore  pazzia  , che  pia- 
gnere colui  , eh’  è ito  innanzi  , conciossiacosaché  tu  ab- 
bi a fare  quel  medesimo  viaggio  ? De’  1’  uomo  piagne- 
re , se  quella  cosa  è fatta  , la  quale  ben  sapea  , che  fa- 
re si  convenia  ? E s’  egli  pensò,  che  V uomo  non  do- 
vesse morire  , egli  s’  ingannò  . Quale  è colui  , che  pia- 
gne , quando  la  cosa  avviene , la  quale  egli  dicea  , che 
«on  potea  non  avvenire  ? Qualunque  sì  duole  , che  1' 
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nonio  dee  morire  , si  duole  perchè  fu  uomo  . Tulli  glr 
uoiiiiai  soao  ristrelli -sott’  una  tomlizioue  . Chi  c nnlo  , 
conviene  , che  nuioja  . No’  siamo  diàlinli  per  is|>azÌL>  , 
ma  nell’  iiseita  siamo  igjiali  . Quello  , eh’  è tra  ’l  pri- 
mo d'i  , e r idtiiiio  , è diverso  , e non  certo  . Se  tu 
vuogli  slimare  la  pena  , e 1’  ailanno  , troppo  è grande, 
eziandio  al  i'anciullo  . Se  tu  raggiiardi  la  velocità  del 
tciiijm  , troppo  è corto  , eziandio  al  mollo  vecchio  » 
Tutto  è sdrucciolenle  , fallace  , e più  movente  , che  1 
Vento,  e la  teni])e.sla  . Tutte  le  cose  si  commuovono  ^ 
e passano  al  conlradio  per  comandamento  di  forUnia. 
E in  cotanta  mobilità  delle  cose  ncuua  cosa  è certa  , 
se  non  la  morte  . E nuudiuieno  gli  uomini  si  lamcn.- 
tano  di  quella  cosa  , nella  quale  sola  neuno  c ingrato  . 
Egli  è morto  nella  sua  fanciullezza  . 1’  non  voglio  di- 
re ancora  , che  meglio  avviene  a colui  , che  muore  vi- 
vendo , ma  passiamo  a colui  , eh’  è invecchiato , e pen- 
siamo di  quant’  egli  ha  passato  , e avanzato  il  fanciul- 
lo . Pensa  la  gran  profondità  del  tempo  , e comjucn- 
dilo  tutto  , poi  piglia  quello  , che  noi  chiamiamo  eta- 
de  d’  uomo , e fa  comparazione  d’  amendue  , tu  ve- 
drai , che  molto  piccola  cosa  è quel  , che  noi  stendia- 
mo , e desideriamo  . Pensa  quanto  ne  portano  i pian- 
ti., e le  lagrime  , le  sollecitudini.,  e 1’  angosce  , c la 
morte  desiderata  prima  , eh’  ella  vegna  , la  ’nfermilà^ 
la  paura  , e quanto- n’  occupano  gli  anni  teneri  , o di- 
sutili ..  L’  uomo  dornm  la  metà  della  vita  sua  . Ag- 
giugni  sopra  questo  il  pericolo,  e le  tristizie  , tu  tro- 
verai , clic  nella  vita  lungliissima  , eziandio  è mollo 
poco  quel,  che  noi  viviamo  . Chi  ti  confesserà,  eh' e’ 
non  sia  il  migliore  dell’ uomo  , al  quale  è.  lecito  il 
tosto  ritornare;  , e ’I  quale  ha- il  suo  cammino  , c la 
sua  giornata  compiuta  jnima  , eh’ e' sia  lasso , perocchc 
la  vita  non  è Lene  , nè  male  , ma  ella  è luogo  del  Le- 
ne , e del  male  . Dunque  colui  , che  è morto  , nonJw 
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perduto  alcuna  cosa  , se  non  un  partito  di  giuoco  , più 
certo  di  male  , die  di  bene  . \J  uomo  è più  certo  del 
su'  danno  , che  del  suo  utile  . Egli  puote  diventare  sa- 
TÌo  , e temperato  sotto  la  tua  cura , e ancora  ( più  e' 
si  potea  temere  giustamente  ) egli  si  putea  diventare 
simigliante  a molti  . Kagguarda  i giovani  di  gentile  le- 
gnaggio  essere  venuti  a tanta  viltà  , che  si  combattono 
colle  bestie  nell’  arena  . Kagguarda  coloro  , che  vitupe- 
rosamente s’esercitano  nella  lussuria,  trovando,  e co- 
minciando ciascun  di  alcuna  noUbilc  maniera  di  lordu- 
ra , e di  peccato  . Cosa  manilesta  è , che  1’  uomo  ne 
potea  più  temore  , che  sperare  . E però  tu  non  li  dei 
procacciare  cagione  da  dolerti  , nè  aggravare  per  tuo 
crucciare  il  danno  leggiere  , e piccolo  . I'  non  ti  con- 
forto , nè  induco , che  ti  sforzi  a levarti  su  , e non  li 
tengo  per  si  debole , che  contr’  a questo  dolore  ti  con- 
venga chiedere  ajulo  da  tutta  la  verlù.  Questo  non  è 
dolore  , anz’  è una  niorsecchialura  , e tu  ne  fai  dolore* 
Poco  l’  lia  giovato  filusofia  , se  ’l  tuo  animo  è for- 
te , e vigoroso  in  desiderare  il  tuo  figliuolo  , il 
qual’  era  ancora  fanciullo  , e più^  conosciuto  dalla  sua 
balia,  che  dà  te.  I*  non  ti  dico,  che  sii  duro,  come 
se  non  te  ne  calesse  punto  , e che  tu  levi  il  viso  alto 
al  sotterrarlo  , e che  ’l  tuo  animo  non  si  smuova  al- 
cuna cosa  perocché  questo  non  è verlìi  , anz’  è criv- 
deltà  , e imimanÌLà  , a non  rtigguardare  la  morte  de’ 
suoi  parenti  , e amici  , siccome  lora  medesimi  , e non 
crucciarsi  della  perdita  della  sua  famiglia  . Tu  credi  , 
eh'  io  li  conlradj  a fare  alcuna  cosa  , che  non  sia  in 
nostro  arbitrio  . Le  lagrime  alcuna  volta  escono  mal 
grado  dell*  uomo  < e altcìiiperano  molto  1’ animo.  Dun- 
que lasciale  uscire  , ma  non  le  sforziamo  . Escano  tan- 
to quanto  la  volontà,  e ’l  desiderio  le  manderà  fuori , 
ma  non  quanto  il  folle  seguitare  richiede . Noi  TK>n  dob- 
biamo crescere  il  nostro  duolo  per  1’  altrui  esempro  * 
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La  mostra  del  duolo  richiede  più  , che  il  duolo  niedo 
simo  . L quante  volte  l’  uomo  è doloroso  ? Elli  tac- 
ciono , quand’  e’  sono  soli  , ma  quand’  e’  sono  uditi  , 
allora  piangono  più  forte.  Allora  si  percuotono , la  qual 
cosa  e’  potean  fare  piu  sccuranicnle  essendo  soli . L se 
alcuno  gli  riprende  , o contraddice , allora  si  storcono, 
c dibattono  , e pricgano  Iddio  delia  morte  . Il  duolo 
cessa  , se  non  è chi  li  veggia  , e dica  loro  alcuna  co- 
sa . Ancora  cosi  in  questo  , come  in  altre  cose  ci  se- 
guita quest’  altro  viiio  , cioè  di  disporci  , e ordinarci 
air  eseiupro  de’  più  in  1 are  .come  gli  altii , e non  rag— 
guardare  a quello  , che  fare  si  conviene  , ma  a quel- 
lo , eh’  è accostumato  . INoi  ci  partiamo  dalia  natura  , 
e accordiamei  coi  popolo  , il  quale  giammai  non  ci  ad- 
dirizza ad  alcun  bene  , c ’l  quale  in  questo  , come  in 
tutte  1’  altre  cose  è vano  , e mutabile  , conciossiacosa- 
ché se  vede  alcuno  forte  , e vigoroso  nel  su’  duolo  , 
cgl’  il  tiene  fiero  , e crudele  , e se  vede  alcuno  , che 
pianga  , e meni  gran  dolore , egli  il  tiene  molle  , co- 
me lemmina  . E però  de’  1’  uomo  tutte  le  cose  reduce- 
re  a ragione  . La  maggior  follia  , che  possa  esse- 
re , si  è volere  acquistare  fama  per  menare  tristizia  , e 
dolore  , e volere  approvare  le  sue  lagrime  , le  quali  a 
savio  uomo  è permesso,  eh’  alcuna  volta  caggianopcr 
loro  mcdesiiuc  , alcuna  volta  si  conviene  , che  le  raf- 
freni per  la  sua  vita  . I’  M dirò  la  dill’ercnza  del  lagri- 
mare  . Quando  noi  veggiamo  da  principio  la  morte  de’ 
nostri  amici,  e quando  noi  tegnamo  abbracciato  il  cor- 
po , che  ’nconteuente  si  dee  «ulterrare  , la  necessità  na- 
turale sprieme  le  lagrime  , e lo  spirito  commosso  per 
cagione  del  dolore  , smuove  , e dibatte  gli  occhi  , co- 
me fa  tutto  ’l  corpo  . Allora  si  smuove  1’  omore , eh’ 
è ’ntorno  agli  occhi , e va  fuori , e (queste  lagrime  escou 
fuori  mal  nostro  grado  . Altre  lagrime  sono  , alle  qua- 
li no'  diamo  1’  uscita  , e questo  avviene,  quando  e’ jd 
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ylcorJa  dì  coloro , che  noi  abhiarn  perduti  , E *n  que- 
sta trisluia  è alcuna  dolcezza  , della  quale  ricordando- 
ci del  lor  dolce  parlare  , e del  lor  giojoso  conversare , 
e.  della  loro  bontà  , i nostri  occhi  si  dilettano  , e la- 
griiiiano  , quasi  coaie  in  una  allegrezza  . Queste  lagri- 
me soticriaiu  noi  per  pietà  , 1’  altre  ci  vengono  per  for- 
za . Dunque  tu  non  dei  le  tue  lagrime  spriemere  , nè 
rislriguere  per  coloro  , che  ti  sono  intorno  , o presso. 
Più  vituperosa  cosa  è iniignersi  al  piagnere  , che  non 
è troppo  , o non  punto  piagnere  . Lasciamo  uscire  le 
lagrime  di  lor  propio  volere  , perocch’  elle  possono 
uscire  eziandio  agli  uomini  riposati  , e temperati  . Mol- 
ti savj  uomini  hanno  molte  volle  pianto  si  temperata- 
niente  , che  salva  la  loro  autorità  , c’  ne  furono  tenu- 
ti pietosi  , e di  buon  aere,  sanza  averne  alcuna  vergo- 
gna . L’  uomo  può  bene  consentire  alla  natura  , sanza 
abbassare  P autorità  sua  . P ho  veduto  ad  alcuni  uomi- 
ni menare  dolore  alla  morte  de'  loro  amici  con  tanta 


reverenza  , che  1’  noni  potea  ben  conoscere  alla  loro 
faccia  r amore  , di' egji  aveano  avuto  in  loro,  sanza 
fare  alcuna  contenenza  di  menare  dolore  più  , eh’  a ve- 
ro amore  si  convenisse.  Ancora  in  piagnere,  e in  me- 
nare dolore  è alcuno  onorevole  modo  , il  quale  s’av- 
viene al  savio  . E come  nell’  altre  cose  , anclie  nelle 
lagrime  è alcuna  misura  . Cosi  è smisurato  il  duolo 
de'  folti  , come  la  loro  allegrezza  . llicevi  di  buon  cuo- 
re le  cose  necessarie,  cliente  che  sia  la  cosa  , che  t’  c 
avvenuta-  , non  crcdevole  , o nuova  . A quanti  costa 
multo  la  morte  , quanti  ricomperano  la  vita  , quanti 
dopo  il  tuo  pianto  piangono  ! Tutte  le  volte  , che  ti 
ricorderà’  , die  fu  fanciullo  , ricordili  , che  fu  uomo  , 
a cui  neuiia  cosa  ccrlu  è promessa  . La  fortuna  non 
mena  sempre  l’ uomo  infiiio  alla  vecchiezza  , anzi  gli 
ritiene  là  , ov’  ella  vuole  . Tu  puoi  spesso  parlare  di 
lui , e averlo  iu  tua  memori^  , la  quale  ritornerà  spcs- 
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so,  s’ ella  ti  verrà  sanza  gravezza,  perocclià  neiin  no- 
mo conversa  volentieri  coll*  uomo  tristo , e peggio  vo- 
lentieri colla  tristizia  . Se  tu  avevi  udito  alcune  sue 
parole  , o veduti  alcuni  suoi  giuochi  ( conciossiacosa- 
ché l'u  piccolo  ) nel  qual  tu  ti  dileilasti , ricordagli  spes- 
so ,-e  di’ seciii’amente  , che  polca  diventare  buon  uo- 
mo, secondo  la  tua  credenza  . Dimenticare  gli  amici 
poi,  che  sono  passati  , e sotterrare  la  lor  memoria  in- 
sieme col  corpo  , ed  essere  largo  in  piagnere  , e scar- 
so in  ricordarsi  di  loro  , si  è maniera  d’  animo  non 
uinano'|i^ Questo  fanno  le  bestie  mule  , 1’  amore  delle 
quali  è ellrenalo,  e furioso  verso-i  loro  piccoli  figliuoli, 
ma  e’  si  spegne  tutto  po’  eh’  elle  gli  hanno  perduti  . 
Questo  non  si  conviene  a uom  sa^io  , perocché  ’l  sa- 
vio dee  finire  il  suo  dolore  , ma  e’  si  dee  de’  -suoi  ami- 
ci lungamente  ricordare  . Io  non  lodo  in  neun  modo 
quello,  che  disse  Melrodorus  , cioè,  eh’  alcun  diletto 
sia  nella  tristizia  , e in  menare  duolo , e che  qtiello  si 
dee  abbracciare  , perocché  non  è cosa  più  vituperosa  , 
che  domandare  diletto  nel  suo  duolo,  e nelle  sue  la- 
grime. Alcuni  oppongono  a questo  , e dicono  , che 
no’  siamo  troppo  fieri  , e che  i nostri  conjandamenti 
son  troppo  aspri  , e duri  , perocdié  comandano,  che 
l’uomo  non  dee  ricevere  duolo  nel  suo  animo,  e s’ egli 
il  riceve,  incontenente  lo  dee  cacciar  fuori  . Qual  c(^ 
sa  di  queste  due  è più  crudele  , o non  sentire  dolore 
dell’  amico  perduto  , o chiedere  diletto  nel  suo  dolo- 
re ? Quelche  noi  comandiamo  è onesta  cosa  . Quando 
il  pietoso  amore  avrà  un  poco  lagrimato , e gittato  fuo- 
ri quasi  la  schiuma  , 1’  uomo  non  de’  poi  dare  1’  ani- 
mo a menare  duolo  : che  vuol  dire  a mescolare  dilet- 
to con  dolore  . In  questo  modo  acconciam  noi  i fan- 
ciulli piccolini  , quand’  egli  piangono  , e diam  loro  la 
poppa  a sugare.  Va’ tu  cacndo  duetto  eziandio , quan- 
do ’l  tuo  amico  muore  , o quando  1’  uomo  il  sotter-r 


Digitized  by  C- : )glc 


ra  ? Vuo*  lu  sollecitare  il  tuo  dolore  ? Quale  è più 
onesta  cosa  , o trarre  l’  animo  fuori  del  dolore  , o ag- 
giugncre  diletto  col  dolore?  Alcun  fu  , che  disse  , eh’ 
egli  è alcun  diletto  il  menare  duolo  congiunto  culla  trU 
slizia  . Questo  possiam  dir  noi  , die  siamo  Stoici  , ma 
agli  Eppicurj  non  è lecito  il  dire  cotali  cose  , peroc- 
ché dicono  , che  nel  mondo  non  è altro  bene , che  di- 
letto , nè  altro  male  , che  dolore  . Che  propinquità  , 
o parentado  può  essere  tra  beue  , e male?  Mapogna- 
nio , che  vi  sia  ; perchè  facciam  noi  inquisizione  del 
dolore  ? Alcuni  reinedj  son  buoni  , e utili  ad  alcune 
parti  del  corpo  , i quali  in  alcun  altro  membro  non  si 
possono  operare  per  la  loro  vergogna  , e la  cosa  , che 
fa  prò  altrove,  diventa  disonesta  per  lo  luogo  della  fe- 
dita . Tu  dei  aver  vergogna  di  sanare  il  tu’  dolore  con 
diletto.  Questa  fedita  si  vuole  medicare  più  aspramen- 
te . Per  attemperare  il  dolore  , vai  me^io  pensare  , 
die  cohii  , eh’  è morto  , non  può  sentire  alcun  male  , 
e s’  egli  il  sente , egli  non  è morto  . Neuna  cosa  ^uò 
far  danno  a colui  , che  non  è -alcuna  cosa  , ma  egli  vi- 
ve , se’  riceve  danno  . Credi  tu , eh’  e’  sia  a disagio  , 
perchè  non  sia  alcuna  cosa  , o perchè  sia  alcuna  cosa? 
Cierto  e’  non  può  sentire  toi-mento  per  non  essere,  per- 
chè nella  cosa  , che  non  ha  essere  , non  ha  sentimen- 
to ; e noi  può  sentire  , avendo  1’  essere  , pcrocch’  egli 
è fuori  del  grandissimo  disagio  della  morte  , che  ci  to- 
glie r essere  . Diciamo  ancora  a colui , che  si  lamen- 
ta , e piagne  di  colui  , di’  egli  ha  perduto  piccol  fan- 
ciullo , che  quanto  alla  brevità  dell’  ctade  , facendone 
comparazione  còli’  universo  , tutti  gli  uomini  giovani, 
e vecchi  sono  iguali  : conciossiacosaché  di  tutta  1’  età 
meno  ce  ne  tocca  in  parte  , che  la  più  piccolissima  co- 
sa , che  r uom  potesse  pensare  , perorcliè  la  cosa  pic- 
colissima è alcuna  cosa  , quelche  noi  viviamo  è pres- 
so che  nulla  . E nondimeno  siam  .<à  pazzi  , che  noi  lo 
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spemliamo  largamente  , Queste  parole  non  t’  ho  io  serif» 
lo  , perdi’  i’  credessi  , che  tu  dovessi  aspettare  cosi 
tardi  reiuedlo  , e tonsolaaioiic  al  tuo  dolore  , perdi’ 
i’  soli  certo,  che  tu  hai  parlato  teco , e detto  tutto 
ciò  , che  leggierai  in  questa  pistola  . Ma  io  ’l  feci  per 
gasligare  quel  piccolo  dimoro  , nel  quale  tu  ti  partisti 
da  tc  , e per  confortarti  , che  per  innanzi  tu  abbia  gran 
cuore  coiitr’  a fortuna  , e prevedessi  tutte  le  sue  saet- 
te , non  com’  elle  potessero  venirti  , ma  come  certifica- 
to , die  venire  ti  dovessero  . 

Fabiani  Papùii  eie. 

PISTOLA  C. 

iS  crivesliuli  come  tu  ha’  letto  con  grande  desiderio 
i libri  di  Fabiano  Papiri,  che  si  chiamano  libri  dell’ 
arte  cittadinesca  , e di’ , che  non  t’  hanno  punto  con- 
tento , e non  v’  hai  trovato  , quclche  tu  credevi  . Poi 
gli  biasimi  di  grossa  , e rozza  coinposizioiie  , siccome 
tu  avessi  diuiciiticato  , eh’  egli  ò filosafo  . Pognamo  , 
che  sia  , come  tu  di’ , e eh’  egli  abbondi  in  parole  non 
ornate  . Questo  , die  tu  gli  opponi  , si  è una  cosa  gra- 
ziosa d’  una  propia  bontà  . Il  parlare  , di’  esce  dolce- 
mente ha  sua  propia  bellezza  , pcrocdi’  egli  è gran 
diQercnza  dal  parlare,  che  corre,  a quello  , che  cade . 
E questo  , eh’  i'  dirò  ha  in  se  grande  dilfereiiza  . E’ 
ini  pare,  che  Fabiano  spande  il  su’  parlare,  ma  non 
già  per  forza  , tant’  è largo  , e abbondante  , e tanto 
viene  correndo  . Questo  confessa  egli  di  piena  concor- 
dia , e palesemente  dice  , che  '1  su  parlare  non  è lun- 
gamente trattato  , nè  provveduto  , uè  sforzato  , ma  egli 
e tale  , che  noi  crediamo  , che  sia  una  ragione  , peroc- 
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cliè  la  si:a  inlrnzìoiie  fu  d’  adoniare  5 cosUmii  non  1« 
pyrole  , e scrisse  le  sue  sentenze  all’  animu  , e non  agli 
orecchi  . Ancora  se  tu  l’  avessi  udito  parlare  , tu  non 
avresti  avuto  agio  di  ragguardare  le  parti  del  suo  par- 
lare , tanto  avrebbe  la  suiiima  del  suo  parlamento  ra- 
pilo il  tuo  intendimento  . E spesso  avviene , che  le  co- 
se , che  di  prima  presa  piacciono  , ragguardandole  par- 
ticulurmcnte  non  rendono  tanto  frutto  , quanto  1’  uo- 
mo n^  aspettava  . Ma  e’  non  è piccola  cosa  avere  occu- 
palo gli  occhi  tuoi  alla  prima  veduta  , con  tutto  clic 
tu  vi  Iruovi  poi  alcuna  cosa  da  riprendere  , guardan- 
dovi diligentcìnenle  . Se  tu  di’  ; colui  è maggiore,  eh* 
ha  tolto  il  giudicio  , che  colui  , che  l*  ha  meritato  ? 
1’  dico  , che  maggior  cosa  mi  pare  a rapire  la  senten- 
zia, clic  guadagnarla  per  propia  bontà  . Ben  so  io, 
che  colui  , che  1’  ha  meritato  , c più  sicuro  , e più  si 
fida  in  quello  , eh’  è avvenire.  Parlamento  pauroso 
non  si  conviene  a filosafo  . Ove  sarà  constante  , e for- 
te, ove  si  metterà  in  pericolo  di  se  colui,  che  teme 
nel  parlare  ? Fabiano  non  era  negligente  nel  suo  par- 
lare , ma  securo  ; e però  ti  dich’  io  , che  tu  non  vi 
troverai  neuna  lorda  cosa  . Le  parole  sono  scelte , non 
pulite  , nè  conti-’  a natura  trasportale  , c poste  a ritro- 
so, secondo  il  modo  del -presente  tempo.  Nondimeno 
elle  son  belle , e risplendenti  , bcnch’  elle  non  sicn  pre- 
se dalla  comune  maniera  del  parlare.  Elle  son  piene 
di  sentenzie  oneste  , e alle,  non  rislielle  , nè  ordinale 
in  piccole  clausule  , e partile  , ma  delle  largamente  - 
Noi  porrem  mente,  se  vi  ha  alcuna  cosa  di  soperchio  , 
o ornai  detta  : ina  e'  non  mi  cale  , se  le  parole  non 
sono  pulite  , secondo  la  novella  maniera  . Quando  tu 
avrai  tutto  ragguardato  , tu  non  vi  troverai  cosa  da 
biasimare  . Questo  c , come  si  suol  dire  d’  alcuna  ca- 


sa , ella  è assa'  bella  , bendi’  ella  sìa  sanza  diversità 


di  marmo  , o di  dipinture  , c sanza  ruscelli  d’  acqua 
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L'oriente  per  meero  le  sale  , e le  camere  , e sanza  1* 
altre  cose  , thè  servono  ai  sopcrihio  , e alla  lussuria  . 
Alcuni  sono  , che  vogliono  parlare  con  parole  oscure  , 
c strane  . Alcun'  altri  hanno  tanto  diletto  in  parlare 
aspramente  , che  se  perav ventura  alcuna  volta  occorre- 
rà in  alcun  caso  di  dire  alcuna  parola  intendevolc  , e 
piana,  elli  spezzano  tutte  le  parti  de’ detti  loro  sciente- 
mente per  non  essere  intesi  sanza  pensare  lungamen- 
te . Raggiiarda  1’  opere  di  Tullio  , tu  truoverai , che 
la  composizione  del  su’  parlare  è unita  , e d*  un  teno- 
re , morbida  , e delicata  , e sanza  riprensione.  Ma  per 
contradio  Assiniiis  Pollio  parlò  aspramente  , e altamen- 
te , e muta  il  suo  parlare  là,  ove  l’uomo  non  si  pren- 
de guardia  . I parlamenti  di  Tullio  per  tutto  vengono 
a convenevole  line  per  bella  maniera , ma  quelli  di  Pol- 
lio caggiono  , salvo  molto  pochi  , che  son  ristretti  a 
un  modo  , e a uno  esempro  . Oltr’  a questo  tu  di’  , 
die  ti  pare  , che  Fabiano  parli  troppo  basso  , e trop- 
po umilmente  , della  qual  cosa  a me  non  pare , cn' 
egli  abbia  alcun  vizio,  perocihe’  suoi  parlari  non  sonor 
limili,  anzi  sono  piacenti,  e formali , secondo  il  modo, 
e ’l  tenore  dell’  animo  quelo  , e pacifico  . Elli  non  so- 
no bassi,  ma  son  piani.  La  forza  , e '1  vigore  de' bel- 
li parlatori  fallisce  loro  , e parole  pugnenti  , le  quali 
tu  vai  cacndo  , e senlenzie  subite  . Raggnardando  tut- 
ta 1’  opera  , ella  è bella  , e onesta  . 11  parlare  non  è 
molto  nobile  , ma  egli  è buono  , e utile.  Di  vero  Tul- 
lio parlò  più  nobilmente  di  lui  , e così  fece  Assiniiis 
Pòllio  . Ma  la  cosa  , eh’  è minore  dell’  altre  grandi  , 
Doti  è però  piccolissima  , e la  cosa  , clic  così  è grande^, 
quant’  è a essere  il  terzo  de’  linoni  ,,non  è da  essere 
spregiata.  Se  tu  mi  nomini  Tito  Liviò,  io  li  confes- 
so , che  passò  Fabiano  ..  Ma  pensa  quanti!  nc  passa  co- 
lui , cb’  e passato  da  tre,  i quali  furono  più  nobili  par- 
latori di  tutti  gli  altri  . £ ancora  ti  dico  , clic  Tito 
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lìtio  non  passa  tutti  gli  altri , peroccTib  *1  sao  par- 
lare uoii  è forte  , e vigoroso  , e non  è veloce  « c cor- 
rente f benché  sia  abbuiulaiite  e non  é chiarissimo 
e lucente  , ma  egli  é puro  , e netto  . Tu  desideri,  se* 
coudo  che  di’  , cm’  e'  dica  alcune  cose  aspramente  con* 
tr’  a’  vizj  ; alcune  animosamente  contro  a’ pericoli  ; al* 
cune  orgogliosamente  contr’  a fortuna  ; alcune  sprege* 
Tolmente  contro  a vanagloria  . £ eh’  egli  rijirenda  la 
lussuria  , cacci  la  libidine  , fiacchi  la  ìmpotenzìa , c ri- 
prenda aspramente  , e io  alta  matera  dica  altamente  , 
e in  bassa  bassamente  , e alcuna  volta  nel  suo  parlare 
sia  dolce  , c morbido  . Vuo'  tu  che  pulisca  le  sue  pa- 
role intorno  a una  piccola  cosa  ? Egli  si  è appropiato 
alla  grandezza  delle  cose , e trae  a se  quasi  1’  ombra 
deir  eloquenzia  . Veramente  ciascuna  parola  non  sarà 
esaminata  , né  ricolta  in  se  , e ciascuna  non  smaglio* 
rà  , né  pugnerà  i cuori  di  coloro  , die  1’  udiranno  . P 
ti  confesso  bene  , che  molte  parole  n’  usciranno  , che 
non  fediranno  , e alcuna  volta  alquanto  parlare  oziosa 
se  ne  passerà  . Ma  molto  di  bene  v’  avrà  per  tutto  , 
e grande  spazio  sarà  saiiza  annojare  . Finalmente  e'  te 
n’  avverrà  questo,  che  tu  intenderai  chiaramente , eh* 
egli  intendea  , e sentia  quello  , eh’  egli  scrivea  e’  die 
Voile  fare  intendere  a te  , e agli  altri  , queldie  piacea 
a Ini  , e che  ’l  suo  intendimento  non  fu  di  piacere 
a te  , e agli  altri  , ma  tutto  ciò  che  disse  , intende 
a buon  pensiero  , sanza  cercare  d‘  alcune  lode  . P non 
dubito,  che  lutti  i suo’  delti  son  cosi  fatti,  chent’io 
lidi’,  s’  i’  mi  ricordo  bene.  1’  non  mi  ricordo  bene 
di  tutto,  perocché  lungo  tempo  c , eh’ 1*  non  1’ udi’. 
£ me  ne  ricorda  sommariamente  , siccome  av\ienc  di 
colui  , eh’  alcuno  ha  conosciuto  di  lungo  tempo.  Cer- 
to , quand’  io  1’  lidi’ , i detti  suoi  non  mi  parvero 
duri,  nè  forti,  ma  piani,  e tali  , che  potessero  il 
giovane  di  buona  natura  addirizzare  a vcrtù,  e a be> 
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ne , e a seguitare  11  maestro  sanea  disperatila  d^  avan- 
zarlo . E COSI  fatti  contorti  , c iiiduciincnti  mi  pajono 
utilissimi  , e buoni  , perocché  colui  , clic  sconforta  l’ 
uomo  , al  quale  egli  ha  dato  cupidigia  di  seguitarlo, 
e gliele  toglie  la  speranza  . Finalmente  egli  abbonda 
ne'  detti  sanza  grande  ornamento  di  ciascuna  parola 
per  se,  ed  è magnifico  nell’  universo.  In  somma  egli 
ebbe  maniera  alta  , e di  gran  profitto  . 

Omnis  dies  , omnis  hora  , etc. 
PISTOLA  CI. 

Ciascun  dì,  c ciascun’  ora  ci  mostra  , come  noi 
siamo  ueente,  e per  alcuno  fresco  argomento  ci  ricor- 
diamo della  nostra  fragilità,  e della  nostra  nullezza, 
quando  noi  avendo  pensato  cose  eterne , siamo  costn  t- 
ti  a pensare  della  morte . I’  ti  dirò  , che  vuol  dire 
questo  cominciamento  . Tu  conoscesti  bene  Corneluis , 
che  fu  gentiluomo . Egli  s’  avanzò , c montò  in  gran- 
de stato  , e già  era  apparecchiato  di  pervenire  leg- 
giermente a tutto  ciò  , che  volesse , perocché  la  digni- 
tà cresce  più  leggiermente  , eh’  ella  non  comincia  . 
Il  povero  eziandio  s’  aliatila  molto  per  acquistare  mo- 
neta , per  uscire  di  povertà  . Questo  Cornelio  ancora  ba- 
dava a fare  ricchezze  , alle  quali  due  cose  il  menava- 
no ; conciossiacosach’  egli  era  avvisato  in  acquistare  , 
e savio  in  guardare  , delle  quali  due  , 1’  una  il  potea 
fare  ricco.  Quest’  uomo  fu  di  grand’ astinenzia , e non 
meno  diligente  guardava  il  suo  erelaggio  , che  ’l  suo 
corpo  . Una  mattina  avendomi  veduto  , secondo  la  sua 
usanza  , e’  se  n’  andò  a visitare  un  suo  amico  grave- 
mente infermo  , sanza  speranza  di  guerire,  c puosegli- 
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0Ì  a sedere  iillate  , e slettevi  mfin*  «Ha  nelle  , po’  si 
ritornò  a casa  sua  , e avendo  cenalo  sano , e allegro  , 
ima  subita  inulultiu  il  prese  si  furie  , eh’  a gran  pena 
vivelle  inlin’  al  di  , allora  si  mori  incontanente  . Poco 
innanzi  avea  fatto  ciò  , che  fare  si  appartiene  a uomo 
sano  » e atante  . Colui  , che  per  terra  , e per  mare  an- 
dava procacciando  ricchezze  , e ’l  quale  neuna  cosa  la- 
sciava a provare  , onde  potesse  acquistare  moneta  , fu 
rapilo  nel  mezzo  del  corso  della  sua  prospcnià,  e quan- 
do meglio  gli  avvenia  , di  ciò  che  si  frammettea  , e 
hiipreii'iea  a fare  , e nel  mezzo  dell’  abbondanza  del- 
la moneta  . Abbiate  speranza  oggimai  di  vivere  lungo 
tempo  ! Ah  coiu’  egli  è grande  follia  a dire  : i’  farò 
quest’  , e quest'  altro  , e cosi  voglio  ordinare  la  mia 
vita,  la  qinle  non  è donna  del  di  di  domane.  Moltq 
son  p izzi  que’  , eh’  hanno  lunga  speranza  , e che  di- 
cono ne’  lor  cuori  , i’  coinprerrò  possessioni , e farò  ca- 
samento . Io  presterò  a usura  , e ragiinerò  moneta  in 
grande  quantità  , siedi’  i’  possa  riposare  in  mia  vecchiez- 
za sa;iz'  avere  più  a pensare  . I’  li  dico  , che  tutte  le 
cose  son  dubbiose  , eziandio  a’  bene  avventurati  , 
Nenn  uomo  si  dee  promettere  alcuna  cosa  di  quel- 
lo , eh’  è avvenire  , perocché  non  solamente  le  cose 
future,  ma  le  presenti,  che  noi  abbiamo , e tegnarao , 
ci  fuggono  delle  mani  , e quella  medesima , nella  qua- 
le no’  siamo  , ci  è tagliata  . Il  tempo  se  ne  va  per  fer- 
mo stabilimento  , ma  egli  il  fa  quetamente  . A me  non 
monta  oeente,  se  la  natura  è certa  della  cosa,  che  non 
ò certa  a me  . Nni  propognaino  d’  andare  per  mare  in 
istradi  paesi  , e di  tornare  tardi  nel  nostro  , e andare 
in  fatti  d’  arme  , e travagliare  i corpi  nostri  per  acqui- 
stare pregio  . Poi  pensiamo  ad  avere  grandi  ulficj  , e 
sempre  avanzare  lo  stato  nostro  , e ’n  questo  mezzo  la 
morte  ci  è alla  costa,  alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai , se  non  quando  ci  sono  mostrati  esempli  deli’  ai- 
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trai  morlalith  , de*  quali  non  ci  ricorda  , se  non  quan- 
i do  ce  ne  maravigliamo  . E quale  k maggiore  follia  , 

che  maravigliarsi  , s’  egli  avviene  In  un  ou  cosa  , cha 
ogni  d'i  può  avvenire  . V eramente  il  termine  ci  è sta- 
I bilito  per  necessità  del  dcsrìnato  , il  quale  non  si  può 

mutare  per  alcuna  cagione.  Ma  neun  di  noi  sa  qua  ut’ 
e’  sia  presso  al  suo  termine  . Dunque  fermiamo  , e in- 
formiamo il  nostro  animo  , siccome  no’  fossimo  venuti 
' al  nostro  termine , e non  vi  facciamo  alcun  indugio  ; 

/ siam  contenti  ciascun  dì  della  nostra  vita  . Gran  vizio  j 

è della  vita  , che  sempre  è imperfetta  , e non  coinpiu-  i 
ta  , e che  sempre  s’  indugia  alcuna  cosa  . Colui,  che 
ciascun  dì  ha  coinpiula  la  sua  vita  , non  ha  bisogno  , 
- di  tempo  , del  qual  bisogno  nasce  paura  , e cupidigia  [ 

del  futuro,  che  rode,  e angoscia  1’  animo.  Nel  moii-  | 
do  non  è più  misera  cosa , che  duintare  delle  cose  , 
che  sono  avvenire  , conciossiacosach’  elle  debbiano  ve-  I 
«ire,  quando  eh’  elle  avvengono  , e quanto,  c chenle 
debbia  essere  H rimanente  della  vita  , perocché  1 pen- 
siero sempre  sta  pauroso  , c della  sua  paura  per  nciin 
Biodo  si  può  deliberare  . Dunque  in  che  modo  scain- 
perem  noi  di  questa  angoscia?  Certo  in  quest’uno  , se 
la  vita  nostra  non  sarà  m pendente , s’  ella  sarà  ristret- 
ta in  se  , perocché  colui  pende  sempre  al  futuro  , che 
*1  presente  perde  invano  . Ma  quanclo  il  mio  pensiero 
è fermo  , e’  sa  , che  non  è alcuna  differenza  tra  ’l  dì , 
e *1  secolo  , e io  m’  ho  renduto  lutto  il  mio  dove- 
re . Egli  ragguarda  da  allo  tutti  i di  , e tutte  le  co- 
se , che  sono  avvenire  , e beffasi  , e ridesi  dell’  ordi- 
ne del  tempo  , perocché  la  diversità  , e ’l  mutamento 
degli  avvenimenti  non  ti  potranno  nuocere  , se  tu  se* 
certo  contra  le  cose  non  certe  . E perciò  , tracaro  j 
amico  mio  Lucilio  , studiati  di  vivere  , e pensa  , che 
ciascun  dì  é una  vita  . Colui , che  ’n  questo  modo  i 

è’ apparecchiato,  e stima  ciascun  dì,  come  tutta  la  I 
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<sua  TÌta , h secnro  . Il  tempo  pTossiroaiio  fogge  a io> 
loro , che  vivono  in  ispcranza  , ed  entrano  in  cupi- 
digia di  vita,  e ’n  paura  di  morte,  che  tulle  le  co.se 
gua.sta  , e fa  misere . Alcuni  son  si  cattivi  , eh’  egli 
hanno  si  gran  paura,  che  non  temono  vergogna , nè 
guastamento  de’  meniLri  , per  potere  allungare  la  vi- 
ta in  qualche  modo  , e desiderano  le  cose , che  do- 
vrebbero ritiutare , quand’  elle  fossero  loro  avvenute, 
e addouiandatto  dimoro  ne’  lor  tormenti  , come  la 
vita . r terrei  per  vile  colui , che  volesse  vivere  tan- 
to , che  lesse  dato  a’  toituenti  , e’  tristi  desiderano  d* 
essere  in  pena  , e magagnati  de’  membri  , purché  lo 
spirito  non  si  parta  . Elli  vanno  fuggendo  la  cosa , 
eh’  è bonissìnia  ne’  mali , cioè  la  fine  delle  pene . 
E hanno  si  cara  la  lor  vita,  che  desiderano  divive- 
re traila  gente  . Certo  degna  cosa  è , eh’  Iddio  sia 
pregato  pcT  loro  , eh’  egli  oda  le  loro  preghiere , e 
dea  loro  lungamente  quello , che  desiderano  . Onde 
viene  rosi  vituperosa  lode  , e cosi  lorda  cupidigia  di 
vita  ? Veramente  cosi  vivere  non  è altro , che  lungo 
morii-e  . Alcuni  si  truovano,  eh’  amano  venir  meno 
a poco  insieme  , e perdere  1*  un  membro  dopo  1* 
altro  , che  cacciare  1’  anima  fuori  in  un  punto,  e 
uscire  di  tante  pene  in  un  tratto  . Or  nega  , se  puoi , 
che  questo  sia  grande  beneficio  di  natura , che  mo- 
rire ci  conviene.  Ancora  sono  di  quelli,  che  son  pre- 
sti a far  peggio , cioè  tradire  il  suo  amico  per  vive- 
re più  lungamente,  e mettere  i suoi  figliuòli  in  avol- 
terio  , e dargli  a tulli  vituperj  per  campare  della  mor- 
te . Per  diliberarsi  ritorno  di  tutte  le  sue  offese  , dee  dili- 
berarsi della  cupidigia  del  vivere . E de'  dire  , che  neente 
monta  sostenendo  quello  , eli’  alcuna  volta  ci  converrà  so- 
stenere . A noi  de*  calere  di  ben  vivere  , non  di  lunga- 
mente vivere  . E dei  sapere  , eh’  alcuna  volta  ne  viene  al 
buon  uomo  gran  bene  di  non  lungamente  vivere  . 
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Quomodo  molesfus  est  Jucundum , etc, 
.PISTOLA  GII. 


S iccome  colui , cLe  desta  T uomo  » che  vede  in  ua* 
sogno  dilcUevole , e gravalo , perch’  egl’  il  trae , e 
rioiuDve  dal  suo  piacevole,  e gradevole  diletto,  ben-, 
che  sia  falso  ; cosi  la  tua  pistola  in.'  ha  fatto  un  poco 
di  noja  , perch’  ella  m*  ha  tratto  d’  un  convenevole 
pensiero  , nel  quale  i’  sarei  stato  lungauiente  , s’  ella 
m'  avesse  lasciato  . £’  mi  dilettava  non  solamente  di 


cercare  dell'  eternità  dell’  anime  , ma  eziandio  mi 
dilettava  a crederla  ; pcrocch’  io  m'  accordava  leggicr- 
meute  all’  oppinione  de’  savj , i quali  mi  promettea- 
no  cosa  molto,  gradevole  più , che  non  la  pruovano  . 
Io  era.  dato  a.  tanta  speranza  , che- già  i’  era  rincresciu- 
to a me  medesimo  . lo.  spregiava  già  il.  rimanente  del- 
la mia  età , la  quale  è lassa  , e cascante , siccome 
colui  , che  dovea  entrare  in  possessione  del  tempo- 
smisurato  , e di  tutta  1’  etade  . La  pistola  ricevuta. 
da  te  mi  tolse  questo  bel  sogno  , al  quale  io  ritor- 
neròquand’  io  t’  avrò  lasciato.  Nel  cominciamenlQ^ 
della  tua  pistola,  dici  , eh'  io  non  ho  ben  dicliiarata- 
tutta.  la  quistione  , nella  quale  tu.  li  sforzi  di  pruo-. 
vare,  che  ’l  pregio,  e ’llodo,  che  viene  all’  uomo- 
dopo  la.  morte  , c bene  ; alla  qual  cosa  molti  s’  accor- 
dano , secondo  che  tu  di’:  perocché  tu  di’,  ch’io  non  ho- 
risposto  a quello,  eh’ e opposto  ,. cioè,  che  neun  bene  vie- 
ne dalle  cose  lontane.  Questa  opposizione  appartiene  bene 
a questa  quistione  , ma.  ella  non  ha- luogo  qui  . £ pern- 
io avea^  indugiato  non  solamente  questo,  ma  moli’ al- 
tre cose  , di’  apparleugoDo  a.  questo  laede.siuio  , pcroc- 
clic,  come  tu  sai-,  aiciioe  cose  razionali  sono  mescolate 
colle  morali  ..  £ però  io  trattai,  della-  diiiUa  partita  , 
eh'  atticfie  a’  costumi , doè , se  gli  è follia  , o soper- 


Digitized  by  Googk 


fln'o  disfrtidcre  i suoi  pcnsleii  , e la  sua  cura  -oltie  F 
Ultimo  dì  dflla  rita  sua  , c pensare  come  faieiuo  , e 
come  saremo  dopo  la  morte  ; e se  i nostri  beni  vengono 
meno  insieme  con  noi  ; e se  colui  , ciie  non  è alcuna  co- 
sa , hae  alcuna  cosa;  o se  P uomo  può  avere  frutto  , 
o utile  della  cosa  prima  , di’  ella  sia  , della  quale  noi 
non  sentiremo  nceiite  , quand'  ella  sarà  . Tutte  queste 
cose  appartengono  a’  costumi e però  son  poste  nel 
lor  luogo  . Ma  elle  si  debbono  partire  , quaml'  aleuti 
dicesse  eoa  arte  di  dialettica  contr’  a questa  oppinione^ 
■e  però  son  poste  disparte  . H perebò  tu  uri  domandi 
di  tutte  le  cose  , io  porrò  prima  tutto  quello,  che  di- 
cono , poi  risponderò  a ciascuna  per  se  . Ma  s'  io  non 
ti  dico  alcuna  cosa  innanzi  , le  cose  ^ che  saranno  rfpro- 
Mite  , e contraddette  , non  s’  intenderanno  . Or  inten- 
di quel  , eh’  i’  ti  vo’  dire  prima  . Alcuni  corpi  sono 
contiiniati  , siccome  è 1’  uomo  . Alcuni  -sono  composti, 
siccome  è una  casa  , o una  nave  . £ tutto  ’l  corpo, 
nel  quale  diverse  parti  son  ristrette  , congiunte  , 'e  ra- 
'gunate  , è uùo  . Alcuni  corpi  son  di  cose  distanti  , e 
lontane  , i membri  de’’  quali  eziandio  sono  sceverati  , 
€ separati  , siccome  ò un  oste  , un  popolo  , e un  sena- 
to ; .peroccliè  coloro  , per  li  quali  (juesti  corpi  si  lan- 
tto  , son  congiunti  , e tengonsi  insieme  per  ragione, 
o per  uUìcio  , ma  per  natura  son  partiti  , e ciascuno 
è piT  se  . Ancora  ti  vo’  dire  innanzi  , -die  neun  bene 
è delle  cose  lontane  , perocdi’  un  bene  ■de’  essere  con- 
tenuto , e governato  per  uno  spirito  , e una  cosa  prin- 
cipale de’  essere  d*  un  bene  . •Questo,  quando  vorrai , 
io  ’I  ti  proverò  . In  questo  mezzo  io  il  propongo  , doè, 
che  colà  sia  , perchè  liisogna  . Tu  di’  : e’  dice  , che 
nciin  bene  è cfelle  cose  distanti  , e lontane  . Ma  que- 
sto pregio  , di  che  noi  parliamo  , il  qual  si  può  chia- 
mare  chiarezza  , è oppinione  de’  booni  uomini , con- 
ciossiacosaché, come  la  buona  nomTnanzji  jion  è la  pa- 
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rola  d*  u»  uomo  solo  , nè  la  rea  non  e 1’  oppìnioae 
d’  UQO  y COSI  non  è lodo  1’  essere  piaciuto  a un  sol  uu^ 
ino,  peroccliè  a essere  cltiarilà  , conviene  che  vi  con- 
sentano , e accordino  molli  uomini  buoni , c nobili  . 
Dunque  clùarità  non  è bene . Cliiarità  , secondo  il  suo 
dire  , è lode  de’  buoni  date  al  buono  . Ragione  , o 
parlare  è una  boce,  bendi'  ella  sia  de’  buon'  uomini  , 
non  è bene  , perocché  ciò  che  ’l  buon  uomo  fa  , non 
è bene , conciossiacosaché  sufola  alcuna  volta  , e fiede> 
si  dell'  ima  mano  nuli'  altra  . £ con  tutto  che  tutto 
le  sue  cose  sien  lodate  , neun  dice,  che  ’l  suo  sufola» 
re  , e ’l  suo  battere  sia  bene  più  , che  ’l  suo  tossire  ^ 
o ’i  suo  starnutire  . Dunque  chiarità  non  è bene.  Fi- 
nalmente i’  ti  dirò,  se  la  chiarità  è bene  di  colui , che 
loda  , o di  colui  , eh’  é lodato  . Se  vo'  dite  , che  sia 
bene  di  colui,  eh’  é lodato  , vo’  dite  cosi  scioccamene- 
tc , come  s’  io  dicessi,  che  1’  altrui  sautade  fosse  mia .. 
Ma.  lodare  i degni  è onesta  cosa  . Dunque  è egli  bene 
di  colui , che  loda  , perocché  quella  é sua  opera  , non 
nostra,  che  siam  lodati.  Rispondiamo  oggimai  a catu- 
na  di  queste  cose  brievemente  . U uomo  domanda  , 
s'  egli  è alcun  bene  delle  cose  distanti  , e 1'  una  par- 
te , e 1’  altra  ha  sue  sculenzie  . Poi  dice , che  la  chia-  . 
rilà  desidera  molte  boci , e io  rispondo  , eh'  ella  si  può 
tenere  per  contenta  d’  un  giudicio  d’  un  buon  nomo . 

D buon  uomo  ci  giudica  buoni  , dunque  come  sarà  1’ 
oppinione  d’  un  uomo  buona  fama  , c ’l  mal  parlare 
d’  un  altro  sarà  rea  ? Ancora  dice  , eh’  egli  ’ntcnde  la 
gloria  più.  largamente  sparta  , perch’  ella  richiede  con- 
sentimento di  molti  . La  condizione  di  queste  cose  , e 
della  chiarità  é diversa  , perocché,  s'  un  buon  iiomo.ha 
buona  oppinione  di.  me  , altrettanto  mi  vale  , quanto 
avendone  tutti  i buoni  uomini  quella  medosiraa  creden- 
, perocché,  s’ elli  mi  conoscessero  tulli,  s’ accordereb- 
bero a una  , perché  ’l  loro  giudicio  é iguale  , c unico, 
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e tutti  igualmcBte  negano  una  cosa  , e scordare  non  si 
possono  . però  altrettanto  vale  > quanto  tutti  sentis> 
sero  , e giudicassero  quello  medesimo  , perocché  non 
ne  possono  altro  sentire  , nè  credere  . Alla  gloria  , e 
alla  fama  non  basta  1’  oppinione  d’  un  solo  ; ma  qui 
vale -altrettanto  la  sentenzia  d’  uno  , quanto  di  tutti  , 
perocché  chi  ne  farà  inquisizione,  troverà  che  tutti  s’ac- 
cordano . In  queste  sentenzie  degli  altr’  uomini  dissimU 
glianti  sona  diverse  . Tu  troverai  le  loro  volontadi 
leggiere  , vane  , e sospette  . In  che  modo  si  potr'ebhe- 
TO  accordare  tulli  a una  sentenzia  , l’  un  de’cjuali  non 
s’  accord»  seco  medesimo  ? Ma  i buoni  uomini  s’  accor- 
dano tutti  a uno  giudicio  , cioè  alla  verità  , perocch’ 
ella  è sempre  d’  una  forza  , e d’  una  apparenzia  . Ma 
le  cose  , ove  gli  altri  s’  accordano  , son  false  , e le  co- 
se false  giammai  non.  hanno  fermezza , sempre  si  varia- 
no , e scordano  . Ma  tu  mi  di’  , che  ’l  lodo  non  é al- 
tro , che  boce  , e la  boce  non  è bene  . Quando  1’  uo- 
mo dice  , eh’  egli  é chiarità  , quando  i buoni  danno 
lode  ai  buoni  , 1’ uomo  noir  ha  rc^petto  alla  boce,  ma 
alla  sentenzia,  perocché  benché ’l  buon  uomo  si  taccia,, 
ed  e’  giudica  alcun  uomo  essere  degno  egli  c lodato. 
Oltre  a questo  , altra  cosa  é lodo  , altra-  é lodaniento,, 
conciossiacosaché  ’l  lodamcnto  vuole  boci  . E però  neu- 
no  chiama  lodo  quello,  che  si  dice  de’ morti , qpando 
r uomo  gli  sotterra  , ma  lodamentn  , il  qual  si  fa  in  par- 
lando .■  Ma  quando  no’  diciamo  , che  alcuno  é degno 
(li  lodo  , noi  non  gli  promettiamo  le  benigne  parole 
degli  uomini,  ma  i giudicj^.  Dunque  eziandio  colui, 
che  si  tace,  può  dare  lode  ad  altrui  , pensando-  ben  di 
lui  , e lodandolo  appo  se  . Ancora  , come  detto  è , il 
lodo  ragguarda  all’  animo , o non  alle  parole  , le  quali 
il  lodo  concepulo  dentro  mettono  fuori  , e inoslrano 
L’ imiocciizia  di  molli  . Colui  loda  , che  giudica  altrui 
esser  degno  d’ esser  lodalo  . Colui  , che  disse  , che  uo- 
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liile  cosa  h essere  lodalo,  epT  Inlese  d’uomo,  die  di. 
lode  fosse  degno  . L’  altro,  thè  di>.>e  , thè  lodi  veii;^o- 
tio  dalle  lettere  , dalle  sclenzie  , non  disse  del  lo  lo  , 
che  corrompe  1’  arti  , che  neiina  cosa  ha  tanto  cor- 
rotta , e guasta  la  cloqueuzia  , c ogni  altro  studio 
dato  agli  orecchi  , quanto  le  lode  , e le  lusinghe'  del- 
le genti  . La  uoiuinanza  desidera  hoci  , ma  la  chiari- 
ti nò,  pcrcir  ella  può  venire  all' uomo  sani’ esse  , per- 
di’ ella  è concetta  al  giudido  , ed  è pinicra  non  sola- 
Tuente  intra  i tacenti  , ma  eziandio  intra  coloro  , che 
la  contrastano  . I’  ti  dirò  , che  dilTerenza  h intra  chia- 
lità,  e gloria;  la  gloria  h dal  giudicio  di  molti,  la 
chiarità  per  giudicio  de’  Imouì  , Di  cui  h questo  bene 
della  rhiarità,  ovvero  il  quale  è lodo  -del  buono  dato  al 
buono,  o di  colui  , die  '1  loda  , o di  colui,  eh’  è lo- 
dato? Cierto  egli  è bene  delT  uno  , e dell’ altro.  KgU 
b mio , die  sou  lodato , pcj*occhb  la  natura  m’  ha  fat- 
to amatore  di  tutti  . Io  m’  allegro  d’  avere  ben  fatto, 
É allegromi  d’  aver  trovato  buoni  giudicatori  delle  mie 
▼ertudi  . Questo  bene  c di  molli  , perocché  sono  co- 
nosccmti  del  bene , ed  è mio  , pe,rch’  io  sono  di  tale 
anìruo  , eh’  i’  tengo  1’  altru’  bene  per  propio  . Questo 
bene  sattza  dubbio  è di  coloro  , che  lodano , de’  quali 
i’  sono  capone  di  questo  bene , perocché  questo  e’  fan- 
no per  veilù,  c ogni  opera  di  vertù  è bene,  e questo 
bene  non  Mtrdibe  essere  avvenuto  loro  , sj’  i’  non  fos- 
si colale  . E però  lodare  addiritto  é bene  dell’  uno, 
e dell*  altro  , siccome  ben  giudicare  è ben  del  giudi- 
ce -,  e dì  colui  , per  cui  si  dà  la  sentenzia  . Non  dubi- 
tare , che  la  giustizia  sia  bene  di  colui  , die  la  fa  , c 
di  collii,  a cn’  e’  la  fa  . Lodare  colui,  che ’l  serve,  é 
giustizia  , dunque  egli  è bene  dell’  uno,  e dell’  altro. 
A coloro , che  d contrastano  , opponendo  loro  gavllh- 
tioni  , risponderemo  sufficientemente  . Ma  nspondere  agli 
argomenti  non  dee  essere  di  nostro  proponimento  , e 
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abbassare  filosofia  della  sua  maestà  , e metterla  in  que^ 
sta  strettezza.  Molto  vai  meglio  andare  per  la  via  di- 
ritta  , e aperta  cite  esporre  , e ordinare  impacci  , e 
bistorte  a se  medesimo  , peroccliè  queste  disputazioui 
non  son  altro  , che  baratterie  d’  uomini , che  sottil men- 
te s'  ingannano  insieme  . Jie»  vai  meglio  a dire,  nato* 
ral  cosa  è istendere  il  suo=  pensiero  alle  cose  grandi  , 
e alte  , e che  1’  animo  dell’  uomo  è cosa  grande  , e 
nobile  , e non  soderà,  che  gli  sten  messi  i termini  , 
se  non  comuni  con  Dio  , e non:  deg.na  di  tenere  per 
sua  Alessandria  , uè  Corinto ,.  nè  altro  luogo  assa’  sia 
nobile  , e pieno  di  gente , perocché  tulli  gli  tiene  per 
vili  , e per  bassi  . li  |iaese  suo-  è sovrano  , e celestia- 
le , il  qual  cigne  dentro  al  suo  cerchio  tutte  le  cose  , 
nel  quale  è rinchiuso  il  mare  , la  terra  , 1’  aere  , e ’l 
fuoco  , che  le  cose  umane  divide  dalle  divine , ed  è 
mezzano  tra  loro , ove  sono  gl’  Iddii , che  fanno  i lo- 
ro uliicj  , e però  non  si  tiene  contento  di  corta  età  . 
Tutti  gli  anni  , die*  egli  , son  miei  . Neun  secolo  è 
chiuso  a’  grand’  ingegni*,  neiiuo  è sì  profondo,  che ’l 
' pensiero  non  passi  . Quando  verrà  il  dì  , che  partirà  il 
tempo  divino  dall’  umano,  i quali  al  presente  sono  mi- 
schiali , io  me  n'  andrò  a quella  chiarità  permanevole , 
e al  presente  non  son  io  senza  lei , ma  sono  ritenuto- 
in  una  chiarezza  grave  , c terrena  . Per  questa  dimo- 
ranza  della,  mortale  età  , si  prende  una  di  quella  mi- 
ore  pcidural>ile  . Siccome  il  ventre  di  nostra  madre 
ci  tiene  nove  mesi  , app-trecchiandoci-  non  a se  , ma  al 
luogo  , al  quale  no’  siamo  mandali  fuori  , quando  sia- 
mo siinicieuli,  e convenevoli  a trarre  lo  spirilo  , e ve- ^ 
«he  in  piuvico  , così  per  tutto  b)  spazio  , eh’  è dalla 
fanciullezza  alla  vecchiezza  noi  siamo  siccome  nel  ven-, 
tre  di  nalui9  • Altro  nascimento*,  c altro  stato  ci  aspet- 
ta . Noi  non  possiamo  sofferire  ancora  il  Cielo , se  i)on 
dalia  lunga.  Tu  dui  ;securamcutc  atleudere  quell’ pra^ 
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che  partiri  1*  animo  dal  corpo  , peroccV  ella  ^ ultima 
al  corpo , non  all’  animo . Hagj^arda  tutiO  dò , che 
tì  vedi  inlorno , siccome  cose  d' un*  alLcrghcriu  . Oliie 
ci  conviene  passare  . La  natura  soccorre  cosi  colui  , che 
se  n’  esce  , come  colui  , che  v'  entra  . Tu  non  ne  puoi 
portare  all’  uscire  , quelche  tu  portasti  all'  entrare  , an- 
zi ti  convien  Lasciare  una  gran  parte  di  quel  , che  tu 
portasti  per  la  propia  vita  . Tulle  queste  cose  , delie 
quali  tu  se'  ammantato  , ti  fieno  levale  , e tolte  - Fi- 
nalmente ti  sarà  tolto  la  tua  ultima  vesta  . Quei  di  , 
che  tu  temi  per  ultimo  , è nascimonto  , e cominciamen- 
to  di  vita  perpetua  . Leva  il  falso  , che  li  grava  , e 
non  dubitare  . Tu  vai  rilraendod  addietro  , siccome  tu 
non  fossi  uscito  del  corpo  , nel  quale  tu  eri  piatto  , 
del  quale  tua  madre  ti  mise  fuori  con  gran  pena  , e 
forza  . Tu  lagrimi  , e piagni , e quest*  è uso  di  colui , 
che  nasce  . Ma  allora  ti  si  dovea  perdonare  , per- 
chè tu  eri  venuto  nuovo  , e rozzo  in  .tutte  le  cose  . 
Quando  T aere  libera , c aperta  ti  toccò  , poi  ti  tocca- 
ro le  mani  dure , tu  che  cri  tenero  , c sanza  conosci- 
mento d'  alcuna  cosa  , avesti  paura  con  ammirazione 
traile  cose  non  conosciute  . Ora  non  t'  era  nuovo  d'  es- 
sere sceveralo  da  quella  cosa  , della  quale  tu  fosti  par- 
te . Lasda  di  buon  cuore  i membri , che  già  sono  ve- 
nuti a quello  , che  poco  vagliono  , e pon  giu  questo 
corpo , nel  qual  tu  hai  lungamente  abitalo  . Egli  sarà 
sotterrato  , e spezzato  , e disfatto  . Perchè  tc  ne  con- 
tristi tu  ? Cosi  si  vuol  fare  . Le  coverte  di  que’  , che 
nascono  , geriscono  spesso.  Perchè  ami  tu  queste  cose, 
come  tue  ? Tu  ne  se'  coperto  . Giorno  verrà  , che  ti 
scoprirà  , e metteratti  Xuori  di  questo  puzzolente  , e lor- 
do ventre  . nel  qual  tu  se”  rinchiuso , dal  quale  tu  me- 
desimo ti  ad  ritrarre  , quanto  puoi  . Mecessità  ti  co- 
stringe a pensare  alcuna  cosa  più  nobile  , e più  al- 
ta . 1 secreti  di  natura  ti  saranno  revelati  alcuna  voi* 
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ta  , questa  oscurità  sarà  levala  , -e  saralti  da  tulle  par- 
ti lume  chiaro  . Pensa  teco  mcdesiuio  come  gran  chia- 
rezza è quella  , dove  tante  stelle  mescolano  insieme  il 
loro  lume  . Questo  sereno  non  sarà  turbato  da  alcuu' 
ortihra Igualmoute  risplendei'à  da  ciascuna  parte  il 
r.ielo  . Il  di  , e la  notte  son®  vicende  di  questa  acitj 
bassa  di  sotto  • allora  dira’  tu  , 'i’  son  vi\uto  in'  Icnic-^ 
bre  , quando  =tu  avrai  'quella  perfetta  chiarezza  -veduta 
interamente  ^ la 'quale  tu  ragguardi  ^al  presento  oscura*- 
niente  per  le  strette  vie  de’  tuoi  occhi  , -e  già  hi  ne 
maravigli  dalla  lunga  . Che  li  parrà  della  chiarezza  di- 
vina , quando  la 'vedrai  nel  suo  luogo?  Questo' pensie-* 
IO  non  ti'lasda  alcuna  lorda  cosa  ‘Stare  -nell’  animo, 
nè  aleima  ctìsa  bassa.,  nè  vile  , nè  crudele -perocché 
dice,  che  Iddio  è ‘testimone  di  tutte;  le  cose.  Da  co- 
lui ‘ comanda  egli  , che  noi  siamo  approvati  , e a lui 
siamo  apparecchiali  , e che  noi  abbiamo  ne’  nostri  cuo- 
ri la  sita  eternità  , perocché  colui , che  1’  avrà  eotìcc- 
puta  , e compresa  ìiel  -cuore  , -non  temerà  oste  , nè  ra- 
guriafa  , e non  temerà  minacce  , E perchè  temerà  cov 
lui , eh’  avrà  speranza  di  morire  ? E ancora  colui,  che 
crede  , che  1’  animo  non  duri  più,  che  ’l  corpo,  si 
studia  d’  essere  utile  dopo  la  sua -morte  , perocché  con 
tutto -eh’  e’  se  nc  sia  ito  sanza  poterlo  giammai  irivc- 
dere  , ‘sempre  si  ‘ricorda  -l*  uomo  della  sua  bontà  , e 
vertè  . Se  tu  penserai  quanta  utilità  ci  fanno'  i buoni 
esempli  , (u  saprai  , eh’  altrettanta  utilità  ‘ci  è - della 
memoria  de’  huoni'  uomini  , quanta  della  loro  prc--- 
«enzia  . 
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Quid  ista  circuiiispicis , etc. 
PISTOLA  CIIL 

ercliè  ragguàrdi  tu  a (Juelle  ooae  , che  da  ventura 
ti  pussouo  avvenire  ^ è aache  possono  non  avvenirti  ? 
i'  (i  dico  del  iuale  delle  cose  ^ che  sopravvengono  . AL 
cune  cose  ci  sopravvengono  ; ma  elle  non  ci  aguatano . 
J)i  ijueUc  cose  , che  ci  aguatano  , ti  riguarda  , e sckL 
ia  quanto  puoi  . L’  altre  còse  sono  eeiandio  , che  gravi 
sieiio , rompere  in  mare  , e elidere  d’  una  carretta  . Ma 
da  un  uomo  a un  altro  vieta  contìnuo  pericolo  . A co- 
stui ragguarda  attentamente,  e conU*' a lui  ti  fornisci, 
^ìeun  male  è più  spesso  , nè  maggiore  , nè  |mù  lusin> 
ghcvolc  . la  tempesta  del  mare  minaccia  prima  «ch'el- 
la si  levi  , e’  casamenti , « gli  altri  edihcj  sCop|»ano  , e 
fauiio  romore  prima  , che  caggiano  , e vedesi  il  fumo 
prima  , che  '1  luogo  sia  acceso  ; ma  dall’  uomo  vieno, 
subito  pericolo,  e danno  , e tanto  più  si  cela  «quanto 
più  s’appressa  a noi.  To  erri,  se  credi  a’ sembianti  , 
e alle  viste  di  coloro  , che  t’ incontrano  . Elli  hanno 
le  viste,  e' sembianti  d' Uomini  , c gli  animi  di  bestie 
salvatiche  , salvo  che  *1  primo  assalto  delle  bestie  è 
più  pericoloso,  ma  poi  che  T hanno  passato  l’ uumo^ 
elle  non  ricliieggiono  più , peteU’  elle  non  nociono  giam- 
mai all’  uomo  , se  non  per  necessità  . Elle  si  combat- 
tono , o per  forza  dì  fame  , o di  paura  ; ma  gli  uomi- 
ni si  dilettano  di  consumare , c uccidere  l’ un  l*  altro  . 
Tuttavia  pensa  il  pericolo  , eh'  avviene  all’  un  uomo 
dall’  altro  in  tal  modo  , che  tu  pensi  , in  clic  1’  un  uo- 
mo c tenuto  air  altro  . E ragguarda  all’  uno  , sicché 
non  sii  dannifìcato  ; e all’  altro  , sic(  hè  tu  non  gli  fac- 
ci danno  . E che  sii  allegro  del  bene  di  tutti  , c *n- 
crescati  del  lor  male , e che  ti  ricordi  di  quello  , che 
de’ fare  altrui , e di  quello  , che  dei  schifare  . E cosi 
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•vivendo  guadagnerai  questo  , non  ilio  tu  ccsbì  il  dan- 
no , ina  tu  cesserai  lo  'nganno  . E t]uaiilo  più  puoi  ti 
reca  a fHosoiìa  , e dia  ti  difenderà  nd  suo  , o’ii- 
torno  le  starai  securo  , e più  che  suturo  . Gli  uoniint 
non  si  pcttoreggiano  , se  non  quelli  , che  vanno  per 
Una  uicdesiuia  via  , guardati  di  .vantarti  di  filoso* 
fia  , perocché  molti  uomini  ne  son  caduti  in  gran  pe- 
ricolo per  usare  hlosofia  siuisuratameute . Fa’  si  , eh’  el- 
la li  tolga  i viz]  , sanza  r)mprovec^r<i  ' gli  altrui  ^ e 
non  sii  del  tiittp  controflio  a’  costumi  comnni  e che 
non  paja  , che  tu  condanni  , e riprenda  tutto  quello  , 
die  tu  non  fai  . Egli  è lecitp  di  sapore  sanza  vana- 
gloria , e sanza  invidia  . ' i ' 


In  Coment  anwn  meum  Jugi  ^ etc.  J : 

PISTOLA  civ.  . ' i 

T’ 

A.  «ono  fuggito  nella  villa  mia  , e non  orcdei's , •da’ 
i'  abbia  fatio  questo  per  fuggire  la  Città  ; maper&ig- 
girc  la  febbre , ebe  già  cominciava  ad  assalirmi . P co- 
mandai , che  la  carretta  jni  fosse  incontanente  apparec- 
.chiata,  malgrado  di  Paulina  mia  moglie  ^ die  si  sfor- 
zava di  lileiica'mi . I mediti  diceano,  eh’  io  era  un  po^ 
co  riscaldato , e la  vena  ei'a  smossa  ^ e stemperata  ; 
per  tutto  questo  io  non  mi  mossi  dd  mio  proponimen- 
to . r dissi  a Paulina  una  parola  ■>  eh’  io  udi'  da  Ga- 
lieno  mio  segnore  , quand’  io  era  con  lui  nella  Morea  . 
Sì  tosto  come  la  febbre  il  prese,  egli  montò  in  sulla 
sua  nave  dicendo,  che  qudla  malizia  venia  del  luògo , 
e non  dd  suo  corpo  . Questo  diss’  io  alla  mia  Pauli- 
.na,  la  qual  mi  fa  essere  più  sollecito  a guardare  la  mia 
-santade  , perocché,  consiossiafosaebé  tu  sappi  , che.i« 
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suu  vita  pende  dalla  mia  , io  son  pit^lnso  di  me  per 
amore  I di  lei  . IL  conciusiìiacosaciiè  la  vecchiezza  in'  al>- 
Lia^  fallo  più  vigoroso,  e più  forte  a molte  cose.',  i’ per- 
di (jucstu.  bene  della  mia  etade  , perocch’  i’  penso  , 
eli!  ella  giovajve  è in  me  vecchio,  alla  quale  i'tson  te- 
nuto ■ Dunque,  perdi’  i’  non  posso  avere  da  lei , chi 
cUa.ru’  ami  più  fortemente,  ella  mi  costrigne  ad  amar- 
n.i  più  diligentemente  . E però  i’  sono  più  curioso  , e 
più  sciupilo  di  guciire  , ]Mjrdi'  i’  non  posso  tanto  fa- 
re vei's.o  lei  , di’  ella,  ni’  ami  più  temporataiiiente  . If 
lo  questo  verso  me  per  amore  di  lei  , eh’  io  lu’  amo 
più  , di’  i’  non  farei  , perocché  1’  uomo  dee  alcuna  vol- 
ta r.igguardarc  all’  onesta  volontà  , e a’  idcside.rii 
de’  suoi  amici  . E gias.siacosadiè  1’  uomo  ahl  i.i  cagio- 
ni di'tctl^ro  morire  ,'5n*  dfcft  1'  uòmo  sforzarsi  di' vive- 
re eziandio  co’  tormenti  , e colle  pene  , per  loro  amo- 
re . Col  buon  uomo  dee  1’  nomo  vivere  , non  solamen- 
te tanto,  quanto  1’  uomo  v’  ha  diletto  , ma  quanto  si 
conviene.  Colui  ù troppo' morbido  , Ci  tenero  , che  noti 
pregia  tanto  la  moglie  , e gli  amici  , clic  voglia  stufe 
ctHi  loro  jicrficverando  in  volontà  di  morire  . L’  animo 
ddr  WHio  dee’essere  di  si  buona  acre,  che  quando 
r,  utilità,  dèli'  amico  il  richiede  , csacndo  quanto  più 
possa  volonteroso  di  morire  , avendo  i eziandio  romin- 
ciato  a morire,  se  nc ’deci  ritrarre-  per.,  amore  di’ lui  i. 
Di  gran  cuore  è colui  , che  jx-r  I’  alimi  cagiono  lilop- 
■na  in  vita  ; siccome  molti  Imaiii  uniilini  haiuio  già  fat- 
to*. E però  i’ tengo  , che  da  grande  bontà  venga  il  so- 
stenere, e guardare  piii  attentamente,  o sollecitamo»- 
,le  la  sua  Teediiczza  , eh’ è di<  gronde  utile -,  eich’ è più 
iscura  , e piii  vigprosaniciite  usa  la,  sua  vita,  s»q>pieutV 
,cgli',  che  gli>amici  suoi- n’ ahhiaiui  alqiian-to  di  dilcitoi, 
-lì  d’utile.  Oltr’ a,  questo.  Il’ esce  gran  gioja  , o grande 
jiiierito  ,.  perocdiè  noi»  è cosa  ]iiù  giopi.sa  , ch’i  esserci  si' 
.caro,  alla  moglie  , che  per  amore  di -lei.  diventi  più  ca- 
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ro  »•  t<e  . Dunque  pu*V  dii<e  Paulina  mia  die  non  so- 
lameiUo  ellit  lune  di  me',  .ma  eziandio  ella  ne  fa  te> 
uwre  me  . E però  i’  ti  dirò  , come  in’  avvenne  del  mio 
viaggio  . Incontanente  , eli’  io  usci’  della  Città  ^ e fu’  ii- 
Loro  dui  puzzo  , e della  lordura  delle  cucine,  che  cor- 
rompiino*,  e avvelenano  l’aeru,  i' mi  seti  li' un  poco  ini» 
giioralo.  E quand’io  {giunsi  alle  vigne,  e all’ altra  ver- 
dura de’ campi  , i’ mi  senti’  tutto  confortato  , e ripresi 
vigore  , e forza  e ritornai  in  me,  e fu'  libero  di  quel- 
la’ jiigrizia,  ch’io  ,avca  ifviita*.  Allora  i’  cominciai  a stu- 
diare con  tutto  il  animo  , che  ’l  luogo  non  fa  mollo, 
se  I’ anitno  non  e ben  seco,  il  quale  nel  mezzo  dell’ oo 
cupaZ'ioui  sarà  privatamente  , e sollccitamcnle  , e in  pa- 
ce , se  vorrà.  Ma  colui  , che  va  cercando  diverse  con- 
trade , e vuole  riposo,  e tranquillità,  troverà  per  tul- 
io cosa  ,,  che  ’l  graverà  ,.  e con.vtrignerà  , conciossiacosa- 
ché si  dice  , che  Socrales  ri.spose  a uno  , che  si  dolca, 
perchè  ’i  suo  pellegiiuaggio  non  gli  era  punto  valuto  : 
quesUv  l’e  avvenuto  ragivincvolmente  , perocché  tu  vai 
nel  pellegrinaggio  leco  medesimo  . Mollo  sarebbe  bene- 
avvenuto  a molli  , s«  si  pnlcssevo  essere  allungati  da 
lor  medesimi  , (icrocch’ e’ iiicdesinii  si  mettono  nulle  sol- 
lecitudinie,  curromponsi  , e ,>q)aventansi..  Che  li  vale 
a passare  oltre  mare  , e andare  d’  una  città  in  altra? 
So  lU'Vuogli  campare  di  queste  cose,  che  ti  costringo- 
uov  'WJU  ti, conviene  cambiare  uiarc  ,.  nè  luogo,  mate 
medesimo.  Ibignamo.  , dbe  tu-sii  arrivato  a Rodi,  o 
Atene,  o- in  altra  villa-,  « (à’tlà,  clu’  tu-vuogli,  ale 
che  fa,  cUuntc  cosliuiii  eli’  abbia?  Tu  n’  ha’  |jortati  i (noi 
con  treo  . Cdie  dirai  tu,  ch’luii  ricchezze  , e molto  bene  . 
Saralfi  la- povertà  grande  toiuieiilo,  eziandio  la- falsa  po- 
Vea  tà  dla  qucle  è cosa  santissiuia  , coiiciossiacosavlm,  ben- 
ché luabbia  molle  ricchezze  , seni  [ire  ti  parrà,  che  ti  fal- 
li tanto,  quanta  un.  altro  avrò,  più  di.  te  . Tu  tieni, 
i;Ec  .gli  ..onci^'i.  sieiio  bene  , o-  hai  gran  dolore,  quando 
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lu  v’cJi  alcuno  èssere  salito  in  Consolato,  o in  altra  dìJ 
gtiitù  . Qiiamiu  tu  troverai  nelle ' Croniche , che  alcuno 
sarà  più  volte  stato  in  ulhcio,  allora  sarai  si  pazzo 
che  ti  parrà  , che  neon  uomo  ti  sia  riniaso  addietro  . 
Tu  giudicherai  la  morte  essere  grati  mate , ed  ella  non 
è alcun  male  , se  non  qiicslo  , che  i'  uomo  la  teme  pri- 
ma , eh’  ella  venga  . INun  solaa}ea(e  li  ^spaventeranno 
i pericoli  , ma  eziandio  te  sosjncioai  , e sempre  dalle 
cose  vane  sarai  cunmiosso  . Neun  bene  ti  sarà  ad  ave- 
re passate  tante  Terre  , e CittadI  , e avei'e  veduto  di- 
verse genti  . Tu  avrai  paura  nel  mezzo  della  pace  , e 
Don  avrai  fidanza  in  ah  una  cosa  , assai  sia  olla  sicu- 
ra , pmchè  la  tua  mento  sarà  una  volta  spaventata , la 
qual  poi  accostumata  sprovvedutamente  , non  si  può 
addirizzare  a via  di  suo  salvamento , pcrocch'  ella  non 
schifa  le  cose,  ma  higgcle  . E allora  stani,  noi  più  al 
pericolo  , e a ricevere  danno  apparcrxhiali  , quando  noi 
abbiamo  volto  le  spalle  . Ancora  giudiclipraì  per  grari 
male  la  perdita  d’  alcuno  , che  tu  ami  . £ questo  ù 
COSI  sciocja  cosa  , come  piagnere,  quando  caggioiio  le 
foglie  degli  arbori  del  tuo  giardino , die  < la  tua  casa 
adorna . Kagguardanc  tutto  ciò  , che  te  ne  diletta , sic- 
come lu  facevi  , quando  e’  vivea  . Un  altro  di  ne  per- 
derai un  altro  . Ma  com’  egli  è piccol  danno  delle  fo- 
glie , che  caggìono  , perdi’  elle  rinascono , cosi  il  dan- 
no di  coloro  , che  tu  amavi , o tenevi  a diletto  della 
tua  vita , c leggiere  ; ]icrocchè  tu  gli  puoi  rifare  . Ma 
tu  dirai , che  non  saranno  que’  medesimi , eh’  hai  per- 
duti ; nè  lu  , se’  colui  , che  tu  fosti  ; ciascun  di  , i a 
ciascun’  ora  ti  muli  ; nell’  altre  cose  appare  la  rapina 
più  leggiermente  , ina  in  noi  è piatta  , pcrocdl'  ella 
non  viene  palesemente  , L’  alU’c  cose  ci  son  tolte  , ma 
noi  siamo  sottratti  a noi  medesimi  di  furto  - Di  queste 
cose  lu  non  penserai  nulla  , e non  metterai  remediO 
alle  lue  piaghe  ; ma  seminerai  cagione  di  «oUedUidiog 
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a te  mede^inio  ^ utia  (iosa  sperando , e un’  altra  dispe» 
randu  , ma  se  tu  multo  mescolerai  1’  uno  coll’  altro  , 
Ui  non  spererai  satiza  disperanta  , e non  dispererai 
sansa  speranza  . 11  pellegrinaggio  per  se  giammai  nou 
fece  utilità  ad  alcuno  , peroccuè  non  attempera  i dilet-*- 
ti  y e non  ra'drena  le  cupidigie  , e non  ristrigue  i cruc» 
ci  , e non  rattiené  la  smisurata  forza  del  folle  amore  « 
e,  brievemente  parlando  , e’  non  trae  alcun  male  fuori 
dell’  animo  , e non  dà  ad  alcun  uomo  buon  giudicio  , 
e non  leva  via  1’  orrore  , ma  rattiene  1’  uomo  urr  po> 
co  di  tempo  per  alcuna  novità,  siccome  un  fanciullo  , 
cbe  si  maraviglia  delle  cose  non  conosciute  . Ancora 
la  incostanzia  del  pensiero  , che  gravemente  è infermo, 
e debole  sempre  muove  , e quanto  più  va  errando , 
or  di  q^uà,,  or  di  là,  più  diventa  leggiere  , c mobile  .. 
E però  coloro  , che  desiderosamente  erano  iti  in  alcu>; 
no  luogo  , più  desiderosamente  se  ne  partirono  , e vo- 
larono oltre , al  modo  degli  uccelli  ; e più  tosto  se  ne 
partirono,  che  non  vi  vennero  . Il  pellegrinaggio  ti  da- 
rà conosCeirza  di  diverse  genti  , e mostreratli  diverse 
fazioni  di  montagne,  e di  pianure  , e di  valli  piene  di 
fontane  ram|>oliaiiti , e alcun  tiuine  di  maravigliosa  na- 
tura , siccome  è il  fiume  d’  Egitto  , il  quale  cresce  , e 
'«grossa  di  stale  , o come  Tigris  , che  corre  per  Ermi- 
nia , e in  alcuna  parte,  ò tranghiottito  dalla  terra  , 
sicché  non  si  vede  , poi  rampolla  in  un  altro  luo» 
go  , e compie  il  corso  suo  nella  prima  grandezza  ; o 
come  Meandi'o , che  è in  Asia  , che  spesse  volte  mos- 
so dal  suo  letto  verso  i luoghi  vicini  , prima  che  vi 
simrra,  per  se  urcdesiino  si  ritorna , e fa  tante  giravol- 
te , che  lutti  i Poeti  ne  parlano  di  veramente  , Ma  e- 
gU  non  li  farà  già  migliore,  nè  più  savio.  E’  li  con- 
viene usai’e  b>  studio  di  sa|>ieuzia  , e conversare  tra  gli 
ajutori  jxa-  apprenderla  , e per  conoscerla  , e sforzali  di . 
tfóYaro  cose,  cU)6i  non  sono  aucor  trovale  . E facendo 


questo  , SI  trac  1’  nomo  1’  ‘animo  ‘del  ■ doloroso  sér* 
\aggio  , c reiidelo  alla  libcrlà  . Mentre  ,'  die  tu’ 
penserai  a sapere  cpial  cosa  è da  fuggire  , e (piale  *è 
da  seguire  , ([naie  è necessaria  , e quale  è soperchia- 
vole  , quale  è giusta  , c quale  è onesta  , questo  non 
sarà  pellegrinaggio  , ma  errore  . Questo  non  ti  farà  al- 
cuno ajuto  , peroedìè  tu  caininini  co’ tuoi  desiderj  ,-e’ 
tuoi  mali  ti  seguono  ^ Piacesse  a Dio  , che  li  segiiitas- 
sero  , vdie  ’tì  sarebbeso  di  lungi  , ma  tu  non  li  meni  , 
anzi  li 'porti  . E però  in  ogni  parte  li  gravano e' met- 
tono igualmenle  a disagio.  Lo  ’nfcrmo  de’ andare  cacn- 
do  medicina  , non  diversa  contrada  . Se  aU:ui>o  si  rom- 
pe una  gamba  , o sconciasi  .a-lcnno  membro  , egli  non 
monta  in  sul  carro,  nè  ’n  sulla  nasre , onzi  si  m veni- 
re il  medico  per  risaldarc  quello  , <b’  è Tolto  , o per 
rimettere  nel  suo  luogo  qiielche  è isconcio  . Non  cre- 
dere , che  r animo  , die  in  tante  luogora  è fedito  , e 
storto  , e sconcio  , possa  guerire  per  mulamento  di- 
luogo  . Il  suo  male  è tanto  grave,  ebe  non  può  esse-^: 
re  curato  per  mulamento  , c per  andare  di  luogo  in 
luogo  . Il  pellegrinaggio  non  fa  1'  uomo' medico  , nèr 
rettorico  . Neun’  arte  si  saprà  -per  cagione  del  luogo  . - 
Dunque  come  credi  tu  , che  sapienzia  , che  di  tutte  le' 
cose  è la  maggiore,  e la  più  nobile,  s’  appari  per  pelle- 
grinaggio ? Neuno  viaggio  è nel  mondo  , che  ti  tragga 
dalle  cupidigie  , nè  de’ crucci  , nè  ddlc  paure  , e se  alcu- 
no se  ne  trovasse  , ogni  uomo  correrebbe  là  . Questi  mali > 
li  conslrigncranno  , e graveranno  , andando  per  mare 
e per  terra  inlln  a tanto  , che  tu  porterà’  lece  le  ca- 
gioni de’  mali  . Tu  ti  maravigli  , che  ’l  tuo  fuggire  non 
ti  giova.  Non  ti  maravigliare,  perocché  le  cose,  'die 
vai  fuggendo  , sono  teco  . Dunque  amendati  , correg-' 
giti  , c scaricati  di  questi  fasd  , che  ti  gravano  . Coi- 
reggi  , e amenda  i tuoi  desiderj  , e contieni!  a misura 
per  avere  «antade  . ■Gotta  tutte  le  reta«U  del  tuo  ani-  » 
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itió  . Se  tu  vuogli  avere  pellegrinaggio  giojoso  , sana 
il  tuo  compagno  . L’  avanzia  non  li  lasceià  giammai , 
vivendo  coll’  avaro  . L’  orgoglio  li  s’  appiccherà , con- 
versando coir  orgoglioso  . Se  tu  abiti  col  crudele , già 
di  audeltà  non  ti  dilrberrai  . Compagnia  di  puttaniere 
accendeià  la  tua  lussuna  . Se  tu  li  vuogli  scaricare  de’ 
tuoi  vizj  , e’  ti  conviene  partire  , e allungare  dagli  es- 
sciiipri  de’  viej  . Gli  avari , i puttanieri  , i crudeli , e’ 
frouolcn-li , i quali  molto  li  noceranno  , se  ti  saranno' 
presso , sono  dentro  a te  , e però  passa  a’  migliori  . 
Conversa  con  Catone  , con  Lelio  , e con  Tuberone  . 
Sfe  li  diletta  di  vivere  co’  Greci  , conversa  con  Socra- 


tes  , e con  Zenone  . L’  imo  t*  insegnerà  morire , se 
gli  è bisogno  ; 1’  alti'o  t’  insegnerà  , che  morire  è co- 
sa necessaria  . Conversa  con  Crisippo  , e con  Possido- 
irìo  , quelH  ti  daranno  ronoscenzia  delle  cose  umane  , 
e dhine;  e li  comanderanno  , che  tu  sii  povero,  e 
'nsegnerannoti  non  solamente  ben  parlare  , e dire  cose 
drilettevoli  agK  uditori  , ma  e’  t’  insegneranno  dirizza- 
re, e fermare  P animo  contro  alle  minacce,  peroccliè 
’n  questa  vita  torbida  , e tempestosa  non  è , di'  un  so- 
lo porto  , e questo  è ispregiare  le  cose  , che  sono  av- 
venire , e stale  securamente  al  porto  , c ricevere  ardi- 


tamente i colpi  di  fortuna  sanza  paura , e sanza  nascon- 
dersi . La  natura  ci  ha  geneiati  di  gran  cuore  . E sic- 
come ella  ha  dato  ad  alcune  bestie  fiero  spirito  , ad 
alcune  malizioso  , e ’ngannatrice  , ad  alcune  pauroso  , 
cosi  ella  lia  dato  a noi  spirito  alto  , e glorioso , il  qua- 
le va  caendo  , ove  viva  onestissimarmente  , non  securis- 


shnamente  . Egli  rìsomiglia  molto  al  mondo  , il  quale 
egli  seguita  il  più  , che  può  di  gran  forza  , e mostra- 
si , e palesasi  , e crede  essere  veduto  , e lodato  . Egli 
è sopra  tutte  le  rose  , dunque  non  si  sottomette  egli- 
ad  alcuna  cosa  . Ncuna  cosa  gli  par  grave  , e neuna  I' 
abbassa  . La  morte , e le  fatiche  sono  forme  orrìbili  9 : 
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vedere,  ma  cerio 'non  all'  essere,  chi"  le  potesse  rag-  - 
guardare  addirilto  , e rompere  le  tenebre  della  igno- 
]:anza  . Molte  cose  ci  spaventano  di  notte  , delie  qua- 
li noi  facciaju  beffe  di  d'i  . Vergilio  disse,  nobile  paro-  . 
la  , che  queste  cose  pajono  orribili  , e spaventose  alla 
vista  ; uia  elle  non  sono  alla  verità  , e non  v’  ha  cosa 
COSI  spaventevole,  come  dice  la  fama.  Dimmi,  perchè 
il  buon  uomo  dee  temere  affanno , pena  , c morte  ? 
Spesso  mi  ricorda  di  coloro  , che  non  credono , che  l* 
uomo  possa  fare  quello  , che  non  possono  far'  ellino  , 
c dicono  , che  noi  parliamo  di  cose  più  alte  , che  la 
mtura  umana  non  può  solferire  . Ma  io  ho  migliore  op> 
pinioiie  di  loro  , die  non  hanno  di  noi , perocdi’  i’ 
uedo  di  vero , eh'  e’  potrebber  fare  quel  ,.  che  noi  di- 
ciamo , ma  e’  non  vogliono , conciossiacosaché  giammai 
uomo , che  '1  provasse  con  tutte  sue  forze  , non  vi  fai-, 
fi , anzi  trovò  , che  ’l  fatto  è più  leggiere  a fare  , che 
non  credea  . Noi  non  osiamo  , non  perchè  le.cosesiea 
gravi  , ma  son  gravi,  perche  noi  nonosiamo.  Tuttavia,, 
se  nc  voleste  essempro  prendere,  Socra tcs  in  sua  vec- 
chiezza sofferse  molta  angoscia  , e pena  , neunque  fu 
vinto,  nè  per  povertà,  onde  fu  a grande  stretta,  nè 
per  altro  disagio  , di'  egli  avesse  per  gravezza  della 
moglie,  che  molto  fu  aera  , e di  mala  miniera,  e> 
maldicente  , nè  per  gli  figliuoli , che  furo  di  tanta  di- 
versa, condizione,  che  più  risomigliaro  la  madi-c  , che 
padre,  e 'ntanto  male  egli  vivcltc  ventisette  anni. 
Poi  stette  sotto  la  segnoria  di  trenta  tiranni , de'  qua- 
li i più*  erano  suoi  nemici  . Poi  fu  accusato  , che  cor- 
voinpea  la  religione  , e che  dava  a'  giovani  uomini  ina- 
la dottrina.  Poi  fu  messo  in.  pregione,  c da.togli  il  ve- 
leno’. Infra:  tutte  queste  cose  ebbe  Sucratcs  1’ animo  si 
fermo  , e securo,  die  non  ne  mutò  viso , nc  alti . Que- 
sto è il  pregio  maraviglioso , e singnlare,  che  ' ufi n al- 
la morte  Socrates  uou  fu  veduto  più  allegro  , uè  più. 
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irislo,  sempre  fu  igiialc  in  ianta  diversità  di  fortunu-, 
•Se  tu  Tiu'gii  un  altro -csonrpro  , prendi  Cafone  , a cui 
fortuna  fu  |)iù  contradia  , e più  pessima  . Llla  gH  fu 
(onlradia  eziandio  alla  morte.  Nondimeno  e’ ci  mostrò, 
'che  ’l  buon  nomo  può  vivere  , e ni ome  malgrado  del- 
'la  fortuna  . T-gli  usò  tutta  la  sua  vita  in  guerra  citta- 
dinesca, 0 in  guerra  di  vizj  . Assai  parlò  contr*  a' ■Ro- 
mani , clic  sofleriano  la  signoria  di  Cesare  , e di  Pom- 
peo . Giammai  neiino  uomo  vide  Gafone  catuLialo  , ben- 
'chè  '’l  Comune,  o lo  Stato  dì  Roma  si  cainliiasse  spes- 
so ; e’  fu  stmpre  in  tutti  -gli  stati  d’  nn  modo  , in  uf- 
ficio , e fuori  d'  ullicio , in  Roma,  e Tuor  di  Rema, 
in  parlamento,  in  consiglio,  e in  oste  , e alla  sua  mor- 
to . Finalmente  in  quella  paura  della  Repubblica,  quan- 
do Cesare  fii  d’  una  parte  con  dieci  legioni , e con  gran- 
de moltitirdine  d’  altra  gente  strana  , e Pompeo  -dall’ 
altra  parte,  eh’  assai  avea  di  gente  per  combattere  cOn 
tulio  ’l  mondo,  condofl'ossecosa<;hè  tulli  i Romani  tras- 
'Sero  palle  a Pompeo  , e quale  a Cesare  , egli  tutto  so- 
lo fece  parte  per  se , e volle  difendere  il  Comune . Se 
tu  penserai  a quel  tempo , tu  vedrai  da  una  paiate  tut- 
to ’l  popolo  desiderando  , e aspettando  novità , dall' al- 
tra parie  tutto  ’l'  Senato  , e tutto  1’  ordine  della 
icavallcrla  , e troverai  Catone  nella  francbezia  , e nella 
libertà  del  Comune  , abbandonato  , e lasciato  nel  mez- 
zo delle  dw  parti.  Tu  ti  maravigli  , conte  Catone  osò 
‘andare  xonlra  lor  due,  arrusando,  e •biasimando  P uno, 
e 1’  altro  , e ciascuno  condannava  . E’  disse,  -che  -se 
Cesare  vincesse , e’  s’  ucciderebbe , e se  Pompeo  vin- 
cesse, egli  se  n’  anderebbe  fuori  del  paese , come  sban- 
dito . Di  che  potea  avere  paura  -quel  colale , die  ’n  tal 
maniera  pensava  di  se  \ qual  , che  vìncesse  , o fosse 
vinto  , che  ’l  maggiore  nemico  , che  potesse  avere , non 
gli  potea  far  peggio,  clic  quello,  eh’  egli  avea  ordina- 
to} e fermo  con  tra  se  medesimo  ? Gora’  egli  avea  ordì-* 

n n n a 
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nato  , cos\  firn  . Vedi , che  gli  uomiiù  possono  sofTerire 
pena , e fatica  . Catone  menò  i’  oste  per  lo  mezzo  del 
diserto  d'  Àtlrica  appiè  . Vedi  , che  possono  soderire 
sete  ; egli  sotl'erse  necessità  d’  acqua  nelle  montagne 
sec(  he  , e riarse  dal  gran  caldo,  essendo  caricato  del- 
la sua  arme,  e sempre  hevea  da  sezzo  agli  altri , quau- 
d’  e’  trovavano  acqua  . Vedi  , che  1’  uomo  può  spro> 
giure  onore  , in  quel  di  , che  gli  fu  fatto  vergogna  , 
essendogli  tolto  1’  uQIdo  dal  popolo  , egli  giuoco  alla 
palla  in  quel  medesimo  luogo  , ov’  egli  era  stato  pri- 
vato dagli  onori  , e dagli  utìicj  . Vedi , che  1’  uomo 
può  non  temere  possanza,  c segnoria  , egli  sì  mise  a 
contrastare  a Cesare,  e "5  Pompeo  , 1’  un  de’ quali  neu- 
no  osava  oll'eudere , se  non  per  piacere  ali’  altro  . Ve- 
di , che  r uomo  può  spregiare  la  nioi-te , come  lo  sban- 
diuieuto  . Egli  condannò  se  medesimo  a sbandimento, 
e a morte  . K 'n  questo  mezzo  e*  sofferse  la  pena  , e 
, 1'  adànuo  di  far  guerra  . Dunque  possiam  noi  contr’  a 
|,  queste  cose  avere  cosi  gran  podere  , com*  ebbe  egli  , 
vogliendo  noi  levare  il  giogo  dal  nostro  colio  ..  Priiici- 
.^.^mentc  i dijctli  si  dcbhono  ristrignerc  , perocché  ci 
q, tanno  molli,  e deboli,  e addonuiudanci  molto  ,.  ma  ii 
molto  si  dee  dopiandare  a fortuna.  Oltr’  a questo., 

, avere  pranza. di  «eehezze  si  è obbligo  di  servitudine. 

Lasciamo  stare  P oro  , e 1’  argento  , e l’  altre  cose  , 

• di  che  le  case  de’  ricclii  uomini  sou  piene  . Franchez- 
za, e libertà  è di  gran  costo  . Se  tu  la  pregj  , e’  U 
conviene  spregiare  tutte  l’  altre  cose  . 
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, Quce  observanda  iibi  sint  etc» 

' PISTOLA  CV. 

'.^L  cciocchò  tu  viva  più  securamente  , ti  dirò  quel, 
che  tu  de’  fare,  e tu  ascolta  questi  couiandamenti , sic- 
com’  io  t'  insegnassi  in  quul  modo  tu  puoi  guardare  , 
e luegliorare  la  tua  santade . Pensa  qua'sono  1«  cose  , 
eh'  accendono  , e commuovono  1’  uomo  a far  danno  ad 
altrui , e tu  troverai , eh'  elle  sono  , speranza  , paura  , 
invidia,  e spregio.  E di  queste  cose  lo  spregio  è si 
leggierissimo , che  moli’  uomini  si  sono  nascosi  in  lui 
per  cagione  di  remedio  , Chi  è spregiato  , è scalpitata 
di  vero  , ma  egli  se  ue  passa  oltre . Neim  uomo  si  sfòr- 
va , nè  studia  molto  di  nuocere  all’  uomo  vile  , e di- 
spettevole . £ ancora  nella  battaglia  , 1'  uomo  lascia 
stare  colui  , che  giace  a teiTa,  e combatte  con  eolcfro', 
che  son  diiilti  .Tu  ramperai  dalla  speranza  d'e’ rei  uo* 
mini  , se  tu  noti  avrai  alcuna  cosa  , eh'  accenda  la  lo» 
ro  cupidigia  pessima , e se  tu  non  avrai  alcuna-  co^ 
sa  di  grande  apparenza  , peroccliè  l'  uomo  la  de- 
sidera spesse  volte  , bench’  ella  non  sia  troppo  bene 
conosciuta . Ancora  tu  camperai  dalla  ’nvidìa  se  tu; 
non  ti  mostri  , e non  ti  vanti  dinanzi  alla  gente  , e 
se  tu  sai  avere  gioj^a  , e allegrezza  fn  te  , e occulta» 
‘mente  . L’  odio  viene  dal  crucciare  altrui  e quello 
schiferai  , non  facendo  soperchio  ad  alcuno  , o viene 
di  proprio  volere  , e di  questo  ti  guarderai  consenten- 
do al  comune  uso  della  gente  . Questo  è stato  cosa  pe- 
ricolosa a molti . Alcuni  sono  siati  odiati  , sanza  ave- 
V re  nemici  , e sanza  odiare  altrui  . Acciocché  la  gente 
non  abbia  paura  di  te  , coirvienti  essere  nel  mezzano 
stala  di  fortuna  , e a ciò  ti  sarà  utile  la  tua  buon’  ae- 
re , e che  le  genti  sappiano  , che  tu  sie’  tale  , che  ti 
possano  crucciare  sanza  pericolo . Quando  tu  sarai  cruo 
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ciato  con  alcun  uomo  , rappacificati , e racccntatì  con 
lui  Jeggiermcnle , c con  fermo  cuore  . Essere  (emula 
è così  luulcsta  cosa  in  casa  sita  , come  di  fuori  , e co- 
sì da’  servi  , come  da’  liberi  . Ciascuno  lia  assa’  forza 
■per  nuocere.  Aggiugni  questo  : qualum|ue  è temuto-, 
teme,  Neun  nomo  può  essere  temuto  con  seciirtà.  Or 
ci  rimane  a dire  del  dispregio  , del  quale  colui  ha  la 
tiiìsura  In  sua  balia  , che  ’l  s’  è arrecato  addosso  . Co- 
lui , eh’  c spregialo  e tenuto  a vile  , rion  per  ragio- 
ne , ma  per  propia  volontà  , toglie  da  se  il  male , e ’l 
pericolo  del  dispregio  con  buon’ arti  , e ptT  avere  ami- 
stà con  coloro , o con  alcuni  di  que’  , che  sono  possen- 
ti , 0 amici  d’  alcuno  possente  . Ma  non  impacciarsi 
però  tanto  con  qiic’  colali  benevogjieiiti  del  possente  , 
clic  questo  remedio  costi  più  , die  quel  ^ che  monta  il 
pericolo.  Nwidinieno  neon»  cosa  è sì  buona,  come  ri- 
qiosavsi,  e favellare  poco  ;colla  gente  , c assai  , e spest- 
so  seco  . è una  dolcezza  di  |iarlare , eh’  alcuni 

Tanno,  eh*  entra  qiièTatnentev--dte*ijlla'si'non  te  n’  av- 
vedi , die  li  fa  scoprire  il  tuo  secreto  , al  modo  d’  o- 
Ibrczza  , o dell’  amore  , tanto  t’  addolcisce  . Neun  uo- 
mo tacerà  quel  , eh’  egli  avrà  udito,  nè  dirà  solo  quel- 
lo , di’  egli  avrà  udito . Chi  «on  tacerà  quel , di*  egli 
!fcvi^'iidilo  edefà  colui  , da  cui  i’  avrà  udito. 

■Ciascuno  lia  alcitno  , a cui  c*  dice  scairamcnte  quello  , 
*cb’  altri  ha  detto  a lui  . E con  tutto , eh’  é*  non  sia 
€i  ttoppe  iiavole  , e tengari  contento  di  parlare  a uno , 
'à  farà  egli  un  popolo  * £ per  questo  modo  la  cosa  , 
cb*  al  presente  era  secreta  , farà  roinore  . Gran  parte 
della  securtà  si  è , non  fare  alcuna  cosa  maliziosamen- 
le  , nc  falsamente  . I rei  uomini  , e gli  orgogliosi  me- 
tumo  vita  confusa  , e torbida  , e tanto  temono  , quanl* 
'e’  nociono  , nè  giammai  sono  sanza  paura  , perocché 
*e’  temono,  quand’  egli  hanno  fatto  il  male , e la  con- 
scienzia  d.d  male  sempre,  gli  rimorde  , e altro  non  ne 
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ppsson  fare  . Qualiiiìque  aspetta  pena  , la  sostiene  , e 
cIli  ia  merita  y i’  aspetta  . Chi  dà  pena,  e angoscia  al- 
trui , aspetta  di  riceverla  da  altrui  . Essere  può  , che 
r uomo , eh’  hae  mala  conscienzia , e sa  , eh’  egli  ha 
fatto  male  , eh*  egli  non  avrà  alcun  danno  , ma  neuna 
cosa  il  può  rassecurarc  , perocché  sempre  crede  essere 
sorpreso  , avvengach’  e’  non  sia  e ancora  dormendo 
si  spaventa  , e tutte  le  volte  , che  favella  dell’  altrui 
oU'esu  , egli  pensa  delle  sue  , e non  gli  pare  , eh’  elle 
sicno  dimenticate  , nè  nascose  . Colui  ,■  che  fa  male  , 
Lcncliè  non  sia  sempre  punito  al  presente  , e creda  , 
che  ’l  suo  maleficio  non  si  sappia  , però  non  è egli 
giammai  a sccuro  . 


Tardius  rescribo'  ad  Epistolas  tuas-  etc. 

PISTOLA  evi. 

I o ti  riscrivo'  tanli  alle  tue  pistole  , ma  non  perch’  io- 
sia  infucccndato  . Guardati  di  ricevere  da  alcuna  per- 
sona questa  scusa  , e sempre- te  uc  guarda.  1’  sono  li- 
bero di  tutte  le  bisogne,  e di  tutte  occupazioni , e co- 
si son  tutti  quelli,  che- vogliono  . Le  bisogne  non  se- 
guitano alcuno,,  ina  1’  uomo  le  ’iapi-cnde  , e abbraccia  . 
Gli  uomini  credono,  che  essere  iniuccemlali  , e occu- 
pati sia  un  argomento  di  bealitndlne  . Dunque- i'  ti  di- 
in  , perdi’  io  non  li  scrissi  incontanente  a quello  , che 
mi  duiuandavi.  lo  ’l  feci,  perchè  veniva  in  dispregio 
della  mia  opera-.  Tu  sai,  ch’io  intendo  di- coiiiprende- 
re  tutta  la  lilosolia  morale  , e di  tériuìnare  tutte  le  qui- 
stioni  , che  a lei  allcngouo  . C però  io  temetti  d’  in- 
dugiare la  bisogna,  o di  risponderti  fuori  d’  ardine, 
iuhu  a tanto , eh'  a quest'  opera  venisse  luogo  , c 
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|)o  . Poi  mi  parve  più  cortese  , e più  benigna  il  non 
liteiicre  la  pistola  tua  , che  tanto  da  lunga  era  venu- 
ta . Dunque  io  trarrò  fuori  dì  mia  niatera  quel , che 
* tn  domandi,  c se  alcuna  cosa  simigliante  vi  sarà,  io  la.  ti 

srriverò  volentieri  . 1’  ti  vo’  dire  , che  cose  sono  que- 
ste . Queste  son  cose  , il  sapere  delle  quali  dà  più  di- 
letto , che  utilità,  e spezialmente  quello,  di  che  tu  mi 
domandi , cioè  , se  quello  è corpo  , che  fa  prò  , e be- 
ne . E i'  die*©  che  s\  , perocché  la  cosa  , die  fa  agevol- 
mente, jniò  essere  chiamata  corpo,  e '1  bene  muove 
r animo , e ’iifonnalo  in  alcun  modo , c contiello , dun- 
que qua’  cose  son  propie  del  corpo  , quelle  che  sono 
bene  del  corpo.  Dunque  son  corpo  ancora  quelle  dell*  , 
auimo  , perocdiè  1’  animo  medesimamente  è corpo  , ii 
quale  animo  è bene  ddl*  uomo  , perocché  , conciossia- 
cosaché 1’  uomo  sia  corporale , conviene  , che  *1  bene 
dell*  uomo  per  forza  sia  corpo  . Ancora  son  corpo  tut- 
te le  cose,  che  nutricano  il  corpo  , e guardano  la  sua 
eantà  . Dunque  è corpo  ii  bene  dell’  uomo . I’  non  cre- 
do, che  tu  dubiti,  cii’  e*  movimenti  , c gli  aflclli  sou 
corpo  . Acciocch’  i’  mettane'  detti  mici  altro,  che  quello, 
che  domandi  , siccome  sono  cruccio  , amore  , e tristi- 
zia . Se  tn  temi,  quand’  e ci  mutano  il  viso,  c l’aspet- 
to , e fannoci  crespa  la  fronte  , e allarganci  la  faccia  , 
e fannod  arrossare,  come  credi  tu  dunque,  che  si  ma- 
nifesti segni  sieno  incorporati  , se  non  dal  corpo  . Se 
gli  affetti , e’  movimenti  son  corpo , altresì  saranno  le 
malizie  degli  animi  , siccome  sono  avarizia  , crudeltà  , 
e vizj  invecchiati  , e tanto  indurati,  che  correggere  , 
e ammendare  non  si  possono  . Dunque  la  malizia  è cor- 
po , e tutte  le  sue  spezie  , e le  sue  maniere , ciò  sono 
fellonia , invidia  , e orgoglio  ; dunque  ancora  i beni  son 
corpo  , perchè  sono  conlradj  alle  malizie  , e a’ vizj , e 
fanno  questi  medesimi  segni  ne’  corpi  . Tu  vedi  bene, 
come  fortezza  dà  gran  vigore  agli 'occhi  j e comepru-. 
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'(lenza  dà  grande  Intendimento  ; e come  la  reverenza 
dà  grande  modestia  , e gran  riposo  ; e come  allcgrez' 
za  ci  fa  essere  sereni  , e ciliari  ; e come  severità  dà  ru- 
bestezza , e asprezza  ; e come  la  verità  ci  fa  essere  ri- 
posati . Dun(jiie  son  corpo  le  cose-,  che  muovono  , e 
cambiano  colore  , e 1’  abito  de*  corpi  , e clie  hanno  se- 
gnoiia  sopra  loro  . Tutte  le  vertudi , eh’  io  ho  conta- 
te son  buone , e ciò  che  s'  appartiene  a loro.  Dubita- 
re non  si  dee , che  ciò  , che  1’  uomo  può  toccare  è cor- 
po. E cosi  disse  Lucrctius  , che  neuna  cosa  può  tocca- 
re , nè  essere  toccata  altra  , che  *1  corpo  . E tutte  que- 
ste cose , di  che  io  ho  parlato  , non  muterebbero  il  cor- 
po , s’  elle  noi  toccassero  . Dunque  elle  sono  corpo  . 
Ancora  quello  , eh*  ha  tanta  forza  , che  ci . sospigne  , 
costi-igne  , riUene , e comanda  , è corpo  . Xa  paura  ci 
ritiene  ; la  forza  ci  sospigne  innanzi , e dacci  ardimen- 
to ; misura  ci  raflVena  , e ritracci  addietro  ; allegrezza 
c’  innalza  ; tristizia  ci  abbassa  . Finalmente  ciò  , che 
.noi  facciamo  , facciamo  <o  per  comandamento  di  ma- 
lizia , o di  vertù  . La  cosa  , che  al  corpo  comanda , è 
corpo  , e la  cosa  , eh’  al  -corpo  fa  forza  , è corpo  . 11 
bene  del  corpo  è cosa  corporale  , il  bene  dell’  uomo  è 
■bene  del  corpo  . Ora  avend*  io  soddisfatto  alla  tua  vo- 
lontà , io  dirò  a me  medesimo , quelch’  io  veggio  , che 
tu  mi  dcbliia  dire.  Noi  giuochiamo  a scacchi  ; noi  usia- 
mo la  nostra  sottigliezza  nelle  cose  sopcrchicvoli  , e 
Tane  . Queste  cose  non  fanno  l’  uomo  buono  , anzi 
il  fanno  sottile  , e ammaestralo  . Sapere  è cosa  più 
aperta  , e più  semplice  . Per  acquistare  buon  volere, 
■e  buon  pensiero , fa  mistiere  d’  usare  poca  lettera  . 
Ma  noi  abbiamo  spada  oltraggiosamente  la  filosofìa  , 
come  r altre  cose  , e cosi  siamo  smisurati  nella  lette- 
ratura , come  nell’  altre  cose  . Noi  non  appariamo  per 
•correggere  , e megUorare  la  vita  nostra  , ma  per  di- 
sputare nella  scuola . 

■o  o o 
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O v’  è la.  tua  prudenzia  , e la  tua  sottigliezza  in  prov- 
•vedere  le  cose  ? Uv’  è ’l  tuo  grand’  animo  ? Tu  ti  cruc- 
ci già.  di  piccola  cosa,  i servi  tuoi  reputarono  cagione 
di  l’uggire  , perchè  tu.  eri  iafaccendatu  . Cotue  làrc- 
«tu,  se'  tuoi  amici  t' ingannassero 'ì?  Conciossiacosaché  noi 
gli.  possiamo  clùamare  , come  gli  cltiama  Eppicuro  .. 
Partansi  , acciocch’  clli,  che  sono  la  pia  vituperosa  co- 
sa di  tutte  le  tue  cose  , non  sieoo  traile  cose  tue . An- 
dati- ne  sono  quelli,  che  ti  guastavano  1'  opi'a  tua,  e- 
che  credeano , che  ta  fossL  grave  ad  altrui  . Qui  non 

• è alcuna  cosa  , che  non  sia  accostumata , e che  non 
avvenga  ciascun  di  . Crucciarsi  di  tali  cose  c cosi  scioc- 
ca cosa , come  lamentarsi  d’  essere  bagnato  dalla  pio- 
va , o 'nfaiigato  dal  fango  ,.  di’  è nel  mezzo  della,  via  . 
Tale  è la  condizione  di  questa  vita  , cheute  quella  d«d 
bagno,  nel  viaggio  dimoila  gente  . Alcune  cose  sono  la- 
sciate , alcune  sopravvengono.  Vivere' non  è nforbida 
'Cosa.  Tu  bai  preso  a fare  una  lunga  via,  nella  quale 
e’  ti  conviene  sdrucciolare  , petloreggiare  , cadere  , e 
all  asserti  , c gridare;  oh.  morte  misura  iguale  ! la  uà 

-luogo  ti  converrà  lasciare  il  tuo  compagno;  in  un  al- 
tro lo  ti  converrà  sotterrare  ; e in  un  alU'o  avrai  paura  . 
Per  questi  pericoli  ti  converrà  compire  quest’  aspro*  viag- 
«gio  ..  11  tuo  animo  sia  apparecchiato  coulrii  tutte- le  co.se  ; 
e sappi',  cE’  egii  è-  venuto  ialuoga,  dove  pena,  fatica  , 

■ e angoscia  si  conviene  soU'erire  , e disagio  di  vecchicz- 
.za  , e d'  infcraiiità  . £ in  questa  compagnia  ci  convie- 
ne menare  la  vita  nostra.  Queste  cose  non  può’ tu  schi- 

• fare  , ma  tu  le  puoi  spregiare  , e avere  a-  vili-,  e tu 
le  spregierai , pensandole  spesso  , e immaginandole  nel 
tuo  cuore  ^ eh’  elle  debbiano  avvenire  . Ciascuno  va  più 
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\igorosatncntc  alla  cosa  , alla  quale  egli  è gran  pezza 
dinanzi  apparccciiiato , e ancora  cuiitiasterà  alle  cose 
aspre,  se  1’  avrà  pensale  dinanzi^  Ma  colui  , che  non 
è a]>parocchiato  , spaventa  eziandio  delle  cose  leggieri . 
^'oi  dobidamo  intendere,  che  renna  cosa  ci  sia  subita , 
e non  pensata  , e provveduta  , e provvedere  tutte  le 
cose  prima  , eh’  elle  avvengano  . E percliè  tutte  le  cose 
son  più  gravi  per  la  novità  , se  tu  le  pensi  continuo , 
e'  te.  ne  avverrà  questo  bene,  che  tu  non  sarai  nuovo 
cavaliere  a soilérire  alcun  male  . 1 tuo^  servi  t’  hauno 
ahhanduiialo  . Altri  hanno  il  lor  segnore  rubato  ; al- 
tri r Jianno  accusato  ; .altri  1’  hanno  morto  *,  altri  I’ 
hanno  tradito  4 altri  sottomesso  4 altri  avvelenato  4 altii 
accusato  di  tradimento  ..  Ciò  che  dirai  è avvenuto  a 
molli  ..  Ullre  a questo  cose  diverse  ci  assaliscono , tnas- 
siinamente  quando  vengono  4 alcune  ci  passano  da  la- 
to , e feggono  im  altro  . Non  ci  maravigliamo  di  neu- 
na  delle  cose  , alle  quali  noi  siamo  nati  , delle  quali 
neuno  si  dee  dolere  , pcrocch’  elle  sono  iguali  a tulli  . 
1'  dico  iguali  in  cotal  modo  , che  1’  uomo  polù  soO'e- 
rire  quello  , clic  egli  canqiò  . Questa  ragione  è iguaJc , 
non  jierchè  lutti  1’  usino  , ma  perchè  per  lutti  è fer- 
ma . Siamo  d’  animo  buono,  e soflèrente  , e rendiamo 
il  tributo  di  mortalità  sanza  lamento  . Se  ’i  verno  re- 
ca la  freddura , e’  ci  conviene  sofl’crire  il  freddo  , Se 
la  state  rimena  il  caldo  , e’  ci  conviene  sollciirc  il  ca- 
lore . Se  r aere  è stemperata  , •convienci  essere  infer- 
mi . Alcuna  volta  c’  incontra  la  bestia  sahratica  , e in 
alcun  luogo  c’  incontra  1’  uomo  più  pericoloso  di  tut- 
te le  bestie  . Alcuna  cosa  ci  sarà  tolta  per  acqua  , al- 
cuna per  -fuoco  - Questa  condizioire  delle  cose  non  pos- 
siain  noi  mutare , ma  possiara  prendere  gran  cuore  , 
come  si  conviene  a buon  uomo,  per  lo  quale  no’  so- 
stegnamo  vigorosamente  tutte  le  cose  , eh’  avvengono , 
e consentiamo  alla  natura  , ed  ella  tempera  per  luuU- 
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int-nto  , db  che  tu  vedi . Dopo  51  tui'Lata  viene  i!  se— 

. 11  mure  si  crueda  , e racquieta  . 1 venti  sotUuno  di 
qua  , c di  là  . Il  d'i  scoile  la  notte  . L'  ima  parte  del 
Cielo  sale  , c r altra  scende  . La  perpctualità  delle  co- 
se è di  cose  coutradie  . A questa  regola  , e a questa 
legge  (Ichbiam  noi  addirizzare  il  nostro  aiiirao  . Questa 
de’  egli  seguire  , a questa  de’  egli  ubbidire,  e cr»>de- 
re  , clic  tutte  le  cose , che  si  fanno  , si  debbiano  fare , 
e non  vogliamo  biasimare  la.  natura.  Ottima  cosa  è suf- 
ferirc  quclche  1’  uomo,  non  può  schifare,  e sanza  la- 
mento accompagnare,  cioè  volere  ciò  , che  vuole  egli 
Iddio  , da  cui  tutte  le  cose  avvengono  . Colui  non  è 
Inion.noino  per  l'  arme,  che  seguita  il  suo  couostabi- 
Ic  piagnendo  . E però  dobbiam  noi  lietamente  , e aper- 
tamente obbedire  a'  comandamenti,  c non  abbinJonare  ■ 
il  corso  di  questa  bellissima  opera  , nella. quale  è tes- 
suto , c scritto  ciò  , che  noi  soiferiamo . Parliamo  a 
Dio  , per  lo  cui  governo  tutto  ’l  mondo  si  mantiene  , 
siccome  disse  il  savio  Cleantes  ne’  versi  • suoi  bellissi- 
mi, e nobilissimi  , i (|uali  io  traslalai  di  Greco  in  La- 
tino per  csempro  di  liillio  il  buon  parlatore.  Se  ti 
piacciono,  tu  saprai,  che  in  questo Jo  bo  seguito  l’ 
eseinpro  di  Tullio,  e questa  è la  sentenzia • de’  versi. 
Bel 'Padre  Iddio.  Segnore  del  Cielo,  io  t’.  ho  seguito' 
ovvunqtic  ti  piace  , e ubbidiscotì  sanza  dimoro  , e son 
presto  apparecchiato  , Poni  «,  eh’  io  non  voglia  , i’  ti 
seguirò  lagrimando , e io  malvagio  solTerrò  quel  , eh'  ' 
è allegrezza  , o licita  cosa  al  buono  . 1.  destinati  mo 
liano  I voglienti  , e’  non  voglienti  tirano  per  forza  , 
In  questo  modo - dobbiam  noi  vivere  , e parlare  . Il  do- 
stinato  ci  truovi  apparecchiati . Quell’  animo  c grande 
che  s’  c dato  -a  Dio  E quello  è basso , e vile  , che  • 
sì  cruccia  , e contrasta  , e lamentasi  deli'  ordine  dol 
Mondo  , e innanzi  vuole  ammendare  , e megliorane  liU 
dio , che  se  medesimo  . 
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Coltello,  che  tu  mi  domaudi  , è delle  cose,  il  sa*** 
pere  delle  quali-  non  appurlieae  ad  altro  , se  non 
a sapere  , e nondiuieno  tu  t'  ailrelti  di  saperlo  . E non 
Togli  aspettare  i libri  , i quali  io  compierò  inconteneii- 
te,  e quelli  contengono  tutto  1’  ordine  della  moralé 
filoso lìa  . Ma  io  ti  scriverò  primieramente  , come  tu 
dei  disporre  questa  cupidigia  d’  apparare,  della  quale 
i’.  ti  veggio  volonteroso,  siedi’  ella  impedimentisca  se 
medesima  , perocché  1’  uomo  non  dee  comunemente  co- 
gliere, uè  desiderosamente  assalire  tutte  le  cose  , ma 
per  parli  , perocché  per  parli  pervegnamo  all’  univer- 
so . L’  uomo  si  dee  caricare  secondo  la  sua  forza  , e 
non  occupare  piò  che  quello  , a che  può  essere  sufficien- 
te . Tu  non  dei.ingojare  tanto,  quanto  richiede  la  vo- 
lontà , ma  quanto  puoi  ricevere  , e ritenere  . Abbia  buon 
cuore,  tu  apprenderai  quanto  tu  vorrai  . Quanto  piu 
riceve  I’  animo  , tanto  piò  s’  allarga  . I’  mi  ricordo  , 
che  Atlalus  ci  solca  comandare  , quando  noi  usavamo 
la  scuola  , ed  eravamo  i primi  al  venire , e gli  ultimi 
Bipartire  . E alcuna  volta  in  andando  il  trovammo  di- 
sputare. Egli  era  si  di  buon’  aere  , che  non  solamen- 
te egli  era  apparecchiato  agl’  imprendenti  , e agli  sco- 
lari , ma  egli  c’  invitava  di  suo  propio  volére.-  Egli 
dicea , colui,  che ’nsegoa  , e colui,  eh’ apprende,' deo- 
bono  avere  un  proponimento  , cioè  , che  l’  uno  voglia 
apprendere  , e ammendarsi , e T altro  voglia  insegna- 
re , e fare  utile  , e bene  . Colui  , che  ogni  dì  < viene 
alla  scuola  di  fìlosotìa  dee  portarne  seco  alcun  bene  , 
e ritornare  a casa  piò  sano  , che  dinanzi  , o piò  dispo- 
sto a guerire  . Ma  veramente  egl’  il  fa  , eh’  egli  è tan- 
ta la  ìorza  di  filusoiia , che  1’  ajuta  , e fa  bene  non  so- 
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lamcntc  a coloro , cìie  sludinno  in  lei  ; ma  eziandio  a 
coloro  , che  con  lei  coaversaxio  . Cobii  , eh’  andrà  al 
sole  sentirà  calore  , avvengachè  però  non  vi  sia  ve- 
nuto . Coloro  , eh’  entrano  nelle  hoUeghe  , dove  si  ven- 
dono le  spezie,  e gli  unguenti  odoriferi  , standovi  buo- 
na pezza  , nc  portano  di  quell’  odore . E ’n  q uesto  mo- 
do conviene  , che  coloro  , che  sono  stati  co’  filosofi  , 
nc  prendano  alcuna  cosa  , che  fa  lor  prò  , eziandio  es- 
sendo negiigeuti . E ’iUendi  , eh’  i’  dico  a’  negligenti, 
non  a coloro  , che  rifiutano  , e contrastano  la  dottri- 
na . ]3cn  è vero  , che  noi  conosctanio  alcuni , che  sono 
stati  Iniig.imcnte  co'  filosofi  , che  giammai  non  ne  mu- 
tano colore  , i quali  i'  non  chiamo  discepoli  di  filosofia, 
ina  suoi  osli  . Alcuni  vengono  per  udire  , non  per  ap- 
parare , siccome  1'  uomo  va  alle  feste  , e a’  giuochi  per 
diletto  , e per  sollazzo  , o per  udire  alcmna  bella  can- 
zone , o favola  dilettevole  . Una  gran  parte  degli  udi- 
tori vengono  alla  scuola  (fi  filosofia  , siccome  al  luogo 
di  riposo  , c di  sollazzo  . Elli  non  attendono  ivi  a ior 
TÌa  alcuno  de'  loro  vizj  , o ad  apprendere  alcuna  leg- 
ge , per  la  quale  e’  ^tossano  ammendare  , e mcgliorare 
i lor  costumi  anzi  intendono  a udire  solamente  cose 
dilett'cvbli  .'Vero  è , ciie  alcuni  ve  ne  vengono  con  lo- 
ro tavolelle  da  scrivere  , non  per  notare  , e cogliere 
i fatti  , ma  le  parole  , le  quali  egli  apparano  sanza  uti- 
lità di  loro  , o d'  altrui  . Alcun’  altri  si  smuovono  , 
qnand’  egli  odono  1*  alle  parole  de’  filosofi  , e viep  lo- 
ro gran  volontà  d’  apparare  , rallegrandosi  col  viso  , 
e coll’  animo  , e saltano  d’  allegrezza  , sicxomc  coloro» 
che  ballano  al  suono  d'  una  sauipogna  . La  bellezza 
delle  cose  gli  rapisce  , e trae  a se  , non  il  suono  del- 
le parole  vane  . E se  alcuna  cosa  è delta  aspramente 
contr’  alla  morte  , o spregevolmente  contr*  a fortuna  , 
incontanente  diletta  loro  di  far  quello  , eh’  egli  odono  , 
e con  volontà  si  smuovono  , so  quella  volontà  durasse 
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loro  , e se  'I  popolo  , che  sempre  scotiforta  1’  uomo  d' 
onestdde,  non  gli  ritraesse,  c imitasse  di  quella  buo- 
na volontà  . Pochi  sono  , che  quel  buono  pensiero,  di’ 
egli  hanno  preso  alla  scuoia  , ne  portino  infìno  a casa . 
Leggicr  cosa  è ismuovere  , e accendere  i’  uditore  a cu- 
pidigia di  diritto  , perocché  la  natura  ha  dato  a tutti 
ibiuiainento  , e sedia  di  vertù. . No’  siainro  tutti  nati 
a tutte  queste  cose  . Quando  alcuno  ci  mette  volontà 
di  far  bene  , allora  si  smuove  il  buono  animo  coaie 
sciolto  . Non  vedi  tu  , come  1’  uomo  fa  inaravigliosQ 
grido,  qiiand’  egli  ode  alcuna  cosa  , che  conosca  aper- 
tamente , che  sia  vera  , e che  sia  testinioniuta  per  co- 
nuine  accordo  ? Al  bisogno  fallano  molle  cose , all’ ava- 
liiia  falliscono  tulle  . L’  avaro  non  è buono  a neuno  , 
e a se  è {lessiiiio  . Eziandia  quando  1’  avarissimo  ode 
questi  versi  , egli  s’  allegra  , che  1’  uomo  biasiini  i suoi 
vizj  . Questo  avviene  troppo  più  , quando  queste  cose 
son  dette  da  alcuna  fdusold  . Quando  e’  incscolatìo  al- 
cuni versi  tra’  coinandainenli  Imo  buoni  , e utili  , al- 
lo ra  scendono  queste  cose  più  profondamente  negli  ani- 
mi della  grossa  gente  , conciossiacusa  , coine  dicea  Clean- 
tes  , che  come  il  nostro  spirito  reiidc^iin  chiaro  siio~ 
no  , qnand’  egli  è tratto  per  uno  stretto  conddtio  d’ 
aldino  strumento,  e poi  è spreiiiulo  per  bocca  larga, 
e aperta  , cosi  la  stretta  iieces.>ilà  de’  versi  fa  i nostri 
senLrnietiti  più  chiari  . E quelle  iiiedesiiiie  cose  son  più 
negligentemente  ascoltale,  e meno  toccano  il  cuore, 
qiiand’  elle  son  delle  per  prosa  . Ma  quand’  elle  son 
messe  in  versi  , e le  buono  parole  son  ristrette  a cer- 
ti pie  li  , quella  medesima  sentenzia  viene  alla  incute  , 
siccom’  ella  fosse  lanciata  da  un  hirle  braccio  - Dello 
spregio  della  moneta  si  dicono  molte  cose  , e molli 
lunghi  sermoni  ne  sono  falli  per  prosa  . L’  uomo  co- 
manda , clic  1’  uom  creda  , che  la  ricchezza  non  è nel 
grande  retaggio  , ma  ncU’  animo  , e che  colui  c rie- 
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co  , die  colla  sua  potcrfà  s’  accorda  , e che  di  poco 
si  'i'a  ricco  . Ma  più  son  tocchi  gii  animi  , quando  que- 
ste cose  son  dette  per  versi , siccome  son  queste  : a 
■colui  non  lalla  alcuna  cosa  , -il  quale  non  desidera  al- 
cuna cosa  . Colui  ha  quello  , che  vuole  , che  può  vo- 
lere quello  , che  è as;>ai  . Quando  noi  udiamo  queste 
cose  , e siiniglianti  , no’  siamo  menati  a confessione  del 
'vero  , perocché  coloro  , a’  quali  neuna  cosa  è assai  , 
udendo  queste  cose  si  maravigliano  , dicendo  , eh’  egli 
odieranno  la  moneta  . Quando  tu  vedi  cambiata  la  vo- 
lontà loro  , allora  gli  de’  tu  confortare  , e studiare  di 
far  bene  , e onorargli  , abbandonando  i sollìsnii  , e’  sil- 
logismi , e le  gavillazioni  , e 1’  altre  vane  solliiitadi  , 
■che  sono  sanza  utile,  e allora  parlare  contra  avarizia, 
e conti-’  a lussuria  . Quando  tu  t’  avvedrai  aver  fatto 
prò  , c utile  , -e  avrai  tocchi  gli  animi  degli  uditori  , 
allora  vi  metti  maggiore  studio  , e sollecitudine  . L’ 
uomo  non  potrebbe  credere  il  grand’  utile  , che  fa  il 
sermone  , che  ’nlende  a’  rcnicdj  , e tutto  torna  in  be- 
ne degli  uditori  , perocché  gl*  ingegni  teneri  s’  addi- 
rizzano molto  leggiermente  ad  amore  di  diritto  , e d* 
pnestade  , e la  verità  rimette  mano  addosso  a coloro , 
eh’  hanno  buona  natura  , e ancora  non  sono  molto  cor- 
rotti , s’  ella  tniova  buono  avvocato  . Veramente  quan- 
do io  udia  disputare  Attalus  contr’  a’  vizj  , e contra 
■gli  errori  , e contr’  a’  mali  della  vita  , spesse  volte  mi 
'Venne  pietà  dell’  umana  generazione  , e credetti  , che 
Attalus  fosse  di  somma  bontà , e più  alto  di  tutti  gK 
altri  uomini  . Egli  dicea  , eh’  egli  era  Re  . Ma  e’  ni4 
parea  maggiore  , clic  Re  ; perocch’  egli  era  giudice  , 
e gastigatore  de’  Re  . Quand’  egli  avea  comincialo  a 
lodare  la  povertà  , e mostrarci  come  tutto  quel  , che 
1’  uomo  ha  oltre  il  suo  uso  , è una  carica  soperchie- 
vole  , c grave  a colui  , che  la  porta  , spesse  volte  eb- 
Ipì  volontà  d’  uscire  povero  fuori  della  scuola  : e poi 
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clic  cominci?)  a Hprendcre  i nostri  dilcll! , ea  lodalo  gli 
«mimi  casti  , e'  inaiigiari  sobrj  > e '1  pensiero  netto  , e 
puro  , allora  mi  dilettava  a lasciare  i diletti  non  sola*- 
niente  i vietali,  e soperchievoli  , ma  ancora  q ne’ , che 
aono  comunemente  conceduti  a •tutti  , e custrignere  la 
mia  bocca  , e '1  mio  ventre.  £ di  là  appresi  alcuna 
bontà  , la  quale  m’-è  rimasa  , avend’  io  cominciato 
molto  aspramente  'a  far  bene  . Ma  poi  eh’  i’  mi  rivol- 
gi al  vivere  della  Città  , i’  ritenni  poco  di  quello  , eh’ 
i’  avrea  cosi  bene- cominciato  ; nondimeno  dall’  ora  in 
4]uà  i’  lasciai , e lifiutai  per  sempre  le  croccie  del  ma- 
re  , e’  fungili , perocché  queste  cose  non  sono  vivan- 
de , ma  diletti  , i quali  fanno  per  forza  mangiare  i sa- 
tolli , perocché  son  cosa  gratissima  a’  ghiotti  , e a co- 
loro , che  più  ingojano  , che  ’l  ventre  non  tiene  c 
che  leggiermente  scendono  nel  ventre  , e leggiermen- 
te tornano  addietro  . >Da  poi  in  quà  i’  mi -sono  astenu- 
to d’  unguento , e d’  ogni  altro  iigniniento  prezioso  , 
perocché  1'  odore  del  corpo  è finissimo,  e da  poi  non 
-mi  riscaldai  lo  -stomaco  di  vino  , né  entrai  in  bagno , 
conciossiacosach’  i’  credo,  che  cuocere  di  corpo,  le  vo- 
ltarlo per  sudare  , è cosa  morbida  , ma  non  utile  , L’ 
.altre  cose  , eh’  io  avea  lasciale  mi  sono  tornate  . Tut- 
tavia elle  son -tornate  in  tal  modo,  eh’ i’  tengo  misu- 
<ra  nelle -cose,  1’  asUneiica  delle  quali  i’  ho  lasciata, 
ma  quella  misura  è prossimana  ad  astinenza  . 1’  non 
so,  s’ella  è più  grave  , conciossiacosach’  alcune  cose  si 
partono  più  leggiermente  del  tutto  deir-animo  , eh’  el- 
le non  si  recano  a temperanza  . Dunque  poi  eh’  i’  t’ 
ho  cominciato  a contare  , -com’  i’  era  più  desideroso  di 
filosofìa  essendo  giovane,  eh’ essendo  vecchio,  io  te  ne 
dirò  più  volte  ,-e  non  mi  vergognerò  di  confessare  come 
Pittagora  m’ innanimò  , c condusseini  a fìlosofìa  . Sozion 
disse  perché  Pittagora,  e Sestius  s’ astennero  di  mangia- 
re carne  . L’  uno  avea  cagione  diversa  dall’  altro  , ma  1’ 
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una  , c r «lUra  era  «rande  . Sesliiis  credeva  , che  V 
uomo  avesse  da  mangiale  saiua  spandere  sangue  , e 
die  s'  accoslumasse  a crudellà  , quando  l’  uomo  si  lii- 
Icltava  a smembrare  , e tagliare  bestie  ; e dicea  , clic 
r uomo  dovea  menomare  , e ritrarre  la  muterà  della 
lussuria  ; e prova  , die  vivande  strane  , e diverse  a’ 
corpi  nostri  sono  contradie  a santade . Ma  Piltajgora 
dicea  , che  ’ntra  tutte  le  cose  avea  uno  congiugniuien- 
lo  , e uno  parentado  , e die  1’  anime  aveaiiu  a fare 
con  tulli  i corpi,  cioè  dicea  , che  poteuuo  essere  iu 
tulli  i corpi  , e iraslbruiavaasi  in  diverse  figure.  Secon- 
do lui  neuna  cosa  finisce  giammai  , se  non  tanto  po- 
co , quaut’ella  pena  a passare  d’  un  corpo  in  un  altro  . 
Uii'allra  volta  disputeremo,  se  essere  può , che  1’ ani- 
ma vada  errando  per  diversi  abitacoli  , e poi  ritorni 
air  uomo  . In  questo  modo  Filtagora  spaventa  la  gen- 
te d’uccidere  1’ un  l’altro,  cd  eaiandio  il  padre,  pe- 
rocché uccidendo  1’  uomo  una  bestia  , .può  per  igno- 
ranza andare  sopra  1'  anima  del  padre  , e della  ma- 
dre , che  ’n  quel  corpo  sarà  entrata  . Quando  Sozion  el>- 
be  sposte  queste  cose,  e confermale  con  .suoi  argomenti  , 
egli  disse  : tu  dei  credere,  che  1'  anime  passano  d’un 
corpo  in  un  altro  , e che  quello  , che  noi  chiaiuianio 
morte  f è un  passo  . Mon  credi  tu  , che  in  una  bestia  , 
o in  un  pesce  abiti  lo  spirito  , che  nel  tempo  passalo 
abitò  in  un  uomo  ? Tu  de’  credere  , che  ’n  questo  mon- 
do neuna  cosa  perisce,  anzi  si  uiuta  di  luogo  in  luogo  , 
e che  non  solamente  le  cose  celestiali  l'anno  lor  cerchio  , 
ma  ancora  le  bestie  vanno  per  loro  volte  , e 1’  anime 
'vanno  , e tornano  , e fanno  il  lor  cerchio  . Grandi  filo- 
sofi credettero  queste  cose.  E però  i’ ti  dico,  sostieni 
.la  tua  sentenzia  , ma  tutte  le  cose  ti  scrlia  intere  . Se 

3uesle  cose  son  vere  , Imon  è , che  1’  uomo  si  guardi 
i mangiare  carne;  e s’ elle  son  false  , questo  è asli- 
neuzia  . Che  danno  n'  avrà  la  tua  credenza  ? 1’  ti  cou- 
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.traddiro  la  vivanda  de*  leoni  , e degli  avoltoi . Qiiun- 
d’  io  fui  inforuKito  di  f|uestc  ragioni  i’  coininciai  d’  aste- 
reiini  di  mangiare  carne.  E quando  cLLi  cosi  l’atto 
un  anno,  1’  iisan/a  ni*  era  non  solainenlc  leggiere» 
ma  dolce  , e nioi-bida  . Io  me  ne  credea  avere  i’  ani- 
mo piò  leggiere  , e più  ingegnoso  » Leu  è vero  » eh'  i* 
non  t’  alleriiierei  , se  questo  fosse  vero  , o nò  , Se  tir 
mi  domandassi , coni’  io  soo  ritratto  di  quella  vita  ; 
io  li  dii-ei  , che  nel  tempo  della  segnoria  di  Tiherio 
Ccsai-e  , esscnd’  io  giovane  , si  cominciò  a vietare 
a Roma  alcuni  sacritìcj  di  diverse  genti  di  strane 
•contrade  , eh’ erano  recati  a Roma»  ue’  quali  trai!' al- 
tre regole  della  loro  religione  si  comandava  » che 
r uomo  s’  astenesse  di  mangiare  carne  d’  alcuni  ani- 
mali . E però  alla  preghiera  del  mio  padre , che  non 
temea  , di'  i’  fossi  accusato , ma  avea  in  odio  IHosofia  » 
io  ritornai  alla  prima  mia  usanza  , ecl  egli  non  mise 
molto  gran  pena  a diducermi  a mangiare  meglio , eh’ 
i’  non  facea  . Altalus  solca  lodare  la  coltrice  dura  . 
Cosi  fatta  r uso  io  ancora  » cosi  vecchio  com’  io  sono  , 
nella  quale  1’  uomo  non  si  può  avvedere , eh’  alcuno 
vi  sìa  giaciuto  , e sanza  parervisi  alcun’  orma  . Queste 
cose  l’  ho  io  contate  jier  provare  , come  i giovani  son 
volonterosi  a ogni  hene  , se  1’  uomo  gliele  confortasse, 
e inanimasse  . Ma  l’ uomo  pecca  alcuna  volta  per  colpa 
de’  maestri  , che  c’  insegnano  disputare , e non  vive- 
re . Alcuna  volta  vanno  de’  discepoli  alla  scuola  , non 
per  nicgliorare  , ma  per  sotUgliare  , e aguzzare  lo 
’ngegno  . Mollo  fa  al  fatto  , a quale  intenzione  R 
uomo  si  mette  a studiare  in  alcuna  scienzia  . Quan- 
do colui  , che  vuole  essere  gramatico , legge  quella 
parola  di  Vergilio  , che  dire  : Il  tempo  sì  /ugge 
senza  racqitisUire  , egli  non  pensa  alla  sentenzia , 
che  è noliiie  , e Iniona  , conciossiacosaché , se  noi 
non  ci  studiamo  , no’  saremo  lasdati  nel  cammino  . 
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Il  m ratto  , e corrente  ci  caccia , ed  egli  medesima'- 
mente  è cacciato  . ^io’  siamo  rapiti  per  forza  sanza- 
avvedercene  . Noi  dispognamo  tutte  le  cose  nel  tem- 
po , eh’  è avvenire , e siamo  pigri  nel  tempo  de'  peri- 
coli , e nel  mezzo  dei  cadimento  . Pon  mente  , che 
tutte  le  volte  , che  Vergilio  paria  del  corrimento  del,, 
tempo  , egli  usa  questa  parola  , e dice  ; Il  tempo  si>fug~ 
£6  ; . siccome  dice  altrove  : Il  buon  tempo  si  ftigge^ 
innanzi^  e piti  tosto  ^ e ci  sopra\.>vengono  infertadi^. 
e tristizia  di  vecchiezza  , e pena  , e fatica , e final- 
mente ce  ne  porta  la  morte  sanza  pietà  . Colui , che- 
’ntende  a filosofia.,  reduce  queste  parole  là  , ov’  egli  dee,, 
dicendo  egli  ; Vergilio  non  disse  giammai , il  tempo 
se  ne  va  , .mn  il  tempo  si  fogge  , per  significare  la- 
smisurata velocità»  e rattezza,  perocché  l’ uomo  noa. 
si  sforza  giammai  tanto  di  correre  , quanto  io  fuggen- 
do ; c i buoni  di  si  fuggono  . Dunque  perchè  non  ci, 
sforziam  noi  a potere  ragguagliare  la  velocità  dclla- 
cosa,  che  tanto  è.  corrente  ? Le  cose  migliori  pas- 
sano brievemente , le  peggiori  vengono  poi  . Sicco- 
me d’  una  botte  si  fugge  il  miglior  vino  , e ’l  più . 
chiaro  in  prima,  c ’l  grave,  e torbido  rimane  nel  fon^ 
do;  cosi  della  nostra  età,  quelch’è  il  migliore,  si  è. 
al  cominciamento  ; e noi  per  la  nostra  follia  il  lascia- 
mo volare  nelle  cose  strane  , die  necnte  ci  attengo- 
no , e a noi  rimane  la-  feccia  . A quest’  altra  sentcn-. 
zia  dobbiamo  ancora  • pensare  , e decci  piacere,  sicco- 
me Iddio  r avesse  detta  : ciascun  di  della  nostra  età 
più- perfetto  si  fugge  . Perdi’ è più  perfetto Però 
principalmente,  che  noi  non -siamo  certi  del  rimanente, 
e perocché  nella- nostra  giovanezza  ]>ossiaino  apprende- 
re , e possiamo  T animo -^nostro  leggiermente  reducere, 
e addirizzare  a ben  fare  . E questo  è il  tempo  conve- 
nevole per  affaticare  in  esercitare  Io  ’ngegno  per  istu- 
dio  , e 'i  corpo  coll’  opera  . li  rimaueute  è più  pigro  ^ 
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e piu  languente  , e piti  presso  della  fine  . E però  la>- 
sciamo  Slare  le  cose , per  le  quali  noi  siamo  sviati 
della  diritta  via  , e sforziamci  con  tutto '1  cuore  a una- 
cosa  , cioè  , die  noi  non  rim  ignamo  nella  via-  della 
velocità  del  tempo,  che  tanto  è abbreviato  , che  tenere 
noi  possiamo  . Ciascun  di  ci  piaccia  , siccome  finissU 
mo  , e dispensiaiilo  in  nostro  utile  . L'  uomo  dee  as- 
salire , e rapire  quello  , che  l'ugge  . Colui , che’  ver- 
si di  Vergilio  legge  a’  fanciulli  , non  pensa , che  cia- 
scun di  sia  finissimo',  conciossiacosaché  le  ’nfertadi 
vengono  appresso  , e la  vecchiezza  ci  studia  , e subi- 
tamente ci  assalisce  , pensando  noi  eziandio  a giovanez- 
za, anzi  dice  , che  Vergilio  mise  sempre  insieme  infer- 
mità , e vecchiezza  . Ma  veramente  questo  , che  Vergi- 
lio disse  , si  é cosa  convenevole  , perocché  vecchiezza 
è-  una  infermità  , della  quale  non  si  può  guarire . E an- 
cora dice  , che  V'^ergiiio  chiama  sempre  vecchiezza  tri- 
sta . Questo  non  é maraviglia  , che  d’  una  medesima 
matera  ciascuno  ne  piglia  quello  , eh’  appartiene  al  suo 
studio  , e in  uno  medesimo  prato  i buoi  cercano  dell' 
erba  , e’  cani  della  lepre  , e la  cicogna  della  lucertola  . 
Quando  il  libro  di  XuIIÌo  viene  alle  inani  d'  un  filoso- 
fo , c d’  imo  filogo  , e d’  un  gram.itico,  e ciascuno  ha 
diversi  pensieri  . il  filosofo  si  maraviglia  , come  Tullio 
potè  tanto  dire  conti’’  a giustizia  . Quando  il  filogo  è 
venuto  a quella  medesima  lezione  , egli  s’  avvede,  che 
a lloma  lui'onO'  due  Re  , de’  (piali  1’  uno  fu  sanza  pa- 
dre ^ e r altro  sanza  madre,  conciossiacosaché  l’uomo 
dubita  della  madre  di  Servio  , c non  si  seppe  chi- 
fosse  il  padre  d’  Ancus  , nia-scmpre  fu  chiamato  ne- 
pote  di  Niima  . Ancora  ragguanJa  egli  , che  colui  , 
che  noi  chiamiamo  Dettatore  , era  chiamato  anticamente 
Maestro  del  pojvolu,  e cos'i-si  truova  al  tempo  d’  oggi  in 
alcun  libro  d’  uiilichità.  Questo  medesimo  testimonia,  che 
colui,  cb’  é scelto  per  Dettature,  si  chiama  maestro  de' 
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caviilien  . E ancora  ragguarda  egli  , clic  Romiilus  morì 
iieir  oscurare  del  Sole,  e che  quando  i Re  erano  a Ro- 
ma , 1’  uomo  j)otea  appellare  al  populo  delie  seiitenzie  , 
che  davano  , secondo  che  T uomo  (mova  ne’  libri  de’  sa- 
crilicj  . (Quando  il  grainatico  ragguarda  questi  mede- 
SHiii  libri  , egli  nota  le  signitkaritnii  d’  alctiue  parole  , 
che  sono  cambiate  . Poi  dice  , d»e  Tullio  mise  tra 
suoi'  delti  alcuna  parola  , eh’  egli  ’iulxilò  a Nevius  , e 
che  Ennius  ancora  avea  furalo  del  liore  d’  Omero  , e 
va  csainiiiando  i versi  de’  Poeti  antichi  , che  in  alcuna 
parte  son  messi  ne'  libià  di  Tullio  . Ma  acciocché  non 
caggia  in  questo  medesimo  vizio  , del  quale  io  nitren- 
do altrui  , io  ricordo , e atumoniscD  , che  ciò  , che  P 
uomo  ode  da’  fiiosolì  , e Icggic  ne’  lor  libri  , debbia 
recare  , e addirizzare  al  proposito  della  beata  vita  , e 
now  perseguitare , o dispoire  in  diversi  modi  le  parole 
antiche  , e per»  raccontare  i diversi  modi  del  parlare  , ma 
per  recare  a noi,  e a nostra  utilità  i buoni  ammoni- 
menti , e le  buone  dottrine  , e dobbiangli  apparare  in 
tal  modo  , che  noi  mettiamo  in  opera  le  buone  paro- 
le . Ma  fra  tutti  gli  uomini,  quegli  uomini,  che  inen  fan- 
no prò  , e bene  altrui  , secondo  il  mio  giudicio,  sono  co- 
loro , eh’  hanno  apparata  filosofìa  , siccome  un’  arte  per 
guadagnare  , e per  vendérla  , i quali  vivono  in  altro  nio-' 
do  , che  quello  , die  comandano  , perocché  mostrano 
esempro  di  dottrina  senza  utile  , essendo  suggelli  a tuttr 
r vizj  , che  biasimano,  e riprendono  . Cosi  fatto  mae- 
stro non  mi  può  più  valere  , che  ’l  nocchiere , che  si 
Mirba  , quando  il  mare  è tempestoso  , convenendogli 
governare  il  limone  contea  1’  onde  del  mare  , e com- 
battere colla  tempesta,  e bassare  lo  vele,  che  ’l  ven- 
to non  le  fiacchi  . Che  ajuto  mi  può  fare  il  nocchiere 
sbalordito,  che  continuo  rigetta  ? Troppo  è più  grave 
1»  tempesta  , che  grava  , e strigne  la  nostra  vita  , che 
quella  , che  d'olla  ^ « dimena  la  nave  . £’  non  si  eon- 
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viene  parlare,  ma  governàro  . Quclclie  dicono  dinan- 
zi al  popolo  , e quello  di  cl»«  si  vantano  , è d’altrui  . 
Qucslo  disse  Platone;  questo  disse  Zenone  ; questo  disse 
Crisippus^,  e Possidonins  , e tutti  gli  altri  lilosolì . Ma  io 
*nost renò  loro  , conio  potranno  provare,  che  quello, 
che  dicono  è loro  . Facciali  quello,  eh'  egli  avranno 
detto  . E pcrocch’  i’  ho  dello  quel  , di’  io  li  vole# 
fare  assaporo  , io  soddisfarò  al  tuo  desiderio  , e met- 
terò in  altra  pistola  per  se  , tulio  quello  , di  che 
tu  in’  avevi  richiesto  , Pcrocch’  ^ non  volli  , che  es- 
sendo lasso  d’  ascoltare  , tu  ti  metta  incontanente  a udi- 
re cosa  grave,  e impacciata,  la  quale  si  conviene  aseol- 
lare  curiosaiueple  . 

sapiens  sapienti  prosit  , etc. 
PISTOLA  CIX. 

TP u desideri  di  sapere  , se  ’I  savio  è utile  al  savio 
noi  diciamo  , che  ’l  savio  è pieno  d’  ogni  bene  , e 
eh’  egli  è pervenuto  alla  sovrana  altezza  . Ora  si  fa 
quistione,  nome  alcuno  possa  essere  utile  a colui , eh’  è 
nel  sommo  bene  . 1 buoni  si  fanno  bene  insieme  , 
perocch’  elli  esercitano  le  verludi  , e mantengono  la 
sapienzia  nel  suo  stato  . L’  uno  , e 1’  altro  desidera 
alcuno , col  quale  e’  si  possa  ragionare , e domandare 
de’  suo’  dtibhj  . Qiie'  , che  sanno  fare  alle  braccia  s* 
esiu'dtano  insieme  . I cantatori  s’  esercitano  insicine 
a cantare  . 11  savio  eziandio  ha  bisogno  d’  esercitare 
le  sue  vertndi  . E però  siccome  e’  muove  se  medesi- 
mo , così  è egli  mosso  dall'  altro  savio  . L’  utilità , che 
fa  1’  uno  all'  altro  , si  è , che  egli  gli  dà  volontà  di 
ben  faie  , e acceuderallo  nel  bene  , e mostrerragli  ca- 
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gionc  d*  op«re  oneste  , e faragtl  assapere  alcuno  de* 
suoi  pensieri  , e nioslreragli  quelch’  egli  avrà  trovalo» 
conciossiacosaché  al  savio  resta  sempre  alcuna  cosa  a 
trovare,  e in  che  l’animo  suo  si  metta  a faticarsi  . Il 
reo  fa  danno  all’  altro  reo  ,-c  fallo  peggiore  , accenden- 
dogli il  suo  cruccio  , e la  sua  paura  , consentendo  alla  sua 
tristizia  , e lodandogli  i suoi  diletti  . £ allora  più  ope- 
rano i rei,  quand’egli  hanno  mescolati  i vizj  insieme» 
« la  loro  retade  è insieme  raccolta  . Ma  il  buono  farà 
hene  al  buono  , conciossiacosaché  gli  renderà  gioja  , e 
allegrezza  , e confermerallo  nella  sua  fidanza  , e al- 
legrezza , deir  uno  , e dell’  altro  crescerà  per  la  loro 
piacevolezza  . Oltre  a questo  dar*à  1'  uno  all’  altro 
scienzia  d’  alcuna  cosa  , perocché  ’l  savio  non  sa  tutte 
le  cose  . E bendi’  egli  le  sapesse  , si  potrebbe  alcuno 
trovare  più  brievi  vie  nelle  cose  , e mostrarle  , per  le 
quali  r uomo  può  più  leggiermente  <omprendere  . 11 

savio  gioverà  ai  savio  , non  per  la  -sua  forza  sola  , ma 
ancora  per  la  forza  di  colui , cu’  egli  ajuta  , couciossia- 
cesache  ’l  savio  abbandonato  a se  può  fare  il  suo  iillì- 
tio  , usando  la  sua  jmjpria  sottigliezza  , e bontà  , e 
nondimeno  ,è  alato  , c confortato  dall’  altro  savio  . 
Se  tu  vuo’  dire  , -che  *1  savio  non  fa  prò  all’  altro  » 
-linzi  il  fa  a se  proprio  , cosi  puoi  tu  dire  in  alcun 
■xnodo , che  ’l  mele  non  é dolce  , perocché  se  colui  » 
'ebe  ’l  dee  mangiare,  non  è apparecdiiato  della  lingua, 
•c  del  palato  in  tal  modo  , che  quel  sapore  gli  diletti, 
e’  gli  annojerà  , peroccb’  alcuna  volta  il  mele  pare  ama- 
ro per  colpa  d’  alcuna  malizie  , che  ha  corrotto  il  gu- 
sto . E’ conviene , che  l' uno  , e l’altro  sia  caldo,  per- 
ché 1’  uno  possa  essere  utile  , e all’  altro  sìa  la  mate- 
ra  convenevole  , e disposta  a far  prò  . Se  tu  mi  poni, 
che  per  neente  si  scalda  la  cosa,  che  é calda  perfetta- 
mente, e che  invano  s’ aflàllca  colui  , -che  vuole  vale- 
re a colui  , eh’ è. pervenuto  al  sovrau 'bene , rispondoti.,^ 
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Siccome  il  lavoratore  apparecchialo  di  tulle  le  cose  , 
che  sono  necessarie  al  suo  lavorio  sanza  bisogno  d’  accat- 
tare alcuna  cosa  ; e ’l  cavaliere  , eh’  è bene  armato  di  lut- 
t’  arnie  , quando  dee  combattere  , e'  non  ne  doman- 
da più  , così  il  savio  non  ha  bisogno  d'  ajuto  , pcroc- 
ch'  egli  è assai  armato  a ben  vivere  . Là  , dove  tu 
di'  , che  colui  , eh’  è sovranamente  caldo  non  ha 
bisogno  d’  altro  calore  per  lo  suo  ritenere,  perché 
’l  caldo  si  mantiene  per  se  , io  ti  rispondo  , che  gran 
dillérenza  è tra  queste  cose  , traile  quali  tu  fai  compa- 
razione , perocché  '1  calore  è una  cosa  , e '1  far  bene 
è diverso  da  quello  . 11  calore  non  è atato  per  altro  ca- 
lore , ma  il  savio  non  può  mantenersi  nell’  abito,  e 
nello  stato  della  sua  mente  , se  non  ha  seco  alcuni  ami- 
ci tali  chent’  egli  , co’  quali  e’  faccia  comuni  le  sue  ver- 
tiidi  . Ag giugni  a questo  , ebe  tutte  le  vertudi  hanno 
amistà  fra  loro  . Dunque  colui  fa  prò,  eh'  amale  ver- 
tù  siccome  sue  parti  , e proU'era  siinigiianti  le  sue  ad 
amare  . Le  cose  simili  dilettano  veracemente , s’  elle 
sono  oneste  , e sanno  lodare  , ed  essere  lodate  . Anco- 
ra neun  può  muovere  1'  animo  dell'  uomo  , se  non  1’ 
uomo  ; dunque  siccome  a muovere  ragione  è necessaria 
la  ragione  , così  a muovere  ragione  perfetta  è necessa- 
ria la  perfetta  ragione  . Ancora  dice  1’  uomo  , che  co- 
- loro  ci  fanno  heue  , che  ci  danno  le  cose  mezzane , 
ciò  sono  moneta  , grazia  , e santade  , c altre  cose  ca- 
re , e necessarie  all’  uso  della  vita  . £ 'n  -queste  cose 
dirà  alcuno  , che  eziandio  lo  stolto  può  far  prò  al  sa- 
vio , ma  far  prò  sì  è muovere  T animo  secondo  natu- 
ra colla  sua  vertù  . Sicché  questo  non  si  fa  sanza  be- 
ne di  colui  , per  cui  altri  è mosso,  peroccli’  e’ convie- 
ne , che  esercitando  1’  altrui  vertù  , egli  eserciti  anche 
le  sue  . Ma  lasciando  stare  queste  cose  , che  sono  so- 
vranamente buone  , o cagione  , o effetto  di  bene  so- 
vrano f neentemeno  i savj  si  possono  far  bene  tra  lo- 
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seco  medesimo  . L'  conviene  , che  di  questa  quistione 

rr  ca{>ione  d’  argomenti  u’  esca  un’  altra  , perocché 
uomo  domanda  , se  ’l  savio  per  diliberare  una  biso^ 
gna  chiamerà  alcun  altro  per  consiglio  , la  qual  cosa 
gli  è di  necessità  a fare,  quand'  e*  viene  a queste  cose 
cittadinesche  , le  quali  i'  posso  chiamare  mortali . £ ’q-. 
queste  cose  egli  ha  bisogno  dell’ altrui  consiglio,  cioè 
del  medico  , del  nocchiere  , dell’  avvocato  , e di  colui , 
eh’  ordina  il  suo  piato  a corte  Duncpic  il  savio  alcu» 
na  volta  farà  prò  al  savio  , perch’  egli  il  conforterà  . 
Ma  nondimeno  nelle  cose  grandi  , e divine  , come  det- 
to è di  sopra,  gli  sarà  utile,  trattando  con  lui  comu- 
nemente le  cose  oneste  , e mescolando  insieme  1’  ani- 
mo suo  , e'  suoi  pensieri.  Ancora  , secondo  natura,  si- 
delibono  abbracciare  gli  amici  , e amare  , e rallegrar- 
si nell’  opere  loro  , come  nelle  proprie  , perocché  , se.' 
ciò  non  facciamo,  con  noi  non  starà  la  verta.  Che  va- 
le esercitare  il  sentimento?  La  verlù  ci  conforta , e in- 
vila a bene  ordinare  le  cose  presenti  , e a bene  prov- 
vedere le  cose  future  , e mellere  studio  , e diliberare- 
le  faccende  . Colui  , che  prenderà  compagno  , diliber- 
rà  , e provvederà  un  fatto  più  leggiermente  ; dunque 
egli  chiederà  alcuno  perfetto  uomo  , o eh’  attenda  a. 
}>ci  fezione  , o che  vi  sia  presso  . E questo  perfetto  gli 
farà  prò  , s’  egli  ajula  il  consiglio  per  comune  prov- 
vedenza  . La  gente  dice  , che  1’  uomo  vede  più  nell’ 
altrui  bisogne  , che  nelle  proprie  . Ma  questo  avviene 
a coloro  , i quali  sono  avvocolati  dall’  amore  , e cile- 
ne' pericoli  perdono  il  ragguardo  dell’  utile  per  paura  . 
Ma  1’  uomo  rassecurato  , c messo  fuori  di  paura , co- 
mincorà  più  a sapere  . Ma  nondimeno  alcune  cose  so- 
no , che  eziandio  i savj  veggiono  più  diligentemente 
in  altrui  ^ che  in  loro . Ultre  a questo  ^.U  savio  servì-* 


, perocché  per  natura  ogni  bene  ò'  caro  al.  buono  , 
ciascuno  ama  il  buono  , ed  accordasi  con  lui  , come 
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rà  al  saTÌo  di  quella  cosa  doldssiira  , e oncstisshua  , 
la  quale  si  è volere  una  medesima  cosa  , e tirerà  il 
.giogo  con  lui  eoniuneroenle  a fare  1’  opera  Intona  , c 
perl'clta  . Or  1’  ho  io  soddisfatto  di  quello  , che  Ut  in'  avc> 
vi  richiesto  , benché -questo  fosse  nell' ordine  delle  co- 
se , le  quali  noi  comprendiamo  nel  volume  della  mo- 
rale filosofia  . Pensa  , eh’  io  ti  soglio  dire  spesso,  che 
'n  queste  cose  noi  non  abbiamo  altra  utilità  , che  d’ 
-esercitare  la  nostra  sottigliezza  . E io  ti  dico  questo  , 
perdi’  io  ritorno  spesso  in  queste  parole  , ciò  sono  , 
che  mi  vale  questa  cosa  , faramni’  ella  più  forte  d’  ani- 
mo , o più  giusto  , o più  temperato  ? 1’  non  posso  an- 
cora intendere  a queste  cose  , perdi’  io  ancora  ho  bi- 
sogno di  medico  , a che  mi  domandi  tu  scienzia  sanz’ 
utile  ■/  Tu  m’  bai  promesso  gran  cose  , attienimi  la 
promessa  . Tu  dicevi  , di’  i’  sarei  sanza  paura  , ezian- 
dio s’  i’  vedessi  intornomi  lancie  , e spade  rilucere  , e 
menare  , e ancora  se  la  punta  della  lancia  mi  toccasse 
la  gola  , e se  ’l  fuoco  mi  fosse  intorno  acceso,  e se 
■una  subita  tempesta  rapisse  la  mia  nave  . Dammi  que- 
sto diletto  , di’  i’  sappia  spregiare  la  gloria  . Poi  inse- 
gnami a sciogliere  , c snodare  le  cose  annodate , e ’m- 
pacciate  , a dichiarare  le  dubbiose  , c ragguardare  1’ 
oscuro  . Ma  al  presente  insegnami  quello  , che  è ne- 
•^essariu  . 

Ex  Nomentano  meo  , eie. 

P I S T O E A ex. 

Io  li  saluto  della  m1a  villa  di  Nemente , e molto  de- 
sidero , che  tu  abbia  buono  pensiero  , cioè  la  grazia  , e 
ia  iicnevolenzia  d’iddio  , la  quale  qualunque  la  vuole,  c 
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qualunque  ama  se  medesimo  , siccome  e’  dee  y toIg^A 
\ia  al  presente  l’ opinione  y che  piace  a molli  , cioè  , 
che  a ciascun  di  noi  è dato  uno  Iddio  per  guardarci  . 
£ questo  non  è il  grande  Iddio  ordinario , anz’  è de- 
gl' iddi!  , i quali  Ovidio  chiama  Iddii  del  popolo  , e 
di  Lassa  condizione  . Ben  è vero  , eh’  i’  voglio  , die 
lasci  questa  oppinione  in  tal  modo  , che  ti  ricordi  , 
eh’  e’  nostri  antichi  furono  Stoici  , i quali  credettero 

Sucsto . Dunque  i’  non  voglio , che  lasci  , perocché  die- 
ero  a ciascuno  uno  Iddio  , die  si  chiama  Genio  , e 
una  Deessa  , che  si  chiama  Giuno  , e questi  due  son 
chiamati  iddii  di  natura  . Un’ altra  volta  disputeremo  , 
se  gl’ Iddii  sono  tanto  scioperati,  eh’ egl’ intendano  al- 
le faccende  delle  particulari  persone  . In  questo  mezzo, 
o che  siamo  assegnali  , e raccomandati  a questi  Iddii, 
o che  siamo  dati  a fortuna  , e messi  a non  calere  , 
sappi  , che  tu  non  puoi  desiderare  all’  uomo  alcuna  co- 
sa peggiore  , nè  maggior  male  , che  desiderandogli  , 
che  SI  crucci  conir’  a se  medesimo  . Ma  e’  non  si  ron- 
viene  , e non  è bisogno,  che  tu  desideri,  che  gl’ Id- 
dii sieno  crucciati  , che  l’  uomo  , il  qual  tu  eredi  , che 
sia  degno  di  pena,  perocché  di  vero  e’ sono  crucciati  , 
Lenchc  paja,  che  1’ amino  , e sostengano  . Ragguarda 
diligentemente  chenli  sono  le  cose  nostre , non  com'  elle 
son  chiamate  , e saprai  , che  più  volte  ci  viene  il  ma- 
le per  nostro  bene  , che  per  nostro  male  , perocché 
molte  volte  la  cosa,  eh’  era  tenuta , che  fosse  male  , fa 
cagione  , e coininciainento  di  beatitudine  , e molte  vol- 
te la  cosa  ricevuta  con  grand'  allegrezza  , fu  princi[)io  , 
c cagione  di  nivina  , di  cadimento,  c di  gran  male, 
e abbassò  alcun  uomo,  eh’  era  montato  alquante  alto  , 
siccome  fosse  tornato  là  , onde  l’ uomo  cade  seciira- 
wenlc  . Ma  quella  medesima  caduta  non  hainseneun 
male  , ragguardando  al  fine  , oltre  al  quale  natura 
tHoa  fece  giammai  alcuno  cadere  . U termine  di  tutte 
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le  cose  è presso  , e quello  onde  il  beato  è cacciato  , 
e quello  onde  il  misero  medcsiiuameiite  è cacciato . Ma 
noi  stendiamo  1’  uno , e 1’  altro  , e faccianli  lunghi  per 
isperanza  , e per  paura  . Ma  se  tu  se’  savio  , ragguar- 
da , e misura  tutte  le  cose  secondo  1’  umana  condizio- 
ne ; abbrevia,  e ristrigni  quello,  di  che  tu  t’allegri  , 
e quello  , di  che  tu  temi  . Non  rallegrarti  lungamenn 
te  d’  alcuna  cosa  , ti  farà  questo  bene  , che  tu  non  te- 
merai lungamente  alcuna  cosa  . lo  non  so , perdi’  io 
ti  ristringo  questo  male  . E’  non  ti  conviene  credere  , 
che  alcuna  cosa  sia  da  temere  . Queste  cose , che  ci 
spaventano  son  vane  . Neun  di  noi  lia  bene  ragguar- 
dato  il  vero  delle  cose  , anzi  Ira  dato  la  paura  1'  uno 
all’  altro  . Neuno  bac  avuto  ardire  d’  appressarsi  alia 
cosa,  di  eh’  egli  avea  paura,  uè  di  conoscere  la  natu- 
ra , e ’l  bene  della  sua  paura  . E però  la  cosa  vana 
eziandio  spaventa  la  gente  , perdi'  ella  non  è provata  . 
Ma  se  noi  raggiiardiamo  bene  le  cose  , noi  troverema, 
e conosceremo  incontanente  , come  le  cose  , che  1’  uo- 
mo teme , son  brievi  , e non  vere  , ma  sccure  . La  con- 
fusione degli  animi  nostri  è colute  ',  come  parve  a Lu- 
crezio, perocdiè  noi  leiuiamo  di  mezzo  di  , come  i 
fanciulli  nelle  tenebre  . Dunque  siain  noi  più  sciocchi, 
eh’  alcuno  fancidlo  , che  temiamo  di  di  ? Ma  Siilva  la 
pace  di  Lucrezio  , quest'  è falso  , perocché  noi  non 
abbiamo  paura  nella  chiarezza  , ma  noi  d abbiamo  fat- 
to tutte  le  cose  oscure  , e tenebrose  . Noi  non  veggia- 
mo  alcun»  cosa  , nè  cosa  , die  ci  noccia  , nè  cosa  , 
che  buona  ci  sia  . Tutto  ’l  tempo  della  nostra  vita  an- 
diamo pcttoreggiando  , e percuotendo  qua  , e là  , e per»- 
tuttociò  non  ci  arrestiamo,  c non  pognamo  i nostri  pie- 
di avvisatamente.  Tu  vedi  Lene,  coni’  egli  è gran  fol- 
lia correre  per  luogo  oscuro  . E no’  seinjire  ci  sforzia- 
mo d’  andare  innanzi  , acciocché  no’  siamo  richiamali 
più  da  lunga  , E coadossiacosadiè  noi  non  sappiamo 
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Uuvc  noi  antliumo  così  vcloccmrale , continuamente  ci  < 

sl'orziaiuo  d'  andare  più  oltre  . Ma  noi  possiamo  avere  t 

chiarezza , e lume  , se  no’  vogliamo  , ma  questo  è in  f 

questo  modo  , se  1’  uomo  avrà  conoscenza  delle  cose  | 

divine,  e umane  per  isciciizia  , e se  di  quella  scienzia 
egli  sarà  non  solamente  innaOiato  , ma  bagnatovi  en- 
tro , e ripieno  , e s’  egli  tratterà  , e ricorderà  spesso 
queste  medesime  cose  , con  tutto  , eh’  egli  le  sappia  , ^ 

e s’  egli  cercherà  qua’  sono  le  cose  , che  per  questi 
nomi  predetti  sono  chiamate  falsamente,  c s’ egli  cer- 
cherà delle  cose  oneste  , e disoneste  , e delle  vitupe- 
rose , c della  provvedenza , e ’n  queste  cose  resti  la 
sottilità  dello  ’ngegno  dell’  uomo  . Ma  io  mi  diletto- 
di  ragguardare  piu  innanzi , e cercare  del  mondo  dove  I 
vada  , e ond’  egli  cominciò  , e a che  fine  vada  così  to- 
sto questa  gran  rattezza  delle  cose.  Ma  noi  abbiamo 
ritratto  1’  animo  nostro  da  questa  divina  , e alta  con- 
templazione , e abhianlo  recato  , e abbassato  alle  cose 
vili , e lorde  , e faccianlo  essere  servo  dell’  avarizia  , 
e della  lussuria  , c ha  lasciato  la  contemplazione  del 
auondo  , e de’  corsi  celesti  , che  tutto  ’l  mondo  gira- 
no, c governano,  e faccianlo  fuggire.,  e cercare  la 
terra  in  profondo  per  trarne  fuori  alcuna  radice  di  ma- 
le , c non  si  tiene  contento  delle  cose , che  la  terra 
ci  proflera  , e dà  di  propio  volere  . Iddio  nostro  Pa- 
dre ci  avea  apparecchialo,  c messoci  presso  tutto  ciò, 
che  bisogno  ci  era  , e che  .a  Lene  ci  dovea  riuscire  . 

Egli  non  intese  , che  noi  1’  andassimo  caendo  . Egli 
avea  allungato  da  noi,  e nascose  nel  profondo  le  cose 
noccvoli  . Noi  non  ci  possiamo  lamentare,  d’  altro  , che 
di  noi  medesimi  . Noi  abbiamo  trovalo , e tratto  fuori 
le  cose  , onde  noi  periamo  , e mojamo  , mal  grado  di 
natura  , che  1’  avea  nascose  . Noi  abbiamo  1’  animo  no- 
filro  messo  in  servitudine  del  diletto  , al  quale  inten- 
jdere  è comincUmento  di  tutti  ì mali , e abhianlo  sot? 
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tdposto  alla  cupidigia  dell’  onore , e della  nominanza  , 
e all’  altre  cose  vane  , e sanza  utilità  . Dunque  a che 
ti  confort’  io  ? A neiina  cosa  nuova  , perocché  noi  non^ 
andiamo  caendo'  reiiiedio  a'  novelli  mali  . Ma  i'  ti  con- 
forto priiicip  iliaente  , che  tu  ragguardi  , e provvegghi 
dentro  a te  uiedeainto  , qual  cosa  é necessaria  , e qua- 
le è sopcrchievole  . Le  necessarie  tu  troverai  per  tutto  « 
le  sopercluevoli  ti  conviene  andar  caendo  con  tutto ’l  cuo- 
re , e sempre  . E tu  non  se’  troppo  da  lodare,  percliè 
tu  sprezzi  vascllameiito  d'  oro,  e-d’  argento,  e pietre 
preziose  , perocché  non  é verlìi  a spregiare  le  cose  so- 
perchievoli  . Allora  ti  pregia  , quando  tu  spregerai  le 
cose  necessarie  . Tu  non  fai  gran  cosa  , e non  acquisti 
gran  pregio  , perché  tu  possi  vivere  sanza  apparecchia-, 
mento  , e sanza  desiderare  di  mangiare  lingue  d’  uccel- 
li d’  Atfrica  chiamali' Feniconteri  , e uccellagione  reca- 
ta di  lontana  contrada  d’  Asia  , e 1’  altre  cose  , che  lo 
soperchio  di  lussuria  va  caendo  , che  tanta  è la  schi- 
filtà , che  si  vanno  scegliendo  certi  lueiuhri  di  ciascu- 
na bestia , .c  la- bestia  intera  annoja  . io  ti  pregerò  , 

3uando  tu^  spregerai  eziandio  il  pane  grosso  , e pieno 
i reste  , e crederai  , quando  la  necessità  il  richiederà^ 
che  r erbe  non  nascono  solamente  per  le  bestie,  ma 
ancora  per  gli  uomini  , e se  tu  saprai  , ebe  delle  ci- 
me degli  arbori  1’  uomo  può  empiere  il  suo  ventre  , 
nel  quale  noi  meniamo  le  cose  preziose,  siccom'  egli- 
conservasse  , e guardasse  quello  , che  riceve  . L’  uomo 
il  dee  riempiere  sanza  schitiltà  , e sanza  troppe  lusin- 
ghe , e vezzi , perocché  non  è da  calere , che  si  rice-, 
\ a colui  , che  dee  guastare  , e perdere  tutto  ciò  , eh’ 
egli  avrà  ricevuto  . Tu  ti  diletti  di  vederti  messo  innan- 
zi per* ordine  l’  uccellagioni  , e le  salvaggiiie  prese  in 
terra  , c in  mare  , delle  quali  tanto  più  aggrada  , e 
piace  , quanto  più  é portata  fresca  alla  tavola  . Anco-, 
ra  piace  1’  altra}  che  lungamente  è stata  ingrassata  per 
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iurza  y tanto  cHe  si  fonde  , e appena  ritiene  il  ^asso 
e ti  diletta  la  bellezza  di  queste  cose  apparecchiate  per 
arte  . Ma  quando  queste  cose  saranno  sollecitamente  cer- 
cate , e trovale  , e studiosamente  apparecchiale  , si  tor- 
nerann'  elle  tutte  in  ordura  , e iu  puzzo  . Se  tu  vuo- 
gli  spregiare  il  diletto  delle  vivande  , ragguarda  il  li- 
ne . E mi  ricorda  , che  Attalus  dicea  quesla  parola  , 
d’  onde  tutti  si  maravigliavano  . Le  ricchezze , dicea 
egli  y m'  hanno  lungamente  ingannato  , e uiaraviglia- 
vami  veggendo  alcuna  bella  cosa  , ora  in  un  luogo  , ora 
in  un  altro , e stimava  y che  le  cose , che  si  nasconilea- 
no  , fossero  simiglianti  a quelle , che  si  mostrano . P 
vidi  a una  festa  tutte  le  ricchezze  della  città  dipinte  , 
c adornate  d’  oro , e d'  argento  , e d'  altre  cose , che 
passavano  T oro,  e 1’  argento,  e drappi  di  diversi  co- 
lori , che  di  lungo  paese  erano  recati  , e aveavi  di  bel- 
le donne , e di  belle  pulccllc  riccamente  parate  in  di- 
verse maniere  , e altre  cose  , che  la  fortuna  del  sovra- 
no imperio  , riconoscendo  per  sue , avea  messo  fuori  . 
Per  mia  fe  , questo  non  è altro  , che  accendere  le  cu- 
pidigie della  gente  , le  quali  per  loro  medesime  sono 
assai  accese,  e 'nflaniiuatc  . Che  vale  questa  vanaglo- 
ria dell’  oro  , e dell’  argento  ? Siam  noi  ragiinati  qui 
per  apprendere  avarizia  ? Ma  in  verità  io  ne  porterà» 
meno  avarizia  , ch’io  non  ci  recai  . Io  ho  spregiato  la 
ricchezza  , non  per  cosa  soperchievole , ma  perdi’  ella 
è cosa  piccola  , e che  poco  vale  . Non  avete  voi  ve- 
duto, come  in  piccola  ora  tutte  quelle  pompe,  e que* 
ricchi  paramenti  passarono  oltre  , con  tutto  che  quel» 
li , che  gli  portavano , andassero  bellamente  ? Quella 
cosa  ha  occupata  tutta  la  nostra  vita  , che  non  può  occu- 
pare un  di  intero . Ancora  disse  Attalus  ima  buona  parola  ^ 
cioè  ; co^  mi  pajono  queste  ricchezze  di  soperchio  , e 
sanza  utilità  a coloro  , che  1'  hanno  , come  a coloro  , 
che  le  ragguardauo  . £ perciò  dich'  io  a me  medesiuu» 
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({uesta  medesima  parola  lulte  le  toU«  , th'i*  veggio  al- 
cuna cosa  siuiigliante  , o quand’  io  veggio  alcuna  cosa 
parata  di  grandi  ricchezze  , o una  gran  famiglia  di  ser- 
vi , che  seguitano  il  loro  segnore  , o una  carretta  co- 
perta d«  ricclii  drappi  . Perchè  si  maraviglia  1'  uomo  , 
c sineinora  di  queste  cose  ? Questa  è una  vanagloria  « 
Queste  cose  non  si  posseggono , anzi  si  mostrano  , o 
'ntanto  , eh'  elle  piacciono  , elle  passano  , e vanno  via  , 
e vengono  meno  . K però  tornati  alle  vere  ricchezze  ^ 
e appara  a essere  -contenio  di  poca  cosa  , e arditamen- 
te , e vigorosamente  di'  questa  parola:  abbiamo  del  pa- 
ne , e dell’  acqua  , e litighiamo  con  Domenedio  della 
beatitudine  . Faccianlo , io  te  ne  priego  , eziandio  che 
queste  cose  ci  falliscano  , perocché  rustica  cosa  è a di- 
re , che  la  beata  vita  sia  messa  in  pane , e in  acqua  . 
Dunque  che  faremo, 'se  queste  cose  ci  vengon  meno  ? 
Se  tu  mi  domandi  remedj  contr’  a povertà , la  fame  fi- 
nisce la  fame  . In  altro  modo  che  monta  , se  le  cose, 
che  ci  costringono  d'  essere  servo , son  grandi.,  o pic- 
cole ? Cile  diÙ'erenza  è in  questo  fatto,  se  quella  cosa  , 
che  furtuna  ti  può  dare  , e negare , è ancora  piccolis- 
sima ? Il  pane  , e 1’  acqua  eziandio  sono  in  altrui  balia  . 
Ila  franco , e libero  è ì'  uomo  , sopra  ’l  quale  fortuna 
non  può,  e non  ha  punto  di  podere,  nè  tanto,  nè 
quanto  di  segnoria  . Non  colui  , sopra  'J  quale- ella  n’ 
ba  solamente  un  poco  . Dunque  , se  tu  viiogli  conten- 
dere con  Domenedio  , che  neente  desidera  , e’  non  ti 
■conviene  desiderare  veruna  cosa  . Queste  cose  ha  det- 
to Attalus  a noi , ma  la  natura  1'  ha  detto  a tutti  , le 
•quali , se  tu  vorrai  spesso  pensare , tu  farai  tanto,  che 
tu  sarai  beato , ma  non  che  tu  paja , e a te  parrà  es- 
sere  beato  , e non  ad  altri  . 
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'Quid  vocelur  Latinè  , etc. 

PISTOLA.  CXI. 

.JL  u mi  domandi  ^ come  i sofismi  si  cltiaiuano  iu  la> 
tino.  Molti  uomini  si  provaro  di  nominargli,  ma  di  : 
tulli  i nomi , che  furono  posti  loro  « neuuo  n*  è rima- 
so  loro  , perocché  noi  non  ce  ne  curiuino  . £ perchè 
noi  non  gli  usiamo  , noi.-uon  abbiamo  .riiìulali  ezian- 
dio i nomi  . Tuttavia  convenevole  nome  mi. pare  quel- 
lo , che  Tullio^  usa ,.  che  gli  chiama  gavillazioni  ^ a*  ‘ 
quali  chiunque  si  dà , usandogli  , truova  nuove  ^ .e  di- 
verse quistioni . Ma  alla  vita  non- giovano  alcuna  co-  - 
sa,  e non  ne  diventa  1’  uomo  più  coraggioso,  nè  più  . 
temperalo,  nè  di  maggiore  animo.  Ma  chi  s’  è eser- 
citato in  lìlosolia  ;per  li  remedj  del  vivere,  diventa  gran- 
de, c pieno  di  fidanza,  e non  vincibile  , e maggiore  • 
chi.  le  s’ ..appressa  , e come  avviene  delle  grandi. mon- 
tagne , r altezza  delle  quali  par.  rainore-a  coloro,  che 
le  ragguardano  da  lunga  . E.  però -quando 'tu  ti  sarai 
rappressalo  più , allora  ti  -parrà-  manifestamente,  che 
le  cose  sovrane  sicno  in  luogo  moli’  alto.  Il  verace 
filosofo  è cosi. fatto,  il  quale  è perfetto  in  opere ,.  notz  . 
in  ai'tificj  . Egli  è come  luogo  -apparente  { maraviglio- 
so , alto  di  vera  .altezza .:  Egli  non  si  dirizza  in  sulle 
punte  delle  dita  de\  suoi  piedi,  come  coloro,  ch'aju- 
tano  la  loro  forma  con  inganno,  volendo  parere  mag- 
giore, che  la  propria  .grandezza  , tenendosi-  contento 
della  sua^  £ questo  nou  è maraviglia  , couciossiacosa- 
ch’  egli  è;  tanto  cresciuto  , die  fortuna  non  gli  può  poiv 
gpre  la  mano  . T>Unque  egli  è ancora -sopra  le  cose 
umane,  e igualc  in  se  medesimo  in  ogni  stato  , o sìa 
in  avversità,  o sia  in  prosperità  . Questa  costaiizia  non 
posson  dare  queste  gavillazioni  sopraddette  . L’  animo 
ii  trastulla  di  loro  menando  la  filosofia  d’  alto  in  bas- 


Digitized  by  Google 


so  . E io  non  d conlraddlco  lo  ’iitend^rTÌ  alcuna  \ ol- 
la , ina  (jueslo  voglio  , che  sìa,  (juando  non  vorrai, 
ovvero  non  avrai  a fare  altro.  Ma  per  tutto  ciò  egli 
hanno  infioro  questa  pessima  condizione  , che  mostra- 
no una  dolcezza  in  loro,  e tengono,  - e 'injiedimenti- 
scano  r animo  sotto  la  ^sembianza  di  sottilità,  ubbieu- 
do  noi  tanto  aOàre  , eh'  appena  tutta  la  vita  ci  '‘Jjastai 
ad  appienderc' questa- sola  cosa,  cioè  di  spregiare  ■ 1* 
vita,  tondossiacosaebè  governare,  e reggere  la  vita  , 
non  è tanto- gran  cosa  , quant' è spregiarla  , peroct-bi 
neimo  la  regge  bene,  se  non>  colui  , ' che -la  spregia  4 
. e tiene  per  vile  , ^ 

■,lè(è<>9*99ì(»9'K»99<H<i'»f»9<K>9(»9999»9V9999999(t<»9'»!è'»m 

- Cupio  mchercule  amicum  tuum  ‘formari  , eie. 

P I S T OLA  CXII. 

i l^e  Dio  mi  guardi  , io  desidero  ,^che  '1  tuo  -'amico 
sia  informato  , e addottrinato  come  ' desideri  tu  . Ma 
egli  è troppo  duro  per  apprendere,  anz' è troppo  mol- 
le, eh’  è peggio  , ed  è allentato  , e corrotto  di  mala, 
<■  e lunga  costuma.  Io  ti  raccoiiterò  un*esempro  del -no- 
'Stro  artifìcio.  Neuna  vite- si  può  innestare  , s’ ella  è 
vecchia,  e rosa,-o  debile  , e sottile  . S’ella  non  ri- 
•ceverà  il  tralcio  , che  vi  si  voiTà  su  innestare,  o 'ella 
noi  nutricherà,  e nol.giugncrà  seco,' e non  si  'mette- 
rà nella -sua  • qualità  , nè  nella  sua  - natura  . £ .però  noi 
la  sogliamo 'tagliare  ■ sopratterra  , perciiè -se -non  'vien« 
a bene  , che  l’uomo  vi  .metta  altro  ' consiglio  ,0  inne- 
:st da  sotterra  . Colui  , di  cui  tu  -mi  scrivi  , non  ha  pun- 
to di  forza,  egli  è del  tutto  dato  a’  vizj  ,'e  simiglian- 
tementc  è -indurato  , e corrotto  . £^ii  non  può  riceve, - 
re  , nè  nutricare  ragione  . S’  e’  ti  ^ice.,  -eh’ egli  il  dor 
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sidera  , non  gli  credere  . Io  non  ti  dico , eh*  è menta;<- 
c’  si  crede  volere  . La  lussuria  gji  ha  un  poco  turbalo 
lo  stomaco . . Llla  gii  è un  poco  rincresciuta  , ma  egli 
s’  appaciliclicrà  tosto  con  lei . Egli  dice  , che  la  sua 
“vita  gli  annoja  , e grava  . lo  non  lo  scredo  , perocché 
non  è alcuno  di  quelli.,  al  quale  non  ispiaccia  la  sua  vita  . 
Gli  uomini  amano  , e odiano  la  lor  vita  insicmemente  . 
Diamo  sentenzia  di  lui , quando  e'  ci  avrà  securati  , eh' 
egli  abbia  in.  odio  la  lussuria,  perocch'  egli  è al  pre-* 
sente  un  poco  crucciato  con.  lei  . 

Desideras  libi  scribi  a me , etc. 
PISTOLA  CXIIL 

D esidcri  , eh’  i’ti  scriva  quel , eh’  i’  sento  della  qui- 
Stione  , di'  è ’ntra  gli  Stoici  c disputala  , e dibattuta,, 
cioè  , se  giustizia,  fortezza  , temperanza  , e altre  ver-^^ 
tudi  sono  animali  . Amico  mio  Lucilio,  noi- facciamo > 
tanto  per  questa  sottilità  , che  cb  pare  eserdlare  il  no- 
stro ingegno  in  cose  vane  , e nelle  dispulazioni , che 
non  hanno  alcuna  utilità  ..  l’ farò  quello,  che  desideri,, 
e risponderò  quello  , che  a’  nostri  ne  pare  , ma  i’  ti. 
roufesso  , di’  i'  sono  d'  altra  credenza  . Dunque  i’  li  vo- 
dire  leragioni , che  mossero  gli  anlidii  : cei-ta  cosa  è,  che. 
1’  animo  e animale , conciossiacosaché  faccia.,  che  noi 
siamo  animali , e conciossiacosaché  gli  animali  abbiano 
preso  questo- nome  d’  altrui  , c la-  vertìi  non  è altra, 
cosa,  che  animo  ordinato  in  alcuna  certa  maniera  ,. dun- 
que dia  è animale  . Ancora-  la  vcrlìi  fa  alcuna  cosa  , . 
ma  alcuna  cosa  non  si  può  fare  sanza  volontà  . Dun- 
que se  la  vcrtù  ha  volontà  , che  non  é d’  alcuno  , se 
non  degli  animali , ella  « aoimale  . Se  tu  m’  opponi  , 
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dicendo , che  se  la  yertù  % animale  , ella  ha  la  verlìi' 
ipedosiina , risponderò  tti , ch’egli  è vero  , ch'ella  ba- 
se medesima  . Siccome  il  savio  fa  tutte  le  cose  per  ver- 
ta , cos't  la  verta  le  fa  per  se  . Dunque  mi  potrà’  tu- 
dirc , tutte  r arti  sono  animali  , e tutte  le  cose  , che 
noi  abbracciamo  nel  nostro  pensiero  . £ per  questo  mo- 
do seguita  , che  per  molle  migliaja  d’  animali  abitino^ 
nella  strettezza  del  nostro  petto  , e che  ciascuno  di  noi> 
sia  molti  animali . l’ ti  vo  dire  come  si  dee  rispondere 
a queste  cose  . Ciascuna  di  queste  cose  sarà  animale , 
ina  non  sarauno  molti  animali'  . E io  ti  dirò  perchè  , 
se  m’ ascolti  diligentemente.  Ciascuno  animale  dee  ave- 
re la  sua  sustanza  , ma  tutte  queste  cose  hanno  uno- 
animo  . Dunque  possono  essere  cose  singulari  , ma  non- 
possono  essere  molte  . 1’  sono  animale  , e sono  uomo  y 
e per  tutto  ciò  tu-  non  dirai  , che  noi  sia  in  due  , pe- 
rocché deono  essere  sceverali  . Qualunque  cosa  c di 
molle  maniere  , e 1’  una  si  reduce  coll'  altra  , e recansi> 
sott’  una  natura  , e una  cosa  . Il  mio  animo  è animale , 
e io  sono  animale  , per  lutto  questo  non  siain  noi  due> 
perocché ’l  mio  animo  è parte  di  me  ^Quando  alcuna  cosa, 
sarà  per  se  , allora  sarà  contata  per  se,  ma  quand’  ella  sa- 
rà membro  altrui  , ella  non  potrà  parere  altra  . l’ ti  dirò- 
perche  . La  cosa  , eh’  è altra,  conviene,  eh'  ella  sia  sua 
e propria  , e tutta,  e assoluta  dentro  a se  medesima. 
Io  ho  confessalo,  eh'  i’  sono  d’altra  credenza  ,e  sen- 
tenza, perocché,  secondo  questo,  non  solamente  le 
vertudi  saranno  animali , ma  ancora  i vizj  , che  sonoi 
contradj  alle  vertudi  . E 1’  elfezioni  , siccome  sono  cruc-j. 
do  , paura,  pianto  , e sospetto  . Ancora  andrà  la  co- 
sa più  oltre  , che  tulle  le  sentenzie  ,.  e tulli  i pensieri 
saranno  animali  . La  qual  cosa  non  può  essere  in  ncun- 
modo,  conciossiacosaché  tulio  quello-,  che  1’  uom  fa,, 
non.  é uomo-.  Tu  «lirai-,  che  é giustizia  , e i’  dirò-,  eh’ 
di’  è animo  in  certo  modo  disposto . Dunque  se  l’ ani- 
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uio  h animàle  > sai'Jt  la  giustìzia  anche  animale  ? Cei^ 
lo  nò;  pcroccli'.. ella  è un  abito  dell’  animo,  e una 
sua  forza., Uno  medesimo  animo. si  converloi^in  diver- 
se figure  . 'Dunque  tutte,  le  volte,  che  fa  altro,  noa 
è egli  perù  altro,  animale . E quello,  che  1'  animo  fa,, 
Hon  è animale  . Se  giustizia  è auiuiule  , fortezza,  e 1*' 
altre  vcrtudi  vercauno.elle  meno *<a r^ucslo  essere  , o. sa- 
ranno sempre.  Le  vertudi  non  possono  .venire  meno. 
Dunque  molli  .animali  , anzi  sanz'i  numero  , sono  in  que- 
sto animo  . Se  tu  di’:  elle  non  snn  molle,  perdi*  el-- 
le  snn  congiunte  , e :legate  in  uno  , e sono  parti  , e 
membri  d’  una .. cosa  , dunque  tal  fazzone  ha  l’animo  , 
cheut'  bue, il  serpente  , eh’  è chiamato  Idria  dagli  au-- 
tori,, il  quale  avea  molle  leste,  delle  quali 'ciascuna 
<;oiubattea  per.se  , e nocca  per  se,  e per  lutto  ciò  neu- 
na  di.  queste  era  animale.,  ma  era  . testa  d’  animale, 
ma  eir  era  uno  anin^ale  per  tutto  . 'Neun  uomo  direa,  - 
che  nella  ^Chimera , la  testa  del  leone  fosse  animale  , 
uè  ’l. corpo  della  , capra  ,'  nò  la  coda  del  dragone,  pe— 
.rocche  queste  ..furono  sue  parli,  e le ’p.irti  -non  -sono 
.aniiuali . Perchè  vuo' .tu  provare  , che  giustìzia  sia  ani- 
male ? Elli  .rispondono  , .e  dicono  : pcroccir.ella  fa  al- 
cuna cosa  , e 'fa  prò  ,.e  la  .cosa  , che  fa  ulcnna  cosa, 
,e  prò,  ,e  utilità  ha  volontà,  e cosi  è animale  . Que- 
sto sarebbe  vero  , s’  ella  avesse  sua  volontà  pro- 
pia,, ma  ella  r ha  dall’. animo.  Ogni  animale  'tanto, 
quant’  e’  pena  .a  morire,  è quella  cosa  medesima  , che 
cominciò  a essere  , L’ uomo,  mentre  che  vive,  è uomo, 
e ’l  cavàllo,.e  ’l  .cane , e .altra  .cosa  non  possono  di—, 
ventare  . “Giustizia,  «cioè  animo  bene  ordinato,  è anì-< 
male . iCoiicedìanlo  ! 'Cosi  può  l’uom  dire  di  fortezza, 
die  sia  un  animale  in  alcun  modo  «ordinato  .a  essere- 
animale  . Or  ti  doniand’ìo  : qual  animo  è questo?  Quel- 
lo , che  ora  era  nella  giustizia  è tenuto  nel  primo  anima- 
le . £’  non  -ò  lecito , che  si  cambi  in  altro  , e'  gli  con- 
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iueo6  perseverare  in  éelut , nel  quale  egli  cominciò  in 
pritaa  a essere  . Ancora  olir’  a questo , se  un  animo 
di  due  animale  può  essere , e molto  meno  di  molti . 
Se  giustizia  , tortezza  , temperanza  e prudenza  , e 
r ahre  verludi.sono  animali  , come  avranno  elle  un 
animo '/ E' conviene  , clie  ciascuna  abbia  il  suo  podere» 
oselle  non  sono'animali  . Un  corpo  non  può  essere  di 
più  auiiii<di  , e questo  mi' confessano  elli  medesimi. 
Quale  è il  corpo  di  giustizia?  U animo  . Quale  è il  cor- 
jK)  di  fortezza  ? L’ animo  saedesi ino  . E un  corpo  non 
può  essere  di  due  animali  . Ma  elli  dicono  , cb’  uno  ' 
medesimo  animo  prende  l’ abito  di  giustizia  , di  foi'tez- 
za  , e dell’  altre  vertudi  . Questo  potrebbe  essere  » se 
fortezza  non  fosse  , nè  teinjicranza , quando  è giustizia  . 
Ma  tutte  le  vertudi  sono  insieme  . Dunque  come  sarà' 
ciascuno  animale  per  se  » conciossiacosaché  1'  animo  sia 
uno  solamente  che  non  può  iure,  se  non  uno  animale  ? 
Finalmente  meuiio  animale  è parte  d’  un  altro  anima- 
la. Ma  giustizia  è parte  delE animo  ; dunque  non  è 
ella  aQÌm.de  ; e’  mi  pare  perdere  il  tempo  in  cosa  con- 
fessata , . e 1’  uomo  ' dee  di  questo  più  sdegnare  , che* 
disputare  . Neuiio  animale  è parte  d’  un  altro  auimale 
Ragguarda  i corpi" di  tutti,  a ciascuno  vedrai  suo  pro- 
prio'colore  , e sua  propria  figura  , e sua- propria  gran- 
dezza . In  .trull’alUu  cose»,  |M;r  le 'quali- lo 'ngegno  del 
sovrano  Maestro  è inaraviglioso , in  questo  il  tengo  io 
più  maravigliuso  , che-’n  tanta  multitudine  di  cose  fat- 
te  da  lui  , egli  'T  ha  fatte  tutte  dissimili  1'  una  dall’  al- 
tra ; eziandio  quelle  , die-  pajono  siiiiiglianti , pngnen- 
dole  -allato  r una  all'  altra  , sono  divei'se  . Egli  ha  fat- 
to cotante  geticrauonì  dii  figliuoli , nè  una  ve  ne  lia, 
che  Boa  sia  segnata  della  sua  'proprietà  . E ancora  ha  ‘ 
fatte  cuiaute  maniere  d’animali»  la'graudezza  de’ qua- 
li Henna  si  'somiglia  coll'  altra  » essendovi  sempre  alcu- 
na dilRueoZa^  |)erocchè  volte  , che  1«  cose  , che  souo 
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ulirc  , fossero  dissimigliantì , e non  iguali . Le  verior^ 
di , secondo  il  vostro  dire  , sono  iguuii  , dunque  non 
spno  elle  animali  . Ciascuno  animale  fa  alcuna  cosa  da 
se  , la  vertìi  da  se  non  fa  alcuna  cosa  , anzi  adopera 
coir  uomo  insieme  . Tutti  gU  animati  , o sono  raaio> 
nati  , secondo  eh’  è Tuomo,  o gl’  Iddii , « sono  non 
razionali  f siccome  sono  ie  l>cstie  . Le  vcrludi  sono  be- 
ni razionali,  e per  tutto  ciò  non  sono  elle  uomo , nè  Iddii, 
dunque  non  sono  animali  . Neiino  animale  razionale  ia 
alcuna  rosa,  s’ ella  non  è prima  stimata  ,.e  inanimata 
per  ispezie  d’  alcuna  cosa  . Toi  li  prende  volontà  , poi 
il  consentimento  conrerma  quella  volontà  . 1’  ti  dirò  , 
die  cosa  è consentimento . Andare  mi  conviene  ; allora 
io  vo  , quand’  io  ho  detto  questo  a me  medesimo  , 
avendo  confermata  questa  mia  opinione  . £ cosi  del 
sedere  siiuigliantemente , e dell’  altre  cose  , che  1’  uom 
fa  . Questo  consentimento  non  è nelle<  vertudi  , peroc- 
ché pognamo  , che  prudenza  sia  , come  consentirà  el- 
la ? Dirà  ella  : e'  mi  conviene  andare  ? La  sua  natura 
noi  soff'errà  , perocché  prudenza  raggunrda  a colui  , ìa 
cui  ella  é , non  a se  , perocdi’  ella  non  può  ■ andare  , 
ué  sedere  ; dunque  non  ha  ella  consentimeato  . La  co- 
sa , che  non  ha  consentimento  , non  é razionale  . Se 
La  verUi  è animale,  ella  é razionale  . Ma  ella  non  ^ 
razionale,  .dunque  non  é ella  animale  . Se  la  verlù  és 
animale,  e la  verlìi  é bene  , dunque  ogni  bene  é anima- 
le . I nostri  ci  confessano  .questo , che  io  ti  dirò  ora  ; 
salvare  , e difendere  il  projirio  padre  è bene  , savia- 
mente dire  il  suo  parere  in  pieno  consiglio  è bene  , e 
giustamente  giudicare  .è  bene  . Dunque  difendere  , e 
salvare  il  padre  é animale , e giustamente  giudicare  ^ 
animale  , La  cosa  va  tan.to  innanzi  , eh’  i'  non  posso 
tenere  le  risa  , Saviamente  tacere  é bene  , e sobria- 
mente mangiare  é bene  , dunque  secondo  questo  mo- 
do tacere  , e mangiare  sono  animali . 1’  ti  dico  pei^ 
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me  , eh’  io  nie  g'ucheih  , #•  noT»  fmiiò  di  far  lird'o 
di  queste  sottili  hiilie . Se  giustizia,  e fortezza  sono 
animali  , certo  e’  sono  animali  terreni  . Ogni  animale 
terreno  ha  caldo  , e freddo  , fame  , e sete  . Dunque 
giustizia  ha  freddo  , fortezza  ha  fame,  pietà  ha  sete  . 
Ancora  voglio  domandare  di  qu'ale  fazzone  son  questi 
Animali  , se  somigliano  uomo  , o cavallo  , o bestia  sal- 
vatica  , e se  Dio  diè  loro  forma  ritonda  , o iguale  . 
Ancora  domanderò,  se  avarìzia,  lussuria,  crudeltà 
e gli  altri  vizj , sono  anche  iguali  , o ritondi,  concios- 
siacosaché sono  animali  . E se  sono  , allora  domande- 
rò , se  la  savia  andatura  è animale  , o nò  . E’  convie- 
ne , eh’  e’  confessino  , eh’  ella  è animale,  ed  è ritondo  . 
E perchè  tu  non  creda,  eh’ c’  sia  il  primo,  che  di 
questo  ha  parlato  , i’  ti  dico  , che  intra  Cleantes  , e 
Crisippus  suo  discepolo  ebbe  contenzione  della  natura  , 
perocché  Cleantes  dieca,  che  questo  è spirito  , che  scen-* 
de  dal  priiuipale  infiu’ a’ piedi , e Crisippus  dicea  , clic 
questo  è il  prinrijiale  medesimo  . Dunque  perchè  non 
parlerà  ciascuno  liberamente  , e francamente  per  1’  csem- 
jilo  di  Ciisijipus  , e facendosi  helfe  di  tanti  animali  , 
che  appena  potrebbero  essere  in  tutto  ’l  mondo  ? Le 
Tcrtudi  , secondo  che  dico,  non  son  molti  animali  j 
ma  nondimeno  animali  sono  , perocché  siccome  un  uo- 
mo è poeta,  e rcltorico  , c per  ciò  non  è più  che  uno, 
cos'i  queste  vertudi  sono  animali , ma  non  molti  . Una 
medesima  cosa  è animo  , e 1’  animo  giusto  , savio  , e 
forte  , disposto  , e ordinato  in  alcun  modo  , ha  in  se 
tutte  le  vertudi , c ha  ciascuna  per  se  . I’  vo  levare 
questa  quistione  , e confessare  in  questo  mezzo  , clic 
1’  animo  sia  animale  , e un’  altra  volta  porrò  mente  , 
cliente  sentenzia  i’ dea  di  queste  cose.  Ma  io  non  con- 
fesserò , che  r opere  dell’  animo  sicno  animali  , peroc- 
ché ’n  questo  modo  tutti  i versi  , e le  parole  saranno 
animali  ] conciossiacosaché,  se  lutti  i vèrsi,  che ’l  sa~ 
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vio  parla  sono  bene  , e ogni  bene  b animale  , 
dunque  il  verso  è animale  ..  Dunque  arma  virum^ 
que  cano  è animale  , il  quale  i'  non  posso  dire  » 
che  sia  ri  tondo  > cunciossiacosach’  egli  abbia,  sei  pie> 
di  . In  verità  questo  non  è altro  , che.  dance  da  ri- 
dere, proponendo  T.  uomo  , che  barbarismo ,,  e silo- 
gismo  sono  animali,  e dando. loro  fazzone  convenevo- 
le , come  fanno  i dipintori  . Queste  sou  le  cose  , di 
che  noi  disputiamo  co’ sopracigli  levati  > Meglio  sareb- 
be a trattare  alcuna  cosa  , che  ci  fosse  buona  , e utile  , 
e fare  inquisizione  della  via  , che  ci  addirizza  a perve- 
nire. avvertii.  Insegnami,  non  se  fortezza  è animale  , 
ma  che  neuno  animale  può  essere  beata  sanza  fortez- 
za , c s’ egli  non  è ardito,  e vigoroso  conte’ a fortu- 
na , e se  non  ha  vinto  impropensando  tutti  gli 
avvenimenti  prima.  , che  1’  assaliscano  . Che  cosa  ò 
fortezza  ? Llla  è un  guernimento  dell’  umana  fragi- 
lità, che  non  si  può.  sconlìgcre  . E chi  di  questa  ro- 
ba è vestito , si  è securo  in  questa  vita  , che  da  tanti 
aguati.,è  assediata,  perocch’  eli’  usa  la,  propia.  forza  , 
e le  prople  armi  . 1'  ti  .voglio  raccontare  qui  la  sen- 
tenzia di,  Possidonia.  Non  crc'dcrc  giammai , diss’ egli , 
essere  securo  per  l’  armi  di  fortuna  , colle  tue  proprie 
combatti.  La, fortuna  non  arma  neuno  contr’  a lei; 
dunque  coloro , che  contro  a’  lor  nemici  sono  armali , 
conti’  a fortuna  sono  disarmali  . Ales.sandro  guastava  , 
e metteva  in  caccia  quelli  di  Persia  , di  Turcliia  , e 
d’  India  , e tutte  le  genti  , eh’-  abitavano  verso  Orien- 
te iiifìnu  al  gran  Mare  . Ma.egli  gwcea.  nelle  tenebre 
xleir  animo,  piagiionda  alcuna- volta  il  .suo  peccato, 
della  morte  del  suo  amico  morto  da.  lui , altra  volta 
il  suo  desiderio  dell’  amico  perduto  , e colui,  che  tan- 
ti Re , e tante  genti  avea  vinte  , fu  sconQllo  dall'  ira  , 
e dalla  tristizia  , avendo  tanto  , eh’  egli  avea  tutte  lo 
eosc  piò  in  sua  balia  , eh’  e’  suoi  desiJcrj  . Oh  come 
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gli  uomini  sono  in'gTftndc  errore,  (desiderando  d'  avo 
re  segnoria  olire  mare,  irnendosi  beati , quand' e’ pos- 
sono conquistare  multe  terre  , aggiugnendo  di  di  in 
d'i  alcuna  rosa  sopra  il  loro  acquisto  ? -Elli  non  sanno 
quelcir  e’  si'fantro  . 'Vuoi  tu  sapere  quale’ è la  maggio* 
re  segnoria  , che  T uomo  possa  avere  ? 'Questa  si  è , 
vedere  se ' medesimo  , -ed  essere ‘segnore  di  se  medesi- 
mo, e questa  è dì  tutte  ria  maggiore  . Insegnanti  'co- 
me la  giustizia  è santa -cosa  ,‘clie  regguardando  1’  al- 
trui bene,  non  chiede  alcuna  cosa  , se  non  l’uso  di  s« 
medesima  , e eh’  io  non' abbia  che  fare  d’  onore  terreno, 
nè  di  fama,'e  eh’  io  mi'tenga  contento  dì  me.  A questo 
si  dee  ciascuno  accordare  , e confortare  se  , e dire  , e’-mi 
conviene  essere  giusto  di  propio  grado  . Questo  è an- 
cora piccola  cosa  , anzi  mi  'debbo  travagliare' con  di- 
letto per  acquistare  questa  bellissima  vertù . Tutto  il  mio 
pensiero  vo’ , che  sia  partito  dal 'propio  utile.  Non  ti 
'dee  calere  di  ragguordare' qual  sia  maggiore  guiderdone 
della  cosa  giusta  , 'perocch’  egli  è in  lei  medesima . ‘An- 
'cora  ti  ferma  nell’  animo  questo,  eh’ i’ t’ ho  detto  altre 
Volte  , che  neente  fa  al  fatto -quante  sieno  le  genti, 
che  conoscano  la  tua  giustìzia  . Chi  vuole  , che  la  sua 
'vertù  sia  pubblicata  , non  intende  alla  vertù  , ma  alla 
gloria  . Tu  non  vuogli  essere  giusto  satìza  gloria , ma 
in  verità  ti  dico , che  ti  converrà  spesse  volte  'essere 
giusto  con  biasimo  , e con  vergogna,  e allora  'se  tu 
se’  sav  io  , la  mala  opinione  bene  • acquistata  4ì  dee  di- 
fettare . 
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Qtiare  quibusdam  temporibus  provenerit  , etc. 
PISTOLA  CXIV. 

X u mi  domandi  , perchè  in  alcun  tempo  fu  usata 
corrotta  maniera  di  parlare  , e come  gl’  ingegni  degli 
uomini  s’  inchinarono  ad  alcuni  vizj  , onde  alcun 
tempo,  si  parlava  altamente  , e chiaramente  , alcun 
altro  lentaiuente  in  guisa  di  canzone  , e perchè  al- 
cuna volta  piacquero  ■ alla  gente  le  sentenzie  ardite  , 
c maravigliosc  , alcuna  volta  le  spezzate  , e sospette  , 
Belle  (juali  si  convenia  più  intetidere  , che  quello  , che 
r uomo  udiva  , c perchè  in  .alcun  tempo  1’  uomo  usa- 
va sccurainente  la  forza  delia  traslazione  . La  cagione 
c quella  , che  tu  odi  S])CSSo  dire  alla  gente  , la  qual 
cosa  è tornata  in  |)roverbio  da’  Greci  , cioè  tal  modo 
di  parlare  ebbero  gli  animi , qual  fu  la  vita  , che  ine- 
naro  . E siccome  1’  opera  di  ciascuno  è simigliante  al 
parlare,  cosi  è il  modo  del  parlare.  Alcuna  volta  egli 
segue  i costumi  comuni  . E per  questo  modo  la  disci- 
plina del  popolo  è perduta  , ed  essi  data  al  diletto*. 
11  lascivo  parlare  , e ’l  puttaniere  è argomento  di  lus- 
suria comune  , se  si  Iruova  non  solamente  in  uno  , o 
in  due  , ma  s’  egli  è ricevuto  , c approvato  . Lo  ’nge- 
gno  non  può  avere  altro  colore,  che  1’  animo  . Se  I’ 
animo  è savio,  e ornato,  sano  e misurato,  lo ’ngegno 
eziandio  sarà  sobrio  , e netto.  Se  1'  animo  è corrotto  , 
lo  ’ngegno  anche  sarà  inag.agnato  . Tu  vedi  bene  , clwj 
se  1’  animo  languisce  , i membri  se  ne  .sentono,  e’ pie- 
di si  muovono  pigramente  . E s’  egli  è molle  , e fem- 
minile , che  la  Icutenza  si  dimostra  nell"  andare  . E s’ 
egli  è forte,  e fiero  , 1’  andatura  è più  aspra  , più  snel- 
la , e più  ratta  . S'’  egli  è perverso  , e cruccioso,  il 
movimento  del  corpo  n’  è turbato  , e non  pare  , die 
vada , ma  che  sia  sospinto  . Queste  cose  avvengono  pia 
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allo  ’ngegno  , eh’  è lutto  mescolato  coll’  animo . Da 
colui  è egli  inluriuato,  u colui  ubbidisce,  da  colui  pren- 
de regola  . L’  non  è di  necessità  di  raccontare  , come 
Meceuas  vivetle  , e che  modo  e’  tenea  nel  suo  anda- 
re , e come  l'u  iiiorbido  , e delicato  , e com’  egli  de-^ 
siderava  di  mostrarsi  , e coni’  egli  si  sforzò  d’  aprire 
i suoi  vizj  , perocché  tutte  queste  cose  furono  conosi  iu- 
te , c mani  leste  . li  certo  e’  fu  ne’  suoi  parlari  molle  , 
e lento  , siccome  ne’  costumi  ; e le  sue  parole  furono 
COSI  ordinate,  come  i suoi  j)ortamenti,  e come  la  sua 
famiglia  , c come  la  sua  casa  , c come  la  sua  moglie  . 
li’  In  uomo  di  graiide  ingegno  , e sottigliezza  , s’ e’  1’  aves- 
se menato  per  più  diritta  via  . Dunque  puoi  tu  vedere  in 
lui  elo(|Ucnzia  d’ uomd  ebbro  , avviluppato  , isviato  , e 
oltraggioso  . li  leggendo  i detti  suoi  , In  dirai  inconte- 
ncntc  : questi  è colui  , che  sempre  andò  per  la  Città  scin- 
to , che  conciossiacosaché  cssemlo  rimaso  a Roma  nel  luo- 
go  di  Cesare  , e venendo  le  genti  a lui  per  alcuno  bi- 
sogno , elle  il  trovavano  scinto  , e cavalcando  per  la 
terra  si  copria  il  capo  col  mantello  lasciando  solamen- 
te gli  orecchi  scoperti  . Né  già  per  roinore  , né  per 
guerra  , nè  per  altra  cosa  lasciò  i suoi  diletti  . TMille 
volte  cacciò  la  moglie  , e ritolse  . Quando  leggerai  i 
dettiti  suoi  cotanto  viziosamente  ordinati  , e cotanto 
negligentemente  gittati  , e cotanto  contr’  all’  usanza  di 
tulli  posti  , elli  ti  moslrerranno  , eh’  c’  costumi  suoi 
non  turono  meno  nuo\i  , c perversi  , e singolari . Que- 
sto pregio  gli  é dato,  eh’  e’  fu  pietoso,  c non  si  di- 
lettò in  ispandcrc  sangue  , e non  mostrò  il  suo  podere 
in  altro  , che  in  sopcrchievole  diletto  del  suo  corpo  . 
li  questo  pregio  eziandio  corruppe  per  la  sua  viziosa 
maniera  di  parlare , perocché  per  li  dettati  suol  egli 
mostrò  , che  fosse  molle  , non  pietoso  , e parca  quasi 
pazzo  per  lo  troppo  hene  , la  qual  cosa  alcuna  volta 
avviene  all’  uomo  per  la  propia  colpa  , alcun’  altra  per 


cuipa  del  tempo . Quando  il  molto  Lene  spande  la  lussti- 
l’ia  largamente , 1’  uomo  comincia  a pulirsi  piìi  dili- 
gentemente, che  non  era  usato.  Allora  comincia  1* 
■uomo  a crescere  il  suo  arnese  , e a pulire  i suoi 
casamenti  di  marmo  ollramarino , e di  dipinture  di 
diversi  modi  , e a edificare  sojjcrchievolmente  . Poi 
si  sfuria  di  dare  mangiare  largamente  per  essere  loda- 
to dalla  gente  , e a trovare  di  diversi  modi  di  servire  , 
é mette  in  tavola  prima  le  vivande  , cLe  si  sogliono  da- 
re da  sozzo  . Quando  1’  attimo  è usato  alla  schifezza  del- 
le C063  accostumate  , e tienle  per  vili,  e per  lorde  , 
allora  cerca  egli  di  nuova  maniera  eziandio  di  parlare 
rìni'.ovellando  alcuna  volta  le  parole  antiche,  e costu- 
mate, alcun*  altra  truova  da  se  cose  nuove , c non  co- 
nosciute , e alcun’  altra  tiene  1’  uomo  .per  bella  , e per 
pulita  cosa  quello,  che  novellamente  è traslatato  , ^e 
disposto . Alcuni  sono  , che  abbreviano  le  loro  senten- 
zie  , credendo  , che  fia  graziosa  cosa  a profferere  in- 
tendimento pendente  , e oscuro  , e mettere  sospetto  agli 
uditori.  Alcuni  sono  , che  le  rattengono,  e stendono  , 
altri  sono  , che  non  s’  appressano  inlino  a’  vizj  , con- 
ciossiacosaché questo  convien  fare  a coloro  , che  alcu- 
na gran  cosa  si  sforzano  di  dire,  ma  •egli  amano  qiic' 
medesimi  vizj  . E però  , a cui  tu  vedrai  piacere  parla- 
mento corrotto  , sappi  , che  sanz  j dubbio  ivi  sono  an- 
che i costumi  corrotti,  come  il  soperchio  mangiare,  ns 
vestire,  significa  corruzione  di  disciplina  , cosi  il  vizio- 
so modo  di  parlare,,  chi  spesso  1’  ha  costumato  , mo- 
stra, che  1’  animo,  ond’  escono  le  parole,  è maldi- 
sposto. Tu  non  ti  dei  maravigliare,  se  ’l  povero  , e ’l 
mal  vestito  ama  i vizj  , 'C  le  corruzioni  , come  il  ric- 
co , e nobilmente  vestito,  perocché  neuna  differenza  è 
tra  loro  nell’  opinioni  , ma  ne’  vestimenti  solamente  . 
Ma  tu  ti  dei  marangliare  , che  gli  uomini  viziosi,  non 
solamente  elli  , ma  i lor  vizj  son  lodati  , perocché  sempre 
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fu  t che  Io  'ngegno , e la  sottigliezza  dell'  uoijao  non  è 
lodato  sanz*  alcun  vizio.  Moinina  qualunque  grand' uo- 
mo tu  vuogli  , di  qualunque  tempo  sia  stalo  , i’  ti  di- 
rò di  lui  cose  , che  la  gente  di  quel  tempo  non  sep- 
pe giammai  , e dirotti  altre  cose,  che  la  gente  seppe, 
ma  ella  s'  infinse  di  non  saperle  . Io  ti  nominerò  mol- 
ti , a’  quali  i vizj  non  fecero  alcun  danno , e di- 
rotti di  molli  , a’  quali  e’  fecero  grand'  utile  . 1'  ti 
dirò  d’  alcuni  di  grande  , e raaravigliosa  fama  , che 
volendogli  correggere  , elli  sarchhero  tratti  d’  ogni  fa- 
ma , e questo  avviene  , perchè  i vizj  son  tanto  com- 
presi , e mischiati  colle  verludi  , eh’  elli  le  traggono 
a loro  . Aggiugni  a questo,  che ’l  parlare  non  nave- 
runa  regola  . La  costuma  del  popolo,  che  giammai  non 
è stabile  sempre  il  cambia  , e volge  . Molti  sono  , che 
cercano  delle  parole  del  tempo  antico  , c parlando  del- 
le dodici,  tavole  , nelle  quali  furo  scritte  le  leggi  Ro- 
mane dal  principio  , dicono  , che  par  loro  , che  Grac- 
cus. , e Crassus  , e Curio  parlarono  troppo  ornato  , e 
troppo  nuovamente,  e vogliono  tornare  alle  parole  d' 
Appius  , c di  Curuncanius  , i quali  principalmente  tras- 
lataro  le  leggi  di  Greco  in  Latino  . Alcun*  altri  fanno 
in: contradio  , conciossiacosaché  ncuna  parola  vogliono  • 
udire,  se  non  1’  usate,  onde  guastano  , e vituperano 
il  modo  del  parlare  al  modo  generale  J’  ogni  uomo  . 
E r uno  , e l'  altro  c corrotto  in  diversi  modi  . Quel- 
li eziandio  sono  da  riprendere  , i quali  parlalo  cosi  vilr 
mente  , come  se  non  volessero  usare  le  parole  belle  , 
e ben  •sonanti  , che  usarono  i poeti,  e volessero  schi- 
fare lo  cose  necessarie  , e costiuiiatc  . I’  li  dico  , che 
cosi  pecca  r uno  , come  1’  altro  . L’  uno  si  pulisce  trop- 
po , r altro  si  spregia  , e non  ha  cura  di  se  , quaiit’ 
e’  dee  . Colui  si  fa  ancora  radere  le  guinbo  , quell’  al- 
tro non  si  fu  nettare  , e radere  sotto  i ditelli  . Tutti 
questi  soperchi , si  del  parlai'C , come  dell’  altre  cose 
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jTi’occdono  dall’  animo  . E pero  il  dee  T uomo  medi- 
care , e curare  . Da  lui  escono  le  senlcnzle  , e le  pa- 
role , e dacci  abito  , e contenenza  , c aspetto  . K allo- 
ra , quand’  egli  è sano,  e ben  disposto,  il  parlare  ezian- 
dio sarà  rubesto  , forte  , e vigoroso  . Ma  s’  egli  è in- 
fermo , tutte  1’  altre  cose  se  ne  sentono.  ÌJ  aniiiio  è 
nostro  re  , e nostro  go\ernatore  . Tanto  quant’  egli  si 
mantiene  in  santa  , 1’  altre  cose  pci-severano  ne’  loro 
ollicj  , e accordatisi  , e ubbidiscono,  liicontcnente  , die 
comincia  a zoppicare  , elle  ancora  cominciano  a teme- 
re . E quand'  egli  è vinto  da’  diletti,  le  sue  arti,  e 
opere  si  corrompono  , e cioccb’  elle  fanno  , fanno  len- 
tamente , e languendo  . Poi  eh’  io  ho  usala  questa  si- 
iiiiglianza  , io  la  perseverrò  . L’  animo  nostro  alcuna 
volta  c re  , alcuna  volta  tiranno  . Allora  è re  , 
quando  e’  ragguarda  alle  cose  oneste  , e quand’  egli- 
procaccia  , e proccura  la  salute  del  corpo  , che  gli 
è commosso  , c raccomandalo  , e non  gli  coman- 
da a fare  alcuna  cosa  lorda  , e vituperosa  . Ma 
quand’  egli  c orgoglioso,  ciqndo  , morbido  , c dllicato, 
egli  riceve  mal  nome  , e crudele  , e diventa  tiranno  . 
Allora  1’  assaliscono  i inalvagj  desiderj  , c al  comincia- 
nicnlo  s’  allegrano  de’  vizj  , siccome  suol  fare  il  po- 
polo della  folle  larghezza  del  segnore  , che  nocerà  lo- 
ro , conciossiacosaché  già  non  sarà  tanto  pieno  di  do- 
ni , eh’  egli  non  desideri  di  prenderne  ancora  più  . E 
quando  la  ’nferlà  ha  pienamente  indebolite  le  forze  , 
c’  diletti  son  passati  infin’  a’  nerbi  , e alle  midolle  , 
non  potendogli  egli  più  usare  per  esserne  smisuratamen- 
te pasciuto  , e sazio  , sì  gli  ragguarda  egli  voloiifieri 
dilettandosi  in  ragguardamlo  gli  altri  , che  gli  usano  ^ 
ed  essendone  testimone  , c inanimatore  . Ma  egli  vive 
con  gran  dolore  per  non  potergli  usare  por  se  , e ope- 
rare la  sua  lussuria  , coni’  egli  solca  , e sostiene  pena, 
grandissima  ^ perahè  gra*  parte  del  su’  bene,  gli  è fal- 
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Tito  per  lo  dlfcllo  de’ membri  indeboliti.  Gran  pazzia 
è non  pensare  alcun  di  noi  , di’  egli  c debole  , c mor- 
tale , ed  c uno.  Ragguarda  queste  cucine  , ove  sono 
tanti  cuochi  , che  borbottano  intorno  al  fuoco  , e ’ntor- 
no  alle  caldaje  . Credi  tu  , che  al  segnore  paja  , che 
sia  un  ventre  quello  , a cui  s’  apparecchia  la  vivanda  , 
con  tanto  remore  , e tempesta  ? Ragguarda  i cellieri  » 
e’  granai  nostri  . Credi  tu  , che  sia  un  ventre  quegli  , 
per  cui  tanto  vino  si  tiene  tìnchiuso  ? Ragguarda  in 
quanti  luoghi  la  terra  si  lavora  . Credi  tu  , àe  sia  un 
ventre  quegli  , per  cui  si  semina  in  Cicilia  , e in  Af- 
frica ? Noi  saremo  sani  , e desidereremo  poca  cosa  , se 
dascuno  conterà,  e stimerà,  e misurerà  il  suo  corjio  , 
e se  saprà  , che  non  può  molto  mangiare,  ne  lungamen- 
te . Ma  neuna  cosa  ci  farà  tanta  utilità  alla  temperan- 
za , e alla  misura  di  tutte  le  cose  , quanto  spesso  pen- 
sare , che  la  vha  nostra  è corta  , e non  certa  . Clio 
tu  ti  facci , pensa  alia  morte  . 

Nimis  ansium  esse  te  circa  , etc. 
PISTOLA  CXV, 

JLi  ucillo  mio,  i*  non  voglio,  che  tu  sii  troppo  solle- 
cito in  adornare  , e pulire  le  tue  parole  . I’  ti  darò  « 
fare  maggior  cose  , dove  tu  metta  il  tuo  studio  , guar- 
da quello  , die  tu  di’ , non  come  ; non  che  scriverlo 
prima  , che  tu  lo  ’ntenda  . E le  cose  , che  ’nlcnderai, 
che  tu  le  rattenghi  nella  memoria  . A qual  nomo  t« 
vedrai  avere  parlamento  pulito  , « sollecito  , sappi , 
che  ’l  suo  animo  eziandio  è impaedato  in  cose  minu- 
te , e di  piccol  predio . Il  savio  parlai  più  bellamente, 
e più  sccuraiuente  ciò  , che  dice  , e ha  maggiore  se- 
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curia , che  adornamento  . Tu  conosci  molli  giovani  , 
di’  hanno  la  barba  , e capelli  pettinali  , c puliti  , non 
avere  speranza  di  trovare  in  loro  forza,  nè  fermezza. 
11  parlare  c paramento  , e adornamento  dell’  animo  . 
S’  egli  è pulito  , e colorato  studiosamente  , signirica  , 
che  I’  animo  non  sia  ancora  netto  , e ph'  egli  aitbia  ii> 
se  alcuna  rottezza . Parlare  pidilo  non  è adornamento 
di  buon  uomo  . Se  ci  fosse  licito  di  vedere  1’  animo 
del  buon  uomo  , ah  come  noi  vedremmo  bella  faccia  , 
come  risplendiente  di  magnificenza  , c di  piacevolezza  ! 
Se  noi  vogUam  jiensare  il  vero  , 1'  animo  del  buon  uo- 
mo c siccome  uo  bello  aspetto,  e uu  bello  ragguardo^ , 
santo  , netto,  e juacente  , e di  grande  aliare  . Ivi  ve- 
dremmo noi  rlsplendcre  dall’  una  parte  giustizia , e for- 
tezza; e dall'  altra  temperanza  , e prudenza  . Oltre  a 
queste  cose  , astinenza , sotlercnza  , larghezza  , corte- 
sia , umanità,  c benignità  , che  rade  volte  si  truovano 
in  un  uomo,  in  quella  faccia  giltercbhcro  il  lor  lume. 
Ivi  sarebbe  provvedeuza , e nobiltà  , e l’  alta  inagna- 
niniità , che  di  queste  vcrtudi  rampolla  , e darebbero 
grande  bellezza  , grande  peso  , e grande  autorità  , e 
grande  grazia  a quell’ animo  . Nemio  il  vedrebbe,  che 
noi  cliiamasse  amaliilc  , c onorevole  . Chi  vedesse  que- 
sta faccia  più  alta  , e più  risplendente  , che  non  è usa- 
to traile  cose  umane  , non  rimarebb’  egli  stordito?  Ma- 
i-avigliaiidosi  , siccom’egli  avesse  incontrato  Iddio,  e 
preghercbbelo  quetaimmte  , eh’  egli  il  lasciasse  raguar- 
dare,  e ragguardando  la  sua  grande  benignità  , e gran- 
dezza, che  la  comune  luisma  degli  uomini  avanza  mol- 
lo, r adorerelibe , c preghcreLlie  uniihucnte,  dicendo  : 
cosa  santa  , e degna  , i'  non  so  com'  io  ti  noinini  ; ukì 
io  ti  prego  , che  mi  sii  benigna  , c graziosa  in  soccor- 
rermi nelle  mie  necessitadi.  Di  certo  ella  ci  sarà  gra- 
ziosa , e benigna  , se  noi  la  vogliamo  onorare  , c col- 
tivare . Ma  r uojmo  non  la  coltiva  di  sangue  di  toro  , 
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tiy  d’oro,  tiì-« argento  , nè  d’  ofTfrla  di  monelli,  ni» 
di  jiielosa  , c dirilla  volontà  . Giasenno  saieblic  jircsu 
del  suo  amore  , se  la  {lolcsslmo  vedere  , Ma  molle  co- 
se c’  impediscono  la  veduta  , o per -troppa  eliiarezia  , 
eh’  elle  ci  rendono  , o per  troppa  scurità  , che  'nconlra 
gli  occhi  nostri  . Ma  siccome  la  veduta  si  suole  medi- 
care , c mcffliorare  con  alcune  medicine  , noi  jiotcssi- 
mo  deliberare  la  luce  della  nostra  mente  dagl’ impedi- 
menti , noi  potremmo  adempiere  , e vedere  la  vci  tù  , 
bench’ ella  vfosse  molto  sotterrata  dentro  «d  coiaio  .Noi 
vedremmo  quella  bclle/.za  , con  lutto,  eh’ ella  lòsse  co- 
perta di  povertà  , d’  umiltà  , di  vergogna  , e di  lordu- 
ra . Oltre  a questo  noi  vedremmo  la  malizia  , e la ’n- 
feiiù  dell’ animo  .penoso  , benché  lo  splendore  di  mol- 
te liccliezze  c’  iinpedimentisse  , e la  l'alsa  chiarezza  de- 
gli onori,  c della  grande  segnoria,  che  ci  siede  negli 
occhi.  Allora  potremmo  intendere,  come  noi  dceideria- 
-mo  le  cose  , che  dobbiamo  ispregiare  » e che  siamo  si- 
miglianti  a’ fanciulli  , che  ciascuno  giocllino  pregiano, 
e più  amano  una  -piccola  cosella  , che  non  costa  uh 
piccolo  danaro  , che  non  fanno  padre  , e madre  , o 
fratello  . Dunque  , che  dill’erenza  è tra  noi  , e loro  ? 
Nulla  , secondo  che  disse  Ariston  , salvo  questo  , che 
noi  siani  pazzi  intorno  a cose  più  care  , siccome  sono 
immagini  , e dipinture  . I fanciulli  si  dilettano  in  cose 
di  piccol  pregio  , siccome  sono  pietre  , che  si  truova- 
no  ne’ greti  de’iìumi,  e del  mare,  eh’ hanno  alcuna  di- 
versità di  colori , e noi  ci  dilettiamo  in  grandi  pilastri 
di  marmo  di  diversi  colori  recalo  d’  Egitto  , o del  Di» 
serto  d’ Affrica  , per  sostenere  le  graiuli  porte,  e sale, 
e pregiamo  le  mura , che  son  vestite  di  sottile  marmo, 
sapendo  noi , che  cosa  è di  sotto  . Noi  inganniamo  i 
nostri  occhi  . E avendo  ooi  vestite  le  nostre  camere 
oro  , noi  ci  allegriamo  della  menzogna  , conciossia- 
cosaché noi  sappiamo  , che  di  sotto  ha  vile  legname  v 
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li  non  solamente  le  pareli , e le  volte  delle  case  sono 
coperte  di  sottile  ornamento  , ina  ciiandio  la  Lealilu- 
(line  di  lutti  coloro  , che  tu  vedi  andare  si  altaiucnte, 
è imbiaccata  , e oniata  di  fuori  . Se  tu  vi  raggiiardì 
bene  , tu  vedrai  , che  sotto  quella  copertura  sottile  di 
dignità  è nascoso  gran  male  . Poiché  la  moneta  , per 
CUI  i giudici  , c tutte  segnorie  sono  presi  , e per  la 
rjuule  gli  uomini  son  fatti  giudici  , c signori  , comiu- 
<iò  a essere  onorata  , il  vero  onore  delle  cose  venne 
meno  , e cadde  giù  , e siam  diventali  mercatanti  , ven- 
dendoci , e comprandoci  insieme  , e non  cerchiamo 
cliente  sia  la  cosa  , ma  di  che  pregio  . Noi  siam  pie- 
tosi a pagare  il  gran  pregio  delle  cose,  o alla  miseri- 
cordia non  punto  . E tanto  quanto  noi  abbiamo* alcuna 
speranza  di  guadagno  noi  seguitiamo  l’oncslade,  e’n- 
conlencnte  passiamo  al  coiitradio  , se  crediamo  nella 
j Giade  più  guadagnare  . I padri  , e le  madri  nostri 
c’  insegnare  , c diedero  cupidigia  d’  oro  , c d’  argento,, 
r quella  eli’  apparammo  nella  nostra  tenerezza , è radi- 
cata , c cresciuta  con  noi  , Oltre  a questo  il  popolo  , 
elle  nell’ altre  cose  non  s’accorda,  in  questa  s’ accorda, 
e questo  è quello  , che  ciascun  desidera,  , c vuole  , e 
di  che  ciascun  priega  Iddio  per  se,  e pe’ suoi  . E’ co- 
stumi sono  vetuili  a tanto  , che  la  povertà  è tenuta 
una  maladizione  , e vituperio  , ed  è odiala  da’ poveri, 
e spregiata  da’  ricchi  . Dall’  altra  parte  sono  trovali  i 
versi  de'  Poeti  , che  accendono  le  nostre  cupidigie,  lo- 
dando le  ricchezze  , siccome  singiilare  onore  , c ador- 
namento della  vita  , c par  loro  , che  gl'  Iddii  non  pos- 
san  dar  loro  miglior  tosa  , che  oro  , e argento  , e vo- 
lendo significare  il  sovraii  hene,  dicono,  che  ’l  primo 
sedilo  fu  d’oro.  E ancora  negli  cMiiipri  de’ Poeti  , che 
scrissero  le  tragedie  , si  triiova  aldino  ,,  che  volonlicri 
cambiava  la  sua  innocenzta  per  guadagno  , e più  aiiia- 
va  la  sua  salute  , che  la  sua  buona  oppiuionc  , c boa- 
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s’  egli  è ricco  . L’  uomo  non  doaiaivla  , onde  , com’  egli 
ha  acquisiate  le  sue  ricchezze,  ma  solamente  quant’e’ 
n’  ha . E ciascuno  secondo  le  sue  ricchezze  è pregia- 
to . Se  tu  vuogli  saj)cre  qual  cosa  è vituperosa  ad  ave- 
re , dico  ueuna  cosa  avere  . lo  desidero  il  vivere  es- 
sendo ricco  , o essendo  jmvero  il  morire  . Ben  muore 
qualunque  muore  guadagnando  . Euripides  mise  questa 
sentenzia  ne’ delti  suoi.  L’avere  si  è grandissimo  bene 
dell’  uomo  , al  quale  alcun  altro  non  si  può  com- 
parare , nè  amore  di  padre  , nè  di  madre  , nè  di  fi- 
gliuoli . Qm!sto  è quello  , che  dà  all’  uomo  gioja  , e 
allegrezza  . La  moneta  muove  , non  sanza  ragione  , i 
costumi' degli  Iddìi,  e degli  uomini  . Q)uand’ egli  ebbe 
detti  , c recitati  questi  versi  , che  contcnicno  questa 
sentenzia  , tutto  il  popolo  si  levò  a romore  per  cacciar- 
lo fuori  con  tutto  il  libro  suo  , onde  egli  medesimo  si 
trasse  innanzi  , e pregò  il  popolo  , che  1’  ascoltasse  . 
Poi  disse  , che  gran  pena  sostcnca  colui  , die  tanto 
era  desideroso  d’oro,  e d’  argento  . Poi  raccontò  il 
inartidio  , e '1  tormento , «he  ’l  cupido  , e 1’  avaro  so- 
stiene , conciossiacosaché  neuna  avarizia  può  essere  san- 
za pena  , hcnch’  ella  da  se  sia  somma  delle  pene,  pe- 
roccli’  ella  richiede  molt’  angoscia  , e fatica  , e sempre 
c a disagio.  Ancora  v’aggiugiii  le  sollecitudini  conti- 
nue , che  ciascuno  tormentano  secondo  la  qualità  , c 
la  misura  del  suo  avere  . La  moneta  si  possiede  , c 
guarda  con  maggiore  tormento  , eh’  ella  non  s’  acqui- 
sta , perocché  gli  avari  molto  si  dolgono  de’  dannosi 
loro  avvenimenti  , perchè  sempre  pajoiio  maggiori  lo- 
ro, che  noi»  sono.  E con  tutto,  che  fortuna  non  tol- 
ga loro  alcuna  cosa  , s'i  par  loro  perdere  tutto  quello 
che  non  possono  acquistare  . E neenlemeno  soii  tenuti 
ricchi  , c beali  dalla  gente  , e desidera  d’  ?icquislare 
tanto  , quuut’  hanno  elii  , c non  pensa  , che  sono  in 
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così  mole  slMo,  come  colui,  ch’liae  miseria,  e pena  . 
Volesse  Iddio  , che  coloro  , die  dovessero  dcsideriire 
le  ricchezze  , se  iie  consigliassero  co’  ricchi  , e coloro, 
che  procacciano  gli  onori  si  consigliassero  con  coloro  , 
ch’hanno  ac<|uistuto  stato  di  somma  dignità  . Di  certo 
camhierehhcro  i loro  desidcij  , e le  loro  volontadi  , 
perocché  coloro  sempre  fanno  novelli  desiderj  , e con- 
donano quelle  cose  , eh’  egli  aveano  tanto  desiderate. 
Isciino  si  tiene  per  contento  del  suo  hene  assa’siu  gran- 
de, anzi. si  lamentano  del  lor  consiglio  , e processo  , 
amando  più  quel  , eh’  egli  hanno  lasciato  . Dunque  tn 
avrai  da  lìlosofiu  tal  dono  , c tal  bene  , che  secondo  il 
mio  parere  non  si  potrebbe  trovare  maggiore  , cioè  , che 
giammai  non  ti  ])entirai  di  quello,  di'  avrai  fatto.  A. 
questa  beatitudine  si  ferma  , che  nouna  tempesta  può 
turbare  , non  ti  meneranno  morbide  , e composte  pa- 
role . Neentc  £1  al  fatto  diente  sicno  le  parole  , ma 
che  1’  animo  sia  ordinalo , e grande  , c non  tenia  op- 
pìiiioni  , e piacciasi  di  quelle  cose  , eh’  agli  altri  spiac- 
eiono , e eroda  , die  tutto  ’l  suo  hene  sia  in  ben  vi- 
vere . E allora  creda  esser  savio  , quand’  e’  non  teme- 
rà , e non  desidererà  neente  . 

Vinim  saiis  modicos  habere  affectus  eie, 
PISTOLA  CXVI. 

.^^^olto  è stato  cerco  qual  vai  meglio,  o essere  do! 
tutto  sanza  alletti  , o avergli  a misura  . 1 nostri  gli 
biasimano  , e cacciano  del  tutto , i Peripatetici  gli  am- 
tuisurano . Io  non  veggio , come  mezzanozza  d’  infertà 
potesse  essere  buona  , ne  utile . Non  avere  paura  , eh' 
i'  iiou  ti  tolgo  nalcuna  delle  cose , che  tu  non  vuogli  ^ 
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clic  lolle  ti  slcno  . r ti  sarò  di  buon’  acre  allo  cose  , 
che  stimi  , che  li  sieno  necessarie  , o utili  , o dilette- 
voli alla  tua  vita  . 1’  ti  terrò  solamente  i vi/j  , peroc- 
ché vietandoti  il  desiderare,  i’  li  consentirò  il  volere, 
e facci  queste  medesime  cose  sansa  paura  , ma  con 
buono,  e certo  consiglio,  e sentane  maggiore  diletto . 
Veramente  tu  sentirai  piò  perfettamente^  i diletti  segno- 
reggiandogli  , che  servendogli  . Tu  dirai  , che  cosa  na- 
turale è essere  a disagio  , desiderando  1’  amico  , e la- 
griniare  per  pietade  . Naturale  cosa  è ismuoversi  per  1* 
opiiiioui  della  gente  , e crucciarsi  per  1’  avversiladi  . 
Perchè  non  ini  consenti  tu  qugsta  cosi  onesta  paura 
della  mala  oppinione  '/  Neun  vizio  è sanz'  alcuna  dife- 
sa , ed  esecuzione  , perocché  ciascuno  ha  vergognoso 
Cominclaiucnlo,  e che  leggiermente  si  polrelihe  perdo- 
nare . Ma  da  questo  cominciamento  si  stende  piò  lar- 
gamente . Tu  non  gli  potrai  rallencre,  se  gli  lasci  co- 
minciare . Ciascuno  desiderio  è debole  al  cominciare  , 
poi  per  se  medesimo  s’  avanza,  c {>rcndc  forza.  Piò 
leggiere  cosa  è sospigncrlo  addietro  , e non  lasciarlo 
entrar  dentro,  che  cacciarlo  fuori  , poich’  egli  c en- 
tralo . r non  posso  negare  , clve  tutti  i desiderj  ven- 
gono cosà,  come  d’  uno  naturale  cominciamento.  La 
ualiira  ci  ha  commessa  la  cura  di  noi  medesimi  , ma 
se  tu  le  consenti  troppo  , questo  è vizio.  La  natura  ha 
mescolato  diletto  colle  c<wc  necessarie  , non  perchè  il 
diletto  si  debòia  chiedere  , ma  perchè  per  lui  le  cose  , 
sanza  le  quali  noi  non  possiamo  vivere  , ci  fossero  piò 
a grado  . Se  diletto  viene  per  se  sanza  necessità  , que- 
sto è lussuria.  Dunque  contrastiamo  a’  diletti,  quand' 
c’  vengono  , perocché  , come  dell’  è di  sopra  , piò  leg- 
giermente si  sospingono  addietro  all’  entrare  , che  non 
si  cacciano  , poi  che  sono  entrati  . Tu  di’  , lasciauù 
ui*'poco  dolere  , un  poco  temere;  ma  questo  si  sten- 
de poi  , e inforza  , e non  Unisce  dove  tu  vogli  . 11  sa- 
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\io  t;  scciiro  sanza  gaiiJarsi’  'con  molla  sollccitiuline , 
perocché  finirà  le  lagrime  , c’  diletti  , dov’  egli  vorrà  . 
A noi  altri  è di  necessità  di  noti  cominciare  , perocché 
poi  che  siamo  alquanto  ili  innanzi  , non  ci  è leggiere 
il  tornare  addietro  . Panezius  , secondo  ’l  mio  parere  « 
rispuose  nobilmente  a un  giovane,  che  ’l  domandò  , 
se  ’l  savio  dovesse  amare:  Del  savio,  diss’  egli,  ve- 
dremo un’  altra  volta  , ma  a te  , e a me,  che  ancora 
siamo  di’  lungi  dal  savio  , non  è buono  a cadere  in 
cosa  tempestosa  , e impotente  , e vile  a se , conciossia- 
cosaché , se  la  persona  amata  da  noi  ci  si  mostra  con 
buono  viso  , noi  ci  aci;cndiamo  della  sua  buon’  aere  , 
c piacevolezza  , e s’  ella  ci  spregia,  noi  ci  accendiamo 
del  suo  orgoglio.  Tanto  ci  nuoce  1’  agevolezza  , e la 
buon’  acre  dell’  amata  , quanto  1’  asprezza  , fc  la  sclii- 
faltà  . L’  agevolezza  c’  inganna,  e piglia  ; coll’  asprez- 
za combattiamo.  Dunque  poi,  che  conoschlamo  la  no- 
stra debolezza  , rlposiainci  sanza  commettere  il  nostro 
debole  animo  al  vino  , o a bellezza  , o a piacevolezza  ^ 
o ad  alcun’  altra  cosa  , che  dolcemente  ci  tiri  a se  . 
Quello  , che  Panezius  risponde  dell’  amore  , dich’  io 
di  tutti  i desiderj  . Partianci  quanto  possiamo  dal  luo- 
go sdnicciolenle  , e pericoloso  , perocché  eziandio  nel 
luogo  asciutto  noi  ci  tegnarao  molto  male  . Tu  m’  op- 
porrai qui  , c dirai  quello  , che  si  suole  opporre  co- 
munemente agli  Stoici  , dicendo  : voi  promettete  trop- 
po gran  cose  , vostri  comandamenti  son  troppo  aspri  ; 
noi  siamo  uomini  di  poca  vertù  : noi  non  ci  possiamo 
negare  tutte  le  cose  . Noi  ci  dorremo , ma  questo  sari 
poco . Noi  desidereremo , ma  questo  sarà  temperata- 
niente.  Noi  ci  crucccrenio  , ma  noi  ci  pacificheremo  tosto. 
Noi  non  possiam  fare  queste  cose , perchè  noi  non  ci 
crediamo  potere . E in  verità  ti  dico  , eh’  ancora  ci  è 
altra  cagioni  , e questo  è , che  noi  amiamo  i nostri  vi- 
zj  . Noi  gli  difendiamo , e siara  piu  contenti  di  scusac^ 
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gli  , che  di  IcvargUcì  d'  addosso  . "La  natura  ha  dato 
all’  uomo  suiricienle  fona  , s’  e’  la  volesse  usare  per  lui , 
e non  conir’ a lui.  Il  non  volere  è cagione  di  non  far 
hcne  , ma  noi  ci  scusiamo  col  non  potere  . 

Midtum  mihi  tibique  ■negocii  concinnqbis  , eie. 

PISTOLA  CXVJI, 

IVIolto  mi  dai  affare,  e sanza  «saperlo  tu  mi  metti 
in  grande  , e nojosa  lite  , facendomi  quislioni  , nelle 
quali  i’oon  posso  scordarmi  da’  nostri  , salvala  loro  gra- 
zia , nè  consentire  a loro  , salva  la  mia  conscienza  . Tu 
mi  domandi  , s’  egli  è vero  quelle  , che  gli  Stoici  di- 
cono , cioè  , che  sapienzia  è Liiona  , e -sapere  nò  . Io 
1'  isporrò  prima  ciò  , che  nc  pare  agli  Stoici  , poi  ose- 
rò dir  loro  la  mia  sentenzia  . £lli  dicono  , che  la  co- 
sa , eh’  è buona  , è corpo  perocché  la  buona  cosa  fa 
alcuna  cosa  , e qualunque  cosa  fa  , è corpo  . La  cosa 
buona  fa  prò  , la  cosa  , che  fa  alcuna  cosa  , conviene, 
che  faccia  prò  , e «'  ella  fa  , è corpo  . Elli  dicono  , che 
sapienzia  è buona  , dunque  si  seguita  per  forza  , eh* 
-ella  si  chiami  corporale  . Ma  e*  non  credono  , che  sa- 
pere sia  di  quella  medesima  condizione  , perocch*  egK 
>è  non  corporale , ed  è accidetrtale  ad  altrui  , cioè  alla 
sapienzia , dunque  sapere  , non  facendo  alcuna  cosa , 
non  fa  prò  . Dice  1’  altro  : noi  diciamo , che  sapere  è 
buono  , ragguardando  alla  sapienzia  , da  ai’  egli  pen- 
<le  . r ti  vo’  dire  quello  , che  contr’  a questo  si  rispon- 
de , prima  eh’  io  cominci  a partirmi  da  loro  . Per  que- 
sto modo  si  può  intendere  , che  beatamente  vivere  non 
■è  buono . O vogliano  elli  , o nò , convien  loro  rispon- 
dere , che  beata  vita  sia  buona  , e beatamente  vivere 
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nò  . Ancora  j»*  oppone  loro  in  questo  modo  ; voi  vole- 
te sapere  , dunque  sapere  è da  desiderare  , dunque  è 
egli  buono  . Qui  rispondono  elli  , e dicono  , eh'  egli 
ba  (btlerenza  tra  desiderare  , e cosa  desiderabile  : la 
cosa  da  desiderare  è buona  , la  cosa  desiderabile 
è quella  , che  ci.  viene  , quando  siamo  in  posses- 
sione del  bene  , eh'  abbiamo  acquistato  . L'  uo- 
mo noi  domanda  come  buono  , ma  quando  e'  1'  ha 
domandato,  elli  si  congiugne  con  luì  . In  questo  , clic 
ora  è detto , io  non  ni’  accordo  co-  nosti-i  , ma  credo  , 
cb’  egli  errano  , perocché  sono  tenuti  per  la  prima  clau- 
jsula  , cioè  per  lo  primo  loro  detto , e non  possono- 
mutare  la  loro  sentenzia  . Noi  sogliamo  molto  consen- 
tire alla  presunzione  di  tutti  gli  uomini , e tegnaino 
j)er  argomento  di  verità,  quanao  tutti  s’accordano  a 
mia  cosa  , siccome  a questa  , Dio  è ; e ’ntrall'  altre  co> 
se  noi  pigliamo  per  questo  questa  sentenzia  , che  tut- 
te le  genti 'hanno  ferma,  opinione  degl'  Iddii  , e clic 
ncuua  gente  è tanto  rozza  , ne  fuori  di  legge  , nè  di 
costumi  , cb’  ella,  non  creda  , di'  alcuno.  Iddio  sia  . 
.Quando  noi  disputiamo  dell' eternità  dell’ anime  , gran- 
de argomento  ci  dà  il. consentimento  degli  uomini  , che 
temono  gl'  Iddìi  del  ninfcrno  , e coltìvauo  gl'  Iddìi  di 
'sopra  . lo  uso  questo  comune  consenliraento  , e dico  , 
clic  r uomo  non.  troverà  alcuno  , che  non  creda  , che 
sapienzia  sia  buona  , c sapere  . 1’  non  farò  , come  soglìon 
fare  que' , che  soii  vinti , che  si  richiamano  al  popolo 
gridando  mercè  . Cominciamo  a difenderci  colle  nostre 
armi  . La  cosa,  di’  è accidente  ad  altrui,  o ella  è fiio- 
■rì  di  colui  , a cui  ella  avviene  , o ella  è in  lui . 
S’  dia  -è  in  luì  , ella  è corpo  come  colui , a cui 
ella  avviene  , perocché  iicuna  cosa  può  avvenire  san- 
sa toccaiuento  , e la  cosa  , che  tocca  , è corpo  . S’ 
dia  è di  fuori,  ella  se  n’ è ita,  poich' di’ era  avvenu- 
ta \ la  cosa)  che  se  n’èìta,iia  movimento  , c la  cosa  » 
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eh'  ha  movimento  , k corpo  . Tu  credi , eh’  i’  dica  » 
che  corso  non  sia  altra  cosa  y che  correre  , e calore 
non  sia  altra  cosa , ‘che  essere  caldo  , e chiarezza  non 
sia  altro  , che  esser  chiaro  . lo  confesso  , che  queste 
cose  sono  diverse  , ma  non  <i’  altra  natura  . Se  santa- 
de  è cosa  mezzana  y esser  -sano  è cosa  mezzana  . Se 
bellezza  è ìndiderente  , esser  hello  è cosa  indillerente . 
Se  giustizia  è buona  -cosa  y esser  giusto  è buona  cosa  . 
Se  ’l  vizio  è mala  cosa,  esser  vizioso  -è  mala  cosa.  Co- 
me Yocolezza  è -mala  cosa  , cosi  nè  più  , nè  meno  es- 
ser vocolo  è -mala  cosa  . 1’  voglio  , che  tu  sappi  , che 
L' lino  non  può  esser  sanza  1’  altro  . Chi  è savio  sa  , 
chi  sa  è savio  , -e  intanto  qui  non  ha  alcwi  dubbio  , 
«he  r un  sia  tale  , chent’c  T altro  , che  a' più  pare, 
clic  sirno  ama  medesima  cosa  . illa  io  voglio  doman- 
dare di  -questo  , che  conriossiachè  tutte  le  cose  sieno 
‘O  buone  , o ree  , o iudillèrenti , -cioè  nè  buone , nè 
ree,  traile  quali  l'iiomo  conterà  sapere^  Se  cKceno  , 
che  non  sia  buono  , nè  reo , diuique  si  seguita  , -che 
sia  mezzano  , c noi  diciamo , che  quella  cosa  è indif- 
Cereute,  e mezzana  , che  può  avvenire  cosi  al  buono  , 
come  al  reo  , siccome  sono  ricchezza  , bellezza  , e gen- 
tilezza . èJa  sapere  non  può  avvenire  ad  altrui  , se  non 
al  buono  , -dunque  sapere  non  è cosa  indiOèrente  . £ 
di  vero  e’ non  è reo,  peroccliè  rea  cosa  non  è quella, 
che  a'  rei  non  si  può  appiccare  ; doirque  sapere  è buona 
cosa  . La  cosa, -che  non  si  può  avere,  se  non  perir  buoni, 
è buona  . Il  sapere  non  he  alcuno  y se  non  il  buono  , 
dunque  sapere  è buona  cosa.  Ancora  dice  , xhe  sape- 
re è accidente  a sapienzia,  dunque  quello , -che  chiama 
sapere , o fa  la  sapienzia , o solferala  , e però  o faccia  , 
o soilèri  ella,  è corpo  , conciossiacosaché  quella  , che  fa  , 
e quella  eh’  è fatta  , è corpo  . S’  egli  è corpo,  -egli  è buo» 
tio  y perncch’  a essere  buono  gli  falliva  solarmente  l’ essere 
cosa  corporale  . 1 Peripatetici  dicono  , 'che  non  ha  diSé- 
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cosa  sia  nell'  altra  . V ti  douiando  , se  tu  credi  , eh'  al> 
ciin  sappia  , se  non  colui  , eh’ lia  sapienzia  ? Gli  anti- 
chi Loici  distinsero  queste  cose,  e la^  divisione  è per- 
venuta iufino  agli.  Stoici  . I’  ti  vo’  dire  quello  , eh’  ò 
questo.  Altro  è vigna  , altro  è avere  vigna  , questo 
non  è cosa  da  maravigliarsi , conciossiacosaché  avere 
vigna  appartiene  a colui  , che  1’  ha  , e non  alla  vigna  . 
K per  quest'  altro  modo  , altro  è sapienzia  , c altro  è- 
sapere  . I’  credo  , che  tu  mi  consentirai  , che  queste  sono 
due  cose , cioè  la  cosa  , cJie  1’  uomo  ha  , e colui  , che 
la  cosa  ha  . La  cosa  , che  1’  uomo  ha,  è la  sapienzia  , 
c colui,  che  l'ha,  c colui-,  che  sa  . Sapienzia  si  ò 
mente  perfetta,  e sovrana,  |ieroccU’ ella  è arte  della 
vita.  Io  non  posso  dire  , che  sapere  sìa  mente  perfet- 
ta, ma  quello-,  ch’avviene  a colui,  eh'  haela  perfet- 
tamente . Cos'i  r una  di  queste  due  cose  è buona  men- 
te, l’altra  è siccome  avere  buona  mente.  Le  nature 
de’ corpi  , secondo  il  dir  loi'o,  sono  siccome  un  uomo  , 
o uu  cavallo  . A queste  nature  seguitano  i movimenti 
dell’ animo  ciré  dimostrano,  e muovono  i corpi. 
Questi  movimenti  sono  cosa  propria  , distinta  , e par- 
tila da’  corpi,  siccoin'  io  dicessi  ; i\  veggio  Catone  anda- 
re . Questo  ci  mostra  il  sentimento  del  vedere  , c 1’ 
animo  il  crede.  Corpo  è quello,  eh’  i'  veggio,  al  qua- 
le io  ho  addirì^ati  gli  occhi  mìei  , c ’l  mio  animo  . Poi 
dico  : Catone  va  . Questo  non  è corpo  , secondo  il  dir 
Joi'o , non  è cor|JO  , anz’  è una  cosa  delta  del  corpo , 
che  in  diversi  mo<li  è nomata  , la  quale  alcuni-  chia- 
mano parlamento  , alcuni  aiiuunziainento  , alcuni  det- 
to . E por  questo  modo , quando  noi.  diciamo  Sapien^ 
zia  , noi  intcìuliamo  uua  cosa  corporale  , c quando  di- 
ciamo siedi  , noi  parliamo  del  corpo  . Ma  gratvde  dif- 
ferenza è a dire  , colui  , o di  colui  . Io  vo’  porre  al 
presente,  che  queste  sicno  due  cose,  c non  voglio  aa- 
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cora  diterniihataaiente  dire  quello,  die  si  può  centra 
ciò  , secondo  ii  mio  parere  , e voglio  dire  , che  sape- 
re sia  altra  cosa  , che  sapienzia  , ella  neentemeno  sia 
buona  . Tu  dicevi  ora  , che  altra  cosa  è vigna  , e altra  è 
avere  vaglia  . E corto  questo  è vero-,  perocché  d’  altra  na- 
tura è colili  , di'  ha  , e d'  altra  c la  cosa  , di'  è avuta  . 
Quella  è terra,  e questi  è uomo  , Ma  nel  nostro  proposito 
r una  cosa  , e l’altra  sono  d'  una  natura  medesima  . 11 
campo  si  possiede  per  ragline  , e la  sapienzia  per  natura. 
11  campo  si  può  vendere,  e dare  ad  altrui  , la- sapien- 
zia non  si  parte  dal  suo  segiiore  . Dunque  nou  è hiio-* 
na  comparazione  di  cose  diverse  , e dissimiglianli  . Io 
avea  cominciato  a dire,  che  queste  due  cose  poteano 
essere  insieme  , e l’uiia,  e l’altra  è buona  . Sapienzia, 
e colui  , che  l’ha  in  se , sono  due  cose,  c tu  mi  con- 
senti , che  r una  , c 1’  altra  è buona  . Dunque  siccome 
neuna  cosa  coulraddic'e  , che  sapienzia  sia  buona  , e 
colui  , che  r ha  ; e cosi  neuna  cosa  contraddice  , che 
sapienzia  sia  buona,  e sapere.  Perchè  voglio  esser  sa- 
vio ? Perdi’  i’  sappia  . Dunque  , perchè  non  è quella  cosa 
buona  , sanza  la  quale  neuna  altra  è buona  ? Certo  i’  di- 
co , che  se  sapienzia  fosse  data  sanza  usarla  , di’  ella 
non  si  dovrebbe  ricevere.  E che  cosa  è uso  di  sapien- 
zia ? Sapere  . Questa  è la  più  preziosa  cosa-,  che  sia 
in  lei,  sanza  la  quale  la- sapienzia  è vana,  c di  soper-- 
duo  . Se’  tormenti  son  rei , essere  tormentato  è cosa 
rea  , se  nc  levi  il  tormentare  , elH  non  saranno  rei  . 
Sapienzia  è abito  di.  perfetta  mente  , sapere  è uso  di 
perfetta  mente;  come  può  1’  uso -di  quella  cosa  non  es-» 
SCI*  buono  , la  quale  non  è-  buona  sanza-  1’  uso  ? Io  ti 
domando,  se  sapienzia  è da  desiderare,  tu  il  mi  con-- 
cedi-,  e domandoti,  se’l  suo  uso  è da^  desidei'are  , am 
cora- lo- mi  concedi,  perocché  tu  di’,  che  non -la  rie©- 
veresti  , se  l’uso  suo  ti  fosse  contradio  : La -cosa  , eh’ è 
da  desiderare,  è buona  . Sapere  è uso  della  sapienzia  -, 
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siccome  h il  parlare  della  cloquenzia  , e siccome  degli 
occhi  è il  vedere . L’  uso  della  sapienzia  è da  dcside-> 
rare  , dunque  sapere  « da  desiderare  ; a’  egli  ò da  de- 
siderare , egli  è buono  . Certo  i’  sono  , già  c gran  pcz-. 
zo  , da  riprendere  , >che  Liasiinando  gli  altri  , e accu- 
sandk)  , gli  seguito  , e fo  cotante  paiole  di  cosa  così 
chiara  , e manifesta  : pci'occbè  dubitare  non  si  può , 
che  se  ’l  caldo  è cosa  rea  , che  esser  caldo  sia  cosa 
rea  ; e se  freddo  è reo  , die  aver  freddo  sia  reo  ; c 
se  la  vita  ò buona  cosa  , che  ’i  vivere  sia  buono  , e 
tutte  cotali  quìstioni , e diUercnzie  . Queste  cose  sono 
intomo  alla  sapienzia  , non  in  lei  , ma  in  lei  dobbia- 
mo dimorare  . £ se  noi  ci  vogliamo  alcuna  volta  -tra- 
stullare , ella  ha  deutro  a se  assai  di  spazio  , dove 
r uomo  si  può  trarre  da  parte  per  diportarsi  , quasi 
adiqaerando  pur  dentro  alla  sua  sustanzìa  , e cerchia- 
mo della  natura  degl’  Iddii  , e delle  stelle  , e de' 
loro  corsi  , che  tanto  sono  diversi  . £ se  le  nostre' 
cose  si  muovono  per  lo  movimento  delle  stelle  , se  1’  a- 
nimo , e ’l  corpo  dell'  atomo  riceve  forza  , e vigore  da 
loro,  se  queste  cose,  che  di  fortuna  sono  chiamate, 
son  costrette  da  alcuna  iegge  di  provvedenza  , e se  ’n 
questo  mondo  si  fa  -alcuna  cosa  subita  sanza  ordine  , 
o sanza  regola  . Queste  cose  sono  allungate  dalla  ’n- 
formazione  de'  costumi  , ma  elle  sollevano  1’  animo , 
e 'nnalzanlo  , secondo  la  grandezza  delle  cose  , di  che- 
e'  tratta  . Ma  queste  cose  , ^i  che  io  dissi  di  sopra  , 
r appiccolano  , c abbassano  , e non  1’  assottigliano , nè 
aguzzano  , come  voi  credete  . Noi  mettiamo  il  nostro 
studio  nelle  cose  vane  , e sanza  prò  , il  quale  noi  dob- 
biamo spendere  in  maggiori  , e miglior  cose  . Che  pro- 
fitto mi  farà  a sapere  , s’  altra  cosa  c sapienzia  , e al- 
tra è sapere , e se  questo  è buona  cosa  ? I’  ti  farò  ua 
partilo  così  fatto  , a te  vegna  sapienzia , a me  sapere, 
noi  saremo  igualL  ..  Me'  vale,  clic  mi  mostri  la  via.|» 
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onci*  ì’  possa  pervenir^  a qiieshj  cose  . Dioimi  qual  co- 
sa i’  debbia  schifare  , e qual  volere  , c per  quale  stu- 
dio io  confermi  il  mio  animo  , che  folleggia  ; dimmi 
com’  i’  cacci  da  me  le  cose  , che  per  traverso  m’ assali- 
scoiio  , e peltoreggiano  , coiu'  i’  possa  contrastare  a 
tanti  mali  , eh’  addosso  mi  vengono  , e a quelli  , i qua- 
li io  medesimo  mi  sono  permesso.  Insegnami,  com’  i’ 
possa  le  disavventure  sostenere  sania  lamentarmi  ; e 
tom’  i’  sia  beato  sanza  1’  altrui  lamento  ; com’  io  non 
aspetti  la  necessità  alla  morte  , ma  eh’  i’  rifugga  a lei, 
quando  bisogno  sarà  . Neuna  cosa  mi  pare  più  vitupe- 
rosa , che  desiderare  la  morte , perocché  , se  tu  vuoi 
vivere  , perché^  desideri  tu  il  morire  , se  tu  non  vuoi 
vivere  , perchè  prieglii  tu  Iddio  di  quel  , che  ti  die- 
de,  q uando  tu  nascesti  ? Ma  quando  tu  vuoi  morire  ^ 
ricorditi  , eh*  egli  è nel  tuo  arbitrio  , ed  etti  necessa- 
rio , e lecito  . Mollo  vituperoso  detto  è d’  uomo  ben 
parlante  , che  dice  : deh  quando  morrò  io  ? Lo  sven- 
turato desidera  la  cosa  , eh’  c sua  , e forse  , eh’  è in- 
vecchiato fra  queste  parole  , non  essendo  tenuto  , nè 
impedimentito  da  neuno  . Egli  può  scegliere  qualun- 
que parte  della  natura  gli  piace  , per  finire  la  vita  y 
conciossiacosacliè  questi  sono  gli  elementi  , per  li  qua- 
li il  mondo  è ministrato  . Tutte  queste  cose  sono  cosi- 
cagione  di  vivere,  come  via  di  morte  . Tu  di’  : quan- 
do sarà  quel  di  , eh’  i’  inuoja  a mio  volere  ? Perchè  vi 
metti  tu  alcun  termine?  Piuttosto  il  può’ fare  , che  de- 
siderare . Queste  sone  parole  di  debole  animo  , e che 
va  caendo  misericordia  . Qualunque  desidera  la  morte^ 
non  ha  voglia  di  morire  . Questa  è ditestazione  , se  ’l 
morire  ti  piace.  Il  frullo  della  morte  si  è finire  1’  es- 
sere . Di  queste  cose  trattiamo  , e ’nformianne  il  nostro 
animo  . La  sapienzia  , o ’l  sapere  si  è il  non  volere 
vedere  vana  sottigliezza  per  disputazioni  sanza  prò, 
c sanza  utile  . Fortuna  ci  ha  fatte  cotante  quistioni  , e 


Digitized  by  Google 


5a8 

ancora  non  l’  iiai  solvule  , e vai  trovando  gavillazioni . 
Partili  da  queste  vaniladi  de’ diletti  . Bisogno  ci  è de' 
dicroti  di  vivere  por  vivere  onestamente  . Dimmi  per 
quale  ragione  >iicnna  tristizia  , nc  neiina  ]>aura  turbi  il 
mio  animo  , e com’  io  mi  'Scarichi  delle  mie  secn  te  cu- 
pidigie, e come  noi  facciamo  alcuna  delle  sopraddette 
cose  . Sapienzia  è buona , e sapere  nò  . £ per  questo 
modo  avviene  , C'he  noi  riiìutiaino  il  sapere  . Beiiiamci 
di  tutta  -questa  sottigliezza  , e studio  , siccome  di  cosa, 
che  mette  il  suo  tempo  , « la  sua  pena  in  soperchio  , 
e in  vanità  . Che  prò  ti  farebbe,  se  sapessi  rispondere 
essendone  domandato  , se  la  sapienzia,  eh’  è avvenire, 
è buona  ? Conciossiacosaché  -neuno  dubita  , die  ’l  gra- 
najo  non  sente  la  biada  , eh’ è .avvilire,  oc  la  fan- 
ciullezza intende  per  alcuna  nibeslezza , nè  forza,  la 
giovanezza  , eh’  è avvenire.  E la  sautadc , ch’-è  avve- 
nire non  giova  in  -qiicl  mezzo  , più  che  il  riposo  , eh’ 
ò avvenire  dopo  il  lungo  tempo  passato  , fa  però  a co- 
lui , che  fa  ^lle  braccia  , o a colui , die  corre  al  pre- 
sente . Chi  non  sa,  che  la  cosa,  eh’ è avvenire,  non 
è buona  , solamente  perdi’  ella  è avvenire  , coni  iossia- 
cosachè  neuna  cosa  può  far  prò  , se  non  la  presente  ? 
Se  la  cosa  non  fa  prò  , ella  non  è buona  , s'  ella  il  fa, 
ella  è presente  . 1’  sarò  savio  , questo  sarà  buono  , 
quand’  io  sarò  , in  questo  mezzo  nò . Principalmente 
de'  essere  la  cosa  , poi  dee  avere  le  sue  qualiladi . 
Come  ti  poss’io  meglio  provare  alcuna  cosa  non  esse- 
re , che  dicendoli  , questo  non  è ancora , conciossia- 
cosach’ egli  -è  manifesto,  che  la  cosa,  eh’ è avvenire  , 
non  è presente  . Io  spero  sapienzia  , ma  in  questo  mez- 
zo io  non  son  savio  . E s’ io  avessi  questo  bene  , io 
sarei  fuori  di  questo  mal-e , cioè  del  non  essere  savio . 
Avvenire  è,  ch’io  sappia,  per  questo  P è lecito  d’in- 
tendere , eh’  io  non  so  ancora  . 1’  non  posso  essere  ia 
questo  male  , e ia  quel  bene  insieme  . Queste  due  co< 
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se  non  si  ginngono  , e non  possono  essere  insieme  in 
un  niedesiiuo  modo.  Passiamo  queste  sottili  cose,  o 
Irutl'e  , e studiamo  d’  appressali. i alle  tose  , che  ci 
possono  fare  alcuno  ajuto  . Colui  , che  va  per  lo 
niellilo  sollicitanicnte  , per  lo  figliuolo  infermo  , non 
s"  arresta  per  vedere  aluino  giullare,  che  canti  , o hal- 
li . L'  altio  , che  •corre -per  ispegnere  il  fuoi  o , che  gli 
è acce&o  in  casa  , non  resta  sopra  il  giuoco  degli  scac- 
chi per  vedere  come  il  re  è malto  . In  verilà  li  dico, 
che  da  tulle  parli  ti  sono  diimnziate  tulle  queste  • ose  , 
d'  accendimento  della  tua  casa  , e 'J  pericolo  de’  tuoi 
figliuoli,  l’assedio  del  tuo  paese,  e ’l  rubaniento  de* 
tuoi  beni  . Aggiugni  sopra  questo  il  pericolo  del  ma- 
re , i tremuoti  della  terra,  e tcitle  l’aitre  cose  , che 
1’  uomo  può  temere^  conciossiacosaché  tu  sii  costretto 
intra  cotanti  pericoli  . Tu  non  intendi  ad  altro  , che 
a dilettare  il  tuo  animo  , cercando  , che  ditlèrenza  sia 
intra  sapienzia  , e sapere  . Tu  annodi  i nodi , e scio- 
gli , cioè  vuogli  perdere  tempo  , essendo  tu  suggefto 
a cotanti  pericoli  . La  natura  non  ci  ha  dato  il  tempo 
SI  liberamente  , che  noi  abbiamo  agio  di  perderne  un 
punto  . E ragguarda  , che  ancora  a’  molto  avvisati  fug- 
gono  del  tempo  molti  tempi  . A ciascuno  ne  toglie  al- 
cuna parte  la  propria  infertà , o quella  degli  amici,  o 
le  faccende  necessarie,  o le  comuni , e ’l  sonno  ezian- 
dio parte  la  vita  con  noi  . Perchè  ci  dilettiam  noi  di 
-perdere -in  vano  la  miglior  parte  di  questo  tempo,  che 
ci  rimane  , che  cotanto  è corrente  , e corto,  o ce  ne  por- 
ta alla  morte?  Ancora  oltre  a questo  l’animo  nostro  s’ac- 
costuma più  a dilettare  , che  a guerire  , recando  la  filoso- 
fia in  diletto  , conciossiacosaeh’  ella  sia  remedio  , e me- 
difilla  . In  non  so  chente  diHèremia  sia  intra  sapienzia, 
e sapere;  ma  io  so.  che  a me  non  s’appartiene  sa- 
perlo . t.lui-nd’  io  avrò  apparata  questa  diflerenza  , sarò 
io  savio  ? Famm’  ella  più  coraggioso  , o più  securo  , o 
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iguale  a foi'Uma  , s ch'io  la  passi  ? Certo  io  la 
passare  , o vincerò  , meUenuo  io  opera  ciò , c 
apprendo  . 

9(»a09«9(»a«990.(»<».90»»(>90i>;»«»0099a?0>»0ajl9i^0<»999 

pacigis  a me  y eie. 

P I 3 T Q J.  4 CXVIII. 

mi  richiedi , eh’  i’  ti  scriva  più  spesso  . Facciamo 
‘Conio  insieme  , e troverat-ti  4p  dehitp  con  picco , per- 
eh’  egli  era  ragione  , che  tu  scrivessi  in  prima  a me  , 
« jo  poi  a te  . Ma  io  ti  sarò  di  buona  aere , e fa  rotti 
vantaggio  . Io  farò  come  :fecc  Tullio  il  sommo  di  tut- 
,ta  eloquenzia  , che  comandò  a Atliciis  suo  amico  , cl>e 
se  non  avea  , che  scrivere  , eh’  egli  scrivesse  ciò  , che 
a bocca  gli  venisse  . F’  non  mi  può  fallire  d’  ayere  , 
che  scrivere  , cotn  tutto  ch’.i*  lasci  stare  tutto  quello  , 
.che  Tullio  parla  nelle  sue  pist-ole  , cioè  chi  .procaccia 
onore  , chi  combatte  per  lo  suo  diritto  , chi  per  T al* 
.trui , chi  si  fida  in  Cesare  , e chi  in  Poippeo  , chi  a 
diritto , chi  a torto , come  Cecilius  è aspro  , e crude- 
.le  usurajo  , dal  quale  nquno  può  avere  danaro  sanza 
grossa  usura  , assai  sia  suo  aniico  , eziandio  s’.c’ fosse 
suo  stretto  parente  . Assai  ival  meglio  di  .parlare  , ,c 
.trattare  de’ suoi  mali  , ohe  degli  altrui  . Ragguardiamo 
quante  cose  vane  , e sanza  utilità  noi  andiamo, procac- 
„ciando  . Cosa. franca,  libera  , c secura  h non  doman- 
jlarc  alcuna  cosa  , e rinunziare  a fortuna  tutti  i suoi 
_2>eni . Ciascun  ci’ede  , che  gran  diletto  sia  avere  onore, 
e segnoria  , e tutti  se  ne  maravigliano  . 'Ma  in  iti. dico 
.veramente,  che  maggiore  securtà  , -c  allegrezza  ha  co- 
,'lui , che  spregia  lutto  questo  .mercato  di  fortuna  , e 
jion  vi  compra , e non  vi  vende  alcuna  cosa  . Di  gran- 
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d*  animò  i colni  , che  neciUe  domanda  , e a tieuno  si 
sotlomelte  , e dice  a forUina  : io  non  ho  a lar  tcco 
ncenle  , tu  non  avrai  segnoria  sopra  me  . lo  so  heno  , 
che  tu  cacci  , e fiospigni  addietro  i buoni  , c onori  i 
rei  . lo  non  li  domando  , nè  priego  d’  alcuna  cosa  . 
E in  qnefilo  modo  può  l’  uomo  sotlomeUere  fortuna  . 
Dunque  noi  possiamo  scrivere  queste  cose  ti'«  noi  , con- 
ciossiacosaché questa  nialem  sempre  abbonda  a lutti  .• 
Bagguarda  quante  migliaja  d'  uomini  con  gran  trava  - 
glio  , e pena  procacciano  il  loro  male  , e domandano 
cose , che  tosto  làsceranno  , è delle  qviali  e'  saranno 
tosto  annojati , perocché  giammai  non  fu  uomo , che 
<X)ntehlo  si  tenesse  della  cosa,  eh’ egli  avesse  desidera- 
ta , bench’  ella  gli  paresse  troppo  grande  ])rima  , ché 
r avesse  . La  heàtitudine  di  queste  cose  non  è da  desi- 
derare , cohie  la  gente  pensa  , e crede,  perocUh’eU’i 
piccola  , e perdò  non  satolla  heuno  . Tu  credi , che 
qifeste  cose  sieno  grandi  , e alte  , perch’  elle  ti  son* 
lontane  . Ma  a colui , che  1’  ha  acquistate,  pajeno  pìc- 
cole , e basse  . Tiemrai  hugierdo  , s’  egli  ancora  «non 
domanda  di  montare  in  alto  . Q«el  , che  ‘tu  eredi  , 'ciré 
sia  la  sommità,  é scaglione  . Me  'ciascune  è ingannato 
rn  quello  , che  rion  conosce  veramente  , e correa  que- 
ste còse  con^  aUe  buone  , ingaitnato  per  la  nominanze  , 
che  poi  s’ avvede  , e 'conosce  , eh’  elle  son  ree  , o vane , O 
minori  , che  quel  di’  egli  sperava  . Grtfn  parte  ddla  gen- 
te tiéne  queste  gran  cose  per  buone  , e maravigliasi  , dh* 
'ella  ne  rimane  ingannata  ‘da  loro  dalla  lunga  . ‘Ma  ae- 
■cificchè  questo  noti  avvenga  a noi  , hiquisfamo  'qual 
cosa  è bene  , cioè  cerchiamo  , pèrocfch’egli  è’Stttto’Wr- 
mmato  per  diversi  modi  . Alcuni  il  diOlniscono  , che 
quella  cosa  è bene  , che  muta , e tira  a se  1’  animo  . 
'A  questa  d.hìnizione -s’ oppone  in  questo  modo  :'s’ ella 
lo  muove  , e tira  a 'Se  a suo  danno  ? Tu  sai  , 'che 
molti  mali  sono  dilettévoli  ; dtfiereuce  intra  le  cose 
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\crc  , e sinji'gUaftti  a vere.  Dunque  h cosa,  di' è 
JiuuBa  , è congiunta  colla  vera  , perocché  hcnc  non  può 
essere  , se  non  è vero;  ma  la.  cosa  , che  c' inganna  , 
c sollecita.,  e trac  a se  , è simile  alla  vera..  Gli  altri, 
dicono  , clu:  quello  c Lene , che  ci  < muove  a chieder-r 
lo  ^ domandarlo,  e volerlo,  o muove  la  volontà,  eia 
forza  deir  animo  ad  andare  a lui  . 1'^  a questa  s’  oppo- 
ne in  quella  medesima  maniera , conciossiacosaché  mol- 
le cose  muovono  la  volontà  dell'  animo  per  male  di 
coloro  , die  le  vanno  caendo  . Meglio  di.sscro  coloro  , 
clic  ’l  ditirminaro  in  quest’  altro  mudo  : hene  si  è quel- 
lo , che  a . sua  ricliicsta  muta  la  volontà  dell' animo  , 
secondo  natura  . Dunque  egli  è da  richiedere , quand*. 
egli  comincia  a essere  desiderabile  , c onesto  ; perocché 
questa  . è la  cosa,  che  perfettamente  si  dee  domandare  , 
e volere  . Questa  matcra  richiede  , eh’  i’  dica  , che  dif- 
ferenza é intra  bene  , e oncstade  . Di  vero  egli  hanno 
ulama  cosa  raiscliiata  insieme , c non  si  può  sceverare  • 
Dene  non  può  essere  , se  non.  quello  , che  contiene  in 
se  alcuna  cosa  d’ oncstade , ma  sanza  dubbio  la  cosa 
onesta  è buona  . Dunque  , che  differenza  è tra  loro  ? 
Onestade  si  è bene  perfetto , per  lo  quale  la  beata  vi- 
ta si  fa  , e per  lo  toccamento  del  quale  eziandio  1'  al- 
tre cose  diventano  buone  . E questo  , eh’ i’ dico,  è co- 
si fatto  . Alcune  cose  sono,  die  non  sono  buone  , né 
ree  , siccome  sono  essere  in  fatti  d’arme,  andare  in 
ambascerie,  e avere,  segnoria  sopra  allrui.  Queste  co- 
se cominciano  a essere  buone  , quand’ elle  sono  onesta- 
mente ministrate  . Veramente  la  cosa  si  fa  buona  por 
compagflia  d’ onestade , 1’ oncstade  è buona  da  se  .11 
bene  procede  da  oncstade,,  l'oncstade  è da  se  . La  co- 
sa , dr  è buona  , può  essere  rea  , ma  la  cosa , di’  é 
onesta.,  non  può  esser  altro,  che  buona  . Ancora  di- 
cono gli  altri  in  altro  modo  . Bene  é qudlo  , eh’  é se- 
condo natura , e ragguarda  bene  a qudlo  , cb’  i’  dico.. 
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La  cosa  , tir  è buona , si  è secondo  natura  > ma  noa 
tulio  (jucllo  , eh’ è secondo  natura,  è buono  ; perocché 
molle  cose  conscnlono  a natura,  ma  ella  son  si  picco- 
le, ch’elle  non  debbono  avere  nome  di  bene,  e non 
si  con  viene  , ch’elle  l’abbiano,  perch’ elle  son  cose  pic- 
cole , e da  spregiare  . ^cuna  cosa  piccola  , e da  spre- 
giare è buona,  perocché  'nlanto  , ch’ella  è piccola  , 
ella  non  è buona  . Quand’  ella  comincia  a essere  buo- 
na , ella  non  è piccola  . Dunque  il  bene  si  conosce  , 
quand’  egli  è pcrfeltamente  secondò  natura  . Tu  mi  con- 
iessi  per  quel.  , che  tu  di’ , che  la  cosa  è buona  se- 
condo natura;  questa  è sua  proprietà.  Àncora  mi  con- 
fessi , eh’ altre  cose  eziandio  sono  secondo  natura  , ma 
non  son  buone.  Dunque  coni’ è quella  buona,  e quel- 
l' altre  nò,  com’è  ella  pervenuta  a quella  propietà’, 
conciossiacosaché  all’ una  , c all'altra  sia  comune  l’es- 
sere secondo  natura  ? Colui , che  fu  fanciullo , è dive- 
nuto giovane  , perocché  la  sua  proprietà  è altra , che 
quella  , eh’  ella  fu  , conciossiacosaché  colui  fu  non  ra- 
zionale , e questo  é razionale  , Alcune  cose  crescendo 
non  solamente  diventano  inuggiori  , ma  diventano  al- 
tve  , .che  quello  , eh’  elle  furono  . Tu  puoi  dire  : la  co- 
sa , che  sì  fa  maggiore  , che  quello , eh’  eli’  era  , non 
diventa  però  altra  . Al  vino  non  fa  alcuna  difTerenza 
dal  metterlo  in  uno  orciuolo  , e in  una  botte  , peroc- 
ché nell’  uno  , e nell’  altro-  è la  propietà  del  vino  , e 
dal  poco  mele  all’  assai , non  ha  in  sapore  punto  di 
difTerenza  . Questi  cscnipri , che  tu  mi  dai  , sono 'di- 
versi , perocché  la  qualità  è in  queste  cose  una  mede- 
sima . Alcune  cose  non  saranno  già  tanto  cresciute  , 
eh’  elle  non  rimangano  nella  lora  generazione  , manle- 
noiidosi  nella  sua  proprietà  . Alcune  altre  cose  sono , 
le  quali  poi  che  son  cresciute  in  molti  modi  , nell'  ul- 
timo crescimenlo  si  cambiano  , e ricevono  nuova  con- 
dizione, diversa  da  quella,  nella  quale  eli’ erano  db 
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nunzi . Una  pietra  è quella  , die  dà  compimento  all’ 
arco  , e alla  volta  . Quella  couia  , e congiugne  i co- 
stadi  della  volta  . La  sczzaja  giunta  , non  sarà  già  laii- 
tó  piccola,  fa  inolio 'all’ opera  , poroi  che  non  sola. iicn- 
te  dà  crèstiinento  all’opera,  ina  cninpiuientu  . Alcuhe 
cose  sono  , che  per  loro  processo  levan  via  la  loro  pri- 
inà  figura,  c ricevono  novella  f.tzzone.  Quando  l’ ani- 
liio  ha  trattato  alcuna  colla  lungamente  , ed  è allarga- 
tosi facendo  la  sua  grandezza  , la  cosa  , eh'  è cambia- 
ta , è molto  diversificata  da  quello  , eh’  ella  fu  , si 
cotniiida  a chiàm'are  cosa  sraisura'ta  sanza  fine  , la  qua- 
le prittiiei’amcnte  parea  graride  . Ma  noi  pensiamo  art- 
Cora  , eh’  alcuna  cosa  finita  sia  grève  a partire  . Final- 
mente por  questà  dilEcultà  , e malagevolezza  , ellà  tor- 
na a tanto  , ch’ella  diventa  non  partevole  ; e per  qiré-- 
sfa  Cagione  dàlia  Cosa  , eh’  appena  , e malagevoUssi- 
niamente  si  tbovc'a’,  siain  venuti  alla  coèà  ì m niobi  Ih  . 
Per  questa  medesima  ragione  alcuna  cosa  , che  fu  se- 
condo natura  , la  sua  grandezza  la  cafaibiò  e mutò 
ìu  altra  proprictìi , e fecelè  buona  . 

Qùotìes  tìliquid  inveni  \ etc, 
PISTOLA  CXIX. 

iiante  volte  io 'ho  trovato  aicnna  cosa  , io  non 
ho  aspettato  , che  tu  mi  rìchiegga  , eh’  io  la  metta  in 
comune , io  la  li  dico  come  a me  medesimo . Se  tix 
vuoi  sapere  quel  , eh’  io  ho  trovalo,  apri  il  grembo  , 
questo  è puro  guadagno  . I’  t’insegnerò  come  tu  jmìs- 
Sl  in  poco  tempo  essere  ricco  . Tu  il  desideri  molto  di 
sapere  , e ciò  è sanza  cagione  , peroerh’  i’  ti  menerò  a 
grande ’ricchézà 'per  corta  via-,  ma  e' ti  xonvieite  ao- 
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eatlax^  l-’  aUrui  ^etlo  . £ iq  ti  lodo  ,'clie  tu  pigli  la 
f^utcnza  di  Catone  , che  disse  , noi  non  possiamo  ave- 
xe  tanto  poco  , die  non  sia  assai  , volendo  noi  cIiÌciIq- 
rc  , e torre  da  noi  medesimi  quello  , che  ci  fallisce , 
|>erocchè  neuna  dili'erenza  è intra  neente  desiderare  , e 
assai  avere  . La  somma  della  cosa  è una  medesima 
nell’  uno , e nell'  altro  ; quest’  è non  sentire  tormento  . 
£ i’  non  ti  comando,  che  tu  neglii  alctma  c(»a  a natu- 
ra , ella  è sdegnosa  , e non  si  può  vincere  , ella  do- 
manda la  sua  ragione  . Ma  i’  voglio  , che  tu  sappi', 
die  tutto  ciò , che  passa  natqra  , non  è cosa  necessa- 
ria , anz’  è sopercliievqle  . Iq  ho  fame  , c couviemm* 
mangiare  , alla  natura  non  fa  neente  , perdi’  i'  mangi 
|iaue  d’  orzo  ,o  di  grano  , perocch’ella  vpql.e  empiere  *1 
.ventre , e non  .dilettare  . Io  ho  sete  , e convlemini  be- 
xc  , ma  la  natura  non  ha  che  fare , e rmente  le  fa  , 
jK^rchè  quello  , ,ch'  i’  beo  , sia  acqua  calda  o fredda  , o 
vino  bianco  o ver.miglio  . ^a  natura  non  domanda 
più  oltre  , che  spegnere  la  sete , e non  le  cale  , per- 
,chè  '1  nappo  sia  .d'  oro  , o di  cristallo-,  o di  pietre  pre- 
ziose , o di  terra  , o se  1’  uomo  bee  T acqua  attinta  col- 
ie palme  ;delle  mani  . Se  tu  ragguardi  al  fine  ,'di  tut(e 
jle  cose  , tu  lascerai  le  cose  soperdiìevoli  . Se  noi  ab- 
Jai^mO  fame  , prendiamo  quello , che  più  tosto , e più 
iJeggiermente  possiamo  avere',  però  colla  fame  sarà  a 
^rado  ciò , cl^  noi  prenderemo  . L’  afiàmato  non  rifiu- 
jta  alcuna  vivanda  . D.unqne  .i’^ti  vo’  dire  quello,  che 
,mi  dilettò  leggendo  . .Il  .savio  si  sforza  fortemente  ^i 
flcquUtave  dccfiezzc  naturali  . Ma  tu  mi  .di’  , eh’  io  ,ti 
dietro  , cvqtleudo  , qh'.io  t'empiessi  il  grembo  , che  |u 
iavevi  ^ppareeqliiato  . Questo  è inganno  insegnarmi  po- 
.vevtà  , coueiossiacqsach’  i’  t’  abbia  promesso  ricebezza  . 
IN'qn  tenere  pqverp  colui , a.  cui , neente  /alla.  Ma  Ju 
può’,  dire  aqcqra  , die  questo  sia,  vero  per*  lo,  suo  ben 
-fiue  , ,eper  la  sua  .sapienzia  , .ma  .nqu  per  Lcqeiiqo./i 
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f(  rtuna  . Tu  noi  lìcnì  ricco , con  tulio  che  le  sue  ric- 
chezze non  possono  fallire  . Dimmi  qual’  è iiia^gur  co- 
sa , o avere  assai,  o molto  . Colui  , eh’  ha  nioliu,  dtsi- 
dcra  d’  aver  più  , c questo  è argomento  , eh’  egli  non 
ha  assai  . Ma  colui  , eh’  ha  assai , è pervcTiulo  la  , ove 
il  ricco  non  può  giammai  pervenire  . iNon  credi  tu  , 
che  queste  sicno  riccliezze  , perchè  iicuiio  sia  stato  per 
loro  isbandito,  nè  avvelenato  dalla  moglie,  o da'  fi- 
gliuoli , e perdi’  elle  sone  sicure  in  tempo  di  guerra  » 
e giojosc  in  tempo  di  pace  , e perdi’  elle  non  sono  pe- 
ricolose ad  acquistare  , nè  penose  a guardare  . lo  vo- 
glio , che  mi 'dichi  , se  colui  ha  poco,  che  non  ha  la- 
me , nè  sete,  nè  freddo,  benché  non  abbia  alcun’  al- 
•|ra  cosa  . E i’  li  dico  , che  Iddio  non  ha  più  , e che 
assai  non  è giammai  poco  , e quello,  che  non  è assai  , 
non  è giammai  mollo  , Poi  dlie  Alessandro  conquistò 
Persia,  c India  , si  fu  egli  povero  , e cercò  d’acqui- 
stare più  per  mare  , e per  terra  . E poi  eh’  egli  elibe 
acquistato  tutto,  si  ehb’ egli  desiderio  d’ alcuna  ‘Cosa^ 
lant’ è grande  l’ ignoranza  , e la  vocolezza  de’ nostri 
aitimi  , e siamo  tanto  più  dimentichi  de’  nostri  vizj  , 
quando  più  vanno  innanzi . Colui , che  poco  tempo  è 
non  avea  , che  un  poco  di  terra  , della  quale  e’  non 
era  liberamente  segnorc  , si  tenea  malcontento  di  co- 
tante contrade,  ch’egli  avea  conquistate.  Moneta  non 
fece  giammai  uomo  ricco,  anzi  il  fa  tanto  più  cupido  , 
quanto  più  n’ha  . Questo  avviene  però  , che  chi  piò 
ha  , comincia  a potere  più  avere  . Quando  il  più  ricc« 
uomo,  che  al  mondo  sia,  avrà  tutte  le  ricchezze  , eh* 
egli  ha,  e quelle,  ch’egli  spera  d'avere,  contate  di- 
nanzi a se,  si  farà  egli  povero,  se  tu  mi  credi,  ma 
se  tu  credi  a te,  egli  potrà  essere  . Ma  colui  , che  s* 
è ordinato  , e tiensi  per  contento  di  quello  , che  natu- 
ra richiede,  non  solamente  è fuori  di  povertà,  ma  ò 
fuori  di  sua  paura  . E acciocché  tu  sappi  , come  noo. 
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è grave  cosa  rislrignersl  , e recarsi  alla  misura  natui-u- 
If  , sappi,  che  custui  uiedcsiino  , ii  quale  è vicino,  e 
presso  a natura  , e '1  quale  tu  chiami  povero  , hae  au> 
cord  alluna  cosa  di  soperchio  . Ma  le  'ricchezze  avoco- 
Ibiio  la  gente  , qiiand’  ella  vede  nella  casa  d’  alcun  ric- 
c'  uomo  oro  , o argento  in  abbondanza  , e grandi  pa- 
lagi lioLilincnte  lavorati  , e belle  famiglie  riccamente 
perate  . La  beatitudine  di  tutti  coloro  è ragguardata  a 
bouiinunza  , e ad  apparenza  di  fuori  . Ma  colui , che 
noi  abbiauro  sceverato  dal  popolo  , e da  fortuna  , si  è 
beato  dentro  a se  . Ma  coloro  , che  sono  falsamente 
chiamati  ricchi  , hanno  le  ricchezze  nel  modo  , cdie  si 
suol  dire  , che  I’  nomo  ha  la  febbre  , conciossiacosaché 
la  lebbre  abbia  1’  uomo , non  T uomo  la  febbre  . Per  que- 
sto mudo  usiam  noi  di  dire  : la  febbre  tiene  colui  . Jbi 
questo  modo  dohbiam  noi  dire  delie  ricchezze  , cioè  le 
ricchezze  tengono  colui  . E però  i’  non  ti  voglio  d’  al- 
cuna cosa  tanto  ammonire  , quanto  di  quella  , della 
quale  1’  uomo  non  può  troppo  essere  ammonito  , cioè, 
che  tu  misuri  tutte  le  cose  , secondo  i desiderj  di  na- 
tura , a’  quali  1’  uomo  sòddisfaccia  di  neente , o di  po- 
co . Solamente  ti  guarda  di  mescolare  i vizj  co’  desi* 
dei]  . l’ ti  vo’ dire  il  vascllamento  d’  oro,  e d’argen- 
to , c le  famiglie  per  servirti  , chela  natura  domanda  ; 
cerio  ella  non  desidera  alcuna  cosa  , altro  che  vivan- 
da solamente.  Quando  la  gola  t'arde  di  sete,  vai  tu 
cercando  del  nappo  dell’  oro  per  bere  ? Quando  tu  ha' 
gran  fame,  rifiuti  tu  tutte  1’ altre  vivande , che  paone  , 
o poleizza  ? La  fame  non  è punto  schifa , ella  si  tiene 
contenta  di  cessare  , sanza  curarsi  della  cosa  , che  ces- 
sare la  faccia  . Queste  delicate  vivande  sono  strumen- 
ti delia  misera  lussuria  . Ella  cerca  , com’ella  possa 
aver  fame  , eziandio  poscia  , eh’  ella  è satolla  *,  e coni* 
ella  possa  il  suo  ventre  calcare  , non  empiere  ; e com' 
ella  possa  rinnovare  la  sete  , e poi  spegnere  , che  f«i 
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S|>enla  col  primo  bete  . E perb  disse  Orazio  nobilmen- 
te , die  disse  : alla  sete  non  fa  neente  , cheate  sia  il 
nappo  , col  quale  i’ uomo  dee  bere  l’acqua-,  perocché, 
se  tu  credi  , cltc  alla  sete  s’  appartenga  d’  avere  bel 
nappo  , e bel  valletto  , che  la  ti  rechi  , tu  non  hai  se- 
te . Infra  1’  altre  cose  natura  ci  ha  fatto  questo  bene  ,< 
eh’  ella  ci  ha  levato  la  schiiittà  dalla  necessità  , e le 
cose  soperchievoli  sotto  questa  schifìltade  , ciò  sono  que- 
ste : questa  cosa  non  mi  piace,  quella  non  è bene  av- 
vencvole , quell’ altra  non  posso  sollerirc  di  vedere. 
Iddio  , che  ’l  mondo  creò  , e stabilicci  regola  al  vive- 
ite , ordinò,  che  noi  fossimo  salvi  per  le  necessitadi 
non  dilicali  , e morbidi  . Tutte  le  cose  son  preste  n. 
salute.  Per  avere  diletti,  e delizie,  ci  conviene  solTe- 
rire  angoscie  , c sollecitudini  . Dunque  usiamo  questo- 
bene  di  natura,  e contiamlo  intra  li  grandi  . £ pen- 
siamo, che  un  de’  maggiori  suoi  bcneGcj  si  è , che  tut- 
to ciò  , che  r uomo  desidera  per  necessità  , si  prende 
sanza  schifiltà  . 


h 

Epistola  tua  per  plures  qucestiunculas  ^ etc. 


PISTOLA  CXX. 

t J a Pistola  tua  mi  muove  più  quistioni  , ma  ella  s 
attiene  a una  ; e tu  desideri , che  quella  sia  spacciata  , 
e terminata  . La  quistione  si  è , come  conoscenza  di 
bene  , e d’  onestade  è pervenuta  a noi  . Queste  duo 
cose,  secondo  alcuni,  sono  diverse,  ma  secondo  noi  , 
sono  partite  . P ti  dirò  quel  , che  questo  è.  Alcuni  cre- 
dono , che  quella  cosa  sia  bene  , eh’  è utile  , e però 
mettono  questo  nome  alle  ricchezze , al  cavallo  , al  vi- 
no, e a'  calzari  , tanto  hanno  il  bene  a vile , che  P. 
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•ggìungono  alle  cose  lorde  . Onestade  tengon’  elli  , die 
sia  quella  cosa  , eh'  ha  ragione  di  diritto  otUcio  , cioè 
di  huonaereniente  sostentare  , e alare  padre  , e madre 
neiia  loro  \ecthiezza  , soccorrere  alla  povertà  dell’ ami- 
co , combattere  vigorosamente  per  la  patria  , savia- 
mente , e giustamente  sentenziare  un  piato  . Sanza  Tal- 
lo noi  diciamo , che  bene  , e oncslade  son  due  cose  , 
ma  aiuendue  nascono  , e pervengono  , e sono  da  una 
cosa  . Neuna  cosa  e buona  , se  non  quella  , eh’  è one- 
sta , ma  la  cosa  , eh’  è onesta  , sanza  dubbio  è buona  . 
Io  tengo  , che  sia  soperchio  a -dire  , che  diBèrenza  sia 
tra  queste  due  cose  . l’ ti  dico  una  cosa  , bench’  io  L’ 
abbia  umile  volle  detta.  Menna  cosa  mi  pare  buona., 
la  qual  si  può  male  usare  . Tu  credi  bene  , che  molti 
uomini  usano  male  le  ricchezze  , e la  forza  , e la  no- 
biltà . Ritorniamo  a quel,  che  tu  desideri  d’udire, 
cioè  come  conoscenza  di  bene , e d’  ouestade  perven- 
ne principaiiiiente  a noi  . La  natura  non  ci  può  inse- 
gnare questo  . Elia  ci  diede  couiiuciamento  , e seme 
di  scienzia.  Alcuni  dicono,  che  noi  pervenimmo  ia 
questa  conoscenza  d’  avventura  , la  qual  cosa  non  è 
da  credere  . Siniiglianza  di  vcrlù  non  è cosa  , che  ven- 
ga a neuno  da  ventura  . A noi  pare  , clic  questo  co- 
noscimento ci  venne  per  ragguardo  , e per  sembianza 
e per  comparazione  delle  cose  spesse  volte  fatte , per 
le  qua’  cose  il  nostro  intendimento  giudica  il  bene  , c 
1’  ouestade ..  T ti  vo  dire  , che  comparazione  , e sem- 
bianza questa  è . Moi  conosciamo  alcun  corpo  forte  , 
di  questo  noi  stimiamo  ancora  robustezza  , e vigore 
d’  animo  . Alcune  cose  benig-namente  fatte  , ci  fecero 
maravigliare  con  temenza  ; alcune  arditamente  ; alcu- 
ne di  buonaeremente , delle  quali  noi  ci  cominciammo 
a maravigliare  , come  di  cose  buone  , e perfette  . Al- 
cuni vizj  erano  sotto  queste  perfette  cose  , nascosi  sot* 
to  lo  splendore  d’  alcuno  nobile  fatto  . Di  quelli  noi 
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wou  facemmo  alcun  sembiante  d!  vedere'.  La  natura  ci 
comanda  d’accrescere  le  cose  da  lodare  . Ciascuna  in- 
nalza la  gloria  oltre  alla  verità.  C però  dì  queste  cose 
vertuose  noi  pigliammo  uno  escmpro  di  gran  bene. 
Fabrizio  rilìutò  1’  oro  del  Ile  Pirro  , e credette  , che 
maggior  cosa  fosse  spregiare  le  ricchezze  , che  conqui- 
stare un  reame  . Quel  medesimo  Fabrizio  mandò  al 
Re  Pirro  , con  tutto  , che  fossero  nemici , che  si  guar- 
dasse curiosamente  , perocché’  suoi  lisichi  gli  mandare 
prolforendo  d’avvelenare  il  loro  segnore  , se  Fabrizio 
gliele  volesse  pagare  . Di  gran  bontà  , e di  gran  fran- 
chezza fu  1’  animo  , che  non  potè  esser  vinto  con  oro  ^ 
c non  voile  vincere  con  veleno.  Molto  ce  ne  maravi- 
gliamo y e mollo  lodiamo  il  buon  uomo  , perocché  per 
promessa  del  Re  suo  nemico  non  si  rimosse  del  suo 
buono  proponimento  , nè  contro  al  Re  volle  consenti- 
re dislcalUide  y essendo  fermo  nel  buono  esempro  ; e 
perchè  fu  di  tanta  innocenzia  in  guerra  , egli  credette  , 
che  1'  uomo  può  eziandio  contr’  al  suo  mortale  nemi- 
co fallire  . E nella  sua  gran  povertà,  per  mantenere  suo 
onore  , si  guardò  dalle  ricchezze  , come  del  veleno  . 
Pirro  , disse  Fabrizio,  abbi  la  vita  da.  me  , e sii  alle- 
gro di  quel  , che  tu  fosti  curioso  , quand’  io  non  rice- 
Tetti  il  tuo  oro  . Orazio,  il  qual  fu  chiamato  Cocles , 
sostenne  1’  assalto  de’  nomici  al  cajM)  del  ponte  , onde 
vnleano  entrare  nella  Città  di  Roma  por  guastarla  . 
Egli  si  mise  in  pericolo  della  vita  por  difendorc  la  cit- 
tà, sostenendo  1’ assalimento  , e la  forte  battaglia  , tan- 
to che’ Romani  spezzaro  il  ponte,  e tolsero  il  passo  a’ 
nemici.  Allora  si  volse,  e voggondo  abbattuto  il  pon- 
te , e la  Città  fuori  del  diildiio  d’  esser  presa  per  qne- 
-Ja  volta  , egli  sgridò  i nemici  , o disse  : vegliami  die- 
tro qualunque  mi  vuole  seguire  in  questo  modo , e gil- 
tnssi  .nell’ acqua  tutto  armalo;  c cotanto  si  sforzò  di 
, difendere,  e salvare  l’armi  sue,  quanto  se  medesimo-, 
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c tornb  alla  sua  gente  Con  tutte  rarmì  cos'i  saWamen- 
te  , come  se  fosse  passato  su  per  io  ponte  . Questi  fat- 
ti , e siiuiglianti , ci  mostrano  uim  immagine  di  vertò  » 
r ti  dirò  cosa  y che  forse  ti  parrà  maravigliosa  . AIcui- 
na  volta  il  male  ci  ha  dato  simiglianza  a onestade  , e 
’J  bene  è venuto  del  suo  contradio  , perocché  y come 
tu  sai,  i vizj  sono  vicini  alle  vertudi  . E ancora  nelle 
cose  lo4'de  , e ree  ha  alcuiva  simiglianza  di  ditiUo  . 
E per  questo  modo  il  prodigo  contralFà  il  largo  e U 
liberale  , conciossiacosaché  grande  differenza  sia  intra 
sapere  donare , e non  sapere  ii  suo  guardare  . Molt’ 
uomini  non  danno  il  loro,  ma  gcttanlo.  1’  non  tengo  lar- 
go colui , che  non  sa  guardare  la  sua  moneta  . La  negli- 
genza contralfà  la  bnonaeretà  , la  follia  contralFà  1’  ar- 
dimento . Questa  simiglianza  ci  fece  curiosi  , e distin- 
guere le  cose  , che  per  similUudinc  erano  vicine  , ma 
al  vero  tra  loro  era  grande  dilferenza  , E raggiurdan- 
do  a coloro  , che  per  alcuno  nobile  fatto  erano  diveu- 
tati  grandi  , e alti  , noi  comminciammo  a por  mente  a 
coloro  , eh’  avessero  alcuna  cosa  fatto  di  grande , e no- 
bile animo  . Ma  noi  ne  vedemmo  alcuno  vigoroso  in 
menare  guerra  , e pauroso  in-  corte  , che  vigorosamen- 
te sostenea  povertà,  e umilmente  la  mala  fama.  Noi 
lodiamo  1’  opera,  e sjwcgiaino  1’  nomo  . Ancora  n’  ab- 
liiamo  veduti  di  buon’  aere  co’  loro  amici , e temperati 
verso  i loro  nemici , e che  santamente  , e nettamente 
ministravano  le  proprie  bisogne  , e quelle  del  comune  , 
e aveano  pacienzia  nelle  cose  , che  si  conveniano  sof- 
Cerire  , e sapienzia  in  quelle  , ch’erano  a fare  ..Noi  ab- 
biamo veduto  chi  dava  largamente  , dóve  dare  si  con- 
viene , ed  era  forte  , e solferente  in  aflalicarsi  col  suo 
corpo , per  la  bontà  del  suo  ammo . E con  tutto  qjie- 
.slo  sempre  era  d’ un  modo,  e iguale  in.  se  medesimo  . 
Ed  era  buono,  non  solamente  per  isludio  di  ben  fare, 
.ina  per.  costuma  . £d  era  venuto  a tanto  , ebe  non  so- 
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luuicnte  egli  polca  fare,  ma  e*  non  polca  altro  , clie 
ben  lare..  Allora  intendiamo,  che  in  lui  era  \crlùp«*r- 
fella  , e partiamola  in  più  parlile  , perot.chè  si  convie- 
ne ratl'renarc  le  cupidigie  , rismgiéeit  le  paure  , per 
\edere  le  cose  , die  sono  a lare  , striouire  le  cose  , 
che  sono  da  dare  . t però  ci  avvisaniino  , e couiprcn- 
deninio  , e scegliemmo  temperanza,  fortezza,  piu>;en- 
za  , e giustizia  . e a ciascuna  demmo  il  suo  oliicio  . 
Dunque  poi,  che  noi  iiitendemuio  la  \eitii  ,J’oi-uirie, 
e la  hellezza  , e la  sua  costanzia  la  ci  iiioslrò  , e la 
concordia  di  tutte  le  sue  opere , e la  sua  grandezza  , 
che  sopra  tutte  le  cose  s’  innalza  . Da  questa  ha  1'  no* 
nio  inteso  la  beata  vita  , franca,  libera,  e pacifica  , e 
che  tutta  è del  suo  fr.inco  valore  . Dunque  i’ ti  dirò, 
come  questa  cosa  meiicsiiua  ci  apparve ..  Giammai  l* 
uomo  peri'ctto  in  verlù  non  inuladisse  fortuna  nè  cruc- 
ciossi  di  cosa  , che  gli  avvenisse  . h.gliparea.,  che  fos- 
se cittadino  , e parzionavnle  di  tutto  1’  universo  , e 
campione  , e cavaliere  di  tutte  la  creature  , sostenendo 
r alianno  , come  1’  nomo  glicl’  avesse  comandato  , e 
lutto  ciò  , che  gli  avvenne  , gli  fu  a grado  . E non 
schifò  alcuna  cosa  , perch’  ella  fosse  rea  , ma  sostenne* 
la  , siccome  iddio  gliet’  avesse  inamiata  , dicendo  , que- 
sta cosa  è mia  , diente  c-h’  ella  .sia,  o aspra  , o grave, 
e in  questa  metterò  il  mio  studio . E però  egli  ci  par* 
ve  grande  , e valoroso  di  necessità  , che  giammai 
de'  suoi  mali  non  si  lamentò  , nè  dolse , nè  del  suo 
destinato  si  biasimò  . £ fecesi  conoscere , e 'nteudere 
da  molti , e fu  risplendente  , dando  chiarezza  di  se 
nelle  tenebre  de’  vizj , « fii  tanto  piacente , e di  buon* 
aere  , che  ciascuno  il  ragguardava  per  maraviglia , ed 
essendo  igualmcntc  giusto  nelle  umane  , e divine  co- 
se . In  somma  egli  ebbe  1’  animo  perfetto  , essendo  per- 
venuto alla  sovrana  perfezione , coltre  alla  quale  non  è 
altro  , che  ’l  pensiero  d’ Iddio  , del  quale  alcuna  par- 
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te  n’  è scesa  eziandio  in  questo  mortale  corpo  , il  qua- 
le non  è mai  più  divino  , che  quando  e’  pensa  la  sua 
mortalità  , e sa  , che  i'  uomo  è nato  per  morire  . E 
che  questo  corpo  non  è nostro  albergo  , anz’  è albergo 
brieve  , onde  ci  conviene  uscire  , quando  vedremo  ^ 
che  spiacereiuo  , e annojereiuo  all'  albergatore  . Gran- 
dissimo argomento  è d’  animo  , che  viene  di  più  alto 
luogo  , quand’  e’  tiene  per  E<sse  , e per  istrette  queste 
cose  , uelle  quali  egli  conversa  , non  temendo  d'  uscir- 
ne , perocché  si  ricorda  , ond’  egli  è venuto  , sa  ove 
gli  conviene  andare.  Ora  guardiamo  quanti  disagi,  e 
pena  noi  sostegnaino  , e come  il  nostra  corpo  s’  accor- 
da male  con  noi  . Noi  ci  dogliamo  alcuna  volta  del 
fianco  ; alcuna  volta  del  petto  ; alcuna  della  gola  ; al- 
cuna de’  piedi  ; alcuna  de'  nerbi  ; alcuna  vòlta  sentia- 
mo doglie;  alcuna  sentiamo  gotte;  alcuna  volta  ci  ab- 
bonda sangue  ; alcuna  ci  fallisce  . Noi  siamo  molestati 
da  tutte  parti  , finalmente  siamo  cacciati  fuori  . Que- 
sto avviene  a coloro , die  abitano  nell’altrui’  case  . E 
coHiechè  ’l  nostro  corpo  sia  fragile  , e fracido  , neen- 
temcno  sempre  divisiamo  novelle  cose  , con* {speranza  di 
vivere  lungamente  , sanza  contentarci  d’  alcuna  ricchez- 
za , o segnoria  , e tutto  questo  si  è gran  follia  , e- 
grande  semplicità  . Neuna  cosa  basta  agli  uomini,  che 
morire  debbono,  anzi  inoj.aino  con  liuuameule , concios- 
siacosaché ciascuno  d'i  ci  appressiamo  alla  morte  y essen- 
do a ogn’ ora  sospìnti,  dove  andare  ci  conviene  . Rag- 
guarda  come  la  mente  nostra  c avocolata  , concios- 
siacosaché , come  detto  è di  sopra  , che  la  cosa  , eh’ 
è avvenire  , si  fa  ai  presente  , e gran  parte  n’  è già 
falla,  perocché  ’l  tempo,  che  noi  siamo  vivuti  , è là, 
ove  e'  fu  prima  , che  noi  vivessimo  . Noi  siamo  ingan- 
nati pertanto,  che  noi  temiamo  1' ultimo  di,  facendo 
alcun  d'i  altrettanto  alla  morte  , quanto  faccia  1’  ulti- 
mo . li  grado  dove  noi  falliamo  ^ non  ci  fa  il  cadi^ 
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meato  , ina.testitnoaialci  . JJ  ultimo  Ji  perviene  alla* 
DiOi  le  , niu  cìdstuti  d'i  vi  s'  appressa  . Elia  non  ce  uè 
porta  subitamente  , uva  di\ elica  a poco  insieme  . E pe- 
rò 1*  animo,  che  si  ricoroa  di  migliore  naiuru,  si  stu- 
- dia  di  portarsi  onestamente  , e saviaiueiite  m questo 
oilitio , ov’cgli  è posto,  e di  queste  cose , che  gii  so- 
no intorno,  neuna  ne  tiene  per  sua  , ma  usale  come 
cose  accattate  , a modo  di  pellegrino  , che  si  stu- 
dia di  compiere  il  suo  viaggio.  Quando  noi  vedessimo 
alcun  uomo  di  tal  fermezza  , e di  tale  temperanza  ^ 
certo  ci  ricorderebbe  d’  un  csempro  di  bontà  , e di 
verlù  non  costumata . La  vera  qualità  si  è perraanevo- 
le  , ma  la  falsa  non  cbira  punto . Alcuni  sono  , eh’  al- 
cuna volta  vogliono  cnntrailàrc  il  savio  ; alcun’  altra  il 
folte  ; alai  n’ altra  il  povero  ; alcun'  altra  il  ricco;  al- 
cun’altra  il  sobrio  ; ale  un’ altra  1’  ebbro;  alcun’ altra  il 
largo  ; alcim’  altra  lo  scarso  ; alcun'  altra  il  morbido  , 
e ’i  vezzoso  ; alcun  altra  il  tracotato  di  se  medesimo  * 
Questa  diversità  è gran  pruova  di  mal  pensiero  . iVlol- 
t’  uomini  errano  in  questo  modo  , ed  eziandio  presso  , 
die  tutti  . Ciascuno  rimuove  ciascun  di  il  suo  consiglio, 
e '1  suo  desiderio  . Alcuna  volta  vuole  aver  moglie  ; 
alcuna  volta  amica  ; alcuna  volta  vuol’  essere  segnore  ; 
alcuna  volta  si  studia  di  servire  altrui  ; alcuna  volta  sì 
Stende , ed  allarga  tanto  , che  ciascuno  n’  ha  invidia  ; 
alcun'  altra  si  risU'igne  , e umilia  più  , che  coloro  , che 
veramente  sono  scaduti . Alcuna  volta  getta  la  sua  mo- 
neta ; alcun’  altra  rapisce  1'  altrui  : c per  questo  mo- 
do si  pruova  , e conosce  1'  animo , che  folleggia  , ed  è 
dissimigliaate  a se  medesimo  . lo  tengo  , che  gran  ver- 
gogna sia  non  vol^e  quello  1'  una  vdta  , che  1'  altra  . 
Gran  cosa  è mantenersi  sempre  d'  un  modo  , e questo 
neuno  può  fare  altri  , che  'I  savio  . Noi  altri  siamo 
tutti  di  diversa  fazione  . Un'  ora  pajono  savj  , e tem- 
perati , r altra  pajono  pieni  di  folle  larghezza  , c dà 
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Tanità  . INIoi  simigliamo  coloro  , che  si  fogliano  d' 
un  ai)ilo  , e \cstoiiscnc  un  altro  cunlradio  a fucilo  . 
Dunque  studiali  , e iuctti\i  |>ena  d’  esser  sempre  delia 
luaiuera  , di’  avra’  presa  al  eomiiidamenlo  , e 'n  quella 
ti  contieni  iiifiBO  alla  morte  . E fui  , che  tu  jiossi  es- 
scie  lodato  , o almeno  conosciuto  . Tanto  è il  muta- 
mento  della  gente,  che  tu  puoi  Ucitaiuente  , e ragion 
iicvoluicntc  domandare  d’ alcun  uomo,  che  tu  Tedesti 
jeri  , e dire  , chi  è costui  ? 

Lilìgabìs  ego  video  , eie. 
PISTOLA  CXXI. 

T’  . 

J.  veggio  , che  tu  litigherai  meco  , quand’  io  t’  avrò 
sposta  ia  quislione  d’  oggi  , nella  quale  noi  siamo  stali 
lurgauiente,  ed  eziandio  infra  queste  cose  tu  griderai , 
siccome  tu  se'  costumato  di  fare  . Principalmente  i’  ti 
iiietlerò  incontro  altrui,  e non  me.,  coi  quali  tu  con- 
tenda -,  ciò  sono  Possidonio  , e Archidonio  , e quelli 
riceveranno  la  quistlonc  . Poi  dirò  , che  ciascuna  cosa, 
eh’  è morale  , non  fa  buoni  costumi  . Alcuna  cosa  ap- 
partiene all’ uomo  a iiutiicare  , altra  a esercitare,  al- 
tra a vestire  , altra  a insegnare  , e altra  a dilettare  . 
Tutte  queste  cose  appartengono  all’  uomo  , benché  tut* 
te  noi  facciamo  migliore  . Gli  uomini  s'  accostano  a’ 
costumi  , e iisanglf  in  diversi  mudi  . Alcune  cose  gli 
megliorano  , e ordinano  , d’  alcun’  altre  cercano  la  lo- 
ro natura  , e il  loro  nascimento  . Quand’  io  domando , 
j»eri  hè  la  natura  creò  1’  uomo  , e diegli  segnoria  sopra 
gli  alili  animali,  non  credere,  eh’ i’ mi  sia  mollo  al- 
lungato da’  costumi  . Tu  crederesti  falso  , perocché  tu 
non  sa^u-ai  , qua’  costumi  1’  uomo  debbia  avere  , se  tR 
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non  hai  prima  tr<)vato  , e saputo  qual  cosa  c sopra  all** 
itllre  buona  mU’  uomo  , e cheiite  è la  sua  natura  . Quan- 
do tu  avrai  apparalo , di  che  tu  sii  tenuto  alla  tua  na- 
tura, allora  priucipaliiicnte  intenderai  quello  , che  dei 
fare,  e quel  che  da  schitare  . Tu  di’,  io  voglio  ap- 
prendere coin’  i’  sia  luen  cupido  ; e inen  pauroso  . Ti- 
rami di  falsa  , e vana  religione  , e ’nsegnaini  , che 
quello  , che  si  chiama  buona  ventura  , è cosa  vana  , 
e leggiera  , e che  leggiermente  si  può  cambiare  una 
sillaba  di  questa  parola , e dire  mala  ventura  . Poi  sod- 
disfarò al  tuo  desiderio  , e conforterolti , e ainiiionirutti 
alle  vertudi,  e biasinierotti  i vizj  , con  tutto  eh’ alcu- 
no mi  tegna  troppo  aspro  , e smisurato  . Io  non  fini- 
rò di  confondere  la  malizia , e la  retade  , e ristrignere 
i desideri  , e’  diletti  smisurati  , che  seguila  dolore  , e 
conlraslare  alle  volontadi  degli  uomini  , perocché  noi 
wgliaino  , e desideriaiuo  sempre  il  peggiore , e lutto 
c*4Ò  , che  noi  parliamo  , si  è dell'  allegrezza  de’  nostri 
mali . Ma  io  voglio  , che  tu  mi  lasci  in  questo  mezzo 
cercare  , e inchiedere  delle  cose  , che  pajono  un  po- 
co più  allungate  dalia  nostra  malera  , cioè  , se  a cia- 
scuno animale  ò dato  sentimento  dalla  sua  costituzione  , 
Che  i sentimenti  sieno  negli  animali  , appare  in  que- 
sto , che  tutti  i membri  si  smuovono  convenevolmente  , 
siccome  e'  fossei’O  ammaestrali  . Ciascuno  è snello  , e 
movente  secondo  le  sue  parti  . Il  lavoratore  mena  leg- 
giermente 1 suoi  strumenti  . Il  nocchiere  , che  govcTiia 
la  nave , sa  piegare  il  limone  da  ciascuna  parte  . II 
dipintore  avvisa  incontanente  i colori  ,*che  bisognano  per 
lare  la  sua  dipintura  , quand’  c’  ne  vede  assai  presso- 
si  . E per  questo  modo  noi  ci  sogliamo  maravigliare 
delle  bestie  , che  sono  leggiere  , e snelle  in  tulli  lo- 
ro movimenti  . L’  uomo  si  maraviglia  degli  nomini  am- 
maestrali ad  avere  le  luaui  preste  a contraltare  , c mo- 
strare i-  segni , cioè  i signifieamenti  delle,  cose  y c del-' 
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le  volonlaiH  , secondo  l’ agevolezza  delle  parole  . Quel- 
lo , che  gii  uuniiui  hanno  per  arie,  le  hestie  1!  haicno  per 
natura  . Ciascun  uomo  uaiove  agecoliuenle  i suoi  ineui- 
Lri  . Neuno  duhila  dell’  uso  del  suo  corpo  . Ciascun 
meuihiu  tu  incontaneule  il  suo  ullicio  . Tu  m’  opporrià 
^liì,  e dirai,  che  gli  uomini  tuuovono  convencvoluteu- 
te  le  ior  parti  de’  membri  , perocché  se  le  luovessern 
in  altro  modo,  elli  senlirebhero  dolore.  Dunque  elU 
il  lamio  diriltameute  non  per  volontà  , ma  per  paura  .. 
lo  li  dico  , che  questo  è falso , peiocchè  le  cose  , che 
si  muovono  per  fot  za  , sono  Iarde,  e quelle,  che  si 
muovono  di  propio  grado  , sono  snelle  , e ratte  . 1’  ti 
dico  , eh’  elle  non  sainovono  a ciò  , cioè  por  paura  di 
dolore  , anzi  si  sforzano  al  movimenH)  naturale  ezian- 
(ilo  , die  debbia  dure  dolore  . K per  questa  cagione  il 
faiu lidio  tenero  , che  comincia  a tenersi  ritto  in  su  i 
piedi  , sforzandosi  di  sostenersi  , cade  , e piagne  , c 
nondimeno  tante  volte  si  rizza  , che  con  pena  , e con 
dolore  s’  esercita  , e ausa  a quello  , che  natura  richie- 
de . Alcuni  animali  col  dosso  duro  si  supinano  , per 
alcuno  avvtMiimenlo  non  s’arrestano  di  menare  i piedi., 
e le  gambe  , e tanto  s’  affaticano  in  volgersi  ^dall'  un 
lato,  c dall’altro,  ch’eli!  si  rizzano,  e tornano  nel 
loro  stato  . La  testuggine  stando  supina  non  sente  al- 
cuno dolore  , e nondimeno  ella  non  posa  giammai  r dì 
crollarsi  di  ciascun  lato  , tanto  cU'  ella  ritorna  , e di- 
rizzasi in  su  i piedi  . Dunque  tutti  gli  animali ■ hanno 
scniimenlo  di  lor  propia  costituzione  , e però  mnovor- 
no  cosi  liberamente  i lor  membri . £ questo  possiam 
noi  apertamente  conoscere  per  questo  , che  neuno  anii- 
male  è rozzo  , o impedito  alla  sua  opera  . Costituzio»- 
nc  , come  dirniio  , si  è una  principale  ragione  dell’ ani- 
mo , in  alcun  modo  ragguardando  al  corpo  . Come  in>> 
tenderà  un  faiuinìlu  questa  cosa  , che  tanto  è avviliip>- 
fata  , e sottile  , eh’  appena  noi  siedesimi  la’  possiamo 
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spricmcre  ? A tutti  gli  uomini  bisogna  di  sapere  Loi- 
ca  per  intendere  questa  diilinizione,  e questo  delcrnii* 
Dare  , eli’  una  gran  parte  della  gente  non  può  intende- 
re . Quello  , eh’  è opposto  sarebbe  vero , s’ io  dicessi  , 
4'lie  gli  animali  intendessero  la  dilfinizinne  della  cosli- 
tuzioue  . L’  uomo  intende  più  agevolmente  la  natura  , 
che  non  la  dice  , c però  il  fanciullo  non  sa , che  cosa 
6Ìd  costituzione  , ma  e’  sa  bene  , e conosce  la  sua  co- 
stituzione . Egli  non  sa  , che  cosa  sin  animale  , uin  e’ 
sa  , eh’  egli  è animale  . K la  sua  costituzione  intendo 
egli  grossamente,  oscuramente,  e somuiariauiente . 
medesimi  sappiamo  , che  noi  abbiamo  animo  , ma  nei 
non  Sappiamo,  che  cosa  o’  sia  , nè  ove  sia  , nè  onde 
sia  , uè  di  cliente  maniera  e’  sia  . Tutti  gli  animali 
sanno  la  loro  costituzione  , siccome  noi  sappiamo  1’  es- 
sere del  nostro  aniiùD , con  tutto  che  noi  non  sappia- 
mo la  sua  natura  , nè  ’l  suo  nascimento,  perocché  con- 
viene , eh’  egli  abbiano  sentimento  , al  quale  egli  ul)- 
bidiscano,  e per  cui  e’  si  governino,  e reggano  . Cia- 
scuno di  noi  intende  , cb’  egli  ha  in  se  alcuna  cosa  , 
che  muove  i suoi  voleri  , ina  e’  non  sa  quel  , die  que- 
sto sia  . E’  sa  bene  , eh’  egli  ha  cosa  In  se  , la  qua- 
le egli  non  sa  , die  cosa  sia  , nè  orni’  ella  sia  . E pe- 
rò i fanciulli  , e gli  animali  hanno  sentimento  dalla 
loro  principale  parte  , non  ben  chiaro  , nè  bene  sprcs- 
so  . Dice  1’  altro  : vo’  dite  , che  ciascuno  animale  s’ 
accorda  alla  sua  costituzione  , e che  la  costituzione  dd- 
r uomo  è razionale  , e però  1’  nomo  ama  se  mcde'i- 
Mio  , e con  seco  s’  accorda  , non  siccome  ad  aiiiiiialp, 
ma  come  a razionale  , perocché  1’  uomo  è caro  a se 
medesimo  in  quello  , e in  quanto  , eh’  egli  è nomo  . 
jpunqnc  conio  può  il  fanciullo  amare  la  costituzione  ra- 
zionale , conciossiacosaché  non  sia  ancora  razionale  ? 
Ciascuna  età  ha  sua  costituzione  . Altra  costituzione  è 
quella  del  fanciullo  , *altra  quella  del  giovane,  c aititi 
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quella  del  vecchio  , perocché  ciascuno  s’  accorda  alla 
coslituzione  , ov’  egli  è.  Il  fanciullo  è sanza  denti,  e 
accordasi  alla  sua  costituzione . L’  erba  eziandio  ha  al- 
tra costituzione  , qiiaud'  ella  è tenera  , e verde  , altra 
quand’  ella  è cresciuta  , e spigata  , e altra  quanJ’  el- 
la è matura  , e la  spiga  indurata  da  mietere  . E 'n 
cliente  costituzione  ella  sia,  ella  si  mantiene  , e accor- 
dasi seco  , conciossiacosaché  altra  età  é quella  del  fan- 
ciullo , altra  del  giovane,  e altra  del  veccliio  . Conti- 
miameute  , bendi’  i’  sia  vecchio  , son  io  quel  luedesi- 
iiio  , eh’  io  era  , (jiiand’  i’  era  fanciullo  , o giovane  . 
Dunque  con  tutto  , che  ciascuno  abbia  diversa  costitu- 
zione , I’  aiiiore  della  propria  costituzione  è uno  nic- 
dcsliiio  , perocché  ciascuno  ama  se  medesimo  per  dirit- 
ta natura,  non  perclié  sia  fanciullo  , o giovane , o vec- 
chio , in.1  per  se  medesimo  . Dunque  il  fanciullo  ama 
la  sua  costituzione  , eh’  egli  ha  nella  sua  fanciullezza , 
non  quella  , eh’  egli  avrà  nella  giovinezza  , perocché 
benché  debbia  passare  in  alcuna  maggior  cosa  , che 
quella  , nella  quale  egli  è , neentemeno  l i cosa  , nella 
quale  e’  nasce  , é secondo  natura  . Priucipalmente  1' 
animale  ama  se  , c con  seco  s’  accorda  , pcrocch’  al- 
cuna (Osa  dee  essere,  alla  quale  l’  altre  rnggiiardino . 
Io  domun  lo  diletto:  per  cui  lo  domaiid’  io  V*  Per  me: 
dun([ue  io  amo  me  me<lesimo  . P fuggo  il  dolore;  per 
cui  i*  Per  me  : dunque  io  lio  cura  di  me  medesimo  . 
S’  io  fo  tutte  le  cose  per  amore  di  me  , dunque  ain’ 
io  me  sojira  tutte  le  cose  . Quest’  alto  si  è in  tutti  gli 
animati,  non  per  dottrina,  ma  per  natura.  La  natu- 
ra guarda  i suoi  piccoli  figliuoli  , e niilriscegli  , c non 
gli  rifiuta  , ma  dà  a ciasdiiio  se  medesimo  in  guar- 
dia . Dunque  , perocché  1’  uomo  guarda  più  agcvol- 
lucnle  la  cosa  prossimana  , ciascuno  è dato  in  guardia 
a se  medesimo  . E però  , come  dotto  è nelle  [«stole 
di  sopra  , ciascuno  animale  , com’  egli  è nato  , cono- 
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sce  la  cosa  , clic  ^ìi  c contradia  , c scliifala  . Le  gal- 
line Icniono  ezianuio  1’ ombra  del  nibbio  volando  sopra 
loro ^ ^icuno  animale  viene  alla  vita  sanza  ternani  mor- 
te . Disse  r altro  , T animale  , die  'nconteuente  è nar 
to  , come  può  avere  ìntcndioienlu  , e coaoseenza  delle 
cose  protiUe\oli  , e delle  nocive  ? lo,  domando  princi* 
palmento  , s’  cgl’  iutcìuie , non  com’  egl’  intende . E' 
pare  , eh’  egli  abbiano  intendimento  in  ciò  , che  noi\ 
tanno  alcuna  cosa  meno  , clic  s’  elli  intendessero  . La 
gallina  perebè  non  ba  paura  dell’  oca  , e del  paone  , 
c ba  pani  a dello  sparviere  , cb’  ella  non  conosce  , ed 
è assai  minore  ? 1 pulcini  perchò  hanno  paura  della 
dannola  , e non  del  cane  V L’  pare  , che  egli  abbiano 
avviso,  e conoscimento  della  cosa  iicuiva  sanza  spe- 
rienza  , perocché  si  guardano  di  lei  pi  ima  , eli'  e'  la 
possano  avere  provala  . E non  credere  , che  questo 
avvegna  solanienlc  in  questo  caso  , perocché  gli  aiii- 
niali  non  temono  altro  , che  quello  , che  debbono  , 
né  giammai  si  dimenticano  di  questa  guardia  , e dì 
questo  avviso . Tulli  igualiiicnle  si  guardano  delle 
cose  contradic , né  già  tanto  viveraiuio , che  ne  di- 
ventino però  più  paurosi  . Per  la  qual  cosa  chiara- 
mente possiamo  conoscere  , che  non  pervengono  a 
questo  per  uso,  ma  per  naturale  amore  del  loro  sal- 
vamento . La  cosa  , che  s’  apprende  por  uso  , é tardai 
e diversa  ; quella  che  la  natura  dà  , é igiiale  , e tosto . 
T ti  vo  dire  come  ciascuno  animale  si  sforza  a cono- 
scere le  cose  nocive,  e dannose  . Pgli  sente  , eh’  egli 
è di  carne  , e però  e’  sente , con  che  la  carne  si  può 
tagliare  , o molestare  , o ardere  . Egli  tiene  per  nemi- 
ci tutte  le  bestie  , che  sono  armate  per  nuoceré  , sic- 
come sono  leoni  , tigri  , e leopardi,  c siuiiglianti . Ma 
queste  bestie  s’  accordano  tra  loro  al  loro  salvamento  , 
e sono  congiunte  , e cercano  delle  cose  da  prode  . Na- 
turai cosa  e scliifai'e  le  cose  contradie  sanza  alciuitf 
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pensiero  . Tutto  ciò,  che  uATura  comanda  , si  fa  sanza 
consiglio  . Tu  vedi  bene  come  grande  sottilità  è nell' 
api  a tare  lor  cassette  , e lor  pareti  , e com^  elle  la-_ 
voraiio  , e partono  T opera  tra  loro  concordcvolinentc  . 
E ancora  puoi  sapere  , die  néun  uomo  può  tanto  sot> 
tiluicnte  tessere  come  fa  il  ragnolo  . Tu  vedi  com’  egli 
fa  le  sue  ragne  per  diversi  modi  per  lungo  , e per  tra- 
^rso  per  ari*appare  i minuti  animali  , come  in  una  re- 
te . Il  ragnolo  don  appara  questo  artificio  , ma  nasce 
con  esso  . E pero  neuna  bestia  è più  savia  dell’  altra . 
Tu  vedrai  tutti  i ragnateli  igiiali  ^ e tutte  le  fora  de’  fìa- 
rì  d’un  modo  , d’una  forma,  c d’  una  grandezza  . Tutto 
ciò,  che  l’arte  insegna,  è cosa  diversa  , e non  certa  , e 
quello,  che  la  natura  dà  , è iguale  . Ella  non  ha  ammae- 
strato neuno  di  neuna  cosa  più  , che  di  difendersi  , e man- 
tenersi avvisatamente  , e però  gli  animali  comindano  a 
vivere,  e apparare  lutto  insieme.  E questo  non  è ma- 
raviglia, se  nascono  con  tutto  quello  , sanza  ’l  quale  in- 
vano nascerebbero.  Questo  è il  primo  strumento,  che 
natura  dà  a ciascuno  animale  per  amare  , e tener  ca- 
ro se  medesimo , perocché  non  potrebbero  essere  salvi  , 
se  non  volessero  , e questo  medesimo  non  varrebbe  lo- 
ro molto  , ma  sanz’  esso  ogni  altra  cosa  non  varreb- 
be loro  alcuna  cosa  . Con  tutto  , che  le  bestie  sieno 
rózze,  e grosse,  e sanza  prò  a far  1’ altre  cose  , tutta- 
via a vivere  son  elle  ingegnose  , e avvisate  . Tu  vedrai  , 
che  quelle  , eh’  a<l  altrui  non  sono  utili , uè  da  prò  , 
a loro  medesime  non  falliscono  . 
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PISTOLA  CXXII. 

TT 

U n poco  è già  ritrailo  il  tl'i  , ma  aucora  ha  egli  as- 
sai spazio  per  far  bene  , vogliemlosi  levare  la  uialtiaa 
con  lui  . Molto  è da  lodare  colui  , eh’  atleiidc  il  di  , 
levandosi  a quell’  ora  . E colui  è da  biasimare  , che 
giace  lauto  , che  ’l  sole  sia  levalo  , e thè  si  desta  al- 
r ora  di  mezzo  di  ; e multi  sono  , u’  quali  1’  ora  di 
mezzo  di  è 1’  alba  . Alcuni  lO  lO  , ch'hanno  rimos- 
si gli  ufl'icj  del  d'i  , e della  noi  le  , c non  fiosso- 
no  aprire  gli  occhi  prima  , die  la  notte  s’  appressi , 
lauto  sono  enfiali  , e pesanti  dell’  ebrezza  del  di  di- 
nanzi passalo  , e come  fanno  quelli  , di'  abitano  nell' 
altra  parte  del  mondo  rincontro  a noi  , che  si  noiiii- 
nauo  Anlipodos  , secondo  il  detto  di  Virgilio  , eh’  han- 
no il  d'i  , quando  noi  abbiamo  la  notte  , c la  notte  , 
quando  noi  il  dì  . Così  l'atta  è la  vita  di  costoro  , eh’ 
a tutti  è contradia  , i quali  , come  disse  Catone  , non 
videro  giammai  levare,  nè  coricare  il  sole  . Non  ere* 
derc , che  coloro  sappiano  , come  1’  uomo  de’  vivere  , 
che  non  sanno  , quando  1’  uomo  de’  vivere  , c di'  el- 
li  temano  la  morte  , nella  quale  essendo  vivi  si  so- 
no sotterrali  . E’  sono  così  caltlvi  come  1’  uccello  della 
notte  , con  tutto  che  consumino  la  notte  in  bere  , c in 
ungersi  con  unguenti  jireziosi  , e in  mangiare  diverse 
vivande  . Questo  non  è festa  d’  uomo  , anz'  è ullicio 
di  uomo  morto  . Ma  in  verità  ti  dico  , che  neun  dì  è 
tropjio  lungo  all’  uomo  , che  opera  bene  . Islendiamo 
la  vita  nostra  . Argomento  , e iillirio  di  vita  si  è far 
bene  . Menomiamo  la  notte  , e aggiugiiaiuo  alcuna  par- 
ie al  dì  . L’  uomo,  che  vuole  ingrassare  gli  uccelli 
j)cr  mangiare,  gli  rincliinde  in  alcuno  luogo  oscuro, 
perchè  il  riposo  ingrassa  agevolmente  . Quésto  mede-r 


Digitized  by  Google 


55S 

■situo  avviene  a coloro  , che  sèmpre  stanno  in  riposo 
sanza  faticarsi  , di>entamlo  pigri  , e gravi  , ed  eolia  il 
corpo  loro  per  la  supere hie\ ole  grassezza  , e hai. no  il 
colore  più  rustico,  e più  pallido,  che  coloro  , che-l* 
hanno -pallido  per-infertà,  e languiscono,  e corroui- 
ponsi  , e infracidano  , e diventano  coiue  carogna  piiz> 
zolenle  . Ma  questo  è il  meno  de^  dor  mali  , condos> 
siacosachè  assai  hanno  più  oscuro  , e orde  1’  animo,  che 
'1  corpo  ,' essendo  il  loro  animo  in  se  medesimo  siordito, 
avocolato,  e tenebroso.  Molto  è misero  colui,  ch’ha 
•gli  occhi  'per  essere  sempre  -in  tenebre  . I’  ti  vo’  di*- 
re  , onde  questo  ^avviene  , e come  tanta  malvagità 
h entrata  ne’  loro  animi  , in  fuggire  il  dì  , e menare 
tutta  la  vita  in  tenebre  . Tutti  i vizj  combattono  con- 
tr’  a natura  , e abbandonano  la  diiitta  via  , e '1  <U- 
•‘TÌtto  ordine  . TI  prnpcniniento  della  lussuria  si  è ralle- 
grarsi della  perversità  , e non  solamente  lasciare  la  di^i 
-ritta  via,  ma  da  lei  fortemente  allungarsi  . Non  ti  pare, 
che  coloro  eziandio  vivano  contr’  a natura  , che  'ngoja- 
aio  il  vino  a digiuno  , avendo  vote  le  veni  , ed  essen- 
do ebbri,  quando  vanno  a mangiare  ? Certo  assai  s6 
ne  truovano , che  T fanno,  ed  eziandio  fanno  alle 
braccia  per  riscaldare , per  potere  meglio  bere  . Que- 
-sto  fanno  ancora  , che  non  sanno  , che  sia  vera- 
:«e  diletto  , e dilettansi  di  bere  il  vino  possente  non 
-dopo  le  vivande  , ma  a digiuno  , sicché  di  vino  se  ne 
■Vada  liberamente  a’  nerbi  , e guastigli  . Quella  ebrezza 
'gli  diletta  ,-ebe  truova  lo  stomaco  voto  . Non  ti  pare 
-ancora  , die  coloro  vivano  contr  a natura , che  si  ve- 
•stono  a modo  di  femmina  , e usano  molte  ordure  , e 
-lussurie  vituperose  ? Non  vivono  contr’  a natura  que’  , 
che  vogliono  le  rose  di  verno,  e per  innaffiamento  d* 
acqua  calda  fanno  nascere  i Tìori  nel  mezzo  del  verno , 
-e  piantano  gli  alberi  in  sull’  alte  torri  , fannovi  i giar- 
dini , dove  gli  arbori  son  piantati  tant’  alto , che  keu- 

a a a a 


Digitized  by  Google 


gono  le  ba^l)e  là , ote  appena  dovrebbero  tenere  le  ci- 
me ? Non  vivono  contr’  a natura  q^ue'  , rhe  fondano  i 
b<igni  nel  mare  , sentendo  diLetto , quando  L’  onde  del 
mare  percuotono  nelle  mura  del  bagno  ‘i  Quami'  egli 
hanno  divisato  di.  volere  tutte  le  cose  contr*  a natura  , 
fiuuiiaente  V abbandonano  del  tutto  ^ dicendo  egli  è 
di,  andiamo  a dormire;  egli  è notte,  andiamoci  a sol* 
laazo  , poi  desineremo  ; e poi  ck’  egli  è presso  al  di , 
dicono:  tempo  è di  cenare  ..  E’  non  si  conviene  , che 
noi  facciamo  quel  , che  fanno  gli.  altri  , perocché  gran 
.vituperio,  è vivere  al  modo-  comune  dall’  altre  genti  .. 
I^asciamo  andare  il  di  , e '1  lume  comune ,.  facciamo  , 
e abbiamo  mattinate  propìe  . Veramente  i'  tengo  colai 
gente  per  cose  morte perocch’  assai  son.  pi*csso  alla 
morte  coloro  , che  vìvono  a torcili,  e a facelline  . Io 
d’  ho  veduti  molti  di  cosi  fatta  vita  ,.  tra’  quali  io  ne 
vidi  uno  nomato  Altilius  Buia  , gentile  uomo,  e ricco  , 
il  quale  poi  eh’  egli  ebbe  consumato  q^iicL  , cb'  egli 
avea,  per  menare  simigliante  vita.,  si  lamentava  della 
povertà  , e Tiberìus.  gli  disse;  tardi  ti  sei.  desto  . La 
sua  vita  contradia  , e diversa  dall’  altre  , era  piuvica^ 
Alcuni  vivono  in  colai  maniera  , non  perché  la  notte 
aia  più.  dilettevole,,  che  'I  di,  ma  perchè  la  cosa  usar 
la.  non  diletta,  loro , e perchè  la  chiaritade  è cosa  gra- 
ve, e nojosa  alla  mala  coscienza  , che  tutte  le  cose 
desidera  , o di  grande  , o di  piccol  costo  , eh’ elle  sia- 
no . La.  chiarezza,  e ’l  lume  che  viene  liberamente, 
e sanza  alcuno,  contrasto , annoja  loro . D’  altra,  parte 
eo.si  fatta  gente  vogUono,  che- 1'  uom*  parli  di  loro  tan- 
to.,^quand’ egli  vivono.  £ se  questo  non.  si  là  , tutta 
la  loto  fatica  par  loro  avere-  jierduta  , e per  questa  ca- 
’gione  sola  il  &niio  alcuna  volta..  Molli  uomini  spen- 
dono il  loro,  follemente,  e tengono  bagasce  , ma  que- 
sto par  loro  ncente  , perocché  molti  il  (anno . E perù 
^avieu  far  loro  alcun  folle  soperchio,  per  lo _ quale  la 
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^cnte  abbia  matera  di  parlare  di  loro  . V vidi  un  buca 
uomo,  ch’ebbe  nome  Pedone  Albinovanus  ^ eh' abit.iva 
presso  alla  casa  di  S]>urio  Amo,  eh’  era  di  coloro  , die 
schifavano  il  d'i  . Questo  Pedone  fu  bello  parlatole  , c di- 
«ea  , che  si  destava  alcuna  volta  intorno  al  primo  son- 
no, ed  -egli  udiva  a -casa  del  vicin  suo  battere  , e trar 
guai  , ed  egli  domandava  , che  ciò  fosse  , ed  egli  era 
detto  , che  Spurio  contava  collo  spenditore  suo  . Alcu- 
na volta  intorno  alla  sesta  ora  della  notte  egli  uitira 
gridare  , ed  egli  domandando  di  ciò , ed  egli  era  detto  , 
che  Spurio  cantava  per  esercitare  la  boce  . Alcuna  volta 
dopo  la  meua  notte  udia  remore  di  cavalli  , 'cd  egli 
era  detto  , -che  Spurio  volea  cavalcare  a sollazzo  , e 
'fi  verso  P alba  egli  udia  grande  borboglimento  , ed 
egli  eia  detto  , eh’  egli  erano  i -cuochi  , -e  bottiglieri , 
che  s’  apparecchiavano  per  la  cena^  che  -Spurio  volea 
cenare,  perocch'  egli  era  allora  -uscito  dei  bagno.  Tu 
non  ti  dei  niaravigiiaTe  , perchè  tu  truovi  tante  ina-» 
nicre  di  vizj  , e tante  propietadi , perocché  sono  diveiv 
sì  , e hanno  fazioni  sanza  -nuuiero  . Neon  Uomo  pii6 
tutte  le  loro  maniere  contare  . La  'utenaione  del  dirit- 
to è semplice,  e una  , e tion  doppia  , ma  quella  del- 
la malizia  , è di  diversa  maniera  , e diversificasi  in 
tanti  modi , in  quanti  T uomo  vuole  . Una  medesima 
cosa  addiviene  a’  costumi  di  coloro  , che  seguitano  la 
natura  , e sono  leggieri  , e spiccati  , e hanno  pìccole 
diilt-renze  . Ma  i malvagj  costumi  sempre  sono  in  di- 
scordia . La  maggiore  cagione  di  questa  malicui  mi  par-, 
che  sìa  questa  , che'  viziosi  uomini  hanno  a schifo  , e 
spregiano  il  vivere  al  comune  modo  degli  altri  , e ve^ 
stono  , e apparec  chiano  , e mangiano  diversamente  dal- 
r altra  gente , e'  non  vogliono  usare  , nè  vedere  le 
cose  costumate  , e glofrificansi  , quando  la  gente  parla 
de’  lor  soperchi . Questa  fama  vanno  caendo  tutti  co-* 
loro  , che  vìvono  a ritroso  . £ però^  noì^dobbiamo 
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nere  la  via  , die  natura  ci  Ira  mostrata  , c da  quell*, 
tion  ci  doubidiuo  p.<rlire  . Tutte  le  cose  sono  preslc  » 
c agevoli  a coloro.,  che  seguitano  la  natura  . Ala  la 
vita  di  coloro  , die  fanno  conti-’  a natura , è siniigliuti- 
te  a coloro  , che  navicano. al  coutradio .deli’  acqua  uci 
fiume  . 

tiinere  confectus^  ine  ammodo  magis  quam  longQ^  etc, . 
PISTOLA  CXXIII. 

andai  1’  altrìeri  nella  mia  villa,, ed  essendo  arri>-^ 
Tatovi  tutto  mi  trovai  stanco  , non  pa'chè  la  giornata 
fosse  troppo  lunga  , ma  perche  la  via  è aspra  , c no- 
jqsa  , e per  attemperare  la  lassezza , mi.  gettai  in  sul 
letto  , e aspettai, in  pace  tanto,  che ’l  n^angiare  fu  ap<< 
parecchia  to  , e cominciai  a pensare,,  e dire  in  .me  me* 
desimo  : neuna  cosa  c grave  , volendola  ricevere  sanza 
schifiltà  , c sanza  gravezza  , e,  ’n  pace  . L’  oste  non 
avea  punto  di  pane.  Io  mandai  a casa,  il  .Vicario  della 
Terra  per  esso  , ed  e’  mi  fu.  recato  pan  grosso  d’  orzo* 
Allora  i’  dissi  fra  me. medesimo  : se  ’l  .pane  è reo  , sof-  ' 
fera  ; la  fame  il  farà  ..buono  , e tenero  . Dunque  io  as- 
petterò , .e  non  mangerò  , s\  i’  non  ho  buon  pane  , o 
eh'  io  non  schifi  il.  grosso  , e pajami  buono  . Cosa  ne- 
cessaria è.,  che  r uomo  s’ausi  a . piccolo  maiigiarc  , pe- 
rocché alcuna, volta  eziandio  i ricchi  hanno  bisogno, e 
necessità  d’ alcuna  cosa  . ]Ncuno  può  avere  ciò  , che 
■vuole  , ma  e’  può.  bene  non.volere  quello  , die  non  ha, 
e usare  allegranieulc  le.  cose  , rome  l’.uomo  le  tniova  . 
Una  gran  parte  di  libertà  è avere  il  venire  sì  bene  or- 
dinato , 0 dispo.sto  , che  si  tenga  contento  di  quello  , 
che  1’  uomo  gli  dà  . Tu  non  potresti  stimare  , né  ere- 
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dkrc  , qnant*  io  sono  allegro  , per  essere  costumato  all’ 
alla  uno  , e non  domando  unguento,  uè  bagno  , nè  al- 
tri remedj  , se  non  tempo  per  riposarmi  > acciocché  ri- 
poso mi  cessi  la  pena  , che  la  fatica  m'  avea  data  . Que- 
sto mangiare  uvi  sarà  altrettanto  a grado  , quanto  il 
più  ricco  del ‘mondo,  perocch’ io  ho  provato  subita- 
nxeute  l’annuo  mio,- e colai  {U'uova  è più  vera  , e più 
certa,  che  quando  1’  atiiuio  s’  è provveduto  dinanzi  , 
e avvisato  di  quello  , eh’  egli  ha  a solFerlre  . La  fermez- 
za , e la  bontà  sua  non  appare  cosi  chiaramente  , com' 
ella  fa  , quand’  egli  è subitamente  da  alcuna  malagevo- 
lezza . Quella  pruova  è certissima-,  ciré  viene  per  lun- 
ga costuma , di  sostenere  in  pace  i disagj , e le  mala-, 
gevolezze  , sanza  rammaricarsi  , sanza  romore  , e san- 
za  dolersi  , e acconcia  la  sua  volontà  , necnte-  diside- 
rando  le  cose  , che  gli  falliscono , e pensa  , secondo  il- 
suo  uso  , .che  non  gli  fallisce  alcuna  cosa  . Noi  siamo, 
ignoranti  di  molte  cose  , eh’  abbiamo  di  soperchio  , e 
non  cc  n'  avveggiamo  ,>se  non  quando  le  cose  comin- 
ciano a fallirci  , conciossiacosach’  elle  s’  irsauo  , non 
perdi’  elle  ci  bisognino,  ina  pin'chè  noi  n’  abbiama 
abbondanza,  e di  molte  cose  ci  forniamo  , perchè  ’l 
veggiam  fare  agli  altri . In  trall’  altre  cagioni  de’  no- 
stri mali  si  è il  vivere  s esempro  altrui  , e non  et 
reggiamo  per  ragione  , ma  seguitiamo  1’  usanza E se. 
ppdie  genti  il  facessero,  noi  non  gli -vorremmo  segui- 
re , ma  quando  molti  il  cominciano  a fare  , noi  gli  se- 
^.uiti-iino  , pur  come  la  cosa  , che  più  è costumata  , 
fosse  più  onesta  , e ’l  comune  errore  è tenuto  tra  noi- 
dirittura  . E non  è s'i  piccolo  cittadino  nella  città -,  se 
vuole  andare  in  alcuna -parte , che  non  mandi  innanzi 
gran  compugni.a  di  servi  , e gran  fornimento  , e tiensi 
in  vergogna  , se  non  truova  all’  entrare  della  Terra 
alcuno,  che  ’l  mostri  agli  strani  , e dica  : ecco  il  mio 
«egnorc  . Ciascuno  si  fa  portare  innanzi  grande  vasai. 
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lamento  d'  oro  , e d’  argento  , o di  distailo , o d' al- 
tra inalerà  riccamente  operata  . E tiensi  in  vergogna 
di  portare  tale  arnese , che  vi  si  possa  percuotere  en- 
tro securauu'.nte  . E tutti  a:avaJcaiio  coi  viso  coperto  , 
acciocché  ’l  sole  , e ’l  freddo  non  faccia  loro  alcuna 
iioja  , e ungonsi  il  viso  con  unguenti  preziosi  . Cosi 
fatte  genti  de’  1'  uomo  schifare  , c allungarsi  da  loro , 
perocclié  son  quelli  j che  ci  danno  i vizj  , e cosi  pas- 
sano deir  uno  iiciraltio  . Rei  uomini  ci  jiareano  que’, 
che  rapportavano  le  malvage  parole  dinanzi  alla  gen- 
te , ma  troppo  son  peggioii  coloro  , die  rappresenta- 
no , e pubblicano  i vizj  . Il  parlare  di  que’  cotali  è 
molto  nocivo  , peroccliè  , benché  non  nocda  inconte- 
ncnte  , e*  pur  lascia  il  seme  nell*  animo  , ed  eziandio 
poi  , che  noi  siam  parliti  da  loro  , ci  seguita  il  male, 
che  posda  cresce  , e ’nforza  . Siccome  coloro , i quali 
avendo  udito  una  sinfonia  , nc  portano  negli  orecchi 
una  melodia  , e quella  imjiediraentisce  il  penderò  per 
lu  dolcezza  del  suo  canto  , e non  lasda  intendere  n 
cosa  utile  ; cosi  la  parola  de’  piacentieri  , che  lodano 
le  cose  perverse  , s’  appicca , e stà  nel  pensiero  lun- 
gamente , poi  che  1’  è detta  , e non  si  può  diiiientica- 
rc  Icggici'incnte  pei-  la  sua  dolcezza  . Ella  ci  seguita  , 
ó continua  , e ritorna  d'  ora  in  ora  . £ però  1'  uomo 
dee  chiudere  gli  orecchi  alle  malvage  parole  , incon- 
lenente  che  1’  uomo  le  comincia  a dire  , perocché  , s* 
elle  sono  ascoltate  , elle  vanno  rontinnamente  piò  ar- 
ditamente innanzi  , tanto  , che  1’  uomo  perviene  a que- 
st' altre  parole  h.  Vertò  , filosofìa  , e giustizia  sono  suo- 
ni di  parole  vane.  Una  beatitudine  è in  questo  seco- 
lo , ciò  é far  bene  a se  medesimo  . Ben  mangiare  , c 
ben  vivere  morbidamente  , spendere  largamente , que- 
£go  è il  ben  vivere  , e ricordarsi,  ebe  1’ uomo  è mor- 
bide . 11  tempo  se  ne  và , e la  vita  si  fògge  sanza  ri* 
forno e noi  veggendo  questo  , temiamo  di  saperO 
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^lel , che  cf  diletta,  e seguitarlo  secondo  1* uso  di  cia- 
scuna età  ? Grande  pazzia  è risparmiare  lo  cose  , che 
1’  uomo  de’  usare  , perocché  la  morte  ne  porta  tutto  . 
Folle  è colui,  che  non  fa  buona  vita,  quant*  e' può , 
e mentre  , eli’  egli  è giovane,  e la.  volontà  il  doman-. 
da  . Chi  non  fa  questo  non  vive  , anzi  raggila rda  alla 
vita  altrui  . Grande  follia  è proccurare  , e crescere  i 
beni  della  tua  roda  , e torre  a te  per  darlo  , o pur 
serbarlo  ad  altrui , e dell’  amico  fare  nemico  , concios- 
siacosaché quanto  la  tua  roda  avrà  maggiore  speranza 
di  piu  avere  , tanto  più  sarà  desideroso  della,  tua  mor- 
te . Guadati  di  q^mesti.  uomini  teisti , c aspri  che  sem- 
v-fi-Jcip  “liru*  vita , e ^elTa"  lo- 

fo  sono  nemici-.  Meglio  è darsi  bium  Vetupo  , eh*  esse- 
re di  buona  fama..  Cosi  fatte  parole  , Lucilio,  dobbiam 
noi.  scliifare,  e fuggire,  come  fece  Ulisses,  che  si  fe- 
ce turare  gli  orecchi  per  non  udire  il  canto  delle  Se- 
rene , perocché  si  fatte  parole  ci  allungano  da’  nostri 
parenti  , da  nostri  amici  , dal  nostro  pac.se  , da  tutti 
i beni  , e da  tutte  le  vertudi  . Molto  vai  meglio  se- 
guitare la.  diritta  via,  e recarsi  a quello , che  non  ten- 
ga alcuna  cosa  dilettevole  , se  non  quella  , eh’  è one- 
sta . La  qual  cosa  noi  potremo  acquistare , se  noi  pro- 
pognamo  , che  due  maniere  di  cose  sono,  che  ci  tira- 
no , e cacciano.  Quelle,  che  ci- tirano  , sono  ricchcz-* 
ze  , diletti  , bellezza  , onore  , e futi’  altre  cose  mor- 
bide , e piacevoli  . Quelle  , che  ci  cacciano  , sono  fa- 
tica , dolore,  vituperio,  necessità  , e morte  . E però 
dobbiam  noi  esercitarci  , e fermarci  in  non  dottare  que-r 
Ste,  e non  desiilerare  quelle.  Combattiamo  contr’ a 
loro  ,,  fuggendo  quelle,  che  c’invitano,  e non  teme- 
re quelle  , che  ci  cacciano  . Tu  vedi  bene  come  la  stai 
tura  del  corpo  di  que’,  die  vanno  all’erta,  è diver- 
sa da  que’  , che  vanno  alla  china  . Que’,  che  vanno 
fldla  china , vanno  piegali  addietro  , e que’ , che  van- 
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no  all’  erta  , ranno  piegati  innanzi.  Così  giltare  il  suo 
fascio  dinanzi  a se  , quando  i’  nonio  scende,  e giUarlusi 
acidielro,  quando  1’  uomo  monta  , questo  si  è consentire 
al  vizio  . L’  uomo  discende  a’ diletti  di  vero,  ma  alle  ver- 
tudi  ci-conviene  •salire  per  via  dura,  e aspra  . A questa  ci 
doblnam  noi  isforzare , e mettere  tutta  nostra  pena,  e 
tutto  nostro  intendimento  , e studio  . Non  credere,  che 
coloro  solamente  sieno  pericolosi , che  lodano  i diletti, 
e biasimano  il  dolore  , e la  paura  , che  smi  cose  , che 
per  loro  medesime  assai  sou  da  temere  . Ancora  tei  go 
io  , che  gran  danno  ci  fanno  coloro  , che  sott’  omiira 
di  vertù  , e di  setta  di  Stoici  c’  invitano  a’  vizj , di- 
cendo , che  '1  savio  solamente  sa  amare,  e vivete  col- 
la gente  , e menare  povera  vita . Lasciamo  andare  que- 
ste cose , Lucilio  , e dirizziamo  i nostri  orecchi  a que- 
sto, che  neuno  diviene  buono  d'  avventura,  e che  la 
rertìi  si  ^onsieim.apprendere  , e diletto  ^L-è-  cosa  -bas-  — 
sà',  'i^ccola  , e di  nciiii  pregiò  , ed  è comune  colle  be- 
stie , al  quale  le  eose  dispcttevoii , e vili  si  congiun- 
gono , e che  -la  gloria  è cosa  volante , e vana  , e piik 
mobile  del  vento  , e che  povertà  non  è rea , se  noa 
a colui , che  la  rifiuta  , e che  la  morte  non  è rea  , ma 
ella  sola  è ìgualc  , e diritta  all’  umana  generazione  , 
c che  la  falsa  religione  è errore  pazzo , perocch’  ella 
teme  coloro,  cu’  ella  dee  amare,  e fa  soperchio  , e 
ingiuria  a coloro , cu’  ella  coltiva  , e ha  in  riverenza , 
conciossiacosaché  tanto  vale  disfamare  gl’  Iddii  , quan- 
to negargli . Queste  cose  de’  1’  uomo  apparare  con  gran- 
de studio,  e diligentemente  . Tu  non  dei  trovare  scu- 
sa a’  vizj  colla  fìlosoBa  . Lo  ’nfermo  non  ha  alcuna 
speranza  di  guerire  , quando  il  medico  lo  ’nvita  alle 
cose  eontradie . 
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Possum  rrmìta  Ubi  vetérum  prcpcepta  , eie. 


PISTOLA  CXXIV. 


M ohi  comandaHienti  de’  savj  antichi  ti  posso  70 
raccontare  , quando  tu  vogli  intendere  alle  piccole  co- 
se. li  io  non  dubito  , che  tu  gli  udirai  volontieri , pe- 
rocché tu  se’  di  tanta  bontà  , che  non  ti  curi  di  que- 
ste grandi  sottigliezie  sanz’  utile  , e tutte  le  cose  vuo- 
gli  recare  ad  alcun  prò , e crucciti , quando  tu  odi  pap> 
lare  delle  sottigliezze  sopraddette,  vane  , e saiiza  uti- 
le , della  qual  cosa  io  mi  guarderò  al  presente  . L’  si 
fa  quislione  , se  ’l  bene  si  comprende  per  sentimento , 

•o  per  intendimento  . A questo  s'  aggiugne  , che  *I  be- 
ne non  è nelle  bestie , nè  ‘ne’  fanciulli  piccoli  . Qua- 
lunque tiene  il  diletto  per  sommo  bene,  giudica,  che 
-sia  cosa  sensibile  . Ma  noi  tegnamo  il  contradio  ',  e 
diciamo  , eh’  egli  è intendevoJe  , perocché  noi  ''attri-» 
buiamo  , c appropiarao  il  bene  aU’  animo  . Se' -sentimen- 
ti giudicassero  del  bene  , noi  non  rifiuteremmo  akiirl 
diletto,  perocché  ciascuno  diletto  ci  chiama,  ed  épia- 
•cevole  , e non  sosterremmo  alcun  dolore  di  propio  gra- 
do , perocché  ciascun  dolore  nuoce  a’  sentimenti  . E ! 


ancora  coloro  non  si  potrebbero  riprendere  , a’  quali 
troppo  piace  il  diletto  , e sopra  tulle  le  cose  +emoiu)  | 
il  doloVe  . Ma  noi  riprendiamo  coloro  , che  son  dati  a | 
ghiottornia,  e a lussuria,  e avviliamo,  e «pregiamo 
-coloro,  che  neuna  gran  cosa  ardiscono  , nò  osano  im- 
prendere per  paura  di  dolore  ; e certo  elli  non  offen- 
dono in  alcuna  cosa  , perdi’  egli  ubbidiscano  a’  senti- 
menti ; perocché  a coloro  avete  voi  dato  1’  arbitrio  , 
c ’l  giudicio  delle  cose  da  seguire , e di  quelle  da  fug- 
gire . Ma  la  ragione  va  dinanzi  a questo  , cioè  come 
•si  dee  ordinare  , c disporre  la  vita  dell’  uomo  a ver- 
iìi  , e a onestade  . Ma  questi-  altri  danno  alla  mù  vii 
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parte  dell*  uomo  il  gìudidò  ddla  migliore,  cioè,  che' 
sentimento  , eh'  è cosa  oscura  , e rozza , e grossa  , 
e più  tardai  nell’  uomo  che  nelle  bestie  , dea  senten- 
zia nel  bene-.  Se  alcuno > volesse  conoscere  , e giudica- 
re, le  cose  minute  non  col  vedere,  ma  col  toccare, 
neon I membro  è nell*  uomo  , ohe  si  tosto  , e si  sottil- 
{ncnte  senta  una  minuta  cosa  , come  1’  occhio-.  Dun- 
que r occhio  dovrebbe  essere  giudice  del-  bene  , e del 
male  . Dunque  tu  vedi  bene  com’  egli  è ingannato, 
e com’  egli  lia  abbassate  le  cose  alte  , e divine,, colui, 
eh'  ha  fatti  i sentimenti,  giudici  deb  bene-,  e del  ma- 
le-. Ancora  ,,  dicono  elli  , siccome  tutte  le  scienzie  , e 
tutte  1’  arti  debbono- avere  alcuna,  cosa)  manifesta  sen- 
sitiva , 0 11  d’ elle  nascono,  e crescano,  cosi  la  < beata 
vita  pende , c ha  fondamento , e coniinciamento  dalle 
cose  manifeste  , e che  sentire  si  possono  . Voi  dite  , 
che  la  beata  vita  piglia  coniinciamento  dalle  cose  ma- 
nifeste . Noi  diciamo -cose  beate  quelle,  che  sono  secon- 
do, natura  , ma  qual  cosa*  sia  secondo-  natura  ap- 
ftare  incontanente  , e apertamonte  , siccome  cosa, 
(di’  è intera  , e non  manomessa  . Dunque  qual' co- 
sa, è secondo,  natura,?  Certo  eli’  è quella,  ch’av- 
viene- all’  animale  , iiicontencntc  ch’egli  è nato,  lo 
non  dico  , che  questo  sia  bene , ma  cominciamento  di 
bene-.  Voi.  date  il  sovran  bene,  cioè' il  dilolto  a’ fan- 
ciulli-piecoli  , e fate  cominciare  colui',  ebe nasce  di  I;i, 
ove  l’uomo  perviene,  qnand' egli.è  perfetto  , e met- 
tete la  cima -nel.  luogo  delle  barbe.  S’ alcuno  dicesse, 
che  *1  funciiUlo' essendo  nel  corpo -della  madre  tenero, 
e-iion  compiuto  , e saiiza  certezza ^ d’  essere  maschio  , 
o.  femmina  , fosse  in  alcun  bene  , sarebbe  temilo  vcra- 
luen-lc , cb’  egli- errasse  paleseineoite  . Molta  piccola-  dif- 
lereiiza.è  intra  - colui -,  di’,  al.- presente  è nato  , e rollìi, 
che  ancora  è nel  corpo  della  madi-e  . L’  uno  , e 1’  altro 
seno  iguali , quanto  ad  intendimento  di  Iicne , e di  male . 
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Il  fanciullo  non  gente  piìi  di  bene  , che  faccia  un  ar- 
bore , o una  bestia  . E peirhè  non  è il  bene  nella  be- 
stia , e nell’  arbore  ? Perocché  non  è ragione  in  loro  . 
E per  questa  cagione  non  è ancora  il  bene  nel  fanciul- 
lo ^ perchè  la  ragione  fallisce  ancora  in  lui  . Egli;]>er- 
verrà  al  bene  , quanti’  e’  sarà  pervenuto  alla  ragione  . 
Alcuno  animale  è non  razionale,  come  sono  le -bestie  ^ 
alcuno  , che  non  è ancora  razionale  , siccome  è il  fau<^ 
ciullo  nato  al  presente,  alcuno,  di' è razionale,  ma 
non  perfettamente  , cioè  il  giovane  d’otto  anni  . la 
neuno  di  costoro  è il  bene  , perocché  la  ragione  , la 
quale  non  è ancora  con  loto  , il  porta  seco  . Dunque 
la  diflérenza  , eh’  è intra  questo  cose  , si  è questa  . In 
colui,  che  non  è razionale  , non  sarà  giammai  il  bene; 
in  colui , che  non  è ancora  razionale  , non  può  essc^ 
re  il  bene  ancora  ; in  colui  , eh’  ancora  non  è compiu- 
to , può  già  essere  il  bene , ma  e’  non  v’  è ancora  per- 
fetto . £ però  dico  , che  '1  bene  non  si  truova  in  cias- 
cun corpo,  né  in  ciascuna  età,"£  tanto  è dilungi  dal- 
la fanciullezza  , quanto  il  sezzajo  dal  primo  , e come 
liscosa  compiuta  dal  cominciameiito  . Dunque  non  é 
egli  nel  corpo  tenero  , eh’  ora  comincia  a crescere  , 
più  che  nel  seme  . Se  tu  di’  , che  nel  seme  , o nell’ 
arbore  é alcun  bene  , rispondoti  , che  non  è nella  pri- 
ma foglia  , che  nasce  . Alcun  bene  è nel  grano  , ma 
quello  non  é nell’erba,  quand’ eli’ é verde  iiisin  a tan- 
to , che  ’l  granello  è compiuto  , c maturo  . Siccome 
ciascuna  natura  non  mostra  il  suo  bone  prima  , eh’  el- 
la sia  compiuta  , così  il  bene  dell’  uomo  non  è nell* 
uomo,  se  non  quando  la  ragione  è in  lui  perfètta  , e 
compiuta.  Il  bene  dell' uomo  si  è animo  franco , e di- 
ritto , che  tutte  le  cose  si  sottomette  , e a neuno  è 
soggetto  . Questo  bene  non  riceve  la  fanciullezza  , né 
la  giovanezza  . Bene  è avvenuto  alla  vecchiezza  , s’  el- 
la é pervenuta  a lui  per  sellicita  cura  , e lungo  stn- 
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010  , e questo  si  ò bene  inteHctllvo  . Dice  1’  altro  : tu 
<li’  , ch’egli  è alcun  bene  nell’ erba  , c nell’arbore, 
dunque  può  essere  alcun  bene  nel  fanciullo  . Il  vero 
bone  non  è negli  arbori  , nè  nelle  bestie  . Il  bene  , 
eh' è in  loro  , si  è bene  per  nome  solamente.  Dunque 

11  bene , eh’  e in  loro  , si  è quel  bene , il  quale  è di 
ciascuno,  secondo  natura  . 11  lor  bene,  che  in  ncim 
modo  può  essere  nella  bestia,  è bene  di  più  beata,  e 
di  migliore  natura  , Il  bene  non  può  essere  , se  non  là 
ove  è ragione  . Quattro  nature  sono  , d’  arbore  , di  be- 
stia , d’  uomo,  c d’iddio  . Queste  due  ultime  , che  so- 
no raziionali , sono  una  incdcsima  natura.  Di  tanto  so- 
no diverse,  che  runa  è mortale,  e 1’ altra  nò  . Dun- 
que il  bene  dell’  una  si  com|)ic  per  sua  natura  , cioè 
quello  d’iddio.  Il  bene  dell’altra  si  compie  per  cura, 
c per  isludio  , cioè  quello  dell’  uomo  . Gli  arbori  sono 
perfetti  , c comj)iuti  in  loro  natura  , ma  non  veramen- 
te perfetti  , e compiuti , perocché  son  fuori  di  ragione  , 
conciossiacosaché  questa  cosa  è vcraineute  perfetta  , la 
quale  è perfetta  secondo  tutta  , e intera  natura  . Ma  la 
natura  tutta  , c intera  .si  è razionale  . L'  altre  , cose 
jmssono  essere  perfette  nella  loro  generazione  . Ragione 
non  può  essere  in  quella  cosa  , nella  quale  non  può 
essere  l>eata  vita,  la  quale  si  compie  perlagione  . Ma 
la  vita  dell’  uomo  solamente  si  fa  beata  , e quella  del- 
la bestia  nò  , dunque  in  lei  non  è bene  . l.a  bestia 
comprende  le  cose  presenti  , e delle  passale  si  ricorila  , 
quando  i sentimenti  ne  sono  ricbiesli  , e amimiuìti  per 
alcuna  cosa  , siccome  sono  quelli  , |ier  li  quali  ella  si 
ricorda  della  via  , quando  eli'  è addirizzala  al  suo  co- 
inincìamento  . Nella  stolla  ella  non  ba  alcuna  via  , con 
tutto,  eh’  ella  si  ricordi  della  via  spesse  volle  da  lei 
scal|)ilata  . Il  terzo  tempo  , cioè  il  futuro  non  apparliet 
•ne  alle  bestie  . Dunque  come  può  la  loro  natura  pare- 
re jicrfctta  , che  non  hanno  1’ uso  del  tempo  perfetto? 
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Il  tempo  ha  tré  parli , presente  , pretèrito  , e futuro  . 
Alle  bestie  è dato  solamente  il  presente  , il  quale  è 
brevissimo  , e 'ncontenente  passa  olir»  . Del  preterito 
poco  si  ricordano  , nè  giammai  se  ne  ricordano  , se  non 
per  aimnunimcuto  delle  cose  presenti  . Dunque  bene  di 
perfetta  natura  non  può  essere  in  natura  non  perfet- 
ta , o se  ogni  natura  1’  ha  , e’  1’  hanno  ezian- 
dio i semi  . lo  non  conlradico  , che  le  bestie  ab- 
biano gran  forza  alle  cose  , che  pajono  essere  secon- 
do natura,  ma  la  forza  loro  è torbida,  c disordinata^ 
Dice  r altro  : di’  tu  , che  le  bestie  si  muovono  stordi- 
tamente , e disordinatamente  ? lo  direi  , cU’  elle  si  muo- 
vessero disordinatamente  , se  nella  loro  natura  fosse 
ordine  , ma  elle  si  muovono  secondo  la  loro  natura  , 
conciossiacosaché  quella  cosa  si  turba  , eh'  alcuna  volta 
può  essere  non  turbata  , e quella  può  essere  spaventa- 
ta , la  quale  alcuna  volta  può  essere  sccura . Neuna 
cosa  può  essere  viziosa  , se  non  quella  , eh'  alcuna  vol- 
ta può  essere  verttiosa  . Le  bestie  hanno  quello  movi- 
mento per  natura  . Ma  per  non  tenerli  troppo,  egli  h 
alcuno  bene  nella  bestia  , e alcuna  virtù  , e alcuna 
perfezione  . Ma  questo  non  è bene  interamente  , nè  ver- 
tè , nè  perfezione  , peroccliè  queste  cose  sono  solamen- 
te negli  animali  razionali  , a’  quali  è dato  a sapere  , 
percliè  , quanto,  e in  che  modo  . Dunque  bene  non  » 
in  alcuno  , se  non  in  colui  , in  cui  è ragione  Se  tu 
vuoi  sapere  a che  questa  disputazionc  appartiene,  e 
che  utile  ella  farà  al  tuo  animo  , io  ’l  dico  . Ella  l’eser- 
cita , e soltiglia  , e tienlo  [>er  onesta  occiipazioae  . Quel- 
la cosa  eziandio  fa  prò  , che  ratlicne  coloro  , che  cor- 
rono a mal  fare  . Ma  io  non  li  posso  fare  maggior  be- 
ne in  neun  modo,  che  mostrarli  il  tuo  bene,  e par- 
toti  dalle  bestie  , c uicttoti  con  Domcneddio  . Perché 
niilricbi  In  , ed  eserciti  le  forze  del  corpo?  La  natura 
l’ha  dal?  maggiori  alle  bestie.  Perchè  li  pulisci  , e 
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adorni , e assetti  studiosamente  ? Quando  tu  avrai  (ut*> 
to  fatto,  alcune  bestie  t'avanzeranno  di  bellezza  . Per- 
cliè  pettini  tu  così  curiosamente  i tuoi  capelli  'i  Quan- 
to tu  gli  avrai  ben  puliti  , e sparti  al  modo  de’  Turchi  , 
o a t trecci ati,  o avviluppati  come  gli  Aleinanirì  , e a ogni 
altra  usanza,  si  avrà  cdascuno  cavallo,  e ciascuno  leo- 
ne i crini  più  spessi  di  te  . Quando  tu  ti  sarai  molto 
sforzato  d'  essere  ratto  , e corrente  , non  correrai  tu 
tanto , quant'  una  lievre  . Se  tu  vuogli  ritornare  al  tuo 
bene , e lasciare  le  cose  , nelle  quali  conviene , che  tu 
sii  passato  , mentre  , che  tu  ti  ’iiframuictti  dell'  altrui 
inistiero , e’ ti  conviene  avere  l’animo  netto  , e puro  , 
siniiglìante  a Dio  , e innalzato  sopra  le  cose  umane  , 
che  tutti  i suoi  beni  ha  dietro  a se  medesimo  . Questo 
è animale  -razionale  . Quale  è il  tuo  bene  ? La  ragio- 
ne perfetta  . Quella  ti  sforza  di  crescere  , e innalzare 
quanto  puoi  . Allora  ti  tieni  beato  , quando  tutta  la 
tua  allegrezza  nascerà  dentro  a te  medesimo  , quando 
tu  non  vedrai  alcuna  cosa  , che  tu  desideri  infra  tut- 
te quelle  , che  gli  uomini  desiderano  , rapiscono  , e 

E lardano  . P ti  darò  una  piccola  regola  , per  la  qiia- 
tu  li  regga  , c governi  , e conosca , se  tu  -sci  per- 
fetto . Allora  avrai  il  tuo  bene  , quando  tu  inteude- 
/ rai  , e conoscerai  , ebe  i beni  avventurati  sono  in 
i‘  grandissima  miseria  . 


COMPIOTB  SONO  VISTOLE  DI  SENECA^ 
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VOLGARIZZAMENTO 


DEL  LIBRO 

DI  SENECA 

DELLA  PROVVIDENZA  DI  DIO  . 


Questo  è un  libretto  , il  quale  fu  fatto  da  Senectt 
Filosofo  , e chiamasi 

DE  PROr IDE  STIA  DEI. 

D omendasti  da  me , Liidllo  , percliè  , se  *1  Monde 
per  Provvedenza  è retto  , molti  mali  a’  buoni  uomini 
intervengono  . Questo  più  utile  nel  procesl^o  della  qui- 
stionc  si  renderebbe  , se  noi  provassimo  soprastare  a 
ogni  cosa  Provvedenza  , e essere  tra  noi  Iddio  . Ma 
pcrcliè  piace  parte  divellere  da  tutto  , e solvere  una 
contraddizione  , stante  lite  intera  ; farò  cosa  non  ma- 
lagevole ; la  causa  degl’  Iddìi  difenderò  ;(^i  soperchio 
è al  presente  mostrare  , tanta  opera  non  istare  sanza 
alcuna  guardia,  e questo  corso  delle  stelle  , e discor- 
so , non  essere  di  casuale  furore  ; e che  cose  da  ca- 
so mosse  , spesso  turbarsi , e tosto  bolcionare  . E que- 
sta velocità  non  impedita  , generante  tanto  di  cose  in 
terra  , e in  mare , procedere  da  imperio  d’  eternale  leg- 
ge . Tanti  chiarissimi  lumi  , secondo  sua  disposizione 
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lucenti  , non  è ordine  di  materia  errante . Nè  cose  , 
che  per  caso  si  congiungono  , da  si  alta  arte  son  ret- 
te ; che  il  gravissimo  peso  della  terra  segga  sanza  mo- 
vimento , e ragguardi  la  fuga  del  cielo  intorno  a se 
corrente  , e che  il  mare  riempiendo  valli  la  terra  im- 
inezzi  , e nullo  accrescimento  de'  fiumi  senta  , e che  di 
piccoli  semi  nascano  cose  grandi  . Nè  quelle  cose , che 

Ìiajono  più  incerte , e confuse  , sono  sanza  ragione  . 
’iove-,  dico,  e nuvoli  , e gilti  di  folgore  , e acccndi- 
menii  , rotte  le  sommità  de’  monti  sparli  , e paure  del 
suolo  tremante  , e altre  cose  , che  muovono  romori  in- 
torno a terra  , avvengachè  subitamente  intervengano  , 
hanno  loro  cagioni;  c non  meno  hanno  loro  cagione  , 
che  cose  vedute  per  miracolo  in  altri  luoghi  , sicco- 
me acque  calde  in  mezzo  di  onde  tempestose  , è nel 
gran  mure  novi  spazzi  d’isole  rilevale  . Già  s’  alcuno 
osservi  , vedrà  scoprire  littora,  il  pelago  in  se  ritornan- 
do , e que’  medesimi  coprire  , c a certa  vicenda  ora 
r onde  ristriguersi , e dentro  a se  ricogliersi , e ora  av- 
ventarsi , e con  gran  corso  richiedere  sua  stanza  . E 
in  questo  tempo  a parte  crescono  , e a ora  del  d'i  si 
rilevano  maggiori  , e minori , secondo  t^ìe  la  stella  lu- 
nare li  trac  , al  cui  arbitrio  1’  Oceano^  trabbocca  . Al 
suo  tempo  queste  cose  si  serbino  , pel*  questa  cagione 
massimamente , che  tu  della  Provvidenza  non  dubiti  , 
ma  addimandi  . In  grazia  degl’  Iddìi  ti  riinenerò  , ver- 
so gli  ottimi  ; ottimi , perocché  non  patisce  la  natura 
delle  cose  , che  alcun  tempo  buone,  a’ buoni  iiocciano. 
Tra  gl’ Udii  , e’ buoni  uomini  è amistà,  congiunti  per 
vertè  . r dico  amistà  , anzi  strettezza  , e siiuigliaiiza  , 
perocché  ’l  buono  per  tempo  solo  da  Dio  ha  dilTerca- 
23  . Suo  discepolo  , e emulnlore  , e vera  sua  schiatta, 

fK'rocchè  quel  padre  magnifico  , di  vertè  non  è inor- 
»iJ»  esattore  , ma  come  aspri  padri  piè  duramente  iiu- 
frica . Onde  quando  vedi  gli  uomini  buoni , e piacen- 
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ti  agl'  Iddìi  afiaticare  , sudare  ^ e pa-  malegevnli  coso 
stendergli,  e'  lei  lasciviare  , o per  diletti  carnali  casca- 
re , pensa,  die  noi  a modestia  di  lìgliuoli  ci  dilettiamo  , 
coloro,  a modo  delti  fanti,  a più  tristo  reggimento  so- 
no governati  . Per  1'  ardire  di  <|uesti , quello  medesimo 
d’ idolo  ti  sia  chiaro,  liuono  uomo  in  diiicatezze  non 
nutrica  ; pruovato  , in  durarlo  a sei'  apparecchia>yper- 
chè  intervengono  a’  i>uoiii  uomini  molte  cose  av^rse  ? 
Iv  ernia  cosa  rea  può  a’ buoni  uomini  avvenire  . ^lon  si  ine« 
scolano  le  cose  contraclie  . Siccome  forza  d’  acqua  di  so- 
pra messa  solamente  iinmi  , e fonti  muta , e '1  sapore 
del  mare  non  menoma  , cos'i  forza  d’  avverse  cose  noti 
volge  r animo  dell' uomo  forte.  Sta  in  istato  , e ciò 
«Ile  intei  vicue  , in  suo  colore  trae  , perocch’  è piò  po- 
deroso , che  nulla  cosa  di  fuori  . Non  dico  , che  non 
le  senta  , ma  vincele  ; e ancora  più  , cheto , e riposa- 
to centra  i sopr accorrei! ti  mali  s’innalza.  Ogni  cosa 
avversa  reputa  esercizio  . Qual  uomo  ora  levato  rillo 
a cose  oneste,  non  è desideroso  di  fatica  giusta,  e 
pronto  ancora  , con  suo  pericolo  , ad  officj , conciossia- 
cosaché r ozio  è pena  all’  uomo  industrio  . Campioni 
-reggiamo  , a cui  di  forza  è cura , con  ciascuno  fortis* 
simo  combattere  , e richiedere  da  coloro  , centra  cui 
combattono  , che  tutta  loro  fòrza  centra  loro  usino  ; 
e battersi  , e tormentarsi  sostengono  ; e se  non  truo- 
vaiio  ciascuno  pari  , a più  insieme  s’  attcstano  . Mar- 
cisce sanza  avversario  vertù  .^Allora  appare  sua  gran- 
dezza , e suo  splendore  , quando  il  suo  potere  parien-» 
zia  mostra . Sappi  , avvengachè  '1  sajipi  , che  d’  uomi- 
ni buoni  è da  fare  , che  dure  , e malagevoli  cose  non 
ritemano  , nè  del  suo  fato  si  rammarichino  . Ciò  che 
interviene  , in  bene  lo  consiglino  , e in  bene  lo  re- 
chino . Non  che  , ma  come  sostenghi,  si  conviene  at^ 
tendere  . Non  vedi  tu  quanto  altrimenti  i padri  , quan- 
to altrimenti  ie  madri  condeiìcendono  ? Quelli  coman- 
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dano  esercitare , e sostenere  ^li  stuJj  della  natura  , e 
ì dì  festerecci  ancora  non  solierano  , ctie  stieuo  oziosì  « 
e ’l  sudore  in  loro  richieggiuno  , e alcuna  volta  gli 
scuotono.  Ma  le  madri  gli  vogliono^  covare,  tenergli- 
in  braccio  sott’ ombra,  non  mai  piagnere,  non  alTati- 
carc  , non  mai  contristargli  . Animo  di  padre  ha  id- 
dìo verso  i buoni  uomini  , e fortemente  gli  ama  , e d' 
^ opere  aspre  di  dolori , di  danni  , gli  dibatte  , accioc- 
ché vera  fortezza  colgano-.  Uomini  grassi  languiscono 
per  pigrizia  ; non  solo  di  fatica  , ma  del  movimento 
c del  loro  peso  medesimo  vengono  meno.  Sostiene 
Tullio  colpo  felicilà  non  malmenata  , ma  dove  continua- 
xnonlc  con  sue  angoscie  è combattuta  , callo  per  ingiu- 
rie ha  fatto  , e a.  nullo  male  piega  , e se  cade,  di  gi- 
iioccliio  combatte  . Maravigliti  tu , se  Iddio  , quello 
amantissimo  de’  buoni  , il  quale  assegna  fortuna  , colla 
quale  cllino  prendano  esercizio,  a coloro  , i quali  otti- 
lai,  ed  cccellenlissiiui  volc  Ma  io  non  me,  ne  mara- 
viglio, s' alcuna  volta- furore  di  fortuna  gli  prende  . Hag- 
guardino  gl’  Iddii  , grandi  uomini  combattenti-  con  al- 
cuna miseria  . A noi  alcuna  volta  è diletto  , se  garzo- 
ne con  animo  costante  fiera  con  furore  vc-jnenle  allo 
spiedo  riceve  , se  riscontro  del  leone  sanza  paura  sostie- 
ne . E questo  è spettacolo  tanto  , c più  grazioso  , quan- 
to uomo  più  onesto  l’ha  fallo.  Non  sono  queste  cose , 
che  possono  in  se  convertire  il  volto  degl’ Id-iii  : cose 
.sono  fanciullesche  , e diletlamcnli  alla  levità  umana  . 
Ecco  è spettacolo  degno  , a cui  raggiiardi  Iddio  inten- 
to alla  sua  opera  . Ecco  d’iddio  degno  parlo;  uomo 
colla  sua  mala  fortuna  asscuibiato  , «v  .spezialmente  , se 
l'ha  adizzala  . Io  dico,  di’ io  non  veggio,  che  Giuf)-? 
piter  abbia  in  terra  più  hello  , se  cou-verlire  l’ animo 
suo  voglia  , che  raggtiardare  Catone  , stante  le  parli 
gi.'i  non  solamente  una  volta  rotte  , iionditncno  nelle 
pubbliche  ruine  ritto;  dice,  che  ogni  cosa  , avvenga- 
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chè  in  segnoria  d’ano  sieno  venute,  e le  terre  dalie 
legioni  sieno  guardate,  e ’i  mare  dall' armala,  e ’t* 
couibatlitore  Cesaricuo  le  porte  assedi , Catone  ba  don- 
d'  esca  ; con  una  luano  larga  via  farà  alla  libertà  . 
Questo  ferro  ancora  nella  battaglia  civile  puro,  e san* 
la  colpa  , buone,  e gentili  opere  farà-.  Libertà  , la  qua- 
le non  potè  d ire  alla  patria  , la  darà  n Catone . Assa- 
lisci  opra  lungo  tempo  pensata  , liberati  delle  cose  uma? 
ne.  Già  Petrejo , e Giuba  sono- morti  , e giacciono 
morti  1’  uno  della  mano  dell'  altro  , forte  , e gentile 
congiiigiiiuK-nto  di  morte  . Ma  non  è decente  alla  no- 
stra grandezza  . Cotanto  è rustico  a Catone  la  mor- 
te ad  alcuno  addomandare  , quanto  la  vita  . Chiaro  è 
a me  , ebe  gl’  Iddii  con  grande  allegrezza  raggnar- 
deranno  , quando  quello  uo.no  asprissimo  giudice  a- 
se  , all’  altrui  salute  consiglia  , e ammaestra  la  fugo 
de' dillidenti  ; quando  lo  studio  l’ultima  notte  tratta  ^ 
quando  il  coltello  nel  santo  jutlto  ficca  , quando  le  bu- 
della sparge  . £ quella  santissima  'anima  , e indegna  ,* 
ebe  di  ferro  fosse  maculata  , colla  mano  la  trae  . Per 
questo  creilo,  che  la  fedita  fu  poco  certa,  e’poco  ef- 
ficace . Non  fu  agl’  Iddii  immortali  assai  di  raggiiar-» 
dare  Catone  una  volta  ; fu  ritenuta  , e rivocata  la  ver- 
tù  , accioccbè  in  più' malagevole  * parte  si-  mostrasse; 
perciocebè  non  a si  grande  animo  s'  appoggia-,  come  si 
truova  . Perebè  non  volentieri  ragguarderebbero  il  lo- 
ro nudrito  , scampante  per  uscita-  cosii  chiara  , e me-* 
morevoie  ? La  morte  coloro  sagra  , la  cui  uscita  , e chi 
la  teme  , loda  . Oggi  mai  la  diceria  procedente  mo- 
strerrà , che  non  sono  mali  le  cose  , che  pajono  ree  . 
Ora  quello  dico  . Queste  cose  , che  tu  chiami  aspre,  e 
che  avverse  , e abbominande  , prima  per  loro  sono,  a 
cui  addivengono  , e appresso  per  tutti  , di  cui  maggior 
cura  è agl’ Id  lii  , che  di. ciascuno  per  se  . Dopo  questo, 
a<  coloro  , che  'i  vogliono  , avvcuice  , e degni  essere 


dei  mal«  , se  non  vogliono . A costoro  aggiugnerò  , 
che  per  bto  questi  maii  cosi  dirittamente  y e per  queW 
la  medesima  legge  a' huotii  intervenire , per  la  quale 
sono  buoni  . Inducerolti  appresso , che  mai  al  buono 
uomo  neo  abbia  compassione  y perocché  può  essere  chia- 
mato misero  , ma  e’  non  può  essere  . Più  malagevole 
di  tutte  le  cose,  ch'io  Im  proposte  pare;  per  loro 
essere  , a cui  intervengono  queste  cose,  le  quali  abbia- 
mo in  orrore,  e tremianle  . Per  loro  é a confini  esse- 
re gilLito  , veuirc  in  bisogno  , figliuoli  , c maglie  sot- 
terrare , di  confusione  essere  vituperalo , perder  mem- 
bri ? Se  ti  maravigli , che  queste  cose  per  alcuno  fac- 
ciano , inaraviglierati  alcuni  per  fuoco  , e per  ferro  es- 
sere gueriti , e non  meno  per  fame  , e per  sete  . Ma 
se  tu  penserai  teco  , che  alcuni  sì  radono  P ussa  per 
cagione  di  remedio  , e Iraggonsì  le  vene  , e alcuni 
membri  si  mozzano  , i quali  sunza  pericoli  del  corpo 
accostare  non  si  poleano  , questo  ancora  sosteirai  , cho 
ti  si  pruovi  , che  alcuni  mali  fan  per  loro  , a cui  in- 
tervengono , tanto  quanto  conir’  a loro  , e per  Ercule 
giuro  alcune  cose  , che  sono  lodate  , e desiderate  , le 
quali  uccidono  per  diletto,  cui  hanno  dilettato;  simi- 
glianlissime  ad  indigestioni  , e ad  ebrezza  , e a tutte 
altre  consìmili . Questa  boce  è trall’  altre  magnìfiche 
cose  del  nostro  Demetrio  , dalia  quale  io  sono  ricente, 
e ancora  suona , e tentella  ne'  miei  orecchi  . Nulla  co- 
sa mi  pare  più  infelice  , che  colui  , a cui  mai  non  in- 
tervenne cosa  avversa  . Non  gli  ,fu  licito  di  spermen- 
tarsi , a cui  avvenne  ogni  cosa  a suo  volere  , come  in- 
nanzi volere  . Male  di  lui  giudicarono  gl’  Iddn  . Inde- 
gno parve  , da  cui  alcmta  volta  la  fortuna  fosse  vinta 
la, quale  &gge  ciascuno  pigrissimo  ; perchè  prenderò 
contro  a me  questo  avversario  ? Incontanente  lascierò 
Parme  . Non  è bisogno  contra  lui  tutto  mio  podere  ; 
lieve  minaccia  il  oaccierà  , non  può  sostenere  il  mi» 
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voUo  . Per  altrui  sì  guardi , eoa  cut  possiamo  venire 
alle  mani  . Vergogna  è combattere  con  uomo  apparcc* 
cbiato  a essere  vinto  . Vituperio  si  reputa  combatti to<- 
re  , essere  attestato  a piu  basso  , il  qual  sa  , che  sau'^ 
za  onore  si  vince  colui,  che  sanza  pericolo'  è vìnto  . 
Questo  medesimo  fa  la  fortuna  . Fortissimi  pari  a se 
addumanda  ‘ alcuni  per  fastidio  passa  . Pertinacissimo  ^ 
e dirittissimo  assalisce  , contr’  a cui  sua  forza  inforzi  . 
In  Muzio  pruova  fuoco  ; povertà  in  Fabbrizio  ; conG'> 
ni  in  Rutilio  ; tormenti  in  Regolo  ; veleno  in  Socrate  ; 
morte  in  Catone  . Grande  esemplo  non  truova  , se 
non  mala  fortuna  . Parti  Muzio  infelice  , che  la  mano 
ritta  prieine  fuoco  de’  nemici  , ed  egli  da  se  richiede 
pene  dei  suo  errore  , che  ’l  Re , il  quale  con  mano 
armata  cacciare  non  potè  , coll'  arrostita  il  caccia  ? Che 
dunque  ? Sarebbe  più  felice  Fabbrizio  , se  la  pecunia 
mandata  vacasse  , che  la  battaglia  ; cosi  con  Pirro  , 
come  colle  ricchezze  fece  , che  al  Rioco  cena  quelle 
medesime  erbe  , le  quali  sarchiando  il  campo  vettorio^ 
so  vecchio  divelse  . Che  dunque  ? Sarebbe  più  felice  ^ 
se  nel  suo  ventre  attuH'asse  pesci  di  longinco  mare  , e 
pellegrine  uccellagioni  , e se  di  calcinelli  del  mare  di 
sopra  , e di  sotto  , la  pigrizia  dello  stomaco  schi- 
fante rilevasse  , e se  di  grande  moltitudine  di  pomi 
primaticci  fosse  attorniato  , e fiere  prese  con  morte  di 
cacciatori  ? È infelice  Rutilio  ( che  chi  ’l  condannaro* 
no , narreranno  cagione  a tutti  i secoli  ^ che  a più 
riposato  animo  sostenne  d’ essere  tratto  (Iella  patria  , 
che  essendogli  tolti  i confini , che  a Siila  Dittatore 
egli  solo  alcuna  cosa  nel^ò  , e richiamato  , non  solo 
non  ritornò,  ma  più  da  lunga  si  fuggì?  Ragguardinp 
questi  , dice  , cui  la  loro  felicità  in  Roma  ^li  trovò  . 
Veggianio  il  molto  sangue  , ove  ragione  si  tenea  , e 
sopra  il  lago  Serviliano  , il  quale'  è luogo  di  ruberia 
deili  sbaudlti  da  Siila  . £’  capi  de'  Senatori , percusso- 
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ri  vacanti , e coiTcntì  .per  Homa , e molte  migliaja  di 
cittadini  Kotuani dopo  la  fede  data  , anzi  per  la  fe- 
de., in  un  luogo  tagliali.  Veggiano  queste  cose,  chi 
non  può  andare  a’  confini . Che  dunque  ? È felice  Sii- 
la., che  gli  è con  spada  fatto  largo,  quando  scende  at 
mercato  ; che  sostiene  , che’  capi  de’coiisolaii  gli  sieno 
jiK'Strali  , e prezzo  propone  d’  uccisione  per  pubbliche 
tavole,  e pe' questori  ? E tulle  queste  cose  fa  colui  , 
che  la  legge  .Corneglia  statuì  . Vegniaino  a liegolo  , 
che  gli  seppe  dare  la  fortuna  , die  auimaestramento 
di  fede,  ammaestramento  fece  di  pacienzia  ? Qiiovi 
•ficcano  la  buccia  , e dovunque  1’  afialicato  corpo  inchi- 
na , sta  sopra  fedite  . A perpetuità  di  vigilia  gli  occhi 
sono  sos[)€si  ; quanto  più  V’ è di  tormento,  tanto  più 
sarà  di  gloria . Vegli  sapere  , che  non  si  pente  d’  ave** 
re  stimato  vertè  a cjueslo  prezzo?  Rifallo,  c -mandalo 
al  Senato  , quella  medesima  sentenzia  dirà  . Reputerà* 
tu  più  felice  .Mecenate,  a cui  ansio  d’amore,  e pia- 
gniente  e’  cotidiani  rifiuti  della  moglie  , sonno  si  va 
caendo  per  canto  di  -melodie  sonate  da  lungi  , avv^iiga- 
chè  per  vino  s’addormenti,  e a suoni  d’ acque  il  chia- 
mi , e per  mille  diletti  la  monte  angosciosa  inganni  « 
Co.si  ha  vegghialo  in  piuma  , come  colui  in  tormento  . 
^la  a colui  è sollazzo  per  cosa  onesta  aspre  soll'erìre., 
e la  cagione  per  paoienza  risguarda  . Costui  marcito 
de’  diletti  , e di  truppa  felicitò  ail'aticalo  , e più  di  que- 
ste cose  , che  patisce  , lo  dibatte  la  cagione  di  pati- 
re . Non  sono  ancora  venuti  i vizj  nella  |K)Ssessione 
dell’  umana  generazione  tanto  oltre  , che  dubbio  sia  , 
che,  ■conceduta  elezione  di  fato,  ora  volessero  nascere 
più  Regoli  , che  Mecenati  ; o che  alcun  sia  , eh’  ardi- 
sca a dire  , innanzi  volere  essere  nato  Mecenate  , che 
Regolo.  Avvenga!  he  questo  medesimo  taccia,  innanzi 
vorrel'be  essere  nato  Terenzia  . Giudiehi  tu  , che  Socra- 
les  ibssc  nialirattalo  , che  quello  beveraggio  pubblico 
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talità  addusse  , e della  imnioiialilà  dis{)iiiò  insiiio  ad 
esso?  Male  gli  fu  fatto,  «.he  il  sangue  gli  gelò  , e 
«ppoco  appoco  il  freddo  indotto  il  vigore  delle  vene 
ristette  ? Quanto  inaggiormente  a colui  è da  avere 
invidia  , che  a coloro,  a cui  la  gemnra  è mesciuta, 
della  quale  è infamato  colui  , che  «lotto  di  patire  ogni 
cosa  di  'virilità  esetta  , o dubbia  , la  -nere  in  oi» 
sospesa  tranghiotte  ? ‘Costoro  ciò,  « he  bttmo,  rigettare 
gli  tiene  tristi  , e rassaggianti  loro  bevuta  : ma  colui 
il  veleno  lieto  , e volentieri  berà  . Quanto  pertiene  a 
Catone  assai  è detto  ; e 'il  cor.scntiuienlo  degli  uomini 
confessa  , che  somma  felicità  gli  avvenne  ; perocché  la 
•natura  delle  cose  lui  elesse  , con  cui  paurosa  combat- 
•Icssc  . Le  nimistadi  de’ potenti  gravi  sono?  Opponlo 
instenie  a “Pompeo  , ‘Cesare  , e Crasso  . Grave  è da 
uomini  peggiori  essere  avanzato  d’  onore  ? Dopo  *Vati- 
•nio  è messo  . Grave  è essere  presente  a battaglie  civi- 
li ? Per  tutto  il  mondo  per  cagione  ;buona ‘combatte 
cosi  infelicemente  , come  pertinacemente  . ^Grave  è a se 
medesimo -mettere  le  mani  ?-Farallo  . Conseguiterb  co- 
se , per  le  quali  io  pruovi  , che  queste  còse  no»  sono 
ree,  delle  quali  io  ho  reputato  degno 'Catone  . Vili  in- 
gegni divengono  prosperi  nel  popolo  ; ma  propio  di 
grande  uomo  è 1e  miserie , -e  le  paure  soggiogare  . 
Sempre  esser  felice  , e sanza  morso  d’  animo  passare 
vita  , e non  sapere  1’  àlira  parte  della  natura  delle  co- 
se . Grand’  uomo  se’  ; ma  pome  'lo  so  , se  la  fortuna 
non  ti  dà  facilità  di  mostrare  vertù  ? Disceso  se’ ad 


Olimpiaca  battaglia  : se  milio  fuori  di  ie  ha  corona  , 
tu  non  hai  la  vittoria  . ’Rallegromi  teco  , ma  non  co- 
me con  uomo  forte , ma  c»me  con  uomo  , che  Conso- 
lato hae  acquistato  per  prezzo  d’  onore  . Questo  mede- 
simo al  buon  uomo  posso  dire  ; ma  a colui  caso  mala- 
gevole non  diè  cagione  neutra  di  mostrare  una  forza 
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di  suo  anioio  . Misero  ti  giu  Uco , clic  aon  fosti  moi 
misero  . Passasti  sanza  avversario  vita  . Ncuno  saprà  y 
clic  abbia  potuto  , nè  tu  medesimo  . Bisogno  è esperi- 
mento  a conoscersi  . Neuno  appara  ciò  , che  può  , se. 
non  ango.sciando  ; siccome  coloro  , che  a'  mali  cessanti 
per  loro  volere  s’ oflferirono  , e chiesero  cagione  , per 
là  quale  d’ oscuro  lucessero  alla  maravigUosa  vertù  . 
Rallegransi  grandi  uomini  alcuna  volta  di  cosa  avver- 
sa , non  altrimenti  che  forti  cavalieri  del  trioofo  dell« 
battaglia  . lo  udi’  Miruaillòne  sotto  Gajo  Cesare  ram-^ 
maricare  di  radità  di  doni  , però  disse  , che  le  batta- 
glie uddomanda  età  . Desiderosa  di  pericolo  è la  verta  , 
e pensa  dove  vada  , non  che  abbia  a sostenere  ; avve- 
gnaché anche  quello  , eh’  hai  patito  , parte  sia  di  glo- 
ria . Uomini  d’  arme  si  gloriano  nelle  fedite , lieti  il 
sangue  cadente  . Quelli,  che  tornano  interi  nella  schie- 
ra , avvegnaché  quello  medesimo  abbiano  fatto , più  é 
ragguardato , chi  fedito  riedo . Iddio,  dico,  coloro 
consiglia  , cui  egli  desidera  d'  essere  mollo  vcrtuosf  , 
quante  volte,  dà  loro  matera  di  fare  alcuna  cosa  ani- 
mosamente , e fortemente  , alla  qual  cosa  è bisogno  d’ 
alcuna  malagevolezza  di  cose  . £ ’l  governatore  in 
tempesta  , e ’l  combattitore  nella  schiera  conosci  . On- 
de posso  sapci'e  , quanto  d’  animo  avverso  la  povertà 
ti  sia , se  di  ricchezze  caschi  ? Onde  posso  sapc're 
quanto  di  costa nzia  abbi  avverso  vergogna  , e infamia  , 
c odio  di  popolo,  se  tra  lusinghe  invecchi, non  vinto  ? 
£ ’l  degno  con  alcuna  inchinazione  pronto  favore  lo 
seguita  . Onde  so  , come  con  animo  paciente  poiHi  la. 
morte  de’  figliuoli  , se  tu,  vedi  quantunque  te  ne  so- 
no nati  ? IJdiiti  , quando  gli  allri  congelavi  ; allotta, 
rigguardarei  , se  tu  te  avevi  consolato  ; se  tu  t’  avevi 
vietato  il  dolore  . Pregovi  , non  ispoventale  di  (queste 
rose,  per  le  quali  gl’ iddi]  immortali  come  pungiglio- 
ne pungono  gli  animi  Miseria,  è tormcntameuto  di 
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. Coloro  sono  dlegnamente  detti  miseri  , che  dt 
troppa  felicità  appigriscono  , e quelli  la  tranquillità  , 
conte  nel  mare  lento  , gli  tiene  sansa  sollecitudine  , 
Ciò  , che  a loro  interrerrà  , nuovo  sarà . Uomini  ine- 
sperti piò  gli  stringono  le  tempeste  . Grave  è portare 
in  collo  il  giogo  . A suspisione  di  fedita  nuovo  cava- 
liere appallidisce  , Vecchio  soldato  arditamente  aspetta 
suo  sangue  , il  quale  sa  , che  spesso  ha  vinto  dopo 
sangue  . £ cosi  iddio  , cui  pruova  , e ama  , costoro 
indura,  e riconosceli,  ed  esercitagli.  Ma  coloro,  cui 
pare , che  morbidameote  tratti  , e perdoni  , serba- 
gli a' mali  Tcnturi  . Errate  , se  giudicate  , che  alcuna 
sia  escelto  . Verrà  a qrtcllo  felice  la  sua  parte . Qua- 
lunque pare  lasciato  , à inchigiato  . Percnà  Iddio  cia- 
scuno qttimo  , o d' infertà,  o di  pianto  ,«  di  danni  gli 
affligge  , Perchè  nell’oste  il  duca  a’ fortissimi  cose  pe- 
ricolose comanda  , e i più  scelti  manda,  i quali  ià 
aguati  di  notte  nemici  assaliscano  , o gli  espiino  1’  an- 
data , o la  fortezza  del  luogo  rncalcrao  . Fieuno  di 
loro  , eh’  escono  del  campo , dicono  : di  me  lo  ’mpe^ 
radere  ha  mal  meritato  ; ma  ha  bene  giudicato  . An- 
che dicano , a ehiunque  è comandato  m sostenere  co- 
se da  piagnere  a’  pigri  , e a*  temorosi  : degni  pajano  4 
Dio  , in  cui  pruovi , quanto  umana  natura  può  soste- 
nere . Fuggite  dilicatezze  ; fuggite  felicità  debile , del- 
la quale  gli  animi  s’ immezzano  , e nenna  altra  cosa 
interviene  , che  la  sorte  umana  ammonisca  , la  quale 
è come  addormentata  di  perpetua  ebrezza . Cui  spec- 
chi anntrvolati  di  fiato  inganna  , e’  cui  piedi  sono  in- 
tiepiditi tra  caldi  mutati , la  cui  saiUà  caldo  di  sotto  , 
e di  pareti  tempera  : dopo  questo  piccolo  venterello 
non  lo  strigne  sanza  grande  pericolo  ; perchè  ogni  co- 
sa , che  modo  escede,  nuoce . Felicità  pericolosissima  è 
la  intemperanza  . Muove  il  cervello  , e la  mente  muta 
in  sana  immagine  , e molte  di  nebbia  tra  ’l  vero  get» 

d d d d i 


Digitized  by  Google 


58o 

ta  . Iddio,  accioccliè  questavOun  sia  rtilgìinre,'  chiama  1% 
perpetua  felicità  , sostenere  per  vertìi  innanzi  ,.che  per  y 

infiniti,  e non  piccoli  beni  rompersi  . Più  licv’  èia  uior- 
te  , che  ’l.  digiuno;  per.  indigestione,  per  crudità  , sal- 
tano addietro;  e cosi  questa  ragione  gl’  Iddii  seguitano 
ne’ buoni. uomini , la.  quale  i maestri  ne’ loro  discepoli, 
che  più  fatica  da  coloro  richieggiono  , in  cui  è più  cer- 
ta speranza  . Or  credi  tu  , che  alli  Lacedemonj  , e’  lo- 
ro figliuoli  sieno  odiosi  , la  cui  vista  pruovano  pubbli- 
camente per  busse  date?  Questi  medesimi  gli  .conforta- 
no , che’ colpi  de’ flagelli  fortemente  sostengano,  c la-> 
cerali,  e mezzi  morti  vadano;  perseverano  di  fedite 
dare  a fedite  . Che  maraviglia  , se’ gitili  spiriti  pruovano 
duramente  ? Or  dee  essere  dilicato  1'  ammaestramento  di 
yertù Balteci  la  fortuna,  e laceraci?  Sostegnamo  . Non  c 
crudeltà  , ma  battaglia  , alla  quale  più  spesso  andremo  , 
più  forti  saremo  ..  Più  soda  parte,  del,  corpo  è quella*, 
là  quale  più.  spesso  uso  ha  dibattuto  - Da  dare  siamo 
alla  fortuna,  acciocché  contra  lei  da  lei  .duriamo  . Ap- 
poco appoco  fa  noi  a se  pari  . Continuità  d'  avere  pet 
ricoli,  darà  spregiauiento  di  loro.  Così  s’indurano  i 
corpi  a’ marinari , oll'crendogli  al  mare  , e le  mani  avez- 
ze  a’  lavoratori  , c brodoni  da  arme  vagjiono  a scuo- 
tere dardi  . Agevoli  .sono  i membri  a’  corrieri  . Quello 
è più  sodo,  il  quale  è esercitato  ; a contendere  il  podere 
de’ mali  1’  animo  è giunto  perpacienzia  , la  quale  , che 
possa  fare  in.  noi  , saprai , se  ragguarderai  , quanto  di 
fatica  è il  notare  a’ temorosi.:  e la  povertà  a’ più  forti 
presta..  Considera  tutte  le  genti  , nelle  quali  la  Roma- 
na .pace,  fluisce  . Tedeschi  dico,  e ciò -cho  di  «vaghe 
genti  corre  intorno  al  Danubio  . Perpeliw  verno,  e 
tristo  cielo,  gli,  pi  icnic  : .maligno,  suolo  , e infruttuoso 
gli  sostiene  : la  piova  e con  fronde,  e con  . tettuccio 
difendono  : sopra  indurato  ghiaccio-  saltano  : per  cibo 
pigliano  fiere  • Pajonti , miseri  ? Nulla  .cosa  .è,  misera:^ 
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la<  quale  usànza  in  natura  mena  . Appoco  appoco  si  di'^ 
Jetlano  in  quelle  cose  , che  per  necessità  prendono  . 
^utlc  case  sono  a loro,  e nulle-  diinoraiize  , se  non 
quelle,  che  di  dì  in  dì  lassezza  pone  , Vile  cibo,  e 
questo  , che  con  mano  si  conviene  chiedere  : orribile 
asprezza  di  cielo:  in  questo  mezzo  compara-:  questo 
che  ti  pare  miseria,  datante  gente  è vita-.  Perchè  ti 
maravigli  , che’ buoni  uomini  , acciocchè'si  confermino -, 
sìeno  iscossi  V*  Non  è 1’  albero  so.lo-,  nè  forte  , se  non 
quello  , nel  quale  spesso  vento  {>ercuote  , perciocché 
quella  angoscia  striglie  ,■  c le  radici  più  certe  ficca'; 
frali  sono  que’ , che  in~valle  dilcttosa  crebbono'.  Dunque 
pe’  luioiii  uomini  fa  , che  possano  essere  incerti,  tra 
cose  paurose  mollo  essere  tormentali-,  e sofierire  con 
animo  riposalo  le  cose  , che  non  sono  ree  , se  non-  a 
lual  solleritore  . Aggiugnete  ora-,  die  ottima  cosa  per 
ciascuno  è , eh’  ognuno  si  dea  a opera-  d’  arme  , e 
faccia  prodezze  . PrapoiMinento  d’  Iddio  è questo  , di 
mostrare  a .uomo- sano  , che  queste  cose  , che  il  popo- 
lo desidera  , e .delle  quali  ha  paura  , nè  buone  essere  , 
nè  ree  . Ma  parranno  buone  , se  solo  a buoni'  nomini 
Je  darà  , e ree,  se  solamente  a’ rei- le  darà  . Abbomr- 
nevole  sarà  la  cecità,  se  neuno  perderà  ^li  occhi  , sic 
tion  colui  , a cui  sono  da  cavare  ; e cosi  non  abbiar- 
no  luce  Appio,  e Metello.  Non  sono  ricchezze  bene '. 
E COSI  1’  abbia.  Ellio  rufiìano  , acciocché  gli  nomini  ; 
quando  la  pecunia  «'avranno  consecrata  ne’ templi  , veg>- 
gJaiiLa  nel  bordello.  Per  nullo  modo  può  Iddio  levar- 
ci dinanzi  cose*  desiderate  meglio  ^ che  darle  agli  no* 
miai  disonesti-,  e cacciarle  dagli  ottimi.  Ma  cosa  so»* 
^ii  è perdere  membri  nomo  buono  , o essere  confitto  , 
o essere  legato;  e’rei  andare  co’ corpi' interi-,  soluti', 
e dilicati  . Che  appresso-'/  Non  è-graii  cosa  , che  gK 
uomini  forti  prendano  arme,  e nell’ oste  la  notte  veg- 
gUiare^,.e  legate  le  fedite  stare  per  isteccato.,  e in 
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que^  mezM  Della  diti  stare  securi  i profeti  in  Ius« 
suria  f e cadutivi  . Che  appresso  ? Non  è cosa  sozza 
nobilissime  vergini  la  notte  essere  isvegliate  a fare  co* 
se  sante  , e le  mal  menale  riposarsi  in  altissimo  son- 
no ? La  fatica  gli  ottimi  dta  : e '1  Senato  spesso  tut- 
to di  sta  in  consiglio  ; concio^acosach’  a quel  tempo 
dascuno,  o in  piazza  il  SUO  ozio  diletta  , o in  taverna 
sta  ^nascoso , e il  tempo  in  alcuno  cerchio  erra  . Que- 
sto medesimo  si  fa  in  questo  grande  Comune  . Buoni 
Uomini  s’ aOalicano  , e spendono  > e sono  spesi  : e noa 
voglienti  dalla  fortuna  sono  tratti  ; seguitano  lo  sca- 
glione : se  1*  avessero  saputo  , sarebbero  iti  innanzi . 
Anche  mi  ricorda  d’  avere  udito  questa  animosa  boca 
del  fortissimo  Demetrio . Disse  : di  questa  una  cosa  mi 
posso  rammaricare  di  voi , Dei  immortali , che  non  in- 
nanzi mi  significaste  vostra  volontà  , perocché  innanzi 
sarei  venuto  a queste  cose  , alle  quali  ora  sono  chia- 
mato . Volete  figliuoli  prendere  ? A voi  gli  ho  levati  . 
Volete  alcuna  parte  di  corpo  ? Prendetela  : non  promet- 
to gran  cosa  ; tosto  abbandonerò  tutto  . Volete  lo  spi- 
rito ? Perdiè  nò  ? Ncuna  mora  farò  , per  la  quale  mea 
tosto  riceviate  quello,  ch’avete  dato,  dal  volente  a- 
viete  ciò  , che  domanderete  . Adunque  che  è ? PHi 
volentieri  avrei  ofl'erto  , che  dato;  die  bisogno  fu  di 
torre  ? Prendere  poteste  . Ma  ora  acdoccliè  non  toglia- 
te  ( che  nulla  si  toglie  , se  non  a chi  ritiene  ) di 
nulla  cosa  sono  sforzato  , e nulla  cosa  patisco  malvo- 
lentieri . Kè  servo  a Dio , ma  consento  . £ per  questo 
più  , perch’  io  so  , che  ogni  cosa  è certa , e da  eterno 
per  legge  data  corre.  Fati  d menano;  e 1’ ora  del  na- 
scimento dispuose  quanto  di  tempo  a alcuno  resti  . 
Cagione  si  deriva  da  cagione  privata  , e pubblica  ; 
lungo  ordine  di  cose  trae , però  ogni  cosa  fortemente 
è da  patire  , però  o^ni  cosa  viene  , e non  secondo 
che  riputiamo  interviene.  D’ innanzi  é ordinato  dicb« 
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goda,  e di  cbe  pianga  ; avvengacli^  gran  cose  paja- 
no  , secondo  la  varietà  , di  ciascuno  la  vita  distingue- 
re , la  somma  è venuta  a uno  : noi  perituri  ricei- 
viamo  cose  periture  . Perchè  dunque  iudegnamo  ? Per- 
chè ci  rammarichiamo  ? A questo  siamo  apparecchiati  . 
Usi  la  natura  , come  vuole,  i suoi  corpi.  Noi  a ogni 
cosa  cheli  , e forti,  pensiamo  nulla  cosa  perire  di  no- 
stro . Che  di  bene  ci  è ? Dare  se  al  fato  . Grande  sol- 


lazzo è coll’ universo  essere  voltato.  Qualunque  cosa 
è,  che  così  vivere,  così  comanda  di  morire;  quella 
medesima  nicissità  strigne  gl'  Iddìi  . Sanza  riparo  le 
cose  umane  , e le  divine  il  corso  porta  parimente  . 
Quello  medesimo  fattore  , e rettore  di  tutti  scrisse 
e’  fati  , e seguitagli  . Sempre  ubbidisce  : una  volta  ha 
voluto  . Ma  perchè  fu  Iddio  tanto  reo  in  distribuire 

10  lato,  che  a' buoni  uomini  sentenziasse  povertà  , fedi- 
te , e acerbe  morti  '/  Non  può  V artefice  mutare  mate? 
ra  ; questa  è da  ciò  . Alcune  cose  da  alcune  altre  non 
si  possono  partire;  altrimenti  le  cose  distinte  s'  avvi- 
lupperebbero ; suno  ingegni  languidi  , in  .sonno  ituri  , 
Q in  vigilia  sìinigliantissima  al  sonno  , in  inerti  ele- 
menti sono  nutriti . Acciocché  si  faccia  uomo  , da  dire  è 
con  cura;  di  più  forte  feto  è uopo.  Non  gli  sarà  viag- 
gio piano  : conviene  , che  vada  suso  , e di  sotto  ; teiu* 
pj.sti  , o naviiio  governi  in  torbido  . Contr’  a fortuna 
gli  conviene  tenere  corso  . Molte  cose  avverranno  dure  , 
e.  aspre  , ma  lo  quali  egli  rammorbidisca  , e rappiani  , 

11  fiiQcu  pruova  l'  oro , e la  miseria  gli  uomini  forti  . Ve- 
di com’allo  de’  star  la  virtù,  sapendo,  che  non  per  si- 
curi: lungiki  dee  - airdare  . La  prima  via  è malagevole  : 
e.  avvengachè  innanzi  freschi  cavalli  siano  mandati  , la 
via  di  mezzo,  è nell'altissimo  ciclo,  onde  vedere  lo 
niui'e  , c la  terra  , a me  medesimo  è temenza  , e di 


pmra  spaventante  triema  il  petto  . L'  ultima  via  è alig 
china , c ha  bisogno  di  certo  temperamento  Allotta  il 
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mare  , il  -quale  mi  liceve  nelle  soUoposlc  onde  , suole 
temere  , eh’  io  non  caschi  nel  precipizio  . Queste  cose  , 
quando  ebbe  udito  quello  geiilde  garzone  , disse  : pia- 
ceini  la  via;  per  questa  andare  a cadere  , pt^r  tanti  peri- 
coli sono  da  esercitare,  ^ou  .iìnisee  di  spaventare  di 
paura  l’agresto  animo  . Acciocché  la  via  diritta  tenga  , 
e per  nullo  errore  ne  sii  tratto  , passerai  -per  le  corna 
del  toro  avverso  , e per  gli  archi  Tessalcschi e per 
la  bocca  dello  isforzatore  leone  . Dopo  qiu«to  disse  : giu- 
gni i .carri  donati  . Quelle  cose  , che  riputi , che  mi 
tìpaventino  , m’ accendono  . Piacemi  qui  stare,  ove  U 
sole  medesimo  teme.  D’uomo  umile,  e pigro  è di  se- 
guitare lo  sicuro  : per  allo  va  la  verlìi  . Perchè  pati- 
sce Iddio,  che  a cosi  buoni  sia  fatto  alcuna  cosa  di 
male?  Ma  egli  noi  patisce:  ogni  male  rimuove  da  lo- 
ro , gravissimi  peccali  , c vitupcrcvòli  lussurie  , mali 
pensieri  , e bramosi  .consigli , desiderio  carnale  cieco 
.e  avarizia  1’  altrui  agognante  . A loro  ragguarda  , e 
appropìaglisi  . O richiederà  alcuno  da  Dio  questo  an- 
cora , che  le  some  de’  buoni  .uomini  serbi  ? Questa  cu- 
ra perdonano  elli  a Dio  . Cose  straniere  dispregiano  . 
Democrito  le  ricchezze  gifelò  , stiniandoie  peso  di  buo- 
na mente  . Dunque  , perché  ti  maravigli  , se  Dio  la- 
scia avvenire  quello  , che  1’  uomo  buono  alcuna  volta 
vuole,  ch’egli  addivenga?  Figlinoli  alcuna  volta  per- 
dono i buoni  uomini  ; perché  nò  ? ConoiosMacosach’  e- 
gliiio  alcuna  volta  muojano  . Son  mandati  a confini  . 
Perchè  nò  ? Conciossiacusach’  eglino  non  dovendovi  mai 
ritornare  , abbandonano  la  patria  . Sono  morti  ; per- 
ché nò  ? Conciossiacosaché  alcuna  volta  colle  loro  ma- 
ni s’  uccidono  . Perchè  alcune  cose  dure  -patiscono  ? 
Acciocché  gli  altri  ammaestrino  di  patire  . Wati  son  per 
esemplo  . Punte  dire  Iddio  , che  avete  , che  di  me  vi 
possiate  rammaricare?  Voi,  a cui  cose  dirii  te  sono  pia- 
ciute ? Agli  altri  falsi  beni  d'intorno  diedi,  e gli  ani-; 
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jnl  Tani  di  lungo , e fallace  sonno  liellai . B*  oro  , e 
d' argento  , e d'avorio  gli  adomai;  dentro  niiilu  txìsa 
ha  di  bene.  Costoro,  t quali  vedete  per  molto  felici, 
principi  corrono  , ma  non  in  quello,  che  sono  nasco- 
si , sono  miseri  , sucidi,  sozzi,  di  fuori  adornali  a 
s/niiglianza  di  loro  pareti  . ^on  è questa  soda  , e vera, 
felicità;  crosta  è sottile  . Onde  mentre  , eh’  egli  è loro 
licito  di  stare  fermo  a loro  arbitrio  , cliiarìscono  , e 
possonsi  mostrare . Quando  alcuna  cosa  interviene-,  che 
gli  disturbi,  e scuopra  , allora  apprisce  , quanto  l’ al- 
trui sjdendoro  abbia  nascoso  di  profonda  , e vera  soz- 
zura . A voi  diedi  beni  certi  , stabili  ; quanto  altri  piìi 
gli  scoterà,  e d’  ogni  parte  gli  ragguarclerà , migliori, 
e maggiori  troverà.  Permisivi  cose  da  spaventare,  dis- 
pregiale, e le  cupidigie  avere  in  fastidio.  Non  risplen- 
dete di  fuori  , e’  vostri  beni  dentro  sono  colcall  ; co- 
me il  mondo  le  cose  di  fuori  dispregiò,  lieto  del  rag- 
guardo  di  se  : dentro  piiosi  tutto  il  suo  bene  . La  vo- 
stra felicità  è non  avere  bisogno  di  felicità  . Ma  mol- 
te cose  intervengono  triste , orribili , dure  a patire  . 
Pertb’  io  non  vi  potea  trarre  di  queste  cose , e’  vostri 
animi  conir’  a tutte  queste  armai  . SolFerite  fortemente  ; 
questo  è ancora  per  cui  Iddio  avanzate  . Quegli  è fuo- 
ri di  pacienza  di  male;  voi  sopra  pacìenza  , Dispregia- 
te la  povertà  : niuno  è sì  povero  , com’  egli  ci  nacque  . 
Dispregiate  il  dolore  : o egli  finirà  , o egli  sarà 
finito . Dispregiate  la  morte  r o dia  finirà,  o ella  vi 
Iraslaterà  . Dispregiate  la  fortuna  , nullo  dardo  le  diedi  , 
col  quale  1’  animo  ferisse.  Innanzi  ogni  cosa  guardai,  che 
neuno  vi  potesse  tenere  non  volenterosi  . Manifesta  è P 
uscita . Se  non  volete  combattere  , licito  è fuggire  , e 
però  di  tutte  le  cose,  le  quali  io  volli,  che  vi  fossero 
necessarie  , neuna  cosa  feci  più  felice  , che  la  morte  . 
Jn  inchinevole  luogo  puosi  I’  anima  ; trasscne  . Ora 
attendete  , e vedrete , come  per  brieve  , ed  espedita 
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\ìa  aiexni  • alla  libertà  . Non  puosi  tanto  lunga  mora 
nell'  uscita  , quanto  agrintranli.  Altrimenti  grande 
l'oaine  terrebbe  in  voi  la  Ibrtulla  , se  1’  uomo  così  tar- 
di morisse  come  nasce.  Ogni  tempo,  c ogni  luogo  v'* 
insegni  , come  agevole  sia  rinunziare  alla  natura  , e 
giUa  rie  il  suo  dono  . Tra  gli  altari  , e solenne  osservan- 
za de’  sacrificanti  ; quando  la  vita  si  desidera  , appara- 
te la  morte  . Ottimi  corpi  di  tori  per  piccola  ledila 
caggiono  , e animai  di  gran  forza  , percosse  di  ruano 
d’  uomo  abbatte  . Con  sottile  ferro  si  taglia  la  com- 
messura del  capo  , c quando  quella  congiuntura  , die 
'1  capo  al  collo  commette  , è tagliata  , tanta  grandez- 
za gli  casca  . Non  sta  nascoso  in  alto  lo  spirilo  , nè 
col  ferro  si  conviene  al  tutto  colla  fedita  cercare  in- 
torno al  cuore  . Molto  presso  c la  morte.  Non  istimai 
certo  luogo  a queste  percosse  ; da  ogni  lato  è passa- 
tojo  . Questo  , che  si  chiama  morire  , che  1’  anima  si 
parte  dal  corpo  , più  breve  è , che  sentire  come  tosto 
passa  ; o nodo  le  ganasce  strinse , o aequa  lo  spira- 
mcnlo  chiuse  , o la  durezza  del  suolo  di  sotto  il  ca- 
po caduto  vi  ruppe  , o tratto  di  fuoco  corso  della  ani- 
ma ritornante  tagliò  . Ciò  , eh’  enne  , tosto  viene  . K. 
perebe  vi  vergognale?  Temete  così  lungo  cosa,  cU’ è 
così  tosto  ? 
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T J a presente  edizione  è stata  fedelmente  fatta  so- 
pra quella  di  Firenze  dell'  anno  *717.  la  quale  è 
citata  dagli  Accademici  della  CiiASca.  Si  è corret- 
to soltanto  qualche  errore  di  stampa  ; ed  i nomi 
propj,  per  non  arrecare  confusione  al  lettore  , si  so- 
no raddrizzati  sull'  on'ginale  latino. 
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